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SANTISSIMO PADRE 


PIEDI della Santità Vollra, quali à 


H fuo centroie ne viene il VESCOVO, 
nuouo parto del mio pouero inge- 
gno ; fu eglr^oncetto in tempo, che 
le fingolari virtù di V. Beatitudine ha- 
ueuano già rapiti non fola méte i Cat- 
tolici, mà etiandio gli Heretici alla marauiglia,e corretto 
mèà formarne in carta le fattezze ; &cè poi venuto alla 
luce, quando lo Spirito fànto hà innalzata la San cica V o- 
llra al Trono Pontifìcio, & efpoftala per vera, e viua idea 
di perfe ttifsimo Pallore à publica villa del Modo . Con- 
fiero però quelle mie fatiche al gloriofo Nome di V.S. ri , 
àcui (quando anche mancalfero dal mio lato molti ti- 
toli ) perla materia, che contengono fono fingolarméte 
douute , come à Vicario di Chrillo , & à capo vifibile , e 
fommo Gerarca della Gliela . Lo feopo di quell’Opera, 
è Io Hello che tanto brama il zelo infeparabile dall’anima 
di V. Beatitudine, e che il Mondo fpera lotto il fuofeli- 
cifsimo Pontificato: cioè àdire d’eccitare i Chri Ulani al- 
la douuta riuerenza, e veneratone verfò la dignità Epi- 
fcopale,&iVefcoui à renderli venerabili con glifplen- 
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dori defie virtù, econlaPadoralefollecitudine . Suppli- 
co dunque con humilifiimafòmmifsione la Santità Vo- 
dra à degnarli di gradire quefto picciolo tributo della 
p ri dina mia obligatilsimaferuitù, e del nuouo vaffallag- 
gio; òcàbenedirmi: mentr’io porgo continui voti à Dio, 
che fi come hà felicitata la fila Chielà d’vn tanto Pafiore. 
così à gloria fua per lunga ferie danni la conferu i . 

Di Gubbio i o. Maggio 1 6 ss. 

Humiliff. dttuàjf. e fide Uff. ferm , c /addito 
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Alcffandro Vefcouo di Gubbio ; 
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G I O, BATTISTA- 
E GIVSEPPE CORVO 


LIBRARI 

A CHI LEGGE. 



L pretendere di (lampare Volumi grandi fenza molti er- 
rori , majjtme in afenzgt dell Autore , è un uolcr cantra* 

(lare coll'impofstbtle . MoltiJJìmi ne fono fcorfi in queft' 
Opra j che meritaua uf cVre olla luce correi fijpma ; nè hd 
giovato d' impiegarvi la cura , e diligenza di u n Corretore 
efperto. Il atfpiacere non è folamente dell'Autore , à me 
gran parte ne tocca : Egli » la cui eruditone è già nota al Mondo , non 
può temere che gite ne Jìa attribuita la colpa , (V io per ejfimermi dal * 

biafìmo , mi fono fiudtato di rimediare alli più notabili per meteo de' bol- 
lettini incollatevi > come anche bò fatto di diuerfe margini , che fi erano 
tralafciate , oltre all errata , che fard nel fine . Priegoti amico Lettore , che 
con la tua gentile <£** » e fapienza , emendi , ò almeno feufi altri errori , 
ò di parole improprie , e male ferine , ò di periodi tronchi , e fopra tutto 
l ortografia : cioè d dire il trafporto de' caratteri , gl accenti , i punti , le 
come , e lo fcambiamento de gl' articoli , e le confortanti bora aggiunte , & 
bora menomate : e lefserfi molte uolte pofto laccio fetida la particella 
chè , è terminate mólte u°oi con il ria , in ucce del za , come nell'originale 
erano Coritte , e 1 jiui felice. 
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INDICE DE CAPITOLI 

DELLA PRIMA PARTE. 
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ROEMIO , Se intentione dell’Autore. 
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Quanto fublime ,ediuina fia la vocarione del Vefcouo. fogly 
CAP. li. 

Che i V efcoui fono fucceffori degli Apoftoli . fogl. i j 

CAP. in. 

Di diuerfi titoli, & attributi dati al Vefoouo per cagione delladignità. fogl.17 

CAP. IV. 

Chela dignità del Vefoouo è maggiote, e più nobile della Regia, fogl. 12. 

CAP, v. 

Si dimoftra il medefimo con altre efficaci ragioni . fogl. 24. 

CAP. VI, 

Quanto fìa degna d'honore,e di Rima la dignitàEpifoopale. fogl.29 
. CAP. VII. 

Che anche i Prèncipi deuono honorare i Vefooui ; il che con molti 
effempli fi conferma . fogl. 3 3 

CAP. VI li. 

Che deuóno effere honorati, e riueriti anche i Vefooui indegni . fogl. j 8 

CAP : IXm 

S’apporta vn’aItromotiuo,per lo quale~ànchc i cattiui Pallori deuo - 
no effere honorati, & obediti: cioè perche Dio li dà, li forma, e li 

leua fecondo i meriti de’popoli : fog 1 4 * 

CAP. X. 

DeH’obedicntiadòuutaal Vefoouo da’fuoi fudditi,per grandi, e po- 

tenti che fìano . fogl. 5 j 

— “ — 7 — CAP. XL 

S’abbattono le foufe di quelli , che non obedifeono agli ordini del 

loro Vefoouo . fogl 5 8 

CAP. XII, 

Quanto indegna cofa fia il mormorare del Vefoouo . fogl. 54 

CAP. XIII. 

Che non è lecito di mormorare de i difetti palefi del Vefoouo,e mol- 
to meno di credere all'altrui relationi . fogl. 70 

CAP. XIV. 

De’ caftighi, à cui foggiàcciono i mormoratori dell’attioni , e della 

vita de’Vefcpui- fogl 7 5 

CAP. XV. 

Si dimoftra con efsempli quanto feueramente Dio punifea quelli, 

che con parole, ò con fatti offendono i Vefooui. fogl.79 

CAP. XVI. 

Come, e da chi fia fiata fatta in vari tempi l'elettione de Vefooui . fog!.8 4 

Quanto 
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nfi «-Irraggio faccia alla dignità E t /copale ,a’ popoli, & alla-. 

C/ieià chi nomina, ò poftula V efoo-à poco idonei . fogl.pt. 

e.-?, xnti. 

Chela non buona elettione de’Vcicoui è perniciofa à gli fteffi eletti, fbgl .$y 

CaP. x IX. ~ 

Cne la non buona elettione de’ Vefcoui anche à gli Elettori è pre- 
giuditiale . fogl . ioi 

CAP. .VX. 

Del fine, che deuono prefiggerli gli Elettori nell’elettione de* Ve - 

feoui. fogl. io£ 

CAp ' x .^ 1 ‘ 

Dei mezi opportuni per confeguire il Hne della buona elettione-» 

dc’vefceui . fogTT x 3 


CAP. XXII. 


Si profeguifee la fttfTa materia . 

CAP. XXIII. 


fogl.ri9 


S’apporra il primo motiuo per non ambire la dignità Epifcopa^ejche 

rifulta dalla deformità, e malitiadell’ittelfa ambinone. fóghi 26 

' CAP. XXIV. 

S’apporta il fecondo motiuo per fuggire l’ambitione della Pi datura, 
per la deformità de’ mezi, di cui gli ambitiofi fi fcruono . E fi 
pruoua che tutti hanno qualche fpetie di Simonia. fogl. iji. 

CAP. XXV. 

Del terzo motiuo per fuggire l’ambitione delle Prclature,cioè à dire, 

perche il velcouato è llato di perfettione . fol. 1 40 

CAP, xx vi 7 

Si dichiara theologicamente queito terzo motiuo, c fi legano li 

fcrupoli . fogl, 145 

CaKXXVIL 

Del quarto motiuo per fuggire l’ambitione delle Prelature;cioè à di- 

re delle difficoltà grandiilìme, che in quelle s’incontrano . fogl.149 

CAP. XXVI 11. 

Del quinto motiuo,cioè à dire delle fatiche corporali,che feco porta 

la curaEpifcopale. fogl.15 ? 
CAP. XXIX. 

Del fello motiuo per fuggire l’ambitione delle Prelature; per le cure, 

eloilecitudmi, chall'animo apportano . fol .«5 6 

CAP. XXX. 

Del fettimo motiuo per fuggir l’ambitione de‘vefcouati,che è l’effere 
il Prelato berfaglio dellelingue malediche . fogl, tdi 

cap. xxx~rr 


Dell’ottauo motiuo per fuggire l'ambitione delle Prelature, che nel» 
le loro perlóne più graui fono, c più fèueramente punite Icj 
colpe. Foghi 6 & 
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cap. xxx il. 

Del nono motiuo per fuggire l'ambitionc delle Prelature che deriua 

dal conto che S’hà da rendere dell’anime de'luddid . fogl. 175 

Z cap.xxxiii. 

Si profeguifce lifcefsa materia , e fi dimoftra con autorità , e ron_i 

effcmpli quanto difficilmente i vefcoui fi faluino . fogli 78 

cap. xxxrrr. 

Del decimo motiuo per fuggire l’ambitione delle Prelature , che an - 
che quei,che non l'ambirono 3 e di gran virtù dotati fono, vengono 
bene ipeflò dalle dignità corrotti . fogl 1 8 3 

caP.XXXV. 

Quanto difdica a Religiofi lambire quefta facra dignità . fogli 8 8 

Se fia lecito defìderare,ò procurare con mezi honefti il vefcouato. fogl 19$ 

cap. xxxv n. 

Se fia più lodeuol cofa accettare, ouero rifiutare il vefcouato offerto.fogl.20 1 

CAP. XXXV ili. " | 

Si continua la medefima materia, e fi rifbluono alcuni dubbi, fogl.209 

CAP. XXXIX. 

Che la renuntia del vefcouato,affolutamente parlando, non è le- 
cita, e molto meno con ritenerli groffe penfioni fogl 2 1 4 

cap, XU 

Si prouano tre modui par i quali non è lecito al velcouo di renun- 
tiare la fuaChiefa. fogl.2 17 


CAP. XLI. 

Si dichiarano le tre prime caule, per le quali fi rende lecita la 

rinun- 

tiade'vefcouati. 

fogl. 222 

CAP. XLI I. 

Dell’altre caule, per le quali è lecito rinùtiare il vefcouato ; 

fogl.229 

CAP. XLI 1 1, 

Che non è lecito di cereareper rifpetti humani d’effer trasferito da 

vna Chiefa ad vn’altra , e fi rifiutano tre caule, dalle quali alcuni 

potrebbono à ciò mouerfi . 

logli 3 4 

CAP. XLIV. 

Delle caule, per le quali lì rende lecita la traslatione del vefcouo da_» 

yna Sede all’altra , • 

{ogl.245' 
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■ B BA T B [ Non è propriamente Pro» 
latop.r. ip. p. 

Gio.C'arnotcnfe impedito da S.Bernar- 
do nella rinuntia dell' Abbadia 1.218. 
m. Superbo dcfcritto dal B. Pietro Da» 
miano 2. 180. f. 

'Aiberico [ Vefcouo lafciuo mori di rtala morte i; 

ri 8. p. 

AHrone£ Perche aflorbito dalla terra \.t$, m. St i. 
128. m. 

Abili [ Perche punito da Dio col fuocoa.lyrt.p. 

Abramo [Perche fuo figlio.e non di Dauide lì mani- 
feftaffe Chiillo i. aj.f. Altro Palano non hcbbe, 
che »na Capanna i. ijy £ 

Abfalont [Fi Hipocrita a. 38. m. 

Abulenfc [Sua opinione intorno al Vefcouo Reco, 
larei iJJ.m. 

Abufi\Gac fuccedcuano nell'clettionc de’ Vefconi 1 
90 m &ioa. li . ì ■j • , •' 

Acabo [Perche non obedito daElia i.too.p. Perche 
dal mrdelìmofn trattato ferirà rifpetto a. ij.m. 

Albione [Quanto bene con/iglraffe Oloferne 4 i.m. 

Ac bitofrlle [Ottimo, e panato Configliero 1. jo. p. 

Acquattiti* [Generale de'Giefuiti, qualdiffcrcntia 
allignarti tri la fua Religione , e quella de’ Teati- 
ni «.190. f. 

Acufrma [Ricusò d’effere fatto Sacerdote i. 182. p. 

Adalberto [Vefcouo di Praga «ome, e perche rinun- 
ciarti la Chiefa i. 2:9 f. Quanto fuffe humilc a: 
198. m. 

■efo'avjofQoal forti la fia ruina 1.88. p. Odiale il fuo 
vitto a. 140. m. Perche non potè commandare i 
gl’Artri come Gtofuè 2.. 147. p. 1 

Adobbt [Degli Ecdeliaflici quali effcr debbino 2,157- 
e per tutto il cap. Al Vefcouo perche permeili 1. 
irto. p. quali leciti all’ Vefcouo iui irta.m. Con- 
feglio intorno i quelli dato all’Autore dal fuo Pa- 
dre Spirituale iui 105. p. Vedi Palazzo, letto , 
Pompei 

Adoimmef Di ofe uri natali fatto Prencrpe de’Sidoni; 
di Alcflandro qual riufeita (lecite 1. in.f. 

Adorare [Dcuefi Dio, cdoppo lui i Vefcoui i.ap. f 
Scio. p. 

Adriano IV [Pregato da) Re d’Inghilterra ad eleg- 
gere Vefcoui virtuolì 1. in. ni. Vi. perche calun- 
niato d’auatitia 2.22S.E 

Adustione [Indegna del Configliero a. 40. p. Di Tri- 
boniano ingannò GiuRinianoItnpcratore 1.42.P 

Adulatore [E 1 Camaleonte 1.1} j.p.è Umile al Conio 
». 41. f. 


Adulterio [Spirituale quando dal Vefcouo lì com- 
metta 1- 1J9. m. 

AduIteroVtl il Vefcouo che lafcia lacnradell’anime. 
per attendere inegotij terreni 2 224. £ 

u 4 cr/o[Prcte perche cójóndertc il Vefcouato col Ptef- * 
bieerato 1 . ij. p. 

Affittogli !i ni ano nòdeuc haner parte nell’elcttio- - 
nede’Vefc.i. io8.m.VerfoleDóne benché honcllo 
difdice al Vefc.a.no f.Verfo i Patenci diflrahc dal- 
la cura Partorite a ayr.p. Terreno dìfuafo da San 
Gregorio i Domenico Vefcouo di Cartagine.» 
a. jo8 f Vedi Amore, Affittitine . < 

Affittitine [_Non fi deuehauere à cibi a. 150. p. Alle 
ricchecze iqdegnà del Vefcouo a. I2S. c per tue- K 
to il cap . 

Afflitto [Arcinefcono di Reggio perche ricusò la.. 

- Chiefa di Medina 1. 14}. p. Quanto ricco , e 50 • 
uero » e quanto nemico delle Pompe irta. m. 

Africa [S. Leone fetiue a’ Vefcoui d’ Africa» chci Liei 
non s'ordinino Vefcoui 1.1*3.10: ? 

Ajtefllao [Re di Sparta andò alla Coite d'Egitto imo 
habttopriuatoa. 170. p. 

S> »<gof 7 /«o[Apprere il Vefcouato perpena d'Jlluer 
•■eli tenfurato l'attiqni d*l Ibo AntecciTorc 1. tftf. c. 
m. Prenae errore nell elettione di vn Vefcouo , e 
lo depone 1. icrt. £ Quanto llinuITe grane la cari- 
ca Paltorale 1. 151. £ Quanto opprcftb dalle cure 
della carica I. irto. p. Calunniato i.itfy. p. Quanto 
zelante della falutedcll’animel.i7rtf.Piaogc nel- 
l’accettar la Prelatura 1. 181. p. Foggiua d'clfere 
eletto Vefcouo 1. 20). f. Ciò che Icriuclfe ad En- 
dolio Abbate in materia di accertare il V efeoua- 
co i.ioy.m.Difsuafc Liccntio dalla brama del Ve- 
fcouaró.c conquai motiui 1. a 10. p. Quanto illu-< 
Ararti la Cirri di Bona 1. 242» p. Bramò di perlit- 
tionar prima fe,c poi gli altri 1. 11 p Come dii- 
finilca la Prudenti! a. 29. m. Volentieri li conlì- 
gliaua con altri 1. 3S. p. Quanto auido dello liu. v.. 
dio della Sacra Stittura a. tfy. m. Quanto danno 
in giouentù riceucife da’ fpettacoli 1. 80 p. Nomo 
voleualìmormoralfealla (in menfa a.107. £Noo 
vuole habitat con donne benché parenti in pri- ìs. 
mogrado a.iao.p.In che cafo trattarti: con don. 
ne a.i;a. m. Quanto predo da quelle fi sbrigarti 
iuirjj.m. Nou andaua alle lorcafc fenaa Celti- 
monij iui 1 J4 m. Qmti vetli facerte fetiuete fopra 
la fua menfa a. 152. m. Quai fòffiro i fuoiveili- \ 
mentii e quii configli intorno i ciò dina a'Vc- 
feoui 2. 1 71. p. Quanto lì eflercitaflc nell’ hu in liti 
a.iprt. p.Con che arte fugirtc la vanagloria 2 ucrt. 
f Vuolcicheil Vefcouo ticcodcl fuo Patrimonio* . 
difpcnQ a' Poucri le rendite delia Chiefa 2,24541. 

a Quan- 
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Quanto ardentemente amarti; l)io 3.5 i». m. Altjfandro Vefcouo [ QaanteChiefemuufsc , e_» 

Agonia [Vrficino Prete ftando in quella vietò alla quanto per ciò bialimato 1.248. p 

Moglie gii lardata l'accoftarfegli a. iij.in. Altjfandro Vtfcouo neU'lflria [Aomfato dalla Bea- 
Agrieolaì Perche degno di lode 3. 23 tf.m. ta Vergine della trafiarione della S. Cala a 3 17. f. 

ai;diiB9[Vefcono perche piàgcflélabótid'Ofsouino Alfonfo Ri <f -detona [Si ferue de Libri per Confi. 

Ré d'Inghilterra 1.49.1. glieri i^fiiitima nccefsaria la feientiaa' Pren. 

Aiuto [ Diuino in quello confidi il Vcfcouo, e non, api». 59. f. Si gloria d’haucr trafeorfa la Sacri, 

ntlle proprie forze 3. aptf. e per tutto il cap. Lo Scrittura quatordici fiate 1 . 66 . p. 
porge Dio é ehi elegge ad alcuna carica a. 198. Alfonfo Re di CafligIia[E([omto dì Gregorio VILI 
m. Della Beata Vergine pronto a’ Vcfcoui 2.3 17. nominare nelle Chiefe /oggetti virtuoli, benché 
pcrtutto. di bafsanafeita 3.59. m. Elegge perciò vnoftra- 

Alarico [Re de' Goti quanto ftimafse i Velcoui , e i nicro ignobile 1. 1 1 1 . £ 
loro Decreti 1.3 ;. m. Maltratta S.Ccfareo Vaco. Alitnare[GilUgo di Dio ad vno che alienò beni ffc- 
uod'Arli 1. 83.ro. Felice mentre honora i Vefco- clefiallicii. 13e.n1. 

ni. Infelice doppod'hauerli perduto il rifpetto 1 Allegrezza [Nelle digniti non fi trona r.ieo.p. Di 
83. p. Chriito nel vederli pregare da fua Madre 1. 

Alberico [Areiuefcouo di Praga quanto a nido delle 31e.cn. _ ' 

richeaze 3. 334.fi Almazano [_ Della Compagnia diCiesàcfsortal'Aa. 

Alberane [Vefcouo di Treueri fi pente d’effer Vefco. tore i non lafciare l'vfo de gl'adobbi , c de giac- 

cio ,per nonefsercfoftenuto dalBi Corte Roma- genti , e perche 1. 1e4.fi 
nat.iHl-p. ; Alterigia [E' veleno dannofo al Prelato 3.179.01, 

Albero [Geroglifico del Popolo ». s.m. Veduto di. Altezza [Come Cabrici i precipitij i.i3o.f. 

Nabucdanoforre, e fuo lignificato 1.96.01. Aluddorenfe Vefcouo [ Suo teftamento i fauoredcl 

■d/S»i»o[Vefcouo di Parigi punito da Dio con mot- Nepote biafimato da S. Bernardo 3.346 m. 

te ìmprouifa per lo peccato della Gola 3.45.01. Amadto£Oua di Sanoiainqual cacciafiimpiegaf- 
j 4 /cu»fBr Spartano Giudice abbortiua i prefenti». n fea.77.fi 

371. m* AmanaoIVctcauo di Ttaietto parchiiTimo nc'cibi a. 

Alcibiade] Suoi Sileni come foftero. &l i chi fi para- 149. p. 
gonino 1 59. ni. Danni riecnuti da’ Teatri , per i . Amano [Crudele Se ambitiofo i.4| f chi fofse , c per. 
quali fece gittate in mareEupolo a.Sc.p.Per qual che impiccato 3.44 m. 
cagione fù batcutodal Macftr02.tft.cn. Amante [Paragonato al Camaleonte 3.3 cip. 

' Alcide f Vellico della fpogfia del Leone Nemeo Vie-, Amarezza [Non fi troua nell’amore 3. 307.ro.’ 
ronafoi93.ro. Amaf\_'aai inuentione per oliere adorato Rène 

AUaberone£Nepotc di Vldcrigo Vcfcouo di Augu- 40.9, 
fta perche dJ Dio punito con morte ». 353. p. Ambafciatore [Perche Mose ricusò d’e&ere 1. 244: 
'AleJJandro AfqgneHéuanto pio verfo il Sacerdote,- . m. Chdonc i Corintoper qual cagione non efpo- 

e come placato da laddo 1.3+. ni. Quanto benché nclsc 1 imbasciata 3. p/.p. 

fdegnato honota il Sacerdoti!) iui f. Condannati Ambafciaton [Perche tanto rifpcttati 1.30.CDÌ Dio 
nel Giuditio chi non honora i Vefcoui iui ; j. p, fono i Vcfcoui 1 . 30.ro. & 39. m. St 68. p. pena di 
Sua rifpoiia i chi lo interrogò . qual Succefsor&j chi gl'offcnde 1 , 76. fichi gl'otfendeua era priuato 

eleggere voiefse 1 coi. m. Diede a'Sidoni; va, della Citadinanza Romana c. 81. p. 

Principe di nafeita vile , e qual riulcita 'facefse 1. Ambinone [Che- cola fia.e quai danni aporti i.i»tf. 
sii. fi Tiranneggiato dall' ambi rione 1.136, ro. p. Inquietò Alcfsaodro Magno iui fi Paragonati, 

Quanto indefefso nelle fatiche 1 153.n1. Quanto ài quattro Animali veduti da Danielle r. iatf.fi 

vigilante 1. 157. p- Quanto dimane l'opered'O* 7 Osò dialsalirel’iftefso Chtiftoiui 137.P.E’ madre 
roeroi.da.f. Antigono gli fpexia la Cetra, che.» dell’Herelie iui m. Come da Dio punita iui. 118.- 
fanciullo fonaua 2.87. p. SuoCadaucro priuo di in. De' Vefcouati è pazzia itti130.n1. St 1 ; t . p. 
fcpolcura 3. 177.fi Deformaco,c tefo odiofo a’fuoi Paragonata alla Damadell'Apocalifsc iui a31.p1 

dalla fuperbu 1. 1 80. p. E' la piò potente arme del Demonio iui m. Di Si- 

AUJfandro Je«w«[Quanto ftimalse i Pontefici 1.34 mon Mago qual fofse iui i3nm.Aqual cecità ri- 

p. Celebrato per haucr deporto dalle cariche^ ducagl'huomini iui fi Fi gl'huomim adulatoti iui 

gl'indegni c.ici.m. Diligenza dalui vfata nella, 33J. m. Quanto abbonita da S. Ambrogio iui 

Legge de Magiftraci c.ictf.m. 138. p. Sua forza iui 139.fi Quanto offulehi la, 

'AlcJJ andrò Carbonaro [Quanto nobilitane la viltà mente iui 13». p. D-’ Vefcouati è tiranna iui 149. 

dellaruanafcita1.40.rn. m.E’vn* Magai. 153- £ Delle Prelature come, 

Altjfandro //.[Depone vn Vefcouo per lo fallo de_» fi porta fuggirei, ijtf. per tutta. De' Magiftraci 

gl'habiti ».i7o. p. Per qual cagione non permife nonfideue hauere, e pecche ini stfs.fi Deile Pre- 
la rinuntiaall'Arciuefcouo di Conturba 1.33 i.f. lature difdicc a’ Religiofi 1. 188.fi Se 189-p.Degfi 

'Altjfandro 111 . [Negaall’Vefeouodi Londra bcche Apoftoli come da Chrifto èriprefa iui 198.fi Del 

vecchio la facolcàdi rifegnare la Chiefa 1. 33tf.fi noftrofecolo deplorata dall' Autore iui 31 1. ni. 

Determina l'età de gl' eletti al Vcfcouato 1. Di migliorar Vefcouato come (rdilatarte , e qual 

lai. tn. danno apotta iui 338.fi Dei Vefcouo qual debba 

AleJJandro IV. [ Sforzò Alberto ad accettare il Ve- elferciu1341.fi Tall'hota tende capace delle Prc- 

uonatodiTrcuigii.xi 3 .ro. , " lature 1. 121. m. 
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Awbitiq/bfCvtìCcguitii il fine.fi trouadeiufo i.x 1 4 
p. l ù Amino 1. 43.fi Dluidc nel numerare il Po- 
pulo 50.fi Delle digniticonfpicue come precipiti 
j.pg.p. Non fi deue clleggerc al Vcfcouito mij. 
m.Comc punito daDio mi 118 m. £’ incapace-, 
delle dignità 1. 119. m. Delle Prelature è pazzo 
j. 130.01. Che cofa douerebbe confiderete ini 148 
m. De' Troni incontra tirannie ini 149. f.Dellej 
dignità come redi delufo iui iji.ÉS'ingrafla co- 
me le vittime- per lo fegrificio iùi 179. m. NotL, 
redi mai Patio iui z4t.p. FùTuronio, c come ne 
diuenide languido 2.105, fi 

Ambrogio LSanco chiamato il Vefcouo Capo della 
Chiefa 1. 11. p, Defcriuc il Sole 1. 15. p. Vide pro- 
draro a' Puoi piedi Tcodofio Imperatore 1.37. m. 
Suo mormoratore muore di repente 1.79. m-Nco- 
fito filtro VePcouo.mà noo fi può portare in efsé- 
pio , e perche r. 134. f. Quanto folse lontano dal- 
i'ambicione 1.138. p.Si finge laPciuo. ePeueroper 
non clPcr latto Vdcouo 1.203 .f. Operaua con có- 
figlio 1. 3«.p. Quanto vago de Ila Sacra Scrittura 
2. «Ss- m. Come fi porraffe nella morte di Satiro 
Può fratello 2. 22 p.Difsuade il giuoco a’ Puoi Pud- 
diti 2. 97. m. Quanto fobno ne’ cibi 1. 148.fi Fece 
lauti conulti a’ Magidrati Laici 2 . 153.fi Reuela 
iS. Brigida, che il Vefcouo a' negotij terreni apli- 
catoc adultero 2.224. f- 

'Amici [Il Supcriore nc è priuo 1. 1tf1.fi 

Amico [ Finto è la ruina del Vefcouo 2. 41. m. Piò 
che l’amico è vtile il nemico 2.2 18 p. 

Aminiliratori [ Delle redite della Chiefa fono i Ve. 
fcouia. 243. p. 

.tfMoniofPrctc fi ragliò vn orecchio per nò efser Vc- 
Pcouu 1.213. p. 

Amort^DcUì Patria fc Pia fufficiéte motiuo per mu- 
rar Chiefa 1- 243.0. Smoderato delle ricliezze-, 
fia Io maro dal vefcouo 2. zatf r r i ' r ri. . 1 1 Ca- 
pitolo. Delle richczzc è rete del Demonio z. 2 3 1. 
p.Vcrfoi Parenti come affafeini i Sacerdoti 2.150 
p. De'Padri verfo i figliuoli qual efser debba 1. 
3 5 2 p. Vedi Affetto . 

Amor proprio'} Come inganni r.ijS.m.Viendcfcrit- 
to dall’Autore 1. 58. m.Dcue cfscrc lontano da’ 
Prelati 1. 206 m. 

Amos Abbile £ Fatto Patriarca di Gierufalemmej 
qual terrore haucPse nell’ eleggere i Vefcoui 1. 

* ° 4 - P" 

Amos Profeti [Chiama i Vefcoui Ottimati, e capi 
dc'Popoli 1.18. fiche cofzfigmfica PVncino.chc 
in vu arroglifiimoliraroi.io8.fi 

Amcarfir [Non voleua che à palio più di rie volte 11 
beuel'se , e perche 2. 1515. fi 

'Aoacorrti[Alci>ni di efiì dalle donne contaminaci a 

I2J. p. 

Anania [Si compùge P Apotloio per hauergli perdu- 
to il nlpccto , c perche 1. 41.fi Fu figura del Ve- 
feouo iui 41. p. 

Analìafio Imperatore [Dana a’ Vefcoui il Titolo di 
Reuerendiffitnoi.iK.p. 

An afiajìo [Vcfcouodi Niceamuoucvn curiolo dub- 
bio 1. 4tf.n1. Vefcouo di Napoli perfeguitato, per- 
che non volle rinunciare la Chicli 1. a 3 1 . m. 

Aodrea£ santo trouaco il Media, lo mani fella ad al- 
tri , e perche l 3. fi 


Andrea [Vefcouo di Fondi i qual nTchio fi trouafse 
perla domeflichezza di vna donni fpirituale 1. 
J 32 .M. Vefcouo di Taranto pecfuafi da S. Gre- 
gorio àlafciare il Vefcouato ,fe era incorfo in vn 
peccato difonello 2. 117.nl. 

Anelli [Di Dcmotieuc.dì Cleopatra, e <F Anibaie ra- 
chiudeuano il veleno, ctonie lorachiude quello 
del Vefcouo 1.130. fi 

Angioli£Deuono cfsere i Vefcoui 2 111.m1.14: p. 
veduti da Giacobe nella ficaia, furono g roglifico 
de' Vefcoui 2. 2tf0.fi 

Angiolo [Ordina à S.Maurilio che torni alla fua., 
Chiefa I. 225. p. 

Ange/otto[Citdtnììc quanto a nato, c l’aftionto che 
perciò riceue 2 134.fi 

Animo Vefcouo quanto cauto nella cuftodia de gl’ 
occhi 2. 139 fi 

Anima [Riceue gran danno dalle Commedie 3.79. 
e per tutta, linpouerifcc frà le laure menfc 2.141 
m. Del corpo miltico della Chiefa è il Vefcouo 1. 
8. m. 8c 53.fi Sua dignità iui 11. fi Stimata da-, 
Chrido quanto il fuo proprio fangue i.n.p. Dal- 
la fua eccellenza fi racoglie quella della dignità 
Epifcopale iui m.E' poco infcriorc à Dio iui. De.» 
gl’occhi di Dio vai più che vn mondo intiero 1. 
12. p. Quanto difficile àfaluarfi 1. 152. fi Divaj 
Vefcouo condannato all’Inferno per la traftura- 
tezza nella fallite de' Puddiri 1. 178. p Si aprofic- 
tacon l'infermiti del corpo i.nj.l.E’ Teatro in 
cui fi raprePentano diuerfe feicne 1. 85.m.Qaa^ 
regiuditio riceua da' balli 2. Stf. per tutto. Tal’ 
ora viene impiagata col p roteilo di medicarla a. 
132.fi 

Anime^c fù lecito i S. Benedetto laficiare la lor ca- 
ra, quando gli fù dato il veleno ,.130. fi 11 mag* 
gior loro feruirio rende lecita la permuta delle-, 
ChicCe 1.147. f. Come deuono edere gouernate 
da' Vefcoui a. 8, p. il reggerle non 8 da huomo or- 
dinario 1. isa.m.Chriftonon nevoolle rendere 
conto al Padre prima di morire , perche i.ij 6 ,p. 
Quanto fi affiaticaflcro molti Vefcoui per la lalu- 
te di quelle!. 177P 8t m Quanto punici i Prela- 
ti, che la rrafeurano 1. 178.n1. 

Animali [ Veduti da Ezechielle, e loro lignificato 1. 
41. m. 

Anna Pontefce£Kumti i luipercheChtillo percof- 
fo non fi rifenti 1. 41. m. 

Annibaie [ Precipitato dali’otio 1. 9 1 p. 

Annone£ Arciucfcouo di Polonia pregiudicato dalla 
maluagitàde’ Peruirori 2. itf8. p. 

Annonio [Arciuefcouo calunniato,petche di notte 
vifirai Fempij 2.190 m. 

Anfelmo [Santo córra fua voglia promoflò al Vcfco- 
uaro Bellicenfe 1. 213.rn.N0n gli ne vten permef- 
fa la rinuncia 1. 2315. p. Arciuefcouo di Conturbia 
Paluaro dal prccipitio dalla Beata Vergine 2. 

3 i 7 .m. 

Aitemio [Imperatore, e fua Legge contro la vena- 
lità delle Chiefe 1 llj.p. 

Antero [Pótcficeprefcriue lecaufe della trafiatione 
de' Prelari 1. 34 tf. p. 

Anticamere [De 1 Vefcoui quai tratcnimenti deuino 
hauere X. itf 7. p. 

■d»f«-à»[Perchc da i Capitoli cauauano fogerti per i 
a a Vcfco- 
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Veicoliti i- i* 5 - m. Collocarono t» fama fra lej 
delti a. 114. p. 

Antichrtfo [ La fu» Mitica Tari prcnenuta iUU*-> 
corruttela de’ tempi 1.187. £ 

Antigono [ Rè de’ Macedoni ftirnaua la vita di Ze- 
none per vn nobil l'catro 2 85 ro.Diffe al figlio il 
Regno «flet è fornito ». >8<S. f. Aio d’ Aleflandro 
perche glifpezzò la cetra 1.87. p, 

Antioco [ Dallafupcrbia depredo 177. m. 

Antifiene [Scimato da Socrate vano per lo Tuo lace- 
ro mantello». 170. f, 

Antonia [ Abbate di il modo di procurare l’altrui 
falutc » 9- f- 

Antonina [ Violctaro ad accettar la Chleia di Firé- 
ze |. ai] m. Quanto circofpccto nel trattar con 
donne a 115.rn.N0n accetta giouanctti nelU Tua 
Cotte 1.169 p- 

Ape [ Edere dee il Vefcouo ». 91, m. 

Apofafa[?c rche in quella incortefle Fortnnaeiano 
vefcouo Afuritano ». u8 p. E perche Gerardo 
Vefcouo Eogolifmenfe » aas-f. 

Apofiata [Fù Natale Vefcouo, e Confcffore, e come 

poi riforfe ».»? 5. o). 

ApoHoli [Lorafucceffoti fono i Vefcoui 1. 1 j .m. So- 
no Padri di quelli iui. Hebbero da Citrina U giu- 
rifditione ordinaria, 8t cflraardmaria iui.In qua- 
le di effa fuccederonoi Vefcoui iui. Quanto gran- 
de la lo: dignità iui m. Dalla lor dignità fi racco- 
glie quella de* Vefcoui iui. Vietarono le tnortno- 
rationi contro a’ Vefcoui t. 73. m. In qual forma 
clcflero San Mattia 1. ij. f. Perche fitti pela- 
toti dell’ anime t. tu. m. Tentati di ambino- 
ne t.i»7.m>Loro[ucce(Ibti in quartroguife elet- 
ti 1. 119. (.Come corretti daChrillo nella loro 
ambitione 198. f.Priuarono della Cammunione 
chioftinatamente ncufaua il Vefcouato i.an.m. 
Quanto fi affatigaffero contro la ttariarione de' 
Prelati 1. 138 I Commandano al Vcfcouolofiu- 
dio della Sacra Sctittnta ». 5 t f.Stupifcono di ve- 
der parlar Cbnftocon vna donna ».j i.p. Perche 
eletti idioti 2. |8». m. Prohibirono a’ Vefcani i 
negotii terreni 1. 113. m- Ordinano che la cura 
delle cofe temporali fi dia a’Diaconi ». ado. p. 

Apofiola [ Suo nome tanto vale, quantoquelln di 
Vefcouo 1. 14. m. S. Mattia fatto Apollolofn Ve- 
fcouo iui ■ Col nome di Apofiola S. Paolo chiama 
il Vefcouo iui.Suo officio và congiunto con quel- 
lo di Vefcouo iui itf.p. Quanto fublimc lafua di- 
gnità iui 1 7. m . E dalla fua fi raccoglie quella del 
Vefcouo iui f. Vedi S. Paolo . 

a<;Mi.ir/jmmri[Adobb»ci fuò hanere ii Vefcouo per 
for Ilari» 2.185. m. 

Appcllationi [ Friuole da’Tribunalide’Vefcoulnon 
deuono ammcctttfi da’Superiotia.84.m. Quan- 
to buliniate da S. Bernardo iui. 

Apptaufi[l\ Vefcouo non dee cercarli», joff.m. 

Aquilino [ Yefctiuo Ebroicenfedimàdò in grati» la 
cecità de gl'occhi a. 135. m. E con qnella fi refe 
più atto al governo della Chiefa t.axj.f. 

Arca C Perche in effa fi confcruaffc la manna , e Ia_. 
vergi di Mosè 1. 3 1. p. 

Arcadia [Imperatore vifitaS. Gio.GrifòfiomoalI' 
horafatto Vefcouo ifS-p, A compiacenza di fua 
moglie , lo & deporre dai Vefcouato 1 81. f. 


Arcangelo [Afflile femprea! Vefcouo 1.59. f 

Architetto [Cclcfte come sùlcbafe de' Vefcoui fon- 
darti la Chiefa 1.19. m. 

Arderò [Effer dee il Vefcouo ».»8.p. 

Arduefcout [ Ragugini quando pollino abbàdona- 
re la loro Chiefa i-j30.ro. 

Ardii liane [ Vefcouo auuettltoda S. Bernardo,cbe 
muti coll unii a- 7 m. 

Argenti [ Che gli vfi /Aurore, e da chi ne fu confi- 
gliaco ». t«5, p. 

Aria [Sua intemperie fé giufiifichi la rinati a della 
Chiefa i.» 4.p E fe renda lecita la trasUoone del 
Prelato 1. a46.tr. 

Ariani [Quanto ambiatila di migliorar Chicle i. 
*39 p. 

Aria [Precipitato dairatnbiti*»nc rn * 

Armonia [Delle sfere quanto mirabile I. 

Arnolfo [ Vefcouodi Mere, mentre libera vn Ener- 
gumeni , vien lacerato da vn moro: oratore, mi 
Dio logafiiga t.8o. m Vcf ouo S*i< flbnenfc ,che 
faceilt per non accettar' laCi’ica 1.» 10. p. 

afran*r[Perche Dio volle, che feg 1 vngeffe il capo 1. 
9. m. Fù figura de* Vefcoui iui. t he cofa fignifi* 
cafferoi melagranari, e campanelli della fua ve- 
rte I. 16. p. Fù modello del Vefcouo 1.2*. p. Per- 
che non punito da Dio, quando perinifc l’Idola- 
tria 1 . 3 2. p. E quando mormorò di Mosè iui Per- 
che Chrifio non fi chiami Sacerdote del fuoordi- 
ne i. 94-f. Se 11». m. Come foffe partecipe dell’ 
Idolatria 1. 127. f. Benché eletto da Dio Pontefi- 
ce preuaricò 1. 1 85 . p. Come confeguirte il Som- 
mo Sacerdotio 199 p. Perche punito daDio 1.13» 
p. Perche portarti il rationale ». i».p. Perche la 
fu» verga germogliarti: ». 5*. f & 240 m. Perche 
Diovollc, che haueficievcfii adorni di perle ». 
153. p. 

Ari fio td • r Alv-gn. lì» la vera nobiltà i.no.fl 

Loda dirtene , e perche ». 45 f. Vuole che i Ma* 
gifirati ficonfcriichino à perfone nobili 1.1 i« m. 

Arfenia [ Santo non opcraua.che col confcglio de 
Monaci 1. 3 6. m. Cometrattafse vna Dama Ro- 
mana nel darle vdienria 2. 136. m. 

Artico [Rè d’Inghilterra hà Tomafso Moro, e Regi, 
oatdo Cardinale Polo per ottimi Configlieri ». 
44 ‘P* 

Arti [Chi noo oe tiefee eccellente, è miferabile »< 
U- p- 

Artabano [Dice àSetfe che cofa fàccia Dio nel mò- 
do 2. 177. m- 

Aja [Rè diGiuda difidando di fe fiefso, riporta vit- 
toriadi vn milione di Etiopi 2. 30». m. 

Ajfuero [Quanto imprudéte nelfcntire i configli 2. 
43. m. Tanto degnodi biadino, quanto vada di 
lode 2. 44.p. 

Alieno [Punito daDio per hanere calumato il Ve- 
fcouo t. 84. p. 

Afri [Marurini, perche fi chiamino ì Vefcoui 1. »». 
m. Vedi Steli* . 

Atantfò [SSro chiama i vefcoui Coiòne delta Chie- 
fa 1. 19. p. Calunniato benché innocenriffimo 1. 
164L Arciucfcouo di Alefsandria ordina eoo vio- 
lenza vn Vefeouoi. au.m. 

A talari co [ Rè de’ Goti fua ofscruatiooc circa i co-, 
fiumi de’ Principi 1.94 p. 

A»r»f 
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Anne [ Da chi folse gouernara j, ijj, m, 

Ar/4«»iri[Belleimmano il Sole, eperchc j.jtfi.C 

Anione [ Lacerato di’ Cuoi uni, è geroglifico del 
mormoratore 1.57, m. 

Attico [ Si ticem leggere imenfa j.j 4 . m . 

Anione [£' la principalparte dell'Oratore a.joj.p. 

Anioni [ De’ Superiori non fi deuono cenfurare i. 
66 , m. & 72. m. Dei Vefcouo non fi deuono-frni- 
fframente interpretare r. 83. m. Moire benché 
fatte con buon fine , hanno cattiuofucceffo , e-, 
perche j. 1 1 3 ■ m . De 1 Prelati guanto criticare 1. 
Idi. m. Proprie deue il Vefcouo effaminare con-, 
rigore, eperchei. t«4 m.Dc‘Prelati deuono ha- 
uere due cullodi a. 217. p. 

Attiriti* [ Raffrena Tiberio da i Teatri *.Sj.f Del- 
1 Areiucfcouo di Magonza quanto tollerabile 2, 
*3J fib'arme potenti (Emi delDemonio 2.231.?. 
Di MauritioafBiffe l'Imperio Romano 1. ji. m. 
Che effetto faceffe in va Prete 1. 7 p.m. Rende in- 
capace delle cariche 2. 44. m . Dee da' Vefcoui 
aborrirli 1.219.P. Danni che apporta iui per cut- 
ta 2 3 5. fi Imputata calunniofamente i molti San. 
ti Velcoui 2.228. per tutta . 

A.u*n [ Prelato quanto pregiudichi alla Chicli di 
Dio 2. 230. per tutto. Fù Alberico Arciuefcouo 
di Praga 1.234. fi Fù Natale Vefcouo , e Confeffo-, 
re 2. 235. m. E crudele fùCautino Vefcouo d'A- 
uerna a ,234. m. Perche non debba edere il Giu. 
dicci- 271. m. 

Audaci* [ Di molti che accettano il Vefcouatoam- 
mirata das. Bernardo 2.9. p. 

A udienti! [ Come deuonfi dare dal Tefcouo alio 
donne a. xjs.m. 

Auguri [ In che maniera fofleroeletti 1.8 j m 

Augura [ Efortaua i figlioli ì parlar con circofpet- 
ticne 2.48. f. Quanto bramaffe la veriri in bocca 
de ConfiglicrJ 2 . 4 2 .fDiceua il ricco veflitoeflere 
ile ndardo della fuperbia 2. 1É7. m. Ricordoda- 
togli da Mecennate incorno al gouerno della la- 
miglia 2. KS4. m. Ricusddidare il Magiffrato a 
chilopretcndcua 1. 109. p. 

Aureliano [ Imperatore quanto ffimaffe i Vefcoui 
1.3 5. m. Quanti beni faceffe alla Chicfa iui. Quan- 
to feuero co' Cernitori 2. 2 66 . p, 

A»«/ic[Cotta perche non giudicato degno del có. 
mando del Efferciro da Scipione 2. 225.10. 

Auriga [ E carroefferdee il Vefcouo 2. 10. p. 

Aufentio [ Arciuefcouo di Milano mori nella Setta- 
Ariana l.S 5 ,m. 

Autore [Sua opinione circa il fouuenire i Nepoti 
delle tendile della Chiefa 2. 249.01. Suo Confellb- 
re quando fù , qual foffe , quando fù fatto Vefco- 
uo 1. 1S4. f. Perche di uida quella opera in tre-, 
parti 1. i.f. Perche habbra fetirto in Italiano iui f. 
Ordine, che tiene nella preséte Opera iui.j.p. Sua 
effottatione alla Gregge di Gubbio ini 4 j. p.Sua 
inuettiua contro le Palquinacea' Pontefici morti 
1. 74. fi Efforta ad accettare le Prelature quei che 
fi conofconoatti 1.207- m. Perche non volle ira» 
sfctirfi al Vefcouaro di Affili 1. 244.fiE0brta i Vc- 
fcoui al la fatica ». 5 . m. Da vna (carenza di Sene- 
ca 1 fi rifolue a mutare fiato 2. 71. p. Si duole di 
vederli lontano dal diut no amore 2. 311. m. Ra- 
commanda alla Beata Vergine fc fteffo la Cuti 


tabili. 

di Gubbio , e la Santa Sede 2.3 18.fi 
Autori £ Profani quando da* Vefcoui pollino effer 
letti 2. 69 , e per tutto il Capi colo. 

Autorità £ De’ Vefcoui ne' Concilij 1. 9. C Ss 10. p. 
Quando rechi al Vefcouo il femplice vellirr 1. 
171 . m. De' Vefcoui non dee feemarfi da' Miniflii 
del Papa i.aSi.m. De' Vefcoui nelfecolo di San 
Bernardo abatruta 2. 282. m. 
Auuertimenti[_OiXÌ da 'santi Gregorio, e Pietro Da- 
miano a' Vefcoui 1.11. m. di Ietro à Mose iui 44. 
p. de aad.m. 

B. 

B Agiioni £ Vefcouo d' Affili inuita l' Aurore alla- 
permuta della Chicfa 1. 245. f. 

Balaam [ Per fìmonia voleua maledire il popolo di 
Dio i.di, f 

Baldajfarrt [ Premia Danielle che gli dichiari il fo- 
gno 2.43. £ 

Baldouino [Conte di Fiandra fa vccidere Fulcone 
Arciuefcouo di Rhemi 1.82. m. 

Balli [ Quanto pregiudiciali all’anime 2 . 85 . p. E fe- 
ftini à quelli non affìfiono i Vefcoui 2. 85. f. e per 
tutto il cip. E trìpodi) prohibiti da s. Carlo ne 
giorni filimi a. 87.10. 

Barbari f Honorano i Prelati, e Sacerdoti t. 33.fi 
Baronio[Dlmoftrì chei Vefcoui furono s òpre chia- 
mati Pontefici 1. 18. m. E che la mutatione del- 
le Chiefe non piacquero mai a’Pontefici 1.248.10. 
Fi vn inuettiua conttoil ludo de' Prelati i.i«2.p 
Si duole che i beni delle Cbiefe fi difpc alino a'Pa- 
tenti 2.242. fi 

Bartolomeo [ De' Martiri lafcia l'Arciucfcouato per 
tornarfene alla Religione 1.1934». 

Bafe[ Della Chiefa i il Vefcouo 1. n.p. & 1 9 . fi Ss 
■a. 285. m. 

BaJilio[ Santo nel maggior colmo de gl'hooori i 
perfetto 192. m. Collante nelle fatiche , e mole- 
fiie della cura Pafforale r.aipna. Efforta il Clero 
di Neocefareaper I'elettionc del nuouo Vefcouo 
1.47. f. Quanto (offe parco ne' cibi 2. 149. p. Ve- 
ftiua magnificamente nelle fuatiom Pontificali ì; 
I 72 .fi 

Bajllio [Imperatore quanto ffimaffe i Vefcoui 1.35. 

fi Prohibiua il mormorare di quelli iui55.f. 
B*jfczju[_lh(tiicana a' Prelati 2. 202 m. 

Battori [Cardinale di che fòffe auuifato dal.Eoro- 
meo 2. 2tf8.m. 

Beato [ Chi lòffi ffimaroda' Greci 2. j 7-p- 
Beda [ Rintuzza l'orgoglio di Neftorio 2. 7. f. 
Bellarminio [Cardinale di in vn vigherto molrlre- 
eordii Clemente Vili, circa l'clettione de' Ve- 
fcoui 1. 10j.fi Lo efforta i non dar ledignitii 
chi le ceica iui 125. p. Quanta ffimaffe difficile la 
ùlule del Vefcouo 1.1 81. m. Come, e perche ri- 
ountiaffe l'Arciucfcouato di Caput, lènza penfio- 
nei.117. m. Comepoifi doleffc con l’Autore di 
haucrlarinuntiata 1.234.01. Qual rilpofta deffe al 
fuo Mallro di Cala .chef effortaua i pigliar la— 
Chicfadella fua Patria 1 243. m. Quanto lodata 
la filavica da vn Hebreoa.a.m. Perche promollò 
al Cardinalaroda Clemente Vili. 2-42.fi Quanto 
riferuato nel fouuenire 1 Patenti con le rendite 
Ecdcfiaffich; 1. 258. f. Quanto fibcralc venfoì 
a j pouc- 
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poucri , c Luoghi pi j 2.2 59. Quanto fi moftraf- 
le affido di vffiari ai Ciclo poche bore prima della 
morte in prefentia drirAutorc 1.259 p. 

Btùijfario[V?ti - he punico da Dio có la cecità J.84X 

Bene £ Vnitierfaic prcualcal particolare 1. J2.C Dio 
locaua dal male 1.50. m. 

Beni [che difpcnfa il Vcfcouo maggiori di quelli, 
che difpcnfa no i Principi 1.2 tf#m. Terreni (ìano 
lontani dall'affetto de’ Prelati 2. 2 27. per tutta-» . 
Ecclcfiafiici non fi dcuono difpenfare a’ Parco ti 2. 
242. per tutta. 

* Beneditione £ Della menfa dee farfi dal Vcfcouo de 
gr£cclcfiaUici,e fc lafciandola pecchino 2.154 P* 

Benedetto [Santo fc potè lecitamente lafciarla cura 
deU’anime , quando gii fu dato il veleno 1. 230. f. 

Benefici] £ Diurni come alcun Vcfcouo à quelli mal 
corrilponda 1.167. m. Dc’fuperbi non grati al 
bonificato 2. 35. p. & 175?. m. Riccuonfi dall’ini- 
mico 2.218. p. Fatti dalla B. Vergine à molti ve- 
fi.oui2.317. e per tutta* 

Benignità £ ciTer dee propria del Prelato 2.201, m. 

Bernard*) l Saio chiamò i vcfcoui Senatori dcll’vni- 
ucrfo 1,18. filo quanta filmagli haucflciui jim. 
Biafima il poco nfpetto che fi porca a’ vcfcoui cat- 
tili!* luì 43 m. Biafima quei che fi fanno interpreti 
de gfordini de’ vcfcoui 1 58. f. Confeglia Papa 
Eugenio intorno alficlettione de’ vcfcoui tui 118. 
m. EfTorta che le dignità non fi conferirono à gl' 
Ambitiolì iui 125. f Riprende Tono de' vcfcoui 
ini 1J4. m. Era vn argo nella cura dell' anime iui 
177. p. Biafima chi fi porta alle dignità fenza cf- 
faminarc le proprie forze iui. 188. f. Pana ambi- 
guo intorno ali’accetrare.ò rifiutare le Chiefc iui 
201. m. Violenta vn buon Rcligiofoad accettare 
va Arciucfcouaroiui 209. f T'enc che il Papa poi- 
fa sforzare ad accettare le Chiefeiui 212. m. Bia- 
fima le rinsntie di quelle iu» 2 iB.fEfiorta vn Ab- 
bate à non rcnuntiarc il goucrno del Monalterio 
iui 218. f. EfTorta vn vcfcouo i mutar cofiumi a. 
7. in. Dithntfcc la prudentia 2.30. f. Si protefia di 
eflerfi fidato più dell'altrui» che del ptoprio giu- 
dico iui 3 6. m. Eccita Eugenio Papa alpha unità 
iui 188.I Quanto tauro nel cuftodircgl'occhiiui 
139. m. & 28 1. m Fi iflanria» che fi annulli vn-» 
te fi a ni eneo d’vn vcfcouo che ìafcia al Nepote 2. 
246. m. Efibrta il Papa à folle nere vn vcfcouo 2. 
281. m. Biafima le appcllarioni friuoic fatte da’ 
Tribunali de* vcfcoui iui 284. m. Efibrta Eugenio 
à far Cardinali h uomini di orar ioni iui 285.fi 

Bernardo £ E" sforzato dalunocctio Papa adaccet- 
tarc vnaChicla 1.2 1 2. m. 

Bernardino £ tanto uon potcua fentire parole la- 
fciuc 2. io7-p. 

Bejlemmit £ Che danno gl 'Etiopi al Sole i.itfi.f.So* 
uo le facctic in bocca de' Sacerdoti 2.105, fi. 

Bettere £ moderato dee il vcfcouo 2. 15 i.E per tutto 
il cap. A 'Chierici e vietato doppo il terzo bicchie- 
re iui 15 d. f 

Biafini £ Di quelli , che mormorano del vcfcouo 1. 
tfj.p. Dati.i’buoni vcfcoui, fono Corone predo 
Dio 1. 66. m. Di quelli che eleggono alle Chiefe 
foggetti fenza confiderationc 1 nò.f- & n^.p. 
De' fecolari ch’vfano foucrthio Iludio ne’ caualli 
2 75.n1. Non le nepofiòno effimere i vcfcoui bca- 


cnc buoni 2. 218. 1. 

Bibita [sacra e il libro de’ vcfcoui a 6j. e per tutto 
il capitolo. Come fi conferuafse illefa dalle fiam- 
me 2.65. m. E’vn Arca delle fcritturc iui fi vedi 
Lettione , Studio • 

Bigamo [ Non deue e (Te re il Vcfcouo 1. 240. m. & 2. 

1 lo.m. 

.Sor™ [Di Dio è 11 Vefcouo 1.34. p Perche parago- 
nata ad vnricco magazeno 2. 49. p. De Vclcout 
qual'cfler debba iui 52. pi 

Bona[Chti quanto illuftrata da S. Agoftino 1 .242 .p 

Bonifatio £ Vcfcouo Lauranenfe informo riceuc dal- 
li B. Vergine il bambino in braccio ». j 17.fi 

Boniti 0 [ Vcfcouo regalato dalla B. Vergine di vna 
pianeta 1. 317. p. 

Boromeo £ Cardinale quali auuifi delfe al Cardinal 
Battori intorno a’ fcruitori 1. 268. m. 

Bontà [ Di Offouino Rè perche pianta da Aldino 
vefcouo j 49. f. DeU’huomo in che confifta fecon- 
do Piatone 1,114. P- i^ e * vcfcoui qual efler debba 
x 1 41.1 42. & 143. SÌ richiede nel Configlicro del 
vefcouo 2. 38, f. . 

Bozio [Gubbin'o di quali formule bramaua che 1 ve- 
feoui fi feruinooc' Concili il, io. p Da chi fiima^ 
che foflcro gl’Apoftoli ordinari 1. 85. f Dice che-» 
i proportene maggior numero de’ Martiri fono 
Rari i vefcoui , che d’altro fiato 2. 299. p. # 

Briggida £ Santa conofce in vn tratto i penimi co- 
ltura! di vn Vefcouo Regolare 1. 189.fi Si in Rat- 
to fc vn tale peccade nel accettare il vefcouato 1. 
j97.fi Hi riuelatione della fupetbia di vn vcfco- 
uo ,chcaffetraua hutniltà a. i9i.m.Hiriuclario- 
nedivn vcfcouo troppo affido di edere Rimato 
iui 21 6. p. E che il vcfcouo i terreni negorij ap- 
plicato e adultero iui 214. f. Prega per lo buono 
goucrno di vn vcfcouo , e la rifpofta che n otten- 
ne iui; i7-m. . 

Britio £ vefcouo di Totiri con quai miracoli li pur- 
gade cÌ3llc calunnie d» dishonefia2.13x.fi 

Bruno £ Santo coftringe S. Igonc vefcouo i partire 
dall'Eremo » e tornare alla Chiefa 2.1 2. p. 

Brunone [Sacerdote eormcntaro nel Purgarono per 
hauer rifegnato la Parrochia ad vn Nepote 1. 
23 7. p. 

Buffonarie £ Deuono edere lontane dagli Ecclcfia- 
fiici a. 105. m. Vedi Burle » Facetie . 

Burcardo [vefcouo quanto cafto 2. 111.fi 

Burle £ Non dcuono frequentarli da' Prelati 2.xoò. 
p. vedi Buffonarie , Facetie . 

C. 

C Accia £E' propria di Giouani fecondo Pla tone, 
e perche 2.73. p. Di vccelli noa mai letica al 
vefcouo iui f. L’edcrcitio di eda è accompagnato 
da molti viti/ iui 74. p. Di faluacicini è congiunto 
con crudeltà > & intimità iui 7^- p. 

Cacete f Tre fante , e permede al vcfcouo %. 77. p fr 
tutta. 

Cacciatore £ Chiamato vitiofo dalla Sacca Scrittu- 
ra 2. 7 6 p. 

Cadauero [ Di S. Bircardo perche non lauaco dop- 
po morte *. ui.fi 

Cani £ non dcuono edere cibati da’ vcfcoui 2. 75- P* 

Non 
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non couuiene vederli in caia de’ Prelati iuif.Fe- 
rici geroglifico del mormoratore 1.87.01. 
Cagnolino [ Da Camera pcrmefib al vefcouo *. 
7«X 

Caifai [ Rifpertato da Chrifìo come Pontefice 1.41, 

■ n». Degradò fe ficffo.e come iui Per fimonia ot- 

tenne la Prelatura iui 5a.n1. Crudele perfe i fe— 
fieffo , e pietofo per noi iuj . Qual vefcouo i lui 
ila limile a.ijap. 

Caio[Impcratore qual dififerentia metterti fri il Pré. 
cip e > e i fudditi 1 . 144. p. in {lato priuato fù fano, 
e (alito all'Imperio infermo, e perche a. 144. p. 

C aio [ Fiacco dilToIutiffimo , doppo fatto Flamine 
4iucnne molto cflcmplare 2-14.fi 
Calamita^ dcll'huomoèla donna 1. 121.u1. 

Calamiti [ del Popolo Hcbtco donde procedelfe 1, 
8?.f. 

Cahfio [Papa come voglia che fi Accia la traslatio- 
nc de' Prelati 1. 148. f. > 

Caluino [ PelIimofcduttore,e non vefcouo i.n.pi 
Quali opinioni hauefsc cicca la digititi de’ vefeo- 
ni iui 15.n1. Sua feiocchezza cicca l'clcctione de' 
medefimi iui ,8: 88.m, 

Calunnie [ .Date i S. Atanafio i.id+.f.A’Santi Gio- 
uan Crifoftomo, Agoftino, é Cado iui i8j.p, Co- 
me debbano i vefeoni sfuggirle 1. a so. m. S. Gre- 
gorio non daua orecchie contro a’ vafeoui a. 
184. p. 

CamakonteH n che maniera debba cfscre il vefcouo 
2. i8.p. Perche fimile all'Amante t. Jia.p. 
Cambift Qual ricordo faggio diede i Ciro a. 494.1111 
Camerieri [Del vefcouo quali efscc debbano a. 
a 69. p. 

Campano [ vefcouo quali Confìgl ieri dcfiderafse al 
Prelato a. 3 j.f. . 

Camp antlii [Della falda della vede di Aronne chej 
cofa fignitìcauano 1. 18. p. 

Canonia [ Non pofsono determinar cofa alcuna., 
feoza licentia del vefcouo 1. 64. m. Divellerti ri- 
fermati dal B. Pietro Damiano a.tf.p. 

Canonico [ Promofso al vefcouato con fini obliqui 
qual morte facefse 1.188.01. Di Parigi fi Rimana— 

’ dannato, fe accettaua vnaChicfa 1. 180. p. Re- 
golare, clic rinunciò lacura dcll'aaimc.riprcfo da 
1 S. Bernardo 1.218. f 

Canni» [Rè decretò il vefcouo precedcfse à tutti i 
grandi del Regno 1. 3 7 p. 

Capo [ Del vefcouo nella confecratione, pecche fi 
voga 1.9. m.*c 18. m. Dal Popolo fi chiama il ve- 
fcouo iui aS.f. Di tutte le virtù è l'obedientia 1. 
53. m. De fudditi pecche fi chiami il Principe- 
1.4. m. 

Capelli [Della Chiefa fono i vefcoui 1.20 f. 

Cappello [Perche non lo cauaffe il Sacerdote dell’an- 
tica Legge 1. 23. m. 

Capre [ Col pafcolo d'vn’erba fi fermano. >i,d-p- 
Càrdinali [ Come debbano poetarli nel fcntir pro- 
porre in Concilloroi vefcoui t.ioj.f. Più obligati 
alla pctfettione, che i vefcoui u4j.n1. Se pecchi- 
no nonfopraflandoa'coflumi de’ loto Cottegiaui 
2 2s3.fi Qnali li bramafTeS. Bernardo 2.(195. £ 
Canti [ Hiìali di Serafino I.So.m. Come deferir- 
la da S.Gio.Grifottomo ini. Quanto necefTaria al 
vefcouo ini. 105X Verfo il proffimoquauco i Dio 
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grattini. 121./. Quanto necefTaria "al vefcouo 21 
30j.n1. E' più nobile di ogni altra virtù iui. 3 08. p. 
Quanto (limata da Monfig.Comiroloiui 308.111.- 

Car/o Boromeo [ Non può foffrirc che il vefcouo di- 
ca di non hauer chetare 2. 94-!p- Commenda la- 
modeltia a. 104.n1. Quanto lii mafie il digiuno iui 
144.P. Come oprafie con l'altrui configho 2.38. 
m. Quanto procurafic la veneratione de’ vefccaii 
1.38 p. Come gli honorafic nella fuaChiefa iui . 
Ricorda ad vn vefcouo l’obligationi dello fiato 1. 
ij4.p. Calunniato i.i8j.p. Fi promouere ad vna 
Chiefa Monfignor Caficlli, e lo fi difpenfare dal 
dcfettode'natali iui. 233. m. Riforma la Citti di 
Milano c. 5. p. Quanto prudente contro la prude- 
rla mondana 2. 29.n1 Quanto difereto nel riceuer 
configli 2.48.P. Non proferiua parole otiofe 2. J3- 
in. Quanto ftimafieloftudio della fiera Scrittura 
1.84.1. & 66. p. Riconofce da Ep/tetto i principi) 
dellofpitito. 2. 71. p. Vietai balli . c tripudi! nc' 
giorni féftiui i.87.m.Nonpatlauacon donne fen- 
zateftimonij 2.1 34.fi Mortifica l'Arcinefcouo di 
Siena pec haucrlo troppo lautamente riceuuto 2. 
153.rn.C0mc fi inodcrafie negli adobbi 1. 184. ni. 
E come nel vefiire 171.fi Quitto fi eflcrcitafic nell* 
humilti. 1. 199. m. Come fofteneflc la dignità con 
vn Prcncipej.1203.fi Non ammette i Ncpori nel- 
la rinunrii, che fece de i titoli. 2.238. in. Quanto 
fiaccato da' parenti ini Auar, ti d’accettare i (fr- 
uitori fa far loro il nouitiatodi vn mefe.C.i85.m. 
Quanto indulgente nel foprafiarea’fuoiminiftri 
ti. 272 p. Sofie n uro in Roma 1.2 8;. Con qual de- 
uotione celebrafle 2. 289. fi Con l’orationc men- 
tale procura la rinficita de’negoii) 2.274 p Cóefia 
fupera ogni difficolti iui. 2.95. m.Qnito diffidarti 
di fe ftefiò. 2.303. p. Quanto amafic Uio 2. 3i2.fi 

Carlo Magno [ Decreta che il vefoouo fia obedito 
come Dio i.j8.p. vieta il mormorare de’ vefcoui 

l. 88. p. da’quali inditi) conofce fe vna citti fia- 
ben gonernata a; 

Carlo Calao [Elegge alle dignità i più degni 1.101 f 

Carlo [ELudouico Ridi Francia comunicano co* 
vefcoui le ditìferentie con l'Imperadore 1.3 j.m. 

Carlo [ Duca di Borgogna in che riponcfl'c la felici- 
ti d’vn Prencipe 1. 1 io. p, 

Carlo ot tauo [ Rè di Fraudi qual opinione tenga- 
intornoalla faluczza dei I’rencipi. 2. 39. m. 

Carlo Quinto [ Quale Rimarti' il primo grado della 
ptudearia 2.43. p. Auido delia Icttione della fa- 
cra Scrittura 2. 88. p. Si faceua leggere i menfa— 
2. iJ4.m. Quanto modeltonel vefiire iui. 188. m. 
Si edifica di vn vefcouo fatto chiamar da lui, eh e— 
non voleua intcrróperd’hore canoniche 2.289. p. 

Carnefici [Sono alcuni Principi, e Superiori i.jo.m. 

Care [Imperatore quanto moderato nel vefiire— 
2.i68.m. 

Carrozza [ Miftica qual fia fecondo San Bernardo 
a. 234, m. 

Carrozze [ Se fiano permeile a’vcfconi 2.i83.m. 

C artaginefi [ A chi conferirti ro i Magiftraci 2.228. 

m. sacerdoti trionfarono de'Tiranoùc furono fu- 
perari dalle Donne 2.129 m. 

Carte [ Da giuocare chi ne folle inuentore 2 97.m. 
Con quelle S.Udefonfo corniciti il Rè diCafliglia. 
1.99. fi 

Cafa 
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Cafa T Del Vefeouoqnit'cn'erdebba 2.75. f. Quali 
adobbi haacr debba 1.157.111. & 165. ni. vanamen- 
te adobbata palcla il l’alto dell’animo 2. 1 58. m. 
Vedi Letti, LttJJi, Pompe, e Palazzo . 

Cajpo [Scolallico fiprefo da S.lfidoro dello finode» 
rato affetto alle ricchezze, e lue rifpollc 2. 137. fi 

C.iJJiodaro ] di raccomanda all'oratione del Papa , e 
de’ Vclcoiii , per reggere bene la Prefettura 2. 
30;. m. 

Cojli T Perche debbano efferc i Sacerdoti x.tio.’p. Si 
n-i.p. Furono Ludovico Vefeouo Catalauncnfe-,, 
Fadcrico Itnpcradore. lui 1 1». m. Deuono edere i 
feruitori de'Vefcoui 2. ;68,m. 

Cafiitd [ Che cola fia i.io8.m. Quanto neceffaria- 
a' Vefcoui ini 1 - Se 1 1 i.per tutta. Quanto titolata 
da' Sacerdoti antichi, ini. top. m. Perche fi ricer- 
chi nelSacetdote iuj. loo.p.DiCaio Valerio Fiac- 
co fattoFlamine iui. 1/3. p. Quanto difficilmente 
fi conferai, 2.119.9. Frà huomini,edoane difficil- 
mente fi cuiiodifce.2.121. p. 

Colio [Dee effer l'eiettoilVefcouitoi. 125.fi 

Catena [Homcrita che cofi lignifichi 1.35.111. D’o- 
ro dati à Giofeppe da Faraone , e fuo lignificato 
1. , 7 I T- 

Caterina [ Da Bologna, come definirci l’humiltà a. 
ipo.p. Da Siena, diffuadead vn Prelato la rinun- 
tia della carica 1.211. f. 

Catedra [ Apoltolica, & Epifcopalc quanto venera- 
bile 1. 41. m. Venerabile più quella dc'vefcoui, che 
di Mose iui. 61. p. Da quella di S. Pietro deriuano 
i vefcoui ipi.S7 p.Dcl vefeouo c vnabiUcia delle 
fue arrioni iui. 98. p. Perche Eli cafckffc dalla fita 
ÌUÌ.17J. f- Del vefeouo quando fi trasformi in ca-' 
tcdradi peuilencie 2.1 13. m. 

Catone 3 Qual ricreatione fi pigliarti 2.101. p. Ache 
attribuirla la mina della Romana Rcpublìca f. 
57. p. Che qualità brami nel Principe a. 7 m v Si 
oppone à Celare in Senato , c con che fucccffo 2. 
43P Quanto degna di lode lalua circofpettione 
nel patiate i-SJ.p. 

Cattivo ] Vefeouo (idi da Dio a' Popoli per caliigo 
j -S.fi Perche Dio lo perroctraiui per tutta. Fi 
cattili! ifudditi iui 50.fi Perche tal'bora diuenga 
il vefeouo iui. Che deuono lare i Popoli, che han- 
no cattinovcfcouo iui. ; 1 .p. Vefeouo dene efferc 
obcditoiui 5 a. m. Dato a' Popoli qual danno ap- 
porti iui 94, m. Chi I elegge fi oppone al voler di- 
urno!. p4.f.Principe tal'hora dalia dignità è fat- 
to tale iui . 1S4. p. DiuconeSaullc nel Regno iui 
185. m. 

Cavallo , Cavalli [ Troiano paragonato aU’Hipocri- 
ta 1-137.fi Suol tenerlo Gio.Vefcouo Buffi nenie-, , 
benché ricchifsimo 2. 16 i.m.ll ludo di quelli dif- 
elice al vefeouo. 2.i<fp. per tacca . 

Cantino [ vefeouo di Aucrnain Francia quiro cru- 
dele, & auaro 2 234. m. 

Cauft [Seconde fono illromenti di Dio 1.7.01. Per 
quali fi tèda lecita la rinuntiadcl vefeouo 1. 122. 
p.8c 229.rn.Pct quali fi renda lecita la traflattonc 
de’ Prelati ini. 246. p. Deuono fpcdirfi con brcut- 
rà da' Vicarij 2.272.m. 

Cecità f di lielifatio donde deriuaffe . 1. 84- f Refe 
Aquilino vefeouo più tubile al goucrno della- 
Chicfa. r.2 25.fi 


Celare [ Deuonfi i difetti del VefcOno 1 70. m. 

Ce lejlino primo [ Riprende alcuni vefcoui (per lo 
troppa abietto velhre 1.171. p. Ordina che non., 
fi clegghino Laici alla Chicfa 1. 113.01. Quanto 
fiaccato dall'affetto de’parcnci 2.2 58.n1. 

Cenfure [ Ecclefiaftiche , fe con quelle il Papa poffa 
sforzare àd accetrare il vcfcouaro 1.: n.m. 

C enfurare [ Soglionfi l'attioni de' Prelati 1.161. m. 
Quanto pericolofa cofa ciò fia lui 66, per tutta- . 

I Prelati non denonfi da' fudditiiui 71 m. 

Centauro [ Come fia il vefeouo 2. 16.fi 

CeJajrt [ Perche proverbiato da Cicerone 1.96. p. 
Perche prouerbiato in morte. 2 . 20 .p. Dishtviorò 
alcuni con dar loro honori 1T98.fi Quanto ambi-’ 
tiofo dcllcgrandczze j. 2 1 r.f. Come fi vitupCraf- 
fedafe (lertb 2. 34. -fi Quanto imprudente nel go- 
uerno della famiglia iui 264.fi 

Ce/are Borgia [ Mori infelice lidia Città di cuiri-’ 
nuntiòil Vefcouato 1.2 15. fi 

C btdelberto [Redi Francia ammonito à non no- 
minate per vefcoui {Laici 1.124.01. 

Cherubino ’] Perche fatto cu (lode del Paradifo ter- 
reftre 2-54.fi 

Chiavi [ Del Ciclo date in depofito al vefeouo 1 ■ 

ro.p. 

Chierico [ Che calunnia ,'d perfegu ita il Vefeo- 
uo incorte nell' infamia , e nrlle pene 1. 81. m. 
Che ferue per hauer benefici)), ò dignità fe fia fi- 
moniaco iui. 135. per tutta. Gli fono vietati Fe- 
fiini, Conuiri.eBalli i.*7.p. E i'affiftere alle Co- 
medie iui. 68. p. Quando pecchi mortalmente-, 
ghiooando. iui j> 5 -P- E quando pecchi neljinoeo 
di fcacchi iui. 98. m. Qual recrcatione gli (fa leci- 
ta iui. 101. m. Dee effer callo iui m.p. Dishonc- 
fiodeuc effer depollo v.irp.p. Pecca venialmen- 
te non benedicendo la menfa ini 154.112. Quante 
volte dee bcuci’à palio ìul. 156. fi Dal Concilio 
Niccno gli fon prohibitc le ptetiofe vefii.1.1 59.m 
Vedi Prete, Sacerdote, Sacerdoti , Clero, t£r Eccle- 
clejìafìiei . 

Cbiefa [ S ue ricchezze quando fi accrebbero 1.242. 
Perche glii lecito ritenere gli ftabili iui . 
maellrafù laB. Vergine 2. 2 13. fi Vien protetta., 
dalla Vergine iui . 2. 15. m. Di Gubbio raccom- 
mandata dall'Autore alla B. Vergine.!. 3 1 g.f.Qual 
fia ilfiuo occhio. i.4.m. Come bella. 2. e. p. Qual 
dannodallefiuioniericeua. 1. iji.p. Hà tre fiati, 
e quali 2.9.m.Pnmitiua quanto gelofa della fama 
de'vefcoui 2. m.p. Qual danno riceua dalli- 
malaeletrione de’ Vefcoui. 94.fi $95 m. 1.96 m. 
«cfiMilitante fiutile alla Trionfante. i.m.St 142. p. 
Quanto più è arricchita che la Sinagoga . 1. 9. m. 
E'vna in molte Chicfe iui. Non fi può chiamare-, 
Chicfa fenza il Vefeouo iui. 10. in. Senza eflà il 
mondo farebbe vn bofcoiui. E'fpofa fpiriruale-, 
del vefeouo. lui. fi Suo Capo , c Bafe è il Vefeouo 
ini. 1 t.p. E' madre, figlia, efpolà del vefeouo iui. 
13. m. Qual'vnionc hàcol Vefeouo iui. 14. p. Sue-, 
colonne fono i vefcoui iui. 19.fi E Cuoi capelli iui 
10. fi Comcriteuada Diogl'influflìiui.2 7.m Chi 
fia la fila anima iui. 53.fi Vtilc.c danno dell'obe- 
dìentia.edifubcdientiaa’vefcooi iui 54. C& 57,m. 

II più iaipottante negotio che habbia è la buona 
ciarlone de' Vefcoui iui. 91.01. Amata grande- 
mente 
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irrr.re da Chrldo jd. p. Fù corrotta dall'ambi- 
tionc 1.117.01. iitlloroacoèil vefcouo a. 5. p. 
Perche perfeguitata da Dectai.z J4. p. Di Gub- 
bio quanto (limata dall,' Autore a 545. £ Vedi 
T empio . • 

Chitone [ Quantacircofpetti ci vuole nel parlare 7. 
49. m. Non vuol trattar con vn roagifteato» che-» 
giuoca i-97-p. 

Cbinea [Che donaua l'Imperatore al Patriarca elet- 
to. a. j 7r . 

Cbori [ Angelici con che ordini (Sano difpodi 1. 
»4 l P- 

Cbri/ippoJ Qual riipofta deffe à chi ambiua magi- 
ftrati a.itSj f. 

C briniteli [Non haunocofapiùdegnadel vefcouo 
1. 17. £ Perche hcbbcrovna rotta da’ Goti 1 . 77. 
ni. Chiamati all’humilti. Stalla -uge deM'ambi- 
tione 1.129.01. Euggano l'otta 2-87fQ;ial tabrie- 
ti v&flèto nella pnmitiuaChiefai.io7.m.Petche 
molti a pollar afferò fotto Dccio Impera tote 2.219. 
fjt 234. p. Deuono pofporre gl'interefli. monda- 
ni a' dtuini iuka50.fi 

C brijio'] Petche non diede alla Madre l'autoriti de' 
vefcoui 1. 10. p. Tra stufe ne'Vefcoui le promeffe 
làttei gl'ApolloIi iui.17. p. Diede molti fnoi ti- 
toli a’ vefcoiii ini. 2 1 . m. & £ Perche li mani follò 
figlio d'Abramo.e non di Danide ini. 2j.fi Vene- 
raua l'ombra del Sacerdote iui42.rn.8t fi Fù il pri- 
mo vefcouo ini 2 i.f. Perche chiamato fecondo!' 
ordine di Melchtfcdecche 1.94. fi Perche clclfcj 
Giuda fri gli Apofloli , e pcrmife che forte eletto. 
Nicolòfri Diaconi iui . io 6. p. Noo elegge gt’A- 
polloli.fe prima non ora, e perche iui. 1 ij.p. Per- 
che non elclfc Giouanni al Pontificato iui. 1 2 j.m. 
Fù alfalito dall'atnbitione iui. 17. Pcrch» con. 
dannata da Pilato itti 118. p. Stabilifce vna_. 
Scuola contra 1’ ambinone, 1. 128. fi Perche.» 
prima di morire refe conto al Padre dell'anime 
de’fuoi Popoli i.i7<5.p.Comc reprimerti l'ambirio- 
ne degl 'Apofloli iui 198 f. Quando loda che fi ac- 
cettino te Prelature miaoy.fiNella propria Patria 
non trouò credito iui .a45.fi Perche pregò per 
Piero più che per gl 'altri Apofioli i.4p. Di qual 
letto fi fcruiflà 2. 1 j8.£Perchc elelle Apolloli idio- 
ti iui. ì&i.m. Inatta i Prelati all'huniilti iui.i8d. 
111. Quanto lofTe tannile. 2. 193. p.Perche volle I’ 
atteltatione del BatcilUiui. 215 p. Non permet- 
te advn fuo Difcepolo di fepellireil Padre iui. 
150.n1. Perche prima di dare il Pontificato i Pie- 
tro l'efiàmiaó nell'amore ini .704. m. Elcffc la— 
Madre per Maeflra della Chiefa iui. 1 1 4. p. Dalla 
iltefii Vergine vico placato, iui . j id. p, Gode di' 
edere da lei pregato iui. m. Quanto gelofo della 
lama iui. 215. p.,Quanto lontana- dall’amorde’ 
parenti ini. a 56.n1. 

Cii/[Pretiofi quandoconneneooliaIVefc.a.i5i.m. 

Cibo [Di Dio qual fia l.ia.p.Souerchio quanto di- 
nota 2. 141. per tutta .‘Fù cagione iPriflcriodi a-, 
podatarc dall’atto del martirio ini 142.fi. Parto, e 
proprio de’Vcfcoui iui 14j.rn.Di che qualità dc- 
uc vfarfi dal Vefcouo lui 149. per tutta. Quanto 
fobrij fofsero molti fanti Vefcooi iui 14942 Sua- 
auiditi vietata ini 150. p. Quanto tabrij lòlfcro 
molti huomini dotti ini 1 5 1. per tutta - Circon- 
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Ganze, che in quello deuono vfarfi da’ Prelati 
iSa.efeguenii, 

Cicerone ] Perche prouetbiò Celate 1 9*.f Preferirò 
i Claudio nel Confidato iui 1 1 0. 1. Perche effet- 
tato i non ambire Magifirati iui idj.f. Pronetbia 
Demoflenedi vanagloria 2. 204. fi Qual r/fpofla 
delfica Salulìio in materia di nafeira 1.110.111. 

Cieco [Bramòdicffere S.Aquilino vefcouo, c n'ot- 
tenne lagratia 2. ijj.m. Se fia flato Omero iui 
iJ9-fi 

Cieli [ Col moto formano ! armonia i.Jj.m.Perche 
incorruttibili iui 85.p. 

Ciclo [ Suo teforiero qual fia 1. tS. m Efleguifc-u 
lefentcntiede'Vefcoui iui 27. m. Defende l’off--- 
fefarce a' vefcoui iui 82. m. & 84. p. Sem. EfcLudc 
gl’ignoranti da'facri Troni. 2-59-p. 

Cigno [ Pcrcheelclnfodal facrificio 1. ■ <98. ni. 

Cincinnato [ Prrche inuidiato da Traiano Impera- 
tore. i.aoj. p. 

Ciril/o[ Santo a m tnaefirato dalla B. Velame nella 
luffa con Nertori'02.3 14.fi Tuoi Nepoti perfegui- 
tatidal fucceffore iui 149.fi 

C ircancifionc [ Abolita.dalla Chiefa col configlio di 
di Maria Vergine 2.3 14. p. 

Cìrcoftanze [Che aggra nano affai il peccato 1 166. 
m. Che in materia di remperantiadeuc vfare il 
Prelatoa.ji. per ratta - 

Cipriano [ Santo. fchemilìe i Rcfigiofi , che ambi- 
feonot velcouati 1. 189. p.. Difende la fama di 
San Cornelia Papa i.itff.p. 

Ciré [Ammonito dal Padre à non lire retata t io nej 
fenza ricorrere i Dio 2. 2 94. fi Perche operalfe-» 
marautglie i5tf.nvi(lrurtce il Principe i.t4i.m. 

Città [ Che cola fi a fenia la pierà, c Religione i.j J. 
m Di Tiro afTediatada A'dfandro. come libera- 
ta ini J4.m. Quanta nrceflìtà hibbia de! vefcouo 
iui 53. f Molte afflitte da Dio per lo difpreizo de’ 
vefooui i.Sj.fDi Cadrò perche dillrutta iui 84X 
E perche vn'altra iaPerfia iui. Quando dia ì pe- 
ticotodt perderli iui. Sadma dillrutta da’Goti, Se 
vnita alìaQiocefi,diGubbiami8S.m.Qualdan- 
roticeua davn Medico ignorancc iui 94, m. A 
qual fogno fi conofca , fe ella c buona 2 . 2. fi Di 
Milano rifbrtnara da s. Carta 2. 6. p. Di Gubbio 
vanta diciafette Vcfcoui Santi i.aa.m. Quanto 
bifognofadi configlicri per mantenerli 2.34.01. 

Cittadina [ Perche nella Patria inuidiato 1. 243. fi 

Claiediano [ Suo de to mordace contro Eutropio 1. 
loa.m- 

C l audio [ Infelice per I auacitiadi Sitata fuo priua- 
to I. Il2.fi 

Clemente [ Diftingoe quando lì dee , ò non fi dee-» 
obedire il Vefcouo 1. 44. fi & 6». m. Per ordine di 
S.Picrracomanda,chc il Vefcouo fi ami, e fi obe- 
difea prontamente 1,61. m. Vieta à'Vcfcoui l'oc- 
cuparli- in negotij temporali 2.223. ni 

demente Terzo [ Dà il titolo di Eminentiflìmoa’ 
Vefcoui 1. 17.ro 

Clemente Quarto [Qanto (laccato da' parenti , e_, 
quanto riferuato nel dar loto titoli Ecdcfiafiici 
2,2j8.p. 

Clemente Settimo [Perche in. ciafcuna danza del 
Palazzo facerte col locare vna fpera 1.14 J.m. 

Clemente Ottano [ Ciò cht pafsó fri lui , e Belarmi-. 

b nio 
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nìo Inforno all'elettionc de'vefcoui 1. 105, fife iotf 
p.c i aiS.p. Perche alfumcfle al Cardinalato il mc- 
defimo Bellarminio ». 41. f Erede 1 * Congregati», 
nc deU’cfsame de’ vefcou i iui 5 9.01. 

Cleopatra [ Riprende Marcantonio, perche attende 
ad ni Pcfca , Se ad altra più nobile rinuica a, 

77 ™- . 

Clero [ Di Gubbio difeorde con Canonici nell'eleg. 
gerc vn vcfcouo i.po.p. Di Neoce&rcl rieeue_> 
lettere di S. Bafìlio intornoali'eleteionc de’vefco- 
ui 1. 41, m. Di Milano riceue ricordi da S. Grego- 
rio nel medefimo fagetco iui f.Qual parte hauef- 
fe il Clero nell'elettione de’vefcoui iui 87, per tu t. 
to, E perche hi perduto tal Prinilegio iui 88. £ 
& 89. f. Si pfbrma eoi efempio del velcouo a. 1. C 
Di Bona prende rcandalod'alcuni Kcligìofi della 
cafa di S. Agollino a. 161. £ 

CMfitnt [ Erede vna Statua ad vn Configlicro (ince- 
ro 

CJodit È Nel Confidato fu pofpofto à Cicerone 1. 
iio.f. 

Coadiutori [ Di Dio fono i vefcoui ». 1». f. I vefcoui 
non deuono procurarli i Nepoti 2. jyj.fi 

Cognizione [Di fé lìcrtb dee haucrc il vcfcouo 1.188. 
per torco . 

Colpa [ Che commette chi mormora contro il ve- 
feouo 1.75.01. De' Prelati quanto grane , c fcan- 
lofa 1. 168. m. E con quanto rigore giudicata- 
Dio iui itf9.m.£' minore ne’ iccolari per l’igno- 
tantia 2.60. m. Vedi Peccato . 

Coloffi £ Di Milane , e Prillitele come fodero 1. 

Ce>rundi[De‘Superiori benché paiano impertinenti 
deuono eseguirli 1. 59. per tutta. De' Vefcoui 
fono come latri daglAngeliini 59. m. 

Comedia £ E' l'humana vita 2.13 f. 

Comedie [Non deuono leggerli da' Sacerdoti a. 6 S. 
m. Spettatoti di effe quando frano infami a. 8a. m. 
Sono contrarie alta grauiti >68. p. Prohibitei i 
Chierici iui,8£ 8».m. Quanto perniciofeiui 7S Se 
79. per tutto. Innocenti lì trouano nella Sacra- 
Scrittura iui 84. m. 

Comedian ti [Hebbero lo sfratto da Tiberio a. 81 .m. 
Incapaci della Comunione a. 82. m. 

Compendio [ Di tutte le dignità è il vefcouatoi. 
8. m. 

Concetti [ Smifln dell'intcntione del vcfcouo non 
deuono fatlit. 61. m. 

Contili} [Qual a u rotili in cfll habMno i vefcoui 1.9. 
f. Legitimi non portano errare iui io. p. In cflPco- 
roe i Re di Spagna honoralfern i vefcoui iui ji.m 
Sono preceduti da’ digiuni *.147.!'. 

Ce»ri//o[Nel Niccno qual tiuerema Collantino v- 
faflè vetfo i vefcoui t.jtf.m.E quale Solenardo Ri 
di Spagna nel Tolctano iui ? 6. m. E quale Bafìlio 
Imperatore nel Cortantinopolitaoo iui f.Di Tten- 
toefclude tre force d’elcttionc de’ vefcoui iui 108 
mXatertnéfe determina l'età del vcfcouo 1r5.n1 

Condimento [ De’ cibi non fi dee cercate 1. 1 5 1 . p. 
Di qual forte lo debba hauercil velcouo 1.149. p. 

Conditioni [Del buon vcfcouo non fi squillano in- 
vn fubbitoi.no. m.Sc 19*. f. Miferic degli ociofi 
1,89. m. Della verahnmilta a. 192. f. De' fcruito- 
ride’vef«mi2.jdj.m. 


Confezioni [ Diquelliche conucrfar.o co» dono--, 
non mai ituierc 3.129.01. 

Conffffori [Non deuono ingerirli ne' negntij fccola- 
ridc’ penitenti 1.261. p. 

Confidenti* [Che dee haucrc il vcfcouo io Dio I. 
aio. £ Se a. 30®. per tutta. Non dee haucrc il ve- 
feooo eoa Cernitori in materia del goucrno 1. 
368. p- 

Confufione [ Cagiona lingcrirli negl’alrrui offitij t. 
97. p. De'vefcoui aattiui nel giorno ddgiuditio 
». 171. Se 171. 

Conjiientia [ Altrui quanto difficilmente fi regge-» 
». 158. ni. Buona non bada al vcfcouo fenza la-» 
buona fama a. 114.n1. 

Confeeratione [ De'vcfcouiconferifce la gratta , e-» 
la diuinaprotettionea. 298.9. 

C onfiglieri [ Di Hcrrico Arciueicouo lodati da Sml. 
Bernardo t. 33.n1. Buoni, ncceflàrij per mantene- 
re vna Città iui 34.n1. Del vcfcouo quali qualità 
haucr debbano iui 3 8.e per tutto il capitolo.Buo- 
ni quanto fianorari iui 38.n1. Deuono eflcrc pru- 
denti iui 40. m. Violenti precipitano il vedono' 
iui 4». c per tutta. Con quanta circofpettioneu 
dee Cernirli nel Principe iui 4A. e per tutto. Di 
Alfonfo Rè di Aragona fono i libri iui 4 6. f. 

Configgerà [ Peffimo fù Àchitofelle 2 . 3 9. p. Buono 
non diffimola a. 40, p. Sincero paragonato allo 
(pacchio *.41. £ -Per fido di Affilerò fù Namucan-, 
iaÌ43, £ 

Confeglio [Dell' li uomo quanto erroneo ». 1*7. £ 
Darò da Ietto àMosè circa Tclettionc dc'Giudici 
J.i 17T. De' faggi quinto neceflàrioal vcfcouo 2. 
3 j.m. E quanto al Prencipcfccolareiui34.n1.Buo. 
no quanto raro iui 3 8. m. Violento pericoloso iui 
41. p. 

Conto [ Stretto , che renderà il vcfcouo dell’anime 
de' fudditi 1. 173.01. 

Contraditioni [ Fanno fpiccarc maggiormente la- 
virtù ». 66. m. Che hebbe Tarano Arcinefcouo 
nell'vltimodrllavica 1. idi. m. 

Conuerfationi [ Di donne quanto dannofe a 119. e 
per tutto il capitolo. Del vcfcouo con donne te- 
ca fcandaloiui 130-p. Non ametteua Hipocrate 
d’huomopompofamente velli to i.\66. p, 

Conuerfo [ Riprcfe il Cardinale Hcrtico vcfcouo di 
Albano 1. 191.0. 

Couuiti [De' primieri Chrifliani quali fodero 2.107 
m. Deuono farfi allaptefentia di Dio iui ìoj.p. 
Da’ quali aflener fi debbano i vefcoui iui 152. m. 
Frequenti da quanti viti)' fianoaccompagnari iui. 
Lauti quando fiano al vefcouopermefli 3 .ijj. m. 
Ad elfi fi paragona l'humana vita 1. 305. m. De’ 
Fcrfiani nóamettenanole dóne 2 44.9. Circolari 
deuono dal vcfcouo liigirfi iui tja. m. Vedi Cibo, 
Meta fa ,Temperantia . 

Cornelio [PapaSanto ditelo nella fama da S. Cipria- 
no 1. 1154. p. 

Corona [ O'rafura del vcfcouo quanto forte venera- 
ta 1.34.111. 

Corrado [ Vcfcouo perche ptiuato della Chicli 1. 
87. m. 

Corti [ Non hanno abódantia di foggetti atti à Pre- 
lature ». 121. m. Romana (quadra ■ Genij iui f. 
Qual bratnaffe di haucrla Tiberioa.254. p. Del 

vedo- 
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v.t'couo'quanto effer dee difciplinata a. i«7p. 
Quanto pu quella di Coda ni ino fui. Di Traiano, 
e di Dauide , quali fodero iui f. Perche ia clTa non 
fu filmato Mose iui ii5i.ni. 

Orre^iairaCQuando (ia fimoniaco di lingua 1.115 
& ijtf. per tutto . Di che qualità forte da Tiberio 
bramato a. 144. p. Dee edere modcfloiui 147.n1. 

Corno £ E’ geroglifico dell' Adulatore a. 41. fi Elia., 
non fi fdcgni di edere da quello pafeiuto 1.41. p. 

Cofiantine [Quanto houorade i vefcoui t. io. m. 
Abrugiai memoriali contrai quelli dati iui ir. f. 
Quanto itimarte il Sommo Pontefice iui a :.f. (li co- 
sò ii 'Irono alla preferirla dc'vcfcoui iui35.fi Sti 
in piedi alta Predica di va vcfcouo ini . 

Cofiatinopo/ilGU fù predetto va gaftigo dallo Stel- 
liti > e perche 1. jo. fi 

Cotìanzi [ Di Lodouico vefcouo tentato da vna- 
Damai. ia. m. 

CoHanzo [ Duce di Honorio infelice per haueru 
difcacciato vn vefcouo 1, 81. p. Imperatore ero- 
dicoda Spiridione vefcouo r. 141. m. 

Cofìami [ del vcfcouo benché pedimi non difobli- 
gano i ludditi dal fuo rifpetto 1.40. fi &4i.m.Pef- 
fimi de* Popoli non meritano vcfcouo buono iui 
Ji,p. Del vefcouo non deu’ono attéderfi ne f fuoi 
comandi iui 4i.m.Nó fi mutano in vn fubbito 1. 
no. m. Buoni talvolta dalla dignità corrotti iui 
185. 8t i86.Pe(fimi di vn monaco vefcouo iui 189 
£ Di Tiberio corrotti dal la dignità iui 1 94. f.Del 
vefcouo feruono di norma a' Popoli 1.1 p. Cani- 
oidi vn Gentile mutato fubito fatto Flamine 1. 
14. f De’ feruitori lìano oderuati » e corretti da' 
Patroni 1.245. pertutta. Quali deuono effere-, 
quelli de’ medefimi feruitori iui itf 7.£ 

C refeentio [E Salino puniti da Dio per calunnie da- 
te al vefcouo i.8o.£ 

Crifante [ Aledandrìno quanto amatore del libro 
degli Euangeiij i. 48.£ 

Crudele^ Fù Amano 1. 43. f. Fù Cautino vefcouo di 
Auerna a. 134. m. 

Cuochi L Scacciatidi Corte da Giuliano Imperato- 
re, e perche a.ijo.m. 

Caere [ Del huomo come limato , e fuoi impieghi 

l. 114-p. Non maifatio delle grandette iui 141 

m. Docile bramato da Stiamone 1. 33. m. Del 
huomo quanto bramofo di (àpcre iui 61. p. De- 
gno ricetto della Sacra Scrittura iui 43. p. Inco- 
llante iui 8 9. f. Del vcfcouo qual erterdebba iui 
n4.fi St 310.fi & 31 1. pertutta Quanto incli- 
nato alle ruchette ini *34. m. E’ fingente della 
vera deuorione iui187.n1. 

Cara [Dell’animo quando fi debba accettare r.a io 
m.Non dee trafeurarfi per attendere à fc ftefso 
iui 118. m. Chehauerdecil vefcouo della fàme- 
glia 1.117. e per tutto il capitolo . Chela B. Ver- 
gine fi prende de’ Vefcoui ini 314. f. 

D. 

D Aniele [ Stelliti predice al Patriarca il flagel- 
lo diCo(lantinopoli,e perche 1. 50.fi Profeta 
prem iato da Baldafsarre benché gli predica la.fua 
ruina 1 . 45. fi 

Donno [Che ticeuono quelli che non obedifeono al 
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vefcouo 1 . 57. m. Che apporta la mormorarione 
ini 44. fi Che incorrono i Prencipi per maltratta- 
re i vefcoui iui 8i. e per tutta . Chcapotraa’Po- 
poli ^elettrone di vn cactiuo Prelato iui 74. m. 
Che ti ceu e la Città da vn Medico ignorante 1.94. 
m. Che riceua la Chiefa di' vefcoui cattici 1.95. 
fit 94.Che aporta alla Republica la paca flima de’ 
virtuofiini 97. p Che cagionano à fe fteflì quelli 
che eleggono Prelati cattiui iui 97. fi E quei che 
conferifconohonoriàperlòneindegneiui 104. fi 
Che apporta al Popolo il peccato del vefcouo iui 
j48. £ Che cagiona l’amor proprio fu i 1 98. m Che 
rrteuerebbe il Mondo , fe tutù ricofafsero le di- 
gnità iui io5.p. Che apportano gli fpettacoii 179 
pertutto. Che Anibale riceuè dall’otio a. 91. p. 
Che all’huomo cagionano le donne iui 119. e pet 
tutto il capitolo , i t il capitolo fcquente . Che 
apporta la conuerfationa delle medefime 1.119. 
m. Che apportano gl’ otij iui 135.n1 he 134. Che 
apporta la gola iui 1 41. e per tutto il capitolo.Che 
apporta il vino iui 155. per tutto. Che al Prelato 
apportala fuperbia 1.144. e P er tutta. Che al me- 
defimoapportpl’auaritii iui 119 p. Che apporta 
il Prelato auaro alla Chiefa iui 130. m. Che cagio- 
nano i prefenti al Giudice e. 171 m. 

©«•«[Monarca corrotto dille grandezze 1183.n1. 
Quanto guftafse in vna nccelfki l’acqua di vn_. 
pantano i.i5o.m. 

Dotano [ Et Abirone inghiottiti dalla terra in pena 
dell’ ambitione 1. i'i8.m. 

Dauidt [ Nel fuo Trono rifiedonoi vefcoui 1. 18. p. 
Parlò più volte profeticamente del vefcouo iui 
m. Perche fi penrifse d’hauere tagliato il lembo 
della velie di Saulle «.41. f Sprctzaco dal Padre, 
cfauoriroda Dio iui iu.CPerche fece vagere Sa- 
lamene 1 n G hon i u t 154. m. Corrotto dalle gran- 
deezeiui 184. fi & 185. Nonoperaua fenra confi, 
gliarfi 1-34 p. Corrotto dall’otio 1. 91.ro E da 
gl’occhii.137. m. Trionfò nel verfat l’ acqua da 
lui bramata 1. iji. fiQuar.to humile iui 144. p. 
guanto oculato verfo i feruitori iui 147. fi Con., 
l’oratione accerta il buon gouerno iui 195. p. Dif- 
fidando di fe , e cofidàndo i n Dio fupera il Gigà- 
te iui 301. m. 

Decoro [Che il vcfcouo tener dee a. 143. e due fe- 
guenti. Il mancamento di quello quanto Ila dà- 
nofo ini 101. m.Soficnuto da S. Carlo benché., 
humiliflìmoiui 103.fi 

Decrepità [ Rende lecita la rinuncia del vcfcouato 
1.115. m. 

Dea [ Dcll’otio perche da’ Romani non forte collo- 
cata nel fanoi.89.p_ 

Dti [ Terreni fono i vefcoui 1. n.f. 8t 18. m. 

Delitie [ Spirituali , e carnali non portono goderli 
inficine a. 141. m. v 

Demetrio [ Ertortaua Tolomeo à legger libri , c he., 
trattino del Regno 1.4. m. 

Democrito [ Quanto (limarti.- il filentio 147.rn.Qaal 
nome delfe alle parole iui 48. p. Perche fi priuaf- 
fedegfocchi 1. 139 fi 

Demonio [Honota ivcfcoui 1.38. m ie 70 p.Gioua à 
quelli che perfeguita i.4i.p. Peggiori di erto è chi 
mormora dclvefc. iui 4p. fi Dalle fue fuggefiio- 
ni fi riconofce quello che è coatto il di uino volc- 
b a re 1.94 
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re i-94.fn.C0n quali arme abbatta vnTiuomo ini 
1 ji.m. Come» védicht dc’Prelati iui 163. m. Co- 
me ingèniti defiderofo della pertetrione iui aoo. 
p. Come inquieti i vcfcoui per indurli alla tinun- 
tia delle Chicfe iui aai.fFùinuenrorc delle co- 
medie - -78.f. e de'balli,e (eliini e. 8 5. f. Come ten- 
ti l’otiofo.2. 8j.m.Inuètò il giuoco delle carte iui 

97.01. Gode degrimmoderati riir iui 103. p. Qui- 
to tema il digiuno iui i^ó.ffjon Ili il piùpoten- 

i tc iflrumenro della donna lui 1 19. £ Perche nel 
deferto ferbò per l'vltimo la rcotarione dell’aua- 
riria iui 23 i.p. Qual forte di deuotione tema iui 
286X Demonio é il mormoratore 1.65, m.E' vru 
vefcouo fuperbo iui 130.01. Suo trionfo qual Gara. 

97.01. 

Demolirne [Qual rifpctro volcua che fi portane alla 
Naue, che códueeua Sacerdoti t.pa.f. Sua accor. 
tcz 7 .a per non eflcr dato in mano a’ nemici iui 

196.01. Sua opinione circa laecetrar Magifirati 
iui 103. p. Quanto flimaflci cadi a. 1ep.n1. Pro- 
uerbiaco del Ino vano vcRire '.167.111. Schernito 
da Ciccronedi vanagloria iui 204. f. Qual parte 
flimafle principale negl’orarori 2.303. p. 

Dijìdtrto [ Della Prelatura quando arriui i pecca- 
to mortale 1. 194 per tutta. Quando fiaindiffc- 
rcnte iui 193. m. Di vefcouati donde habbia ori» 
gineiui 198.cn. Di murar vcfcouarofcfia colpa., 
ini 240. m. Dell’Huomo non mai fario iui 241. p. 

Tufi Urto [Vefcouo di Vienna riprefoda S.Grego- 
no. perche infegnaua la Gramatica 2.744). 

XWy«zz4[E’neceflaria per goueroar bene r.iSo.E 

jDe/e[ Mirabile di S> Leone in honorc della digni- 
rdEpifcopale 1.8. £ Di Eri Giordano Generale-, 
de'Domenicani contro l’ambitionc delle Prelata* 
re iui i72.£Facetofe (ìapcruieflb igf Ecclcfia- 
nici a. 101. m, 

i5raotioar[Che cofa lìa a. 28$. &2. 01,287.01 Di qui 
tc forte tia.c qual neceflaria al Vefcouo iui ( .8 6 . 
p. e per tutto il capitolo. Quale vtiliri apporti 
a! vefcouo iui i86.p. Vera qual fiaiui 287 p.Sem 
Suaforzaiuj 288. ni. Efterna non fi trafeuri iui 
28I. f. Con cui recitauano l’horc canoniche-. 
Lugdeno , Se Vgonc» vcfcoui 2.289. p. Che hauer 
dceil Prelato nel celebrare iui m Vcrfo la B. Ver- 
gine è neceflaria al Vefcouo 2.3 13. e per tuttofi 
capitolo. 

Diavolo [ Vedi Demonio . 

Difmi [ Del Vefcouo, quanto celar fi debbano li 
70X Come gli occultale S. Gio: Elemolinario 
iui 71. m. Dal Suddito deuono cóhiimilcd auuer- 
tirfì al Prelato 1.72.01. Benché veri , deuono ce- 
lari! iui 76. c per tutto. Naturali fi feoprano nel 
giuoco 2.96. m. 

Differentia [ Fri il Tiranno , fri il Pallore , e mer- 
cennario 2.19X Fri gl’ Imoinini da bene.c i mal- 
uaggi iui 2 1 2.m. Che c fri il prete, Se il vefcouo 
1.15. p- 

Difficoltà [ Si fuperano dal Vefcouo con l’orationi 
2.293.01. Del gopern01.15o.fn. 

Diffidine* [ Di fe licflo habbia il Vefcouo , c co ri fi- 
di in Dio 2. 196. per tutto il capitolo , Se il Ar- 
guente. . 

D'ffinttiont Della Trudentia fecondo Platone Ari- 
notele, Se altri 2. .2 3-p. e per tutta, e la pagine 


fequente. Dell'humilti data dalla B. Catarina-, 
da Bologna 2.i9o.p- Della denotionc iui 287.n1. 

D(0»irù[Epifcopale finiile al Sole i.p .11 nó venerar- 
la quito pregiudichi al mòdo iuif.Fù encomiala 
di Giuftiniano Imperatore iui 8. ai. Partecipa del 
diuino iui i3.p.Rendc gfhuomini Dei terreni iui 
2i.f.Sono circondate da miferie iui 157.n1. Cor- 
ruppe 7 iberio, c Nerone iui ìSj.p. StSaul.eDa- 
uide iui m.E Aron , & Eli iui i86.p. Del vefcouo 
felìpoflacon niezihoncfti procurare iui 194. per 
tutta. Sono peli grauilfimi iui 200.rn.Chi faccet- 
ta per motiuo di fupcrbiaè degno di gali igo 2. 
i73-p. Ecclcfiaflica richiede grad'hninilti ,2.1 79. 
£ Deue cflere foftenuta 2 p. aoo.e per tutto il ca- 
pitolo Non lì conferifca d chi non hd buona., 
fama 2.2ti.f. Con quelle Dio porge anche l’aiu- 
to per eflercitarle iui298.n1. Del vefcouo lo ra- 
pifee al diuino amore iui 3i2.p.Del vefcouo qua- 
te cofe richiegga 2. 15. p. Regia, e faccrdotale-, 
quali minifterij diftinri hebberoda Dio t. 8. m. 
Del vefcouo venerata dagl’Angeli iui.Encomia- 
tadaNazianzenoiui 11. m. Epifcopale quando 
confcguitadd S. Mattia A portolo iui 14.rn.Quan- 
ro degna di rifpctro ini 13. e per tutta . Quanto 
lia fublimciui 23.pertutca . Quanto maggiore-, 
della Regia iui 23X e per tutto il capitolo, & il 
feguenre . Quanto erti chi ladifprczza iui 3 3- p. 
Degna d’honore anche in foggetro indegno iui 
39.01. & 43.ro, Quanto refli offcli fe malamente 
vico collocata iui 92. m. Prende il luftro da chi 
degnamente la poffiede iui f. Non fi deue confe- 
tirc i chi la dimanda iui 109. p. Deue conferirli 
fenzainterefleiui 112. £ Ned perfone Laiche u 
123. m. Ned chi l’ambifceiui 1 ij. m.& 116. p. 
Chi la cerca con fauori fe ne rende incapace iui 
137-epertutta E però formidabile d glAngioli 
iui 147. m.Chi l’ambifce l’efperimenta tiranna., 
iui 149. m. Ercfia delufo iui 179. Se 180. Fanno 
fdrucciolare anche i perfetti iui 13 7. m. Epifcopa- 
le con vira reprenlibile quanto difdlea 2.13.01. 
Vi fi deue afeendere per gradi 1.122- m Qual fia 
la porta per cntrarui .1 1 3 9 p. Quàto fia grane iui 
2 3 i.pcr tuttaQuàto fatica rechi iui 1 J4.pcr tutta 
De’ Magifirati con quai mezi già lì conleguiflero 
1 116. p. Del vefcouo quanto degno d honore e_. 
fiima 1.29. m.e per ruttoil capitolo còfcrita d per 
fona nó ineriteuole lo difonora iui 98. p. & 99. per 
turro . Degl’ Apofioii quanto (limata da Dio 1. 
i7.m.Incfle non fi trottano allegrezze iui i6o.p. 
Rendono più graui i peccati iui i66.m. De] Sa- 
cerdotio ricufato da S. Francefco , e da vn’alcro 
feruo di Dio iui 18 z.p. corrono dietro d chi Icfug 
ge iui *02 f- vedi Trono . 

D»^<»Bo[Qa.anto grato d Dio 2ii46.n1.Se 147 Pre- 
cede i Concili]' mi 147X Quanto (limato da San 
Carlo iui 148.P. Quanto familiare i molti tanti 
ti Vefconiiui 14941- 

Diligenza [ Che deuono vfare gl' Elettori dc’vefco- 
ui i.io 6 . 5 c tocche vlauano gf antichi nelfcleg- 
gere alle dignird iui 1 >6.p.L’Ape c geroglifico di 
quelle 2.92.1 Che vsò Gregorio Setrimoin cor- 
reggere il clero 213.01. 

Dio [Si ferue di cofe bafse.per confondere l’aire 1.» 
p.c delle caule feconde ini 7. m. Regge la mi lirate 

d fimi- 
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à finulitadine Jetia Chicfa trionfante y.C Depofi- iuinj.ro. Perche efdufe dall’Altare i fcahiofi iui 
ta apprciroivcrcotiilcchianidclCieloiiiiro.m. ntf. p.Che cofagradifca ne’facrilicij iui i88.p. 
lù ilti.tutorede'vcfcoui 14-p.Quanto gliftimì iui Quanto liberale con l’anima orante iui ipa. m. 
i7.p.Pcrchc volle che Mose iàccise fuo Succeffore Non di dignità fenza imezi, per ciTetcitarli iui 
Giofuè iui i; /.Quanto gelofodell’honore de've- ip8.m. Suo amore neccfTatio al vefcouo iui 504. 
fc. iui 3 1. f.Petchc cfsaudì Mosè incredulo nel per. e per tutto il capitolo. Perche volo nache il Sa - 
cuatere la pietrami 3 i.p. Perche non punì Aron- cerdote conferu affé accefo il fuoco iuijio.p.Adi- 
necol Popolo Idolatra con Maria Tua Sbrclla iui rato lo placa la B. Vergine iui j 18. p. 
in. Si reca i proprio ho note l’hon ore fatto al ve- Diocefe £ Di Gubbio quante anime (accia 1.74. m. 
feouo mi 3 9 m Sua gloria in qual ferma inoltrata Come dà Gioivefcouo Boiiincnfe folle viiìtata 1. 
adtzechieileiuiqi. m. Perche folleuóall’impe- idi. ro. E come dal Cardinal Ximcnes iui 1d1.ro. 
rio Foca iui 45. p. Da' Pallori ferma il merito de’ Vedi Vifit * . 

fudditi iui f. Ci punifec co’ mezi , co’ quali l’ of- Diocletinno [ Nemico de’ /acri libri a. 87. m. 
fendiamo iui f. Perche fece eleggete vefcouo vn., Diogene£Chc cofa dicefse dcgl'otiolì s 8 9. m. Lo- 
Monaeo hipocrita iui f. Dà il vefcouo cattiuo à daua le moderate recrcationi z. loi.p Quii Ept- 
Popolii che non lì fodisfanno del buono iui 49. m. ceco dia al ventre iui 1 50. m. Quanto patiua per 

Perche leuia' loro vcfcoui zelanti iuif. Da lui ci vanagloria 1. 108. p. 

viene il bene , Sri) male iui jo. m. Pecche putii il Dionigi [' Areopagita Santo, perche ri prefe Demo- >. 

Popolo per lo peccato di Dauideiul m. Con qua- filo monaco i.8i.m. 

le armonia habbia difpoilo l' Vniuetfo iuijj.m. Dionigi [ Siracufano con la pratica di Platoncmu- 
Pcrche vietò il pomo d'Adamoiui J4p. Coma»- tò virai. 154. p. Datoli alla Filofotìa vi titò tut- 
dapermezo de' vcfcoui iui jp.p. Afsegna i eia- toil Popolo 1. j.m. 

. fchcdun Vefcouo vn Arcangelo iuif. Qual vitti- Difctpoli [ Sectantadue di Chetilo .come ndl'anti- 
• ma più dell'alt re gradifca im 83 f. Quanto odij i ca legge figurati 1. 18. p. 

mormoratori de’ vcfcoui 1. <S;. per tutto, e 88. m. Difeordi u [‘ De’ Canonici , e Cleto di Gubbio nel 
Giudical’attionidiuerfamencedagphuominiiui eleggerci! vefcouo 1.90. p. 

66 . Si (lima offefo nella perfona del vefcouo ini f. Difcretiom [ E’ .’iftelToche la Prudcntia 1. 30. p. 

//dichiara papilla de gl’occhi fuoi, cpercheiui Dishonorjto [E’ chi non honora il vefcouo 1. 33. ni. 

69. p. Punite chi mormora.ò opprime il vefcouo Difobeditnzo [Di Dio quanto dannofa al huomo t. 
iui 79.80. 81. 8c 8a.m.e per tuteo il capitolo. Pu. 54. p. De’ vcfcoui quanto pregiudichi alia Chicfa 

nifee Endofia Angulla, eperche iuif. Comanda i.77.f.Quanto fia graue peccato iui 63. m, Al 

al tifpctto anche de’ vefcouipeffitni iui Sj.f. Sem- Capitano con qual pena fi punifea. iui 64. p.A’ 

pre concorre aH’electione de’ vcfcoui iui 8j. m. Prelati eh.- danno apporti mi m. 

Mi punifee quei, che eleggono i cactiul iui 101. £ Di/pen/j [Sopra i Natali li concede dal Papa a’ ve. 

Ut io j. per tutta . Perche creato che hebbe l’huo- feoui 1.133.01. Diriuunciat la Chiefe quando 
irto, non l’approuò per buono!. 1 07.ru. Non fi di- ha valida 1 .1 18. p. 

llintione de’ grandi iui 110. f. Perche elelfe Mac. Difpcnfutori f Delle rendite delle Chlefe fono i vc- 
tia , e non Giufeppe 1. nj. m. Pecche volle che feoui a. 14J. p. ■ , 

Sanile folTe eletto dal Popolo i.n j.EEglifolo può Deprezzo , Oijprezzttori [ De’ vcfcoui faranno 

mutare in vn fubbito il cuore humano iui 1 19. condannati da Aleisandro Magno 1. 54. m. Fatto 

ro-Perchepreferi Moscad Aronneiui izj. £ Co- ad vn vefcouo , cagionò la dillruttione di vna_> 

me punifea gl’ambitiofi ini ii8.m,Ecomeil pcc. Città iui 84. m. Delle dignità mollraronodi effe- 1 

caco della fimonia iui 131. per tutto : E comu re Siila , Marco Aurelio , e Pertinace lui nj.m. 

qnclli, checon hipocrifie acquillano le dignità Delle ricchezze furono molti Gentili 1. iJ 7 .£ 

iui 140. p. Perche circondane difplendore lafac- Deloro fùSpiridionc iui a 3 8. m. 

eia di Mosè iui 144. m. Perche nella primitiua_ Diuortio [Delle mogli faccuano i Sacerdoti nella 

Chicfa fece ordinate vcfcoui huomini perfetti iui primitiua Chicfa a. 110. m. 

148.n1. Quanto fi tenga offefo dalle colpe de’Pre. Docilità [ E’ patte della prudenti! 1.37. p. 

lati iui 167. p. Quanto aborritala loroingratitu* Domenico [ Santo vidde che il Demonio godeua_» 

dine iui m.Quaotorigorofo nel giudicarli iui 1 69 deH’immoderata recreationc a. 13. p. 

6 c 170. Quanto con elfi fard rigorofo il giorno del Dominio [ D'altri è molto graue all'huomo 1. 149, 

Giuditio’ iui 1 71. m. Quanto feuero contro chi m. Porta feco l’odio 1. j8i.m 
trafcuralafalutedeiranimeiui 178. m. Quanto Doni [ Deuono abbonirli da' Giudici e v 171. m. 
gradita l’amor de! proflìmo iui 2Zi.£ln ogni Ila. Fatti della Beata Vergine i dt.c Santi vcfcoui j. 

to incfcola franagli iui 141.10. Qual fia il fuo più 3 17. p. 

foauecibo2. 2». p. Perche delle tanti Precetti i Donne [ Loro conuerfatione quanto debba delvc- 
gl'Hebrei 2. 38 . f. debbiamo tenerlo Ifctnpre pre- tono fuggirli 2. 12j. per tutta. Chebramanolc 

l'ente 2. 105. p. Aborrite oltramodo la lafciuia iui Tifate di Prelati riprelc da S.Girooimo iui 131. p. 

114. m. Punite alcuni vcfcoui eololi iui i 4 J.p. Vanamente adobbate noiofe àSiPaolaiui 187. p. 

Perche volle che Afona" haueffe velli pretio(e2. Perche l’Apollolo le vuole velate in Ghiera 1.20 fc 

1A3. p. EfTalta gl’httmili , le opprime iftiperbiiui Quanto ritirate le Perliane 2. 49 p. Le Seleniche 

1 77, p. Quanto odi il fedo iui i88.m. Perche voi- fono infami 2. 82. p. Si afteugano da' giuochi in-, 

le che a’ Sacerdoti fi deffero le primitie 2. 12 2. p. prefcntiadegi'liuomini, e perche 1. 98. m. Con 

Perche comandò à Mosè , che fi eaualTt le tarpe effe non deuono habitate i Prelati 2. 1 19. c per 

tutto 
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furto il capitola. Sono arme potentiflime del De- 
monio mi 1 19.fi Con elle benché parenti non» 
voleua habitate S. Agoftino 1.1:0 p.Cagionano 
iH'huomoogni miferia iui. llt.m. Superarono 
anche i più Santi ini 1::. p. Dal portar loro affer- 
ro benché honefto fi guardino i vefcoui iui 111 f. 
Che fona habbinone gl'occhi a. 1?. p. Vna di ef- 
fe fùoficfsa dal Demonio > dando nel letto 1. 78 
f. Ripudiate fe fi portauano a' fpettacoli contro 
voglia del marito iui 8 1. m. La loro conoetfatio. 
nc Uretra i il margine del precipirio 1. ni. p. 
Sono calamita del buomo iui m. 11 vefcouo dee^ 
fuggire le loro vifite 3.134. p, Benché fante deuo- 
no fuggirli iui 117. m. Inconucnienti che nafeo- 
r>o dalla loro conuctfatione col vefcouo iui 130. 
m, S. Gironiaio calunniato per la conuerlàrione 
di Santa Paola , & altre Sante iui i] 1. m. Vana- 
mente adobbate i chi fi paragonano iui 187. p. 
Quando gl’adobbi fiano loro permeili iui ie8.p 
Dote [ Del vefcouo qual fia 1. 140.fi Data da Pio V. 

ad vnafuaNepote 1.258.10. 

Volti [Soli fi dcuono eleggere al gouetno Eedefia- 
ftico a,57.m. 

Dottrino [ Sacra quanto necefsariaa’ vefcoui 1.58. 

m. Senza efsa non fono veri vefcoui iui 6 0. p. 
Dubbio [ Cutiofo di S. Anaftafio vefcouo 1. 4d.n1. 
Duca [ Riceuc vn fchiaffo' da vn fuo fornitore nel 
giuoco > c perche non lo puni s. 9 6. tn. 

Duco [ Del Popolo è il vefcouo 1. r8.fi 
Durando [ Vefcouo di bafsa nafeiti , fù di cofiumi 
' eccellenti I.40. f. 

Dufiano [Arciucfcouo di Conturbi! quanto hono. 
rato dal Ri nel portarli all’Audientia 1.37. p. 

E. 

E ccellenza [ Dell'Anima è inditio della digni- 
t 4 del vefcouo 1-ia.p. 

Ecclefiifiìct [Quantoobligatiad obedire al vefco- 
uo 1.53. c per tutto il feguente capitolo. GII giu- 
rano obedicntia iui £4. tn. Non dcuono habitare 
con Donne , e quando poifino ciò fare con le Pa- 
renti 2. 120. p. Perdono il credito nel conuerfar 
con quelle benché Sante 3.131. ro. Intemperanti 
nel vino qual gafiigo meritino ini 15 6. m. Perche 
paragonati daS. Bernardo a' Contadini iui 178. 
p. Quanto dcuono eflcre lontani dall' auaritiaiui 
231.fi Quando pollano con le rendite Hcclelìafli- 
che fouucnire i Parenti iui 148. per tutta. Vedi 
Clero > Chierico , Sacerdote , Prete . 

Eeolampadio [ Fùpefiìmo feduttore , non Prelato 

t. ix p. 

Edmondo [Santo accettò violentato la Chiefa di 
Conturbi: 1. 209. f. Come ■ e perche la rinuntiaf- 
fe iui 130. p Quanto applicato allo fiudiodelhu 
Sacra Scrittura 2.65.01. 

Edificatone [ Che prefe Carlo Magno da S. Ludge. 
ro vefcouo . perche non volle interrompere l'ho- 
re Canoniche 2. 289. p. 

Effetti [della grafia quali fiano 1. 243. m. 

Effremo Siro [Santo riceuc da vna Donna vn bel ri- 
cordo in ordine alla cultodia de gl’oechi 2.139.01 
Egittiani [PcrchecollocalfcrolaSfinge auantiiTé. 
pij 2.2 d.m. Perche fcolpilferovn occhio fopra Io 


Scettro iui13.cn. Loro Sacerdoti quanto oflerud- 
ti della Caditi iui toj.m. Adobbauano riccamé- 
te i Tempi), ne' quali adorauano animali iui 166 
f. Loro Giudice quanto amatore della vcrici 
170. f. 

Eleazaro [Conte di Ariano vietaua il giuoco a'fuoi 
fcruidori 2. 97. p. 

Eletti [Indegni dell'honorc , vengono dìshonoraci 

l. 99. m. Per fimonia obllgati i deporre la digni- 
ti 1. 133. m. Per difpofitioneDiuina allevolre_» 
peggiorano ne' coitumi iui i8d. m. 

Elettione [ Non buona di' vefcoui pernitiofa agiti 
{ledi eletti I.97. m. eper tutto il capitolo. Pre- 
giudicialeigl'Élettori i.ioi.p. e per tutto il ca- 
pitolo . De’ vefcouicon quanta circofpettionej 
dee farli iui 104. m. Del migliore come s’intenda 

iui los.m.QualelabramafieilBtllarminio iui fi 

Di Giuda fri gl'Apoftoli , e dt Nicolò fra Diaco- 
ni . perche permeila da Dio iui 106. p. De’ vefco- 
ui quanto pericolofaa' Prencipi iui 107. f. Qylc 
la ricerchi il Concilio di Trento iui toStn.Deej 
farli fenza interelfe iui 1:2, m. E con particolare 
orarione iui 114. fi Di Saul perche Dio volle che 
fi facefle dal Popolo ini 115.fi Che fiiceua Filip- 
po IL di Spagna, per haucr buoni vefcoui ini 414 

m. Auertimeuci che intorno ad erta diede il Beato 
Giordano Dominicano iui . 1 19. P- Di Bertoldo 
vefcouo di Brema dichiarata nulla dal Concilio 
Laceranenfe. e perche iui 184. tn. De'Canonici 
al vefcouaco . perche anticamente fi faceiieiui 
113. p. Che (a Dio. come fi conofcaiui 1 2 9. fi De' 
vefcoui hi da depédete da Dio iui i97-e per cul- 
ti . Fatta di Moro Proprio dal Papi, dee accettarli 
iui 204. tn. Dipetfone dedite a'negotij fecoiari 
non dee forfi per le Chicfe iui iai.p. Fatta da Dio 
fi tira dietro l'aiuto fufficiente 2.298. m. Del Vi- 
cario, Si altri Minifiri qual’efler debba iui i6f.jp. 
Del vefcouo che fi foceua dal Popolo non era De 
Iure Diuino 1. 88. m. Cattiua del vefcouo à chi fi 
attribuifea da S.Gironimoiui 93.fi Perche fù ne- 
ceffaria leuare il confenfo del Popolo , e del Clero 
iui 88. m. & 89. m. Abufi che ne fuccedeuano iui 
90. m. De' vefcoui quanto fia importante iui 91. 
fi Perche i quella concorra lo Spirito Santo iui 1 1. 
f. Sciocchezza di Calumo, c di Lutero in quello 
genere iui fi Se 88. m. Ricordo intorno i ciò dato 
da Valcntiniano Imperatore iui 3 6 . tn. In quella 
de' Pontefici non fi h 4 riguardo alla nafeita iui 
40. m. De'vefcoui cattiui, perche Dio la permet- 
ta lui 4d.fi De’Komani Imperatori come fi faccf- 
feiui 85. m. DiS. Marcia da chi folle fatta iui m. 
De’ vefcoui come fi vfàfie nella primiciua Chiefa- 
lui Sd.p. Fù fempre nulla fenza la confermarionc 
del Papa iui 87. 

E/et'ori [Theodorico di loro vn ricordoper lo go- 
uerno politico 1. 149. p. De'vefcoui quai mezi 
dcuono cenere per accertare 1. 113.fi 114.fi1a1.Sc 
1 22. Quali pecione eleggere non debbano iui 23. 
m. 124. m. Se i25.fiDe’ vefcoui cattiui quanto ufo 
fendano Dio 1. 94. m. Quanto oltraggio facciao 
alla digniti.St alla Chiefa iui 91. e per tutto il ca- 
pitolo . Quanto pregiudica no i feftefii iui 10 t.e 
per tutto il capitolo . Qual fine debbano prefig- 
gerli iui lod. e per tutto il capitolo . Se tengano 

obligo 
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Efa'u[ Rinuntiindo la Prelatura , rinuntiòalCie* 

lo i. nj. m. 

EJfamc [ Kigorofò de' vcfcoui nell» lor morte ». 
i 7 ». m. 

EJfempio [ Del Capo li rende imitabile dal Popo- 
lo ». ». Si }. Cattino da il vefcouo od conuetrar 
con Donne». 130. p. 

EJfercitio [ Fuori dell’Habitato è buona ricrcatione 
di vn veicouo ». i eli. p. Del vefcouo cl’oratione 

».»p 4 .p. 

EJfortatione [ Fatta dall Autore a Prelati i. j.f. 


TA B I L I. 

nitori e ito di morte iui 78. p. Il vefcouo deae ef- 
fetne atlante 1. 11 1. eper tutto il capitolo. Chi 
non l'bi buona noni capace delvcfcouatoiuif. 
Buona di quanto preiao i.u*. m. ai;, p. Modo 
di conferuarla infognato da Socrate iui »i j.f E* 
nodrice della virtù iui » I4,p. Fù collocata fri J<u 
Deiti iui. Quanto (limata da' Santi. ». 11 j. per 
tutta. In qual fonnail Vefcouo dee conferuarla 
iui a 1 7. e per tutto il capitolo . Quanto fe ne mo- 
ftrafie geloloS. Paolo iui f. 
finte [ Cliecofa fia ». ijo.f 


J 


EJierno [Dell' huomo bene fpeffo inganna i.ii+p. Famiglici [ H vefcouo dee elferne vigilante ». »dj. 
Età [ Che nel vefcouo eletto fi richiede ». 115. m. pet tutto il capitolo. Pio V. come bramalfe d'ha- 
K Naufragio di citi i il giuoco 198. p. uerla iui 1fi3.fi S.Carlo come i quella ammettef- 

Eliopi [ Quanto follerò Cadi 3.109. m. Beflemmia- fei feruirori iui ifij. m. 

no il Soie i.itf». f. Perche foggiogatida Afa Rè Familiarità [Con donne non dee bautte il vefeouo 
di Giudea ». 301. m. ». 1 19. te per tutto il capitolo, e due feguenti . 

Euartfìo [ Papa vieta ildare orecchio alla mormo- Faraone [Quanto honoraffe Giofcppe i,4i.p. Che 
ratini, e contro vsfcooi 1 73.C lignifichi la collana, che gli diede iui 171. p. 

Eudofia [Imperatrice perche punita daBioi.Sr.f Fajìo [ Della terra calpefirato dal vefcouo 1.19. mi 
Euangehl [ Quanto (limaci da Crfiànte Aleflàodri- auanto.odiato da Dio 1.178. m. Di Giouanoi ve. 


no a.08 fi 

Eugenio [ Papa IH. a(Tegna il modo di eleggere il 
veficouo 1. 108. m. Lo impara da S. Bernardo ini 
118. m. & 1» 5,1- Suo letto qual iblTe ». ifij. £ E 
quale il fuo veltire a. 17». fi Quanto humile iui 
1 p8.p. Auuertito da S. Bernardo à follenere i ve- 

* fcoui iui ioo.Caci8i.tn.Et i far Cardinali huomi- 

1 ni dediti aH'orationc iui 197. fi 

Eugenio [ vefcouo che mutò diuerfc Chicle , cotte 
veniflè da va Concilio mortificato 1.139. p- 

Eunuco [ Di Candace quanto lludiolb della Sacri* 
Scrittura » .00. m. 

Eupolo [Pecche gittato in mate da Alcibiade ». 
81. p. 

Euripide [ Bramaua più di parete , che di elferej 
buono 1.138 p. 

Eufepto [ Papa riprende i Cicaleggi contro veftoui 
1. 171. fi Santo fu pitienrtrtimo 1. 90. f. Vefcouo 
perche forte ad vna Chiefa maggiore trasferito 1. 
147. f 

Eutlacbio [ Quanto lodato da S.Acanafio «»48.p. 

Eutropio [ Motteggiato da Claudiano, c perche 1. 
loa. m. 

Ezechia [Indulti: il Popolo idolatra col effempio al 
culto di Dio a. 3. p. 


feouo di Rauenna, come abballato da S. Gregorio 
iui 190. m. Di Caflanao non Intimato da S. lfpiri- 
dionc iui 19*01 Di icone quanto grand* ,eco- 
me [prezzato da S. Luirprando iui 191. f. Vedi 
Gufa , Lujfo, Palazzo , Ornamento . 

Fatica [ Quanto indefoflo folle AlelTandro Magno ti 
ijl.m.Grandc 4 cui il vefcouo è [oggetto 1.1 53. f. 
C come venga ricompenfata iui ijj. m. A quella* 
vengono eflortati ivefcoui».(S.im. E' imponìbile 
che l'huomajftia Tempre in quella impiegato. ». 
100, m. Per folleuarfcne , che cofa faceflero alcuni 
iui soi. p. Non fi fente oue è amore iui 307.nl. 

Fauolc [ De'Poeti quanto pollino efler’vtili ». 71. p. 

Fauore [ fiumano è via indiretta pet ricevere Iva 
Prelature 1.13.111. Se o+ m. 

jtrJr £ Quando màcò in parte nella Chiefa 1. j4-m. 
Perche da eità molti Cbrilliani fi partilTcro fono 
De ciò i.i»p.f.Camc la lafciù.e poi la ripigliò Na- 
tale vefcouo, e Confcfiòre ini »35.m. 

Federigo [Santooffcrfctutro il Patrimonio all'Im. 
peratotc perche non fo n animarti al vefcouato di 
Tcaietto 1.209. f.Imperatorc iflcgnaic tendi rio- 
ni di vn buon configlieto ». 40. p. Quanto disho. 
nello , e quanto infidi arte alla purità di San Gio- 
nanni veicouo ». al», fi 


Ezscbielle [ in che maniera fe gli moilralfe Dio 1.41 Felice [ Diacono perche non ottenne l'ambita Prc- 
m. Vede alcuni pigmei, c che colà fignificauano. larura 1 . 131 veicouo, perche ad vaaChicfamag- 
1.98. m. giore trasferitomi 247. Vefcouo di Manfredonia 

F. riptefo da S. Gregorio per i delitti di fuo nepotej 

1 X-154.ro. 

-r'Acetie In bocca de' Sacerdoti fono beflemmie Pilicità [Del Principe m che confida l.ue.p.Quan- 
1 * ». ioj. f.SeigliEcclefiaflici fiano pcrmefle_> ta fia di chi honora Dio iui 33. m. Quanto foflej 
iui ìoi.m. Souerchic punite nel Purgatorio iui quella di Sciano iui 44. p. Compita non fi può ha- 

loiS.p. uercdallhuomoiui141.nl. 

E acuità [ De' vefcoui congregati ne' Concilij 1. 9. f Fi fimi [Se il vefcouo fia lecito di a fi! firmi ». 85. f 
De' vcfcoui tome fia Umile i quella degl’Apo- e per tutto il capitolo. Come fiano chiamati da' 
doli iui itf. p. Santi > e ehi ne forte fautore iui 8j.fi Biafimati 

E aiaride [ Piencipe crudele d' Agrigento 1.50.9. dal Petrarca iui t 6 .m.V idi Balli . 

Falconi [ Noa deuono vederti in caia de' Vefcoui Fiducia [Dee hauere il Prelato nella diurna afiìflco- 
». 7j.f. za 1.198. e per tutto il capitolo. E nell'intercef- 

Fama [Chi lacera quella del Vefcouo, pizzica d' (ione della B. Vergine iui 3 »<S.f. 

herctico 1.159. e per tutta . Cheli leua al vefcouo Figliuola [Madre > e Spola del vefcouo c la Chiefa 
non fi può c0mpenfarciui7j.tn.Che fileuaa'Ge- s.,«J.£ 


Google 
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Figliuoli £ t>c’ Pontefici impudiche con qual pena 
tollero punite. 1. 170. f. 

Figliuoli [ De gl' Apolidi fono i vefcoui 1. ij.m. Di 
Dio fono i vefcoui, e perche come tali fono chia- 
mati i.a8,f.'& 174 p. 

Figliuolo [ Di Àbramo , e non di Dauide fi maoife- 
tió Chnilo |,ij, f. 

Figura £ Del vefcouo fij Aronne 1.9. m. Di pio è 1' 
h'iomo iui 40. p 

Fili/io £ Perche clfortò Cicerone i non ambire Ma 
gillrari i.iPj.m. 

Filippo £ Figliuolo di S.Ludouico Re di Francia ri- 
ceue ricordi dal Padre per la nominationede' Ve- 
fcoui 1. 114. m. Secondo Ri di Spagna, qual modo 
renelle per hauere certe na de' buoni foggettl al- 
le Chicle iui ri 8. m. Quanto difpiacere molirafle 
in motte di edere darò Rè mi . i8a, m. Padre di 
Aledandro cerca qual fia nel mondo la cofa più 
eccelfa iui aoj.p.Terzodi Spagna che cofa inten- 
dette da vn Predicatore in materia di Configlicri , 
e Confeflori. 3.39.01. 

Filofofo £ Di Coltumi non conformi alia profeflio- 
ne, come motteggiato ».j5.m. 

Fiumano £ Prete, che con modi illeciti ottenne il 
velcouato, come fòlle da Dio punito 1 . t4o.p. 

Fine [ Della prefente opera qual fia 1 a. 8t Dell' 
Autore nello fenuere in italiano iui 4. Del vefeo. 
uato quanto inalzi quella digniti iui ii.SiJu, 
Che hauerdcuonoi Laici nell'honorare il vefcouo 
iui 81. p. Di Carlo Magno nel vietare le mormo- 
rationi del vefcouo 1. <58. p. Che deuono prefig- 
gerli gl'Elettori de’vefcoui iui 107. e per tutto il 
capitolo . Difiingue l'opera iui ni. Delle attkmi, 
benché buono tajhora fortifee cattino fine, e caca 
tiuofuccelfo, e perche tu, nj.m- Che haucr fi 
dee nel l’accettate le Prelature iui 104. f. Buono 
per confeguire Prelature rare volte fi ha iui 197. 
m. Che hauer deuono le Donne nel veflireS.i<58. 
p.Del vefcouo nelle foe arcioni qual’cffer debba., 
2.Z09. m. Della perfettione qual fia iui 388.ro. 

.Feca £ Perche follcuatoda Dio all'Imperio 1. 45. f. 
Lettera (criccagli da S. Gregorio prima che fi pa, 
■«fatte cattino iui 5 1 . m 

Fondamenti £ DellaChiefa fonoi vefcoui 1. 19.fi 
Del Politico edificio è la Religione iui J}.m. DcL 
la vita fpirituale qual fia » 144. ra. 

Forma £ Vfara da Dio nel commandare che non fi 
mormori del vefcouo 1.58. m.Di quante fotte fia 
neli’huomo nell'elfere morale, a. »o.m. 

Formica f Geroglifico della diligentia 1. 92. f. 

Fortunatiano £ Vefcouo perche apodarallè i.>8.p. 

Fortunato [ Si può dire il vefcouo benché innocen- 
te, fi la ftia fama non è lacerata 1.154. f. 

Forza £ Dell'ambitione 1. 139 m. Non ordinaria^ 
vi vuole per gouernare anime iui isx. m. Dclla- 
nafeita con la virtù congiunta iui 109.rn.Che hi 
la donna perfedurregl'huoinini 1.1 19. per rutto 
quello ,ile il Tegnente capitolo. Dell'humilti 2. 
190. p. Della vera deuotionc iui i88.m.DcH’ora- 
tionc iui 291. per tucro. Dell’ inccrcclDone .di 
Maria Vergine iui 3 i5.m. 

Franeefeo 3 D'Atlìfi fupplicò il Papa i non dar di- 
gnità a' fuoi Keligiofi 1. jpo.fi Con che modo ef- 
lorcalfc i Frati allacufiodia drgi'ocehi a. 13 9 p. 


ìLLE COSE 

Franeefeo [ Sauiero qual configlio delle a' Religi fi 
nel trattare con Donne fpiritualia. 133.9. Ettor- 
tò i Predicatori, e Confelforr i non ingerirli ne' 
negotijaltruii.a5i.[* 

Franeefeo £ Di Sale» ricusò di eflVre trasferito à 
Chicli migliore 1 .141 . f.Quan to difereto nel par- 
lare a.jo.m. In quafvfo fpendeflè l'entrate della 
Chiefaiui»38.p. Comcacquiltafiela vcradeuo- 
tione iui a85 £ E con quanta celcbralfe iui 189. f. 
Configliaua i negotij có l'oratione iui : 9 1 .f A in- 
ni le f.ió altri ne: l a m ore di Dio lui 3 u.f. Aificu- 
curato dalla B. Vergine della fua prò tet tigne lui 
3 1 8.p. 

Franeefeo [ Petrarca pregaua Dio, che non Iafciaf- 
fc palfar'all'Italia nella Francia fcfsercitio delin- 
caceli ». 74.m. Afsegna i danni, che apportano le 
Comedie iui 81. p. Biafima i Balli iui 85. m. 

Francesi Quanto finn afferò I vefcoui 1.35.01 

Francia £ Come in quella fofse eficrminara la fi- 
moniai *»3 P- 

Fratelli £ Del Sommo Pontefice fono 1 vefcoui 1. 
19. f. 1 

Fugai Di moiri Siiti dalledigmti 1 » 13. e per tut- 
ta . Di Sant’ Atanafio lù vittoria iui 245. in. & f. 
Dell’olio necelfaria ». 8?.f E come tale dee pre- 
dicarfidal Pallore iui 90. f. Dell'orio anche nell' 
Olio haucr fi dee iui 93- f- Con efià fi vince la la- 
feiuia iui 3:3. & >34. 

Fulberto £ Vefcouo guanto dalla B. Vergine con- 
ifprutrarli in bocca il latte J-3I7 P- 

Futgentto £ Santo col non ambire le Prelature fi 
fatto Prelato!. 131. m. Quanto parco ne’cibia. 
149. p Infegna ad vn Senatore il modo d'acqui- 
flare la vera grandezza iui 191. m. Dalle gran- 
dezze di Roma è rapito alla contcmplatione di 
quelle del Cielo 1 91- p- 

Fuoco £Perche non abbruciò le vcftì di 5 Brolo ve- 
fcouo », 131.UI. Pecche lù cafiigo di Nadab, & A. 
biùa.156. Perchedoucua mantenerli continua- 
mente da’ Sacerdoti antichi a. 310. p. Fù adora- 
to da' Perii iui. 

G 

G Ai £ Che lignifichi in lingua hebrea 119.ro. 
Galla [ Elelfe per fuccefiòre Pifon, c non vn- 
parente come Augufio i.ioi.m Troppo fàcile-, 
nel credere a' fuoi configlicri 3 - 45 . p. 

Gaiiigo £ Che di Dio ichi non obedifce al vefcouo 
1.56.S : 58. [per tutto . Che diede i chi opprime- 
uaSidonio Apollinare iui 81. C Che di ì chi per- 
cuote il vefcouo iui 81. m. Et i chi fprczza le file 
correttìoni iui f Che di i chi perfeguita il Vcfco- 
uo ini 84. c per rutto. Che diede à Lodouico II. 
per hauere promofioallc Chiefc foggetti indegni 
iui 103. p. Che di i gl’ambitioii iui ia8. m. Che 
di i chi aliena i beni Ecclcfiaftici iui 1 3 d.m.Che 
diede i Hauiano, che con fintionc gmnfe <1 fai.ro 
Trono iui 140.P. Che di i chi mormora de' Pre- 
lati iui Ida. ro.Che di a’ Prelati , che trafeurano 
lafalure dell'Aoime iui 17 5 f. E che pertal cauta 
diede all'anima d’vn vefcouo iui 178. p.Chcdie. 
dc i Cefare Borgia per haucr lafciato il vefcoua- 
toiuia13.fi Che diede ad vn vefcouo fimomaco 

iui 


! 
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iui a j j.p.Chc minàccia a’ vefcoui otiofi iui 1.93. 
in. Che dà a' vefcoui golofi ». 145. p. Che diede.! 
à S. Vldtrico per hauere rinunciato UChiefa al 
fuo nepote a. 153, p. Che danno i Torchi i chi 
gitiocaiul97. 

Cau ditifo [ Vefcouo di Gubbio hi lettere da S. Gre- 
gorio in materia dell'elcttione del vefcouo 1.88. 
p- Tiene ordine dal medefimo di a (Ti fiere all'elet- 
tione del vefcouo di|$adina , b.inqnai modo iui 
114. m 

C cuefrìdo [ Vefi:ouo rapprefenta à S. Vgone la necefc 
firi.che fi hi del diurno amore 1.309. m. Priore 
diChiarauallericuià il vefcouato contro ilcom- 
roanda meco di Eugenio III. i7p.f.Reuela doppo 
morte che Te l'zcccttaaa fi irebbe dannato ,iui 

180. p. 

Celajìo Primol Quanto humile j.ij7,p. Vuole che 
i vafcoui diftribuifebino in palefe a' poueri le ren- 
dite Ecdefiaftiche a. 143.10. 

Gennaro [ Vefcouo di Cagliari quanto incercffato , 
e come indeuotamenrc celebrarti *j j. m. 

Gentili [ Collocarono in Ciclo gl'animali, 8t i cam- 
pi elifi nel centro della terra. 1. 97. p. Con&cra- 
uanole primitie della menfa a' Dei ». 134. p. va- 
nagloriofi. ». »o3.p. moiri di loro (prezzarono lo 
ricche»zeiui»37. £ 

Gerardo [ Vefcono Engolimenfe prr ambitione-, 
apo fiatò!». 203. £ 

Germano [ Vefcouo Antifiodorenfe come regalato 
dall’Imperatrice, e come egli tornò 4 (regalarla 
3. 1 61. p. 

Gero beano [ Col fuo eflempio fece idolatrare jil Po- 
polo ». j.p. 

Geroglifico [ Del vefcouo i il Sole i.*j. m. Della., 
fama del vefcouo è la Clamide di Saul 1.41. m. 
Del mormoratore è Atreone 1.67.01. De Ila Chie- 
Ia qual fia iui 96. m. Della prudenza è il moro 
Celfo,e la Grue ». 39. £ & 3 1 .£ Delle delitie qual 
fia iui 113. p. 

Geruhone [ V' feouodi Magonza > perche deporto 
da vn Concilio 3.73. f. 

Giano £ E' Embolo della Prudenza ». jof. 

Giacomo Anacoreta [ Preuaricò per conueriàre con 
vna donna. ». 119.fi 

Qiervfahmme [ Sono figure de' vefcoui i.ip.f. 

Qiofui [ Perche fuccefle i Mosè 1 13. m. Perche fù 
degno d'introdurre gli Hebrei nelle terra di pro- 
eminone ». 109. f. Con qual virtù fermarti il Sole 
». 147.P. 

Giordano Cardinale [Perche condotto da 'Demo ni j 
al Tribunal di Dio 19». m. Domenicano alTegna 
il modo di eleggere buoni foggeoti alla dignità 
1. 1 19. p. Piò volonrieri farebbe fiato in ,vn Ca- 
taletto. che in vn trono ini 17». £ 

Giofafatte RI de Giudea [ Diffidando di (e , e confi- 
dando in Dio fù vittoriofo ». 300 p. 

Giovanni da Lodi [ Vefcouo di Gubbio nella digni- 
ti perfetto 1. 19». m. Violentato ad accettare^ 
la Chiefa iui 104.P. elio. p. Fù Difcepolodcl 
B. Pietro Damiano i.ii4.f. 

Giovanni Santo [ Vefcouod'Alertandrìa aflegna ad 
vnfuo nepote qual fta'z vera nobiltà i.no.m. 

Giovanni Ottavo [ Loda Carlo Caino per Telettio- 
tjf de' buoni vefeaui 1, 101. f. Determina che chi 
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lafcia il vefcouato per renderfi Religiofo noni 
porta tornare alla|dignità 1. 137. m. Con la fui. 
prndentia mondani ruuinò la Chicli. 1.19. pi 

Giovanni [ Vefcouo di Colonia rinuncia la Chiefa* 
e fi fi Monaco pet vna vifionc , che hebbe I ■ 
136. m. 

Giovanni Aldobrandino [ Vefcouo di Gubbio ri- 
nuncia la Ciuciai torna al fuo Conuéto di S.Do- 
menico 1. 136. m. 

Giovanni [Vefcouo di Bofna dà vno fchiartb ad vna 
Signora , che lo follecitaua. m.f. Eletto vefcouo 
diRauenna per loffio fafto mortificato,», 190.n1. 
Amia eflorta a' confcffori non ingenrfi ne'negotii 
de'penitenti ». »6i. p. Vefcouo Bofsioenfe non., 
ardiua di tenere vn Cauallo con le ricche rendite 

- Ecdefiaftiche ».i6|. 

Q,o. Battili a Santo [ Che cofa ciuciò à S. Brigida^ 
di vn vefcouo diflblutoi.id.f 

Qio. Bai tifa Cafielli [ vefcouo di Rimini difpenfaco 
de i natali à detta Chiefa per mezo di S. Carlo 1. 
*33. f. 

Gio. Grifo Homo [ Honorato da Glìna Rè de'Goti 1 
41. m. Vifitato dall 'Imperatore fubito creato ve- 
fcouo iui 3 6. p. Hauetcbbc voluto più torto efler 
priuodel vefcouato, che fentirfi lacerar la fama . 
mi 165. m. Perche deporto dalla Chiefa, & il refen - 
cimento che Dio ne fece 1. 8i.£ Quanto (limarti: 
grane la carica del vefcouo iui 131.01. Quanti tra- 
uagti in quella prenderti iui 1 59, m. Calunniato 
iui 165. m. perfeguitato da Eudofia, e perche non 
volerti rinunciare laChieiàiuj »3i.p. Sueopetej 
quanto {limate da S. Tomafo d’ Aquino x.66.p. 
Biafima d'aflirterc alti fpettacoli ». 80. p.Nefàce- 
ua riferì timétoiui [Quanto parco ne' cibi 1,148 £ 
Perche mangoafle ritirato iui 149 £ Perche chia- 
marti lupo Teofilo vefe. di Alefsidriaiui»86.p. 

Giovanni Elemofinario [ Infegna la riuercntia vcr- 
fo il vefcouo 1.71. f.Fri gl’honori humile , e per- 
fetto ini 19 z.m. Il pofitiuo veftirc gli cagionau&- 
rifpetto ». 171. m. 

Giovanni Buange/ilfa [ Perche gli forteto mortrati 
i vefcoui in forma di Selle i.»5.p.8e>.»4o.m.Per- 
che Ch rido non lo fece Sommo Pontefice iui 1 » J 
m . Tacciato per fchcrzare con vna Pernice , e fua 
rifporta 1. ioo.f. 

Giovani [ Sono incapaci de' Maglftrati i.nj.p.La 
loro bontàdepende da’ Precettori ».».£ Ne' con- 
fegli deuono eflcre i primi à dire la loro opinio- 
ne , e perche 1.4». m. Deuonficrtcrcitarc nellx- 
caccia fecondo Platone ini 73 p. Qual danno ri- 
eeuonò dal fenrire donne in comedia iui 81. m. 
Che danno sù la vaghezza non fon 'atti alla Coti 
te de'Vefcoui ».e«8. £ 

S. Girolamo [Suo elogio in honote de'vefconi 1.9.?. 
Quanto gli honoràrte iui 14. tn. Rifolue fc fia più 
lodeuole accertare .òlafciare il vefcouato.i.»oif. 
Come auilàto da Dio à non leggere libri profani 
».70.p.NcI deferto térato per la memoria de*Bàl- 
li ».86.m. AuuerrcNepotianoà non conucrfarcj 
coaDonnei.ii». f Lacerato nella fama pet la* 
conuerfatione di S.Paola , & altre Sante matrone 
». 13 1. 01. Quanto humile iui is>6.p. Biafima lu 
donne, che bramano vifitede' Vefcoui 1. 131.fi 
132.P, Quanto amatore del digiuno iuini.p. 

c Auuet- 
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Auuerre vn* [ Mattona ad cfser|clrcofpatiffitna_, 
nella cnflodia della fama.iul 118. ni. 

Giudi [ Perche chiamato Dianolo !. 150. m. Il filo 
peccato maggior di quello di Filato, Se Anna , e_> 
perche iui wCp.fiQuanto fi affaticallè Chriftoper 
conuertirlo iui 1 jtì.m. Quanroauaroa.232.fi 
Giudici [ Nell'cleggerli fù molto oculato I ranno 2 

170. p. Qiali qualità debbio hauere iui per filt- 
ro. Non deuonoriceueredoni». 171. m. 

Giuditio temerario ' Quanto grauc, e malfitme con- 
tro i vcfcoui 1 61 in Quaotodebbano fuggirlo ì 
fudjiri iui 71. m. Delle quadri d'vn'huomo quan- 
to difficile 1. ii4.p. Molto più diffidici darlo di 
fe (leffio 1.74.10. 

Giuditio vniuerfale [ In effo condannai Aleffan- 
dro Magno chi (prezza i vcfcoui 1.34.!. In quello 
qual cofa recari maggior dolore a'velèouiiui 

171. m. E quanto per ìorofari ignoto lui fi. Mo- 
ftraràloroChriftole fu c piaghe ini 177 fi. In elio 
Dio non ammetterà ficufia a’ Prelati ini 178.11). 

Giulia figliaci Augufìo fi Pache da fuo padre rele- 
gata 2.34. f. 

Giuliano Apof}ata[Percbe obediro da'Soldati Chri. 
fliani t. il. fi Ordina a' Pontefici degl'idoli che.» 
figganogli (petcacoli. ».8a. m. Narra vn ricordo 
datogli in quella materia davo fino maeltroiui 
*5-p. 

Giulio Primo [ Aflegna la ragione, perche alla Chie- 
fiafia lecito ritenere (labili. 1. 141.$. 

Giuoco [Chi 4 à quello dedito è incapace di Ptela- 
tura. 1 . 1 ».p. Prohibi to a’ vcfcoui da Giuftiniano 1. 
pj.p.Se il veficouogiuocaudo pecchi mortaltnen. 
te. a. 95. m. Scuopte i difetti degl'huomini lui 
fó. m. Da molti fiotto graui pene vietato iui 97. 
per tutto. Quanti peccati fi tiri in groppa iui £ E‘ 
naufragio dell'età iui 98. p. De’Scacclii quando 
pcrmcfiòa’ChiericiiuÌ98. m. De 'Scacchi chine 
fù inuentorcJuif. Del Tauolieto ■ che lignifichi, e 
da chi rnuentato iui 99. m. Da giuochi dee afte- 
nerfi il veficouo 2. 94. e per tutto il cipitolocQual 
per loro fia lodeuole iui 99.n1. Di quali deue effe- 
re fpertatore il veficouo iui 84. e per tutto. Di 
Primiera fiera! dS.Ildcfònfio per conucrtire il Rè 
iui 99. fi- 

Giuri/dittione [ ordinaria , & eflraordinariache-i 
hebbero gli Apoftoli u 1 6. m. 

Qiufeppe [ Di fichiauo fiù fatto Viceré di Egitto , e_» 
uantohonoratoda Faraone 1.41. p. Che cola., 
gnifichi il fogno di Luna .eStelleiui 1.58. p, Il 
Dominio in t fiognq gli hebbe i collare U vita iui 
244. p. Ab Aromana quaaco finceto eonGglicro 
2.43. f. Il giuftoi perche non preferito àS.Mattia 

1. njrm. 

Giufiificatione£ Dell’empio quanto mirabile 1. ti.fi 
Giufliniano Imperatore [ Suo encomio alla digniti 
Epifcopale 1. 8.m. Stima incapace di veficouato 
chi hi tìgli, ò nepoti 2.24541, Qual titolo dc(Te_> 
al veficouo i.i8.p. Suamorteiui. Ingannato dall' 
adulatione di Tribuniano fuo Configlicre i.gi.p. 
Dichiara infame le Donne fconichc 2.82. p, p r o- 
hibifcea'vcfcoui ì giuochi a. 9 j. p. Nella compi- 
latione della legge fidamente iu Dio confidai 

2. 303. m. 

Gloria [ De' vcfcoui qual fia. a. 7j.p, 


Goffredo [ Veficouo Amicns quinto amatore del fi- 
leotio 2. 53. mi Quanto humile 197.fi Veficouo 
Sirabiacenfe fichiua il veleno per mrzodi vn Tuo 
cagnolino 2.75. fi Quanto parco ne' cibi). 149. p. 
Priordi Chiaraualle quanto pertinace in ricufare 
il veficouato r.ipo.m. 

Gola [Suo vitiodaanofiffimo 2. <41. per tutto' Sua 
intemperanza fic fia peccato mortale iui 144 m. 
Per quella puniti alcuni veficouiz. 145.9. In-, 
quanti modi abbatta l'huomo iui 148. m 

Goti [ Lor vittoria de' Chriftiani onde deriuaflej . 

l. 77. p. Diftruficro la CittiSadina vnita poi alla 
Diocefe di Gubbio iui 88. m. 

Gouerno , Cottemi [Della Republica in che con- 
fina 1. 96. p. Se fi debbono dare a' Nobili iui 

m. fi Del veficouo paragonato ad vn moftro di di- 
uerfie nature 1. 1 50. ro. Pazzo è chi l’ambifice iui 
1 51. ni. Dell'anime quanto difficile iui u 2. m. 

Dei Regolari è diuerfodagl'altri iui 190. m. Buono 
in che fia (ondato 2. 23. m. Buono è dono dello 
Spirito Canto 2. 189 m. Non fi dee appoggiare a’ 
parenti iui 27t.n1. Quando fi (concerti 2. 283. di. 
Si dee guidare con l'oratione iui 295. eper turco , 
e con diffidenti» di fefteiToiui ìjtf, e per rutto. 

Goucrnatore£DclU Republica quaCeflcr dee 2.7.111. 

Grandezze [ Della Dignità Epifcopale fi raccoglier 
dal fuo fine iti. m. Mondane quaaco fono baf- 
lè 1. 99. tri- Non conferificono vere allegrezze^ 
iui rèo. p. Se m. Fuggite anche da molti Idolatri 
iui 203. e per tutta . Vedi Honore, Dignità, Pre- 
lature . 

Gratin [ Di Dio pi ù vale, che tutto il mondo 1 . 1 3 . 
p. Di Dio fola fia l'huomo Santo iui 108, m.Qua- 
li effetti produca iui 243. p. 

Grattiti [sobria hauer deuono i vefcoui 2. 15 p. 
Qual confcruar fi debba dal Prelato iui 203. m . 

Grrci.i[ Quanto (timaHc il Rè, Se il Sacerdote 1.13 p. 
Suoi vcfieouati venduti dal Turco i.pi.p.ln che.» 
riponeffela Beatitudine 1.37.P 

Gregorio Papa [ Non isiórzaua alcuno ad accettar 
le Chicle 1. 2 1 j.p. Quanto (timaffe gtaue la carica 
dej veficouo iui 1 5 1. fi Deplora il (cruore, che fti- 
maua hauer perduto nella Digniti iui 187 m. 
Pecche accettalfc il Pontificatomi 208. p. Da il 
titolo di Emincntiffiroi a' vefcoui 1. j7.fi Gli chia- 
ma Aftri della Chicli iui 19. p. Riprende Mauricio 
Imperatore iui 34.n1. Scnue i Gaudiofio veficouo 
diGobbìointorno all'eiettione di vn veficouo ini 
88. p. Stima detta Elcccionela più trauagiiofiu. 
cura del Ponteficato lui 91.fi Si affatica per eltir- 
parc lafìmonia 1. l}i. m. Quanto pocoftimaffe 
gli bonari 2. 188. p. Abballa il fido di Giouanni 
veficouo di Rauenna 2.190. m. Quanto humile-» 
iui197.n1. Fuggiua la vanagloria iuÌ20 7 .p. Ri- 
prende vn veficouo troppo datoà gl’ioterefli ter- 
reni iui ^j.m. Et vn'altro^perchc era troppo fio. 
litario iui iOo.fi. Non daua orecchio a’ calunnia- 
tori de' vcfcoui ,iui 154. p. fyou intraprendeua- 
negorii lènza l'oratione iui 294.0. 

Gregorio Naxjanztno [ Suo encomio alla digniti 
del veficouo z.ii,m. Lo chiama Paraninfo, e Pro- 
nubo dell'anime iui 19. p. Si duole che i vcfcoua- 
ti fi diano ai più potenti, e non a' i mctitcuoli 
iui 9j.p, Quanto ftimaflc pelante la carica del ve- 
ficouo 
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fcouo iui'15 i.m. Sua opi nionc intorno Faccettare 
ò ricufate il vcfcouaco iui 203. ni. e 209. p. Come 
contro fui voglia raccertarti: iui iop. m. Perche 
lafcialfe lalua Chiefa iui ajj.p.Suacortantia nell' 
officio Paftorale iui 148. p. Si ricrea col parteggio 
lungo il mare2.108.Non voile habicare ne Palaz- 
zi iui 15 81, 

Gregorio Settimo [ Ricufadi conferir la Chiefa di 
Toledo al nomi. .ato dal Uè di Spagna, e perche^, 
1. 1 1 1. m. Ordina ai detto Uè che elegga vefcoui 
virtuoit, benché di baila nafeita 2.59.111. Quanto 
diligente neil’cftirpare dal Clero la lìmonia , o 
la Lafciuia a. 1 1 7. Ferche fcómunicartc Lotico IV. 
1. 90.fi OrdmaallaRepublica Veneta che accre- 
fca le rendite del Patriarca 2. 7 64.p. 

Gregorio Patriarca di Antiochia [ guanto humile 
a. i97.m.Suopetfecutorc come punito da Dio 1. 
84. p. Vcfcouo ’d' Agrigento calunniato, come-, 
dcfel’o da Dio auanti 11 Pontefice 1.80. e la fe- 
guente . Vcfcouo Ligonienfe fù parchifsimo ne' 
cibi 2. 149. p. 

Gr«e[ Geroglifico delia Prudentia 2.31. fi 

U ubino f Si gloria di hauere hau ito 17. vefcoui Santi 
3. 1 2. m. Cardinal Ccruinofuo vcfcouo fatto Papa 
3.31841. 

Guglielmo Ri Inglefc [ Proftrato à terra chiede per- 
dono ali' Arciueicouo di Eborace i.j7.m.Patifiéfc 
ì cinque cofe riduce la carica Epifcopale 1.18.01. 

Guntcrrano [ Rè di Francia punito da Dio per 
hauer, benché con buonaincencioae mortificati 
vefcoui peffimi 1.83. m. 

H 

H Abito [Troppo faftofo è inditio di animo mol- 
le 2 i68.m.Qual’cfferdee quellodcl vcfcouo 
iui id8.ni.NonU l’huomo lui 16'o.p. Vedi V ali, 
y riti menti , 

Mtbrci[Coa che pena puniti per l'idolatria l.f 9 P- 
Perche incotreffero in diuerfe calanncdiui83.fi 
Negotianci nel Tempio che cofa fignificauano 1. 
133.fi Perche la loro idolatria fù attribuita ad 
Aron 1.84.10. Perche le lorolafciuie furono attri- 
buite a' Principi iui 175. p. Pecche al comparire-, 
dei tre Magi non credettero nel Mefliaa.j. m. 
Perche caricati da Dio di gra numero di precetti 
2. 88. fi Quanto ftimaffeto la Cattiti e.iop.f.Vno 
d’erti quanto (limarti: il Cardinal Bellarmino 3. 
3. m. 

Heh C Benché di vita innocente precipitò per i 
peccati de'figliuoli 1. 173.fi & 2.252.p..& :5S-P, 
H enfia [ Di Lutero onde derma (Te 2. 148.P. Di Ne- 
(loriocontto la B. Verginea. 214 m. 

Heretici f Di che fogliano tnonlatc 1. 380. m. 
Jicrode Ri[_ Per la fupetbia depredo 2.177.P SuoeC 
fempio quanto nocqoe al popolo 2.3. m. Attico 
comefehernifee vn filoiòfo di non buoni cofturai 
2.18. m. 

Hildebrando Cardinale [ Che operaffe per (lirpar la 
fiinoma in Francia 1. aaj.p. 

Hi/ario Santo [ Quanto vago della facra Scntcura-, 
3, 85.rn. Quanto parconc’cibi 2,14941, Papa non 
approuauale mutattoni delle Chieie 7.149.111. 
Hipocrtfc [ Non ammettati alla ciuil conuerfatio- 
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ncriuiom^fuperbamcate vefKrd 1.166 p. Non-* 
vuol che il medico fia vago di ricchczzc.i.iitf.p. 

Hipocrita f Sua dcfcrittionc,& il danno, che appor- 
ta alia Chiefa. 1 17$. £ Paragonato ad Euripide-, 

l. 1 ?8.p. Che pefea Prelature, come fi polla chia- 
mare fimoniaco 1. ijp.p. 

Hipoerifia £ DiGiouanni Monaco dalla dignità 
confeguita viene feoperea i.ijS.m. 

Hiìlrioni[ proibiti da’Coucilij 

Hoddom [’ Mormoratore del Tuo Prelato punito da 
Dio colloco i.Ho.m. 

Holofcrne [Sciocco nel rifiutare i configli di Achio- 
ne. i. 45 .m. Onde nafccfie la fua rouina iui . 
137.fi 

Homero [ Catena d'oro da lui finta ,che colà (igni- 
fichi 7. 53. ni. Studiò la fiera Scrittura 1.71 fise 
veramente forte cieco t.139.111. 

Homicidio C Quanto da Seneca forte (limato grane 
i farlo 1.224. p. 

Honorarc £ Si dee il vcfcouo, benché peffimo 1.38. 
c pertutto il capitolo. Deuonfi i vefcoui anche 
da' Prìncipi iui 3 3. m. e per rutcoil cip .colo. 

Homre {_ Di cui «degnala dignità Epif.opalci 29. 
ni. c pertutto il capinolo. Cheta la S;-.>r a’ v.-- 
feoui iui i8.m. Chrrfà Mauritio Imperatore al ve- 
feouo iui 3 1 . m. C1 k fa loro D.o .m f Qn . .ito er- 
ti chi lonieghi al vcfiouoiui33. fi Che faceuano 
ì Barbali ai loro Prelati , . Sacerdoti iui. Che fa- 
ceua Alcrtandro Scucio a’Ponccfici degl’idoli iui 
34 p. Che fàceuanogli Ebrei i i foro Sacerdoti iui 

m. Che (aceua Aureliano Imperatore a’ vefcoui 
iui 35- p. Cheli fà al vcfcouo , fi fa à S. Pietro iui 
37.01. Che fanno i Principi a’ vefcoui nobilitala 
lor grandezza iui38.ro. Che S. Carlo procurarla 
à’vefcouiiui. Che i Demonij fanno a' vefcoui iui 
m. Se 70.P Fatto al vcfcouo Dio lo (limai fé fteflb 
(atto mi 39. fi4j.n1. Valcriano miracoiofamcnte 
aecefsicatoà farlo àS. Martino iui 82. m. ( Che fù 
fatto à S. Vgone vcfcouo Lingonienfe . e perche 1. 
290.ro; Vicongiuoto col pelo delle Prelature 1, 
200. m Vedi Dignità . 

Honorio Secondo £ Fra gl i honori perfètto !.i 92.121. 
Non ammette la rinuntia di vn vcfcouo a titolo 
di vecchiezza iui 227. f. Terzo perche depofcil 
vcfcouo Calinenfci. 228. m. 

lì or ut io [ E' fchctBito dall'A utotc per la fua vana- 
gloria. 2.207.01. 

Hore Canoniche [ Vedi Ofiitio Diuino . 

H umile [ Tanto piùcfler dee il vcfcouo quanto più 
grande 1. 29. p. E molto più il vcfcouo Regolare 
1.193. p. Viene effaltato da DÌ02. 177. p. 

li umiltà [ Quanto neceflària a’ Preiati 2. 182 m. 
con molte fcgucnti . Vien defentta dall'Autore 
iui 181. p. Quanto fpiendore arrechi -'Princìpi 
iui 190 fi Nobilita il Prelato iui 191. fi Quanto 
vtile gl'apporti iui 192. m. e 181. pertutto. Io- 
erta molti Vefcoui fi elfrrciiarono iui 143. e per 
tutto il cap. Còcflà innalza Dio la Chiefa 1.111. 
p.Mociuiper eccitarla oe'Pcelati 2.1 81. e per tuc- 
to il capitolo . Di S. Ambio uo quando fu eletto 
vefcouo 1. 138. p Apparente fà tanto più (piccare 
la fupeibia I. 138. m. E' il più pregiato membro 
della mitra 2. 18941. Praticata da Dauidc .dagli 
Apolioli «élla dignità 2. (n erta fi rrouano 
C 2 tutte 
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tutte le viltà i »8s. [i. 13cl ve !couo lo dichiara., (bgnofodi configli 2,34. p. Fu Celare circa «I S°' 
degno di quel grado iui 180. p, A quella multa- UcrnodcIlaf2m1gliaiui2d4.fi 
r,oi vcfcoui i nomi dati loro da Clirillo iui. Sua- Ineonuenienti [ Che fucccdcuanofrà i popoli nell* 
Diifinitione data dalla B. Catarina da Bologna* nell'clettione de' Vcfcoui 1. 85 e per tutto. Che 

ini ijo.p. ìtt: conditioni j. 192.fi fucccdono quando l'elettróne fi fi perinccrefTe 

Huomo [ina perfettioncin che confida t.iop.p.Dal priuato i.p:. per tutto ;òpcr denari iui 11: . tra- 
panare fi dillingue dalle beftic 2. 48.m.Qualdan- Che fucccdononcl lafciarc vna Chicfa per altre 
no dalla difobcdier.tia riceuelfc 1.54.01.11 fuoin- migliori 1. 141. m. Che cagiona la lafciuia :. 1 15 
terno difficile idifccrncrfi iui ii4.m. Difficilmen- fiSt ntf.per tutta . Che nafeono dalcenucrfarc 

te fi troua lenza peccato iui i47.m. Che ticalci- con Donne:, 1 29. m. Che nafeono quando l’au 
traa’Superioti peggioredelle bedic i.i49.m.E'vn foriti de! vefcouo non viene fodenuta :.:8:.f. 
Proteoiui 15 1. p lì’ vago di lode iui idi. p. Per- Inflitti [ Ci fupcrano ncU'honotarc i Prelati 1. 
che fri le dignità peggiora iui 184.rn.Etin quel- 34. p. 

le diuicne fùperboiui Che cofa lo faccia-. Infelicità^ De’ Principi donde dcriui 1.8 2. per fur- 
fanto :o8.pDoue troui la quiete iui j38.ro.N0q ro. De' Prelati, che giungono alla dignitifenza 

mai fatiodiauaniamcmi iui j41.ro.Hibi fogno merito!. 99. m. Di diuerfi Principi, chceleflcro 

di cóliglieri per gouernare 2.33 8 1 due feguenti. vcfcoui indegni iui io5.per tutta . Del Principe 

Che cofa fia fecondo Cafiiodoto 1 61. p. Fino 70. che rende venale gl offiriji-iia.m.Simcfcola con 

anniècapaccd'impararc.a.07. f. Quante forme leproprietiiui 141. m. 

morali liabbia 2.20- m. In che confida la fuain- Infermità [ Incurabile rende lecita la rinuntia 
felicitimi »2. in. Hi per nemico l'olio iui 87. m. della Chicfa I. 225.01. Del corpo quanto vtile_» 
Se fi Dee edere imitatore dell'Ape 2 8a.ro. Otio- all'anima iui fi Vien cagionata dali’intcmpcrantia 

fio odiato da Dio iui 93. ro. bua prudentia fallace ». 14+ p. 

2.298. m. Ingratitudine [ Che commettono co'pcccati verfo 

I Dio i vcfcoui, come da luiabbortita 1. 187.ro. 

I rumini ic Capirsi.! tendono lecitala rinuntia dcl- 

I Adio Sacerdote [ Come placarti: Alefiandro Ma- la Chicfa 1. 134.fi 

gno,e quanto da lui folle honorato 1.34. m.&f. Inquieti! udini [Circondano la carica del vcfcouo 
Idolatria [ Spetie di erta e l’eleggere vefcoui inca- 1 58. e per tutto De’ Prelati, che cercano efferej 

paci 104. fi E' il giuoco j.97. m. E' la vanagloria trasferiti 1.138. m. 

2. jo 8. p. Irregolarità | Quando renda lecita la rinuntia del- 

Ietro [Suo confeglio per far buona elettione alla., la Chicfa 1. 233. m. 
digniti1.117.fi Perche Dio lo diede perconfiglic- Inflitutione [ Del vefcouo è diuina 1. 154J. 
roàMosci.35 p- Intanpcrantia [ Del vitto difdiccuolc al vcfcouo i. 

Jgnatio martire [Vuole, che doppo Dio fi honoriil I4c.m.e per tutto il capitolo. Quanti danni ap- 

vdcouo 1.30. ir. Inculca l'obcdicntia verfo il Prio- porti iui 141. Si 142. Cagiona infirmiti iui. 

cipe . e molto più verfo i vcfcoui 1.5 j. m. E che H4-P- 

gli fi obedifea, come Ornilo obedi al Padre 1.83. Interejfato [ Non dee cfierc il vcfcouo». »»8. e per 
m. Quanto burnite *.195. fi E' nemico della va- tutto. 

nagloriaiui208.fi Loiola dice in che confidai! Intcrejfe [S’è il fine di cercare i vcfcouatic peccato 
buon gouetno 1.13. p. mortale 1.194. c per tutto 8t 195. Priuato dee fug. 

Ignorante [ C he conofce effvr tale pecca, acccttan- girli dal vefcouo 2.18 p. Qual danno apporti alla 

do il vcfcouato 1 95. fi Che cofa fia nella Chicfa Chicli fui ia8. e pct tutto. Inquieta U mente 

di Dio iui 22 8.p.E'chi fi film a faggio ».34.p.Non 2. 250.fi 

decedere il vclcouo iui 5 7. per tutto . Interpreti [ Di Diò fono i vcfcoui 1. 58. m. 

Ignoranti .? [Quando fia cauli giuda per la rinuntia Inuentore [Delle Comcdie chi fofsc a.78 f E chi del 
della Chicli 1. 12.8. p. De' Padori pianta da Ge- giuocodeile carte iui 97. m. E chi degli fcacchi 

rcmia 2. 37.n1. Nonifcufai prelati dalla colpa., iui 98. fi E chi del Tauolìere iui 9 9-tn. 

2.80. m. Inuidia [FriCittadinidor.de proceda 1. 243. f. 

HJefonfo forilo [ Per n:t2o dei giuoco connette il Ifaia [Si dima inhabilcalledigniti t.jot.m. 

Rè di Caitiglu 2-99.fi f regalato dalla B.Vergi- Ifìdoro [ Pelufiotadi vnoauucrtimcntoà Pallario 
ne d'vna pianeta, e perche iui 327. p. vcfcouo circa il trattar con donne a. 133. m. Ri- 

lUegitimo [Se porta efscrrdifpenfato alla mitra, Jt prende Caflio Scholadico delfiinunoderato affer- 
ro cafo dubbio, che far debbia 1.23 3. f to delle ricchezze iui a37.fi 

Imperatori [ Romani come fi clegcffeto 1. 85'm. 

Quarantatre furono cattiui 1.1 83.fi Perche non L 

fi conuertiuanoalla Fede iui 184.P. 

Imperio [ Ricufato da molti con gran loro gloria- T Abano , e Saul/e [Che venderono le figliuole 
i.2o?. per tutto. X-J a’ lor manti , che colà lignifichino 1. 1?6. p. 

/ mperfettione [ Benché picciola dee dai vefcouo Laici [ Con qual motiuo dcuono honorarc i vefeo- 
fuggitfi 1. 142. m. ui i,3i.p.Nonfon capaci del vcfcouato iui u3.n1 

Imprudente ■ e Imprudenti [ E’ chiinconlìdetata- Lamberto i Vcfcouo di lungo ni a quanto honorato 
mente parlai. 50. p. Benché fia ilvefeouodee daRobertoRcdiFtancia1.38.fi 
cficrcobcditoj.eo.m. E’ chi non fi pretende bi- Laome ionie [ Perche oecifo da Ercole 1. 78.fi 

r Lamina 
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La tinnì [ doto dell'antico Sacerdote che ligniti- 

Limpidi [ Del Santuario fono i vefcoui i. I £. m. 
Larnpridi » {[Loda AlciTandro Seuero per hauer 
deporti foggetti indegni delle cariche i.toi.m. 
Leefciuia [Quanto abomincuole nel vefcouo i. 
X 13.n1. Quanto odiata da Dioiui 1 14.rn.Qui- 
to diligente Gregorio VII. nell’ertirparla dal 
Clero iui 1 17. tn. Fece aportatare vn vefcouo 
ini t t8.p. H’ cagione che pochi Sacerdoti lì Tat- 
uino 1. 117. m. Vten fomentata dal vino iui 
ijj.m. 

Lj/ciuoZ Si fìnge Su Ambrogio per non accettare 
la Chicfà di Milano 1.103. f. 

Lattanti 0 Firmiano£\ chi atttibuifee i riti] del- 
la Cittì 1.3.10. 

Legata [ Di Chrirto é il vefcouo 1 . 19. Se 1 o.m. De' 
Gentili era obligatoi render contoa Roma de’ 
delitti de' fuoifcrui 2. Id3.fi 
Leggile, loro obedicntia mantengono la Republi- 
ca 1. 53. m. Non fi deuono ceofurare da' fud- 
ditiiui 5S.f. Deuono feruatfi . benché paiano 
impertinenti iui jp e per tutto. Quali le bra- 
maua Tucidide 1. 60. m. 

S. Leone [Sua vifione fpauentofl in ordine all'im- 
ofitioni dcllemani 1. 91. £ Suo bel detto itu. 
onore della dignità episcopale 1. 8. £ Quanto 
humilci. 197. p. Quanto bramartela fcicntia- 
nel Clero 1.118. £ Decimo quanto amatore.» 
del Clero X. 118. £ Vndccimo quanto fiaccato 
dall'amore de' parenti a. 159. p. Imperatore., 
prohibì la vendita delle dignità Hcclcfiartiche-> 

I. 113. p. Lafciòvn belricordoal figlio in ma- 
teria dr ptudentia a.3.p. Monarca dell'Oriente 
quanto (tipetto trono haucrtc x. 121. £ 

Lepri [ E' geroglifico dclfambitione 1. iad.fi 
Letta [ Di Chti fio q ual forte 1. 1 5 8. f. Eguale nel 
di dentro di Eugenio HI. 1 idj. £ 

Letti [ Prctiofi non conciliano il Tonno 1. 15 6 . £ 
Di auorio non piacciono! Dio 2. tj8.fi E chi 
l’vfa vien prouerhutodaGrifoltomo 1. 1 59. p. 
Zr/riave [ Spirituale è il pafcolo de' vefcoui i. 83. 
£Dec tenerli alla menladel vefcouo iui 1 34. m 
Vedi Studio fiero . 

Libanto [ Sortila perthe non volle accettare dal 
Prcncipe d'Antiochiala Prefettura 2. 124 m. 
Liberatiti [ ° ce v ^ rc il vefcouo a. 118. e per 
cutto . 

Libertà [ Si perde da chi confcguifcc le dignità 
i.tjop. 

Libri [ brano iconfiglieri del Ré di Aragona al 
4 6 . m. Di quelli clìòrtaui Demetrio Tolomeo 
à prouederfi iui 4.m. Quanto (limati da Pio 

II. '..66. p. Sacri banditi da Mafiìmiliano > e-, 
Diocletianoiuid7. ro. Lalèiui non fi leggono 
da’ Sacerdoti iui «8. m Dc’Gentiliquando,e_> 
come leggere fi debbano iui 7o-m. Vedi Litua- 
ne , Studio fiero. 

Linguali' vn dellricre indomito 1. 50.fi E’ vn ca- 
uallo della carrozza del Demonio {iui 5 i.p. Ca- 
gione d'ogni male iui per tutta. Di Nertorio 
perche putrefatta iui 314.fi Motmoratrice che 
danni apporti , e quanto male i Ripiegata con- 
tro i vefcoui 1. d$. m. Motmotatnce non può 


lABiLi. 

mai ri farcire la fama al vefcouo 1. 73. m. Chi 
mormora contea il vefcouo à qual pe na fi fog- 
lietta iui 75. m. E come infami il mormoratore 
iui 77. m. De' fudditi i pronta à cenfanre i 
Prelati 1. idi. m. Perche paragonata al tcfoeo 
a. 49. fi 

Liti [ Che vengono al tribunale deuono lafciatG 
al Vicario 2 xd1.fi e feguenti. 

Lodi [Quanto amace dall'huomo t.itfi. p. Per- 
che Agricola le confeguifle da Tacito a.idd.m. 
Lodouieo Imperatore [Come punito per hauer 
premorto alle Chicle perfonc indegne 1. 103. p. 
Ré di Francia.come fi configliarte con i vefco- 
ui 1.33 m. Perche ricufarte il priuilegiodi no- 
minarci vefcoui 1,104.01. Ordinò d Filippo fuo 
figlio 1 che con tre circonftantie faccrtè dette-, 
nomina rioni i.uj.m. Santo qual ricordo def- 
fc al Tuo figliuola in materia di configlieli!. 
42. fi E quali in materia di recreationi 2. 107.fi 
Quanto rtimafle la verità nella fua Corte iui 
*7 1. p. Vefcouo Catalauricnfe per la Eia caditi 
confcrua doppo morte gl' occhi rilucenti 2. 
ili.ra. 

Lorenzo Santo [ Sferzato da S. Pietro > perche vo- 
leua lafciar la fuaChicfa 1.2 30.10. Arciuefcouo 
di Dublino quanto mortificato ne'Banchctti z. 
iji.fi Benché humilillimo mandala la Corte 
innanzi àfe 2.183 f.Gi ultimano fri le grandez- 
ze perfètto 1. 191. m Quanto -circofpcrto nel 
diftribuire le rendite Ecdefiaftiche a' parenti . 
2. aj7.fi 

Lucerna [Spenta c il vefcouo di cattiuì cortumi 
2. td.fi 

Luciano [ A che paragonarti i Prencipi, e Mlgi- 
flriitì i. 1 J7. fi 

Lugdero [ Vefcouo non volle interrompere l’ho- 
rc Canoniche, benché chiamato io fretta da_ 
Carlo Magno 1. 189. p. 

Luna [Geroglifico della Prelatura t. 94. p. Lu- 
nette. che i Romani portauano alle fcatpe che 
cofa fignificartero 2. 131. m. 

Lujfurii [Vedi Lafciuia . 

LuJJì [ Difdicono agli Ecclertartici 1.J9. m. Vedi 
'LajitPalazzo, Letto . 

Luitprindo [Vefcouo fpcczza il fallo di Leone 
Imperatore j. 19». fi 

Lutero [ Non fu vefcouo, mi peffimo feduttore 
1. : 1. p. Suo errore circa l'elcttione de' vefcoui 
1. 88. p. Di quararmi fi fcrui contro la Chicfa 
1.248.P. 

M 

M Adre[ Del vefcouo i la Chiefa i.t3.m.Chi 
la maledice qual cafli-o riceua 1.71.01. 

Mie Lira [ Della Chiefa fila B. Vergine 2. 31 J.p. 

3 13.fi Et anche di molci vefcoui ; 1 j.p. 

Ai ufi ri [ Delle Chtefc fono i vefcoui. i.do fi 
Maelìro [ Di S.Paolo chi folfc 2. 62. ni. Di Giu- 
liano Apollata lo(tiiauada’fpctcacoli2.8j. p. 

AI agio riamo [ Del Pontefice , come lo bramarti: 

S. Bcrnard01.81.fi 

Magifirato [ Negato da Augurto ad vno , che-, 
lo dimandaua 1. 109. p. Dee conferirli per 
premio della virtù 1. 111.fi Non ficjee cóferire 

lènza 


INDICA DfLLiì cosa 

r cr.za grati confiderà rione iuì n«.p- A «Jaclli i Martin %;»*>[Qail diligenti* V&fle nelfeleg- 

- . — a Ui'noi . 


b ere i vcicou! 1. 116, f 

Matteo fiato [ Eletto A portolo Mi*, m. 
Mattia finto [ Quando, e come.e da chi fù elet- 
to vefcouo 1. 14, f. &85.£ Perche preferito i 

Seicior.e 1. io;.p secolare nee oucquiaii: .. Giufcppei! giulloiui US> P- , , 

vefcouo 1 .2 «^Secolare, perche rlcufatoda Matrimonio [ Fra il vefcouo , e la Chiefa 1 ondej 
Sinetio vefcouo 1 ita. p. Perche fi debba con- proceda 1. 114.n1. E come : indiffolubilc lui f. 
ferire àpetfonc nobili, e ricche.!, li 6. m. Equando il Papa porta diflolucrjoiui 139-^ 


eiouani non foa‘atti ini 115 m. A che vengo-. 

paragonalo da Luciano lui 157 £ Non fi dee 
accettate, che forzoiam ente fecondo Socrate 1 . 
106. p.Fuogitoda Cincinnato, da Catone, e da 
’icipior.e t“ 10;. P Secolare dee offequure il 


S. Malachia [ Ricufa l'Arciuefcouato , benché 
da vn'Angeto à quello venirte perfuafo i.iij.m 

Mahdittione [Di Vn vefcouo cagionò la difìrut- 
tione della fua Città 1. S4.n1. Che riceue chi 
elegge vcfcoui indegni 1.104. per tutto. Che-a 
ha chi con ainbitionc giunge alvefeouato t. 
ajo.p. 

Manajje [Che fignifichi in lingua Hebrea i.p.m. 

Manna [ Perche nell'Arca con la verga fi con- 
feruarte 1. Jt- p. 

Mano f Piena d'occhi geroglifico della Pruden- 
ti! !• 35. ni- 

Manfuttudinc [ Dote propria del vefcouo 1. 
IH. f- . 

Marcantonio [ Riprefo da Cleopatra .perche at- 
tendcaalia pelea 1.67.10. 

Marc intonino [ Come alìifterte all! fpcttacoli a. 
85. p. 

Marco Terentio [ Seguace di Sciano come fi feu- 
falTeconTiberiò 1 44. p. 

Marco Aurelio [ Come fprczzaffe l' Imperio 1 
nj.m 


Mauntio [ Vefcouo auuettito da vn Angelo à 
tornarfene alla refidenria |.M{. p. Sua opinio- 
ne intorno alle rinuntie delle Chiefe t.ijd.p. 

Mauritio Imperatore [ Perche riprefo da S Gre- 
gorio 1. 34. ni. Con l'auatitia affiirte l'Imperio 
Romano iui 51. m. . 

Mecenate [ Suo ricordo dato ad Augurio in ma- 
teria dellafamiglia i. 564. m. 

Medico L Cactiuo che danno apporti alla Cirri 

1. 94. m. Sicuroè atcmperantiai.144 p.N0n 
decertereinterellàtoiuiais p. 

Megaliti [Principe proucrbiato da Zeufi 2.47.01 

Melagrana! 1 [Nella falda della verte di Aron-, 
che cola fignificaffero 1. té. p. 

Mcnfi [ Lauta impouerifcc l’anima x. 141-01. 
Parca decvfare il vefcouo iui 146. p. 151. pcc 
torto il capitolo & il fitguente . Di S. Agoltino 
qual forte ini iji.f. In quella come piatone-, 
trattalfe gl'Ainici iui 153. p. Dee benedirli da! 
vcfcoito, edaogniEeclefialtiemui * 54 - p Dee-, 
condirli con la letnoncfà'irituale i.x J5*m. Ve- 
di Convito, Cibo, T emperatina . 


01 contino, cjioo, a ( 

Marcello Secondo [Trasferito dal vcfcouato dì Meretrici [ Perdane fi ammetteuano a conuxtt 

— . < 1 • . 1 , ri . li--.- -Ama I ■! /- r i m 1 C. el«nl'k,ir\mini 4 4 4 n. 


Gubbio al Sommo Pontificato, come lacrimar 
fc 1.181 f. Come rtimarte difficile di faluarfixui 
Quantoftaccato da' Parenti 1.158.01. Suacf- 
faltarione predetta dalla B. Vergine 1.3 i8.p. 

Maria Vergine .[ Perche Chnllo r.on gli diede- 
la dignità dc’Vclcot i.to.m. E Srclla,"] orre,c 
Maettra della Chiefa 2.113 pcrtutto Placa- 
lo fdegno del figlio adirato, è però mdéricor- 
diofa iùi 3 t6 p. Perche Chrilìo non le concedè 
fautorita de* vcfcoui j.10. ni. Dichiara à S.Bri 


degl'huomini 3. 44-p. . 

Merito [ Solo è- porta alle dignità 1139 m.Che-. 
acquiliachi honorarl Prelato catriuo iui 44. f. 
Si hi da ccreare nel conferire le dignità 1 .98. p. 
Quale nella Corte Romana faccia l'huomo de- 
gno delle Prelatura 1. ìip.p. de'vcfcoui come 
fi augumcnti ioi i66 p. 

Mejfa [ Con qual deuotione dee celebrarti dal 
vefcouo 2.289. m. Il vefcouo dee celebrarla- 
l'autorità de vricoui 1.10. ni. uicmara aa.o,,- ogni giorno iui 290.p. 
gida quando fia lecito defiderare il vcfcouato Mesi Che deuono tenere gli Elettori per labuo- 
xui i97.f.Pcrche fopradi lei.fcefc lo Spirito fan- na elettione 1. 113 & 1 14, Che dee pigliare il 

toiui 189.I'. Sua deuotione ncccllaria a'vcfco, vefcouo per lo proprio profitto ». Ii.p. Per con- 

ui 1. 313. e per tutto il capitolo. Colfuocon- feruare la modcllia oe’feruitori 2.367 £ 
figlio li abolì l'vfo della Circoncifionc iuì 314. Michea [ Per vn buon cóliglio riccuè vno fchiaf- 
p. EITercitò l'offitio di vefcouo zelante iui ni. fo 1. 45 P- , 

Eù maertra di molti fanti vefcom iui 314. f. E' Mini fin [ Del Papa deuono edere vbediti da ve- 
li Portegno della Chiefa iui 3 15. per. tutto Rai- feoui. 180. e per turco il capitolo. Come dc- 
lcgraChrirto conia fila intetcclhonc iui .316. nono poetarli con l'ifleflb vefcouo iui 281. p. E 
ni? Souuiene alla neccifiti di molti vcfcoui iui foftenere l'autontà di quelli iui 181. e per tut- 

317. per tutta. Reuelaal Cardinal Ceruino to. E non dare orecchie i loro calunniatori 

vefcouo di Gubbio che farà Pontefice iui 318. iui 283. f. Ne ammettere le appellationilriuo- 

p Ericeuè Monlignordi Salcs nella confecra- leiuia84.m.] 

— 1 Miracoli [ Operati da’ vcfcoui , benché federati 

x. 45 p. Perche Chrillo nella fua patria notili 
tarlino Janto EMauimoiinpcratore gii uni pri- faccrtciui245.p. 
mo luogo àmenfa 1.35 £ Valeriano mirato- Mifencordia [ Di Dio quanto neccffatia a’ve- 
lofamencevicnforzatoadhonorarlo 1.37. f. feoui 1. 172. m. 

' -- r — ' “ — — r Mitre! Paragonate al Sole i,p8,p. A quanti tra- 

uagli fono foggette 1. 157. pertutto. Piarc- 
ficllionc da farli quando fi hàno in teda 1.167. 
f. Non fanno il vefcouo 2.15.03. Vedi Prelature 

Moie* 


rione lotto la fua ptotetrione iui . 

Martirio lungo [ E* il vcfcouato 1.161. p. 

Martino finto [Mafiimolmpcratore gli di.il pri- 
mo luogo àmenfa 1.35 £ Valeriano miraco- 
lofamente vicn forzato ad honorarlo 1.37. f. 
3 t 8 z. m. Più perfetto ^rima d'effer vefcouo , 
che doppo i.i87.m.Non fùammeffo à vifitare 
vna Vergine Canta i.iiS m Quanto fù |eir- 
cofpctto con le Donne iui. 


Dia 




P 1 V NOTABILI. 

Modefiia [ Neeeflaria ncile honcfte ticreationi del Nattno [ Afforbito dalla terra per mormorare co- 
Prelato 1. 104.111. Che vfauano i Clitilliam pn- tre il iuo Prelato. 1.09. tu. 

■ninni ne' coniati lui 107.10. De gl'occhi chej IVi»r»ra[Niunacofa produce invn Cubito 1 iio.m. 
Iiaucr dee il vefcouoaijj. 1. & 155. per tatto il Negligenti* [ De' Prelati quanto pcricolofa alla,, 
capitolo. Che il vcfcouo dee procurare nei Tuoi fai. ite dell'anima 1. 170.10. 
feruitotiim 167.01. Negali 1 [Secolari fono impropri) del vefcouo a. 

Momo[ Nume tino della malediccntia chi fofle_>, 220. c per tutto il capitolo. Perche Dio DiLÌfe_j 

e tome dishonorato 1. 7s.fi i focolari da' fpirituali iui 2x2.01. Secolari probi. 

Mando [Sua touitia quaffia 1. i.f. Che cofa farcb- bici a’vefcoui da gl’Apoltoli iui ut. m. E dal 

be lenza 1 vefcoui iui 14. p. Che cofa lia 1 , 8 4 . f . Si Concilio di Trento iui 114. p. Il vcfcouo che à 

2.1?. ni. £' foretto alle vicende iui 85.p.E'priuo quelli fi applica è adulterami f. Lo detraggono 

d’huoin ini finti 1. i^d.p Cptrottodalla malitia, daTpirituali iunaj. f. Temporali della Chiefa 

& ambitione iui 1 83 p. Qua! lua cola lia la più come deuono trattarli dal vcfcouo iui 2j9.fi In 

fublime raiaoj.p. Come lo difinifca Platone 1. quei de 1 focolari non deuono ingerirli 1 Confcf- 

14.n1. Suaprudcntudiuerfada quella di Chti- fori, e Predicatori iui i5 1.p. 

Ilo 2.18. ro. Et e sbiadita dal Cielo 29. p. Nembrot [Cacciatore fù huomo peflìmo a 79.II 

Mormorare [Del vefcouo quanto difeonuenga 1. Nemica [Bcnefpcffa apporta ben eliti j 2.1 18. p. 

04 f. Dc’velcoui è vn mormorare di Dio >0(07 !'. Neofita [ Perche inhabileal vcfcouato 1.1 j. in. 
Perche Carlo Magno vietaua il mormorare di Nepott [ Di S. Cirillo lì dannò pct lo giuoco 1.98. 
efsi iuioS.p. De' Prelati è idolatria t.68.m. Ec m. Di Felice vefcouo di Manfredonia tele repré- 
egrauiffimo peccato iuidp.m. Perche non fi dee libile fuo zio iui a 54. m. Di Pio V. hebbedalui 
del vefcouo 0;. f. & 64. De' Pontefici morti hi 300. fiorini di dote . 

dell'iniquo 1.74.01. Del vefcouo rende l'huomo Ne peli [ De* vefcoui non deuono parricipare delle 
infame iui f. Benché li mormori del vero iui 70. rendirclEcc!cfia(!iche2.24t.e per tutto il capi- 

p. Qual pena fe gli deua iui 77. fi tolo. Del vefcouo bene fpefTo l'acciecano iuf 

Mormoratione [Sua defetittione 1. 04 fi Spetie d' 245. m. Ingranditi con l'entrate Ecclefiaftiche pi- 
idolatria ini 09. £ Contro vefcoui non merita^ oliò Lutero peroccafione di latrar córro la Chic 
audientiaiui 73.fi Non dee Ipermettetfi dal ve- la iui 148 p. Machinano contro l'eterna falutej 
feouo nelle rccrcacioni 2. 104. f del zio iui 249-p.Di S.Cirilloarricchiti.e poi fpo- 

Mormontoref. Quanti danni apporti 1. 64. e per gitati iui T. Nondeue il vefcouo ammetterli al 

tutto. E'vn Diauolo iui 0 j. p. Lacera fe llelfo,8c gouerno fpirituale iui a j 1. m. Quali efferdeuo. 

é paragonato ad Atteone iui 6?.p. E' vacane Se no per hahitare co' vefcoui iui 154. e perrutto 
vn fcrpcnteini p. Dee sfuggirli iui 71,9. Parago- Q^ito da loro foffe fiaccato Marcello U.iui 258. 
naro alla Volpe. & alla Chi mera iui. Del velco- m. E quanto S. Carlo ini. 
uo in che pena incorra iui 78. m. Vna diedi mori Nerone [ Suo Palazzo quanto magnifico 1. 19. p. 
di rabbia canina iui f. Nel ferire l'altrui fama fej Sotto di lui i magifirati erano venali iui nifi 
llelfo impiagami 79. p. Alcuni morti di mortai Peggiori nella dignità iui 185. m. Solazzauanel 
repentina iui 79.n1- mirare l’tucendio di Roma 1.34. m. 

Moro Cel/o [£‘ Geroglifico della prudentia i.29. fi Ne fiorio [Suo orgoglio rintuzzato da Bcda 27.fi 
Morte [ De' vefcoui quanto fpaucftteuole 1. 171. Perche diueniflehereticoiui J08.fi Segli putte* 
per tutto,e 180. p In rifa Vgone Cardinale fprez- fece la lingua, e perche 2. J 14. f. 
za la porpora iui a8i.p. Di Filippo II. di Spagna Nicerio [ Vcfcouo di Saura punifee doppo morte 
quanto cfl'cmplare,e quanto pia iui i8i.m. vn prete , che di lui moruioraua 1.79.0». 

Moti [Perche fece fuo fuccefibre Giofuè 1. 2}. f. Nicodemo [Quanto buon configliero nel Senedrin 
Perche eletto da Dioal gouernodcl popolo 1.12 2 a , 43. fi Suadeuotione piùticca d'affetto, che di 
ni. Perche Dio volle che haueffe la facci rifplen* fede 1.187.P. 

dente iui i44.m. QuantofennUègraueladignl- Nicoli Papa [ Scrioei Ludouìco Imperatore che 
rà ticeuuraiui t 5Mn. Perche uon pocè incto* non dia [orecchie a'mormoratori del vefcouo 1 . 
durre il popolo nella terra promelTa2.ro9.f.Per- 71. m. Impone pene contro I fimoniaci ila.», 

che prima d'aceoftarfi al roueto hebbeicauarfi si duole che i vefcoui attendinoallecacoie 2. 73. 
le [carpe *.2» f. m. Checofa faeelfc nel deporr e m.Pr-ohibì ad vn vefcouo l’habitare confina figlia, 
la carica iui 24p.iji,Inf*gnaiI modo di eleggerti e perche 2. 120. m. Vefcouo di Mira raffigurato 
vn Partorì: . 1_144.fi Perche Dio lo fece confi- . dal Ciclo del fuo buon gouerno 2. 304. p. Diede 
glierodiletroa. 35.01. Perche piùftimato nel vnofchiafiboel Concilio ad vn'Hcrctico , e clic 
Defcrtorfhein Corte a.idr.m. Che cola gli ven- nefegui lui 3 17. p. Cardi naie Albergati (ragli ho- 

d'-fle foaue le fatiche iui 308. m. nori perfetto 1. 192. m. Quanto diftaccato da'pa- 

Mut etione [ Di cofiumi clic fece vn'Idolacrafcele- rcnti , c circofpettoacll’vfo delle rendite Ecdc- 

rato nel pigliare la dignità 2-ia.XChe léce S.To- fialliche 257. m. 

inalò Cantuaricnfe iui 1 j. m. Nihmmone [ Monaco impetrò da Dio la morte 

per non effe r fatto vefcouo 1 180. p. 

r 1 r 1 N Nilo SVw»0[Quantofiiggiirelaconuetfationedcl- 

t •s.otf". • 1 • .■ r". a::.', !_ Ied0a0ea.lb4.fi 

N Arcifo [Vcfcnuoda tre huommi calunniato, JVoii/i , erittbi [Infieme habili a'magiflrati z. 
é da Dio difefo i.ll.p* v.' u aiff.m. 

“ • • Nabli- 
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NM/tà [ Dei!» dir pe guanto filmata dalle Repu- 
bliche l.iop.ÉSenaa la virtù non porta alle pre- 
lature iui i ic.p. Anzi lenza quella non è nobiltà 
lui ut. Del vcfcouo quando fi auuilifca >.1:4. m. 
Nome f Di Apolkolo, c di vcfcouo è l'ilkelfo I-74 P- 
Di Prelato al folo vcfcouo conuienc iui iSt Di 
Prete anticamente fù dato anche a' velcgui iui 
a8.f. Del upfcouo che cofa Tuoni iui 17tf.fi 
Nouatiano [ Fù il primo fcifinatico t.i 27.fi 
.Vanta [Per iftabilirc il Regno l'appoggiò al Sacer- 
dote 1.22.10, 

O 

O Bedientia [Il negarla al vcfcouo è vn negar- 
la i Dio 1. 5«.f. Dee elfet pronta fenza difeor- 
lo lui 59.n1. E’ la più cara vittima , che fi confa- 
cti i Dioiui 6 j.£ Douuta anche al vcfcouo cat- 
tino iui 5*. per tutta . Si adeguano imotiui per 
i quali al veicouo fi dee iui 53. e per tutto il ca- 
pitolo. Come venga punito chi la nega al vc- 
fcouo iui 3tf.fi Qual danno ciò apporti alla Chic- 
fa iui 37.58 Carlo Magno voleua che al vcfcouo 
fi preltaire, cornei Dio iui J 8.p. Si riprouanole 
feufe di chi non vuol predarla al vefcouo iui ri. 
c per tutto . Se ir debba al Superiore , che coro- 
ni a nda di accettare le Prelature iui 209. m. Ver. 
fo il vcfcouo qual’eflcr debba r. 57. m. e 42. per 
tutta 44-p. 52. per rutta* e 61. pcrtutta. Che.* 
deuono i vefcoui al Papa 2. 27?. e per tutto il 
capitolo & a* fcioi miniltri iui i8o.pcr tutto. Do- 
uuta al vcfcouo da'fudditi 1.51111. E quando non 
douuta iuÌ44.m. Con ella fi mantengono le Rc- 
publiche iui 55. Maggiore fi dee al vefcouo. che 
al Prencipe5j.n1. 

Obligo [Che hanno i vefcoui di attendete alla per- 
le mone 1.14 3. p. E' di confermare la fama 2. 21). 
ni. Deuono hauere i vefcoui al Sommo Pontefi- 
ce i. 273 -f- e per tutto il rapitolo. 

Orta/SnarC Benché minima in pregtuditio della_. 

fama deuono fuggire i vefcoui 2 219. p. 

Oicbio [ Per quello dell'Intorno che cofa fi dinoti 
nella Scrittura 1.107. m. Della Chiefa è il vefco- 
uo 2. 4. m. e aj.p Perche dagl'Egittiahifcolpito 
fopra 10 Scettro a.aj.m. Della Donna qual forza 
habbiaz. 136, e per tutto il capitolo. 

Occhi [ Loro modclkia quanto dee vfatfi da'vefeo- 
ui 2.ij3.f. Quanto danno apporti ioii38.ei39. 
Furono laruumadi molti iui j 73. per tutto.De- 
uono elfet bene cufioditiiui 138.». Sua cu Ilo- 
dia raccommandatadaS, Francefco con vna pa- 
rabola ».!39.p. Quanto cuftoditi daS.Bcrnardo, 
e da altri iui m. Perche Demetrio fe gli traile iui 
239. £ Di Lodouico vefcouo doppo quattro fc- 
coli rilucenti ,c perche 2.1 12.m. 

Occupatigli [ Che dee hauere il vefcouo*. 22 1. p. 

Che porta feto la cura Epifcopa le iui 225. f. 

Odio [ Cagionali dominio utfi.m Dc'popoliqua- 
do renda la rinuncia della Chiefa 1.229. f. e 234 

e35.e245.m- 

Ojfitto , é- offitij [ Ciafcunoattenda al fuo 1. 97- e 
140. m. Non deuono efiere venati ì.ln.m. Deuo- 
no darli per grado iui 122. f. Del Principe qual 
fia 1. 1 40. m.Del vcfcouo qua» faticofo,c pcrico- 
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lofoiui 154.rn.8c 15 5p. Del vefcouo è d'infegna- 
re 2.61.I'. Rullici non deuono darli ad auàri 2. 
116. in. 

affilio dittino [Quanto diuotamente recitato da 
S.Lugdeno vefcouo z.zSp.p. 

Ombra [ Del Sacerdote venerata da Chrifio 1.42. 

m. Di S. Pietro optò miracoli iui 43. m. 

Omero [Se veramente fù cieco 2. 139.1; 

Opera [ Che non viene da Dio è del Demonio 1.97 
m. Se fia buona , ò cattiua da che fi conofea 1. 
107. f. 

Opere [ Buone deuono occultarli 2.210. m. Qnan. 
do fia lecito il.manllefiarlc iui f. Del vefcouo 
tal’hora degne di biafimo, benché buone iui 218. 
f. Buone non tutte elpeditnti i4i219.tr. 

Opinione [ Spello è bene il mutarla 2 -37.per tutto. 
Oratione [ E 1 acculata dalla temperanza de’ cibi a. 
144. m. Hi gran forza apptc(To Dio iui 292. p. 
Dee e (Ter perfcueranre iui 293.n1. Aiuta alla con- 
dotta de’negotij iui 294.n1. Del Prelato mitiga-, 
la durezza de’ Popoli iui 295. m. Della B Vergi- 
ne efficaciffima appretto Dio ini 3 its.m. Che co- 
fa fia 2.291. p. SuoiEpitetti ÌUÌ292. 1. Ncceffa- 
ria al vefcouo iui 290. f. e per tutto il capitolo. 
Senzaefla che cola fia il veicouo iui 2 9 2. p. Di va 
vcfcouo catriuo fù tffaudica 1. 83.n1. Dee prece- 
dere l'elct rione de’ Vefcouii. 1 1 4 f. Cosi fcct_> 
Chrtllo i ui 1 1 5, p. Quanto il vefcouo oc venga-, 
detratto iui 159. p. Deuono fare i vefcoui per il 
Sommo Pontefice 279. f. 

Oratore [ Sua prima qualità c l’attione 2.303.P. 

Oro [ In mano de' buoni Prelati che cofa operi 2. 
237. m. Il vefcouo dee non aftettionaricgli 2. 
239.n1. 

Ortenjio [ Oratore troppo affettato 1.167.10. 
Ojfcquio [ Che dee predarti al vefdouo 1 . 1 5. p An- 
che da' Principi iui 24. m. Jt 35.rn.8c 33.fi Qui- 
to ne rende®:» i Barbati a' loro Sacerdoti iui . 
Orio [ B' incompatibile con la cura delfaoime 1: 
153. &i54.Sancodec lafciarfi perla cura dcll’a- 
nimeiui 206. e per tutto. In cdb non deuono i 
Principi lafciare inlàguidirc la plebe 2.88.fiPer- 
che i Romani non accettaffcro la Dea dell'otio 
iui 89. p. Rapiteci! tempo iui 90. p. La fu a fuga 
dee predicarli dal vefcouo iui f. Quanto fù dan - 
nofoad Anibaie iui 91. p. Sua fuga dee cercarli 
anche neli'otioiui 93. fi Scipione , e Tullio lo 
trasformano in grane negotio ini 94.9. Quanto 
f1ancn1icodeiri1uomolui87.nl. Fù la ruuinaj 
di Adamo ini 88. p.Dee da tutti odiarli 2.94. p. 
Otiofo [ E’ efpoflo alle tentationi *. 89. m. Vcfco- 
no vien m inacciato da Dio iui 93 . p. 

Qttouiano [ Abbate di S. Pietro di Subbio eletto 
vefcouo, fù riprouatodal Papa l 90,p. 
0»«[Dell'Afpide geroglifico diricreationi appa r 
rcntemente honetic 2. 103.fi 
Gnidio [ Ptouctbiato di vanagloria ».207.m. 

Oza [ Perche punito da Dio con la morte 1. 97. m. 
e2.117.fi 

P 

P Aire [ De'vefconi, perche fia Dio t.i74.p.De!- 
la Chiefa è chiamato il vefcouo, c pecche 1 .95. 
m. Con amare fouerchio i figliuoli mette à ri- 
febio la Tua falutc a. a;a<p. 


Poh- 
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Palamadi f Fu imicnterepel giuoco do [cicchi a. 
98. f. e del Tau oliere 1.99. ro. 

Fa/azzoT Di Abramoqual [òffe a. 1 5 7. f. Non vol- 
le per (ua habiratione S. Gregorio Niiiinzcno 1. 
i*8. fi Di Nerone quanto magnifico a. 19. m. 

Pahotto'f Cardinale difputafe i Cardinali pecchi- 
no nel dare il «oro in Conciftoro nella propoli, 
t ione de Velcoui r. re), per tatto . 

J.PWaf Suo detto circa le parole impure a. rod, 
fi Non eolie cibarli alla prclèntia de* Vefcoui im 
zlj. in. La Tua conuerfarione fece lacerare la fa* 
ma di S.Gironimoiui 1 3 1. m. S* affiigeua di ce- 
dere le vaniti delle Donne iui 16J. p. 

Pallino [ Difcepolo di S. fcufemio perche dinentaf- 
fe heredeo 1. H7.n1. Vefcouo, diceria il Vefcouo 
«ITerefchiauo 1. 15 j. p. 

Paolo [Santo operaua con confcglioi. j«. p.Come 
bramaffe di piacerea tutti a. ajtf. m. Chiama il 
Vefcouo col nomediApoflolo 1. 14. p, Perche-, 
voleua le donne velate in Chicli iui te. f. Perche 
fi compunfe di efferli rifentito contro Anania iui 
41.fi Quanto ftimaflegraue la urica Epifcopale 
iui 177. p. Quanto gclofo della fama 1. » 1 9. f. 

Paolo C Terzo voleua conlìglieri di gran valorej 
a. jS f. 

Paolo [ Samolkeeno conuetfando con Donne io> 
che errore incorfei. 1*7. p. Per eflérfi facropro- 
mouere per fallo in che errore precipitane-, 

'Papa [ Furono chiamati i Vefcoui anticamente 1- 
aS.p Se polfa in ufo alcuno effere sferzato i ce- 
der» al r-apaco X. 13 1. m. Ucelòftenere I Vefcoui 
». iSz.p.ic 183. per tutto. 1 Vefcoui gli deuo- 
no ogniobedicntu, e perche 1. 173, f. Perche fia 
fatto da Dio capo della Chiefa , e come venga-, 
paragonato ad Adamo iui 174. p. £* Pallore dell* 
ouile per cut Chriilo fparfe il (angue iui. E’oro fi- 
nimmo riiplendentc 173. f. Suo trono quanto fu- 
blime. rcomeveda tutti i Monarchi proflrad à 
fuot piedi X74. m, ;E‘ Ptincipedc'Vefcoui 174. p. 
L'Imperatore dee tenerli il fieno delCaaallo.e la 
ilafia iui m. In elfo y imaginc della Diuiniti 
rifplcnde iui m.Quanto bene à lui folo conucnga 
il bacio del piede iui £Sua autoriti decina imme- 
diatamente da Dio iui 173. p. Chi vuol effimeri» 
dallafua giurisdiccione viene efclufe dall’ ouile-. 
di Chriilo iui p. Da elfo depende la felicitala al- 
legrezza de, Popoli iui m.E* Padre parcieolare de* 
Vefcoui mi.E’norma de’Prelari iui fiSua autoriti 
riconofciuta anche da Aureliano Imper.ldolatra 
iui i7d.p.E'capo, e protettore de' Vefcoui iui m. 
Ad elfo, come i Città di refugio ricorrer deonoi 
Vefcoui iui fCaftighi che Dio dii chi non gli 
obedifee iui m.S. Carlo nel riccucreifuoi breui 
fi feopriua la tefla iur£ Di autoriti a'Vefcoui di 
tappresccargli.fe alcun'ordine fia furtettitio a 78. 
p.Sue rifolutioni deuófi follencre col proprio fan- 
gue da' Vefcoui iui a78p.Il difubiditeifuoicom 
mandi ccofa da Idolatra iui. Le fue detcrmina- 
tioni fi hanno i credere fempre giufteiuif La di 
luifublimc dignitilo chiama all'apice delia per- 
fettionc iui lyp. p. Sua Caredra regina delle-» 
Chiefc iui. Oblighi che bino i Vefcoui 8t i Chri- 
fiiani di pregate per ia di lui perfetta iui m. & fi 


r à b u i- 

Quinto (limila reputatane do'Vefcooi 178. p. 
Carlo Magno come fi fettomettefle ifuoi co- 
mandi, benché gli pareflcro aipri 177.fi fublitmu, 
peritane bafle al Principato i7«.m. VcdiPonfr- 
fri. 

Popagallo[_ Suo apologo 1.144.01, 

Paradi/iy Perche dato in cufioduad vn Cheru- 
bino:. J4. fi 

Parimi £ De Vcfconi come pollano da loro e(Tcre_> 
aiutati 1. ipt. m. E non deono eflere medi i 
parte delle rendite Eccleliafticbe 1.141 e per 
tnttoilcap. Deono dar lontani da Vefcoui iui 
14d.fi Qual portione dell* entrate podi il Vefco- 
uo contribuir loro iui i47.f.Quando pollino ef- 
fet preferiti i poueri iui 148. m.Quanto pericolo-, 
fo. da l'affetto vcrlb di loie 1.250. pi & ij* 
m. Nondeuouo am metterli a patte del goucrno 
(pitituale iuijjt-m. Quanto (laccati ne furono 
diuerlì Vefcoui iui 157. e per tutto. Vedi Nipoti. 

Parlari^ De' Vefcoui fi dee con molto tilpetto 1, 
Ij. p. e d5. n1. Il Vefcouo dee con circofpercionc 
i. 470. per tutto il cap. Dillinguc l'huomo dalle 
Sedie a. 48 m. Lafiiuo non potè fentite S. Ber- 
nardino ». 107 p. Fi conofeerc la qualità dell’ 
huomo*. toj.f Con Donne; deceder fetio, e-» 
modello lui 133.fi 

Pure/a T Che cofa lia fecondo Democrito 1.481. p. 
Ottofa non proferita di S. Carlo 153. m. ©leena 
non dee proferirli dal Vefcouoi jo 5 ,fi 8t 5; fi 

Parole I Oriofc del Vefcouo fimo materia di co- 
prendone 1.141. m. Senza l'opere nulla vagliano 
1.7 fi Dolci deehauereil Vefcouo a. 30. m. 

Parto [ Prodotto da Marte, e Venete che lignifichi 
1 . 5 3 . m. 

Pafquinattl Fatte contro Pontefici motti quanto 
biadmeuoli 1. 74 fi 

Pafiare fi Ogni pcrlona potente gli è debitore di ti- 
uercntia 1.3 z. m. Dell'anima, è luogotenente-, 
& Ambafciatore di Dio iui 39. m.Santonon me- 
rita il Popolo cattiuo iui 46 in. Dio lodi fecon- 
do il merito de’ fuddici iui 47. m. Quanto efler 
debba migliore de'Suddiri i u 1 1 44 p. Quanto efler 
debbadiligenteiui154.fi Tal’ hora vien corrot- 
todalla Dignità iui i8tf. p. Perche fia chiama- 
toil Vefcouo »: j.f. Cattiuo limile all'acqua-, 
Battifmale 1. 8. fi Che cofa lignifichi fecondo 
S. Gitonimo ». j 5. m. Qual differentia fri il pro- 
ptio Ji il merccnnariai. 19, fi D'armenti cri- 
Spiridione , e fù fatto dell' anime 1. 40. m. Vedi 
Pontifici, Pniata, V tfcauo . 

Patria [ Se lia deliderabilc il Vcfcouato di quella 1 . 
141. per tutto. In eflà nonhebbe credito l'illeffo 
Chriilo 1. 144. Cin efla nonfecc profitto S. Pie- 
ro Damiano 1.144!. 

Pazzo [ E‘ chi vuol efler tenuto figgi» col mormo- 
rare 1.65. m.E'chi lacera la fama del Vefcouo 
1.78. m. E'chiambifceVefniuantui 130. m. Se 
151. P & 174. m.E’chi s'impiega in diuerfi ne- 
gotlj iui 53 ,p E’in regolare chi ambifee Prelatu- 
re z. 189.P.E' chi confiderà gl’oblighi dopo di 
haucr prela la dignità 1 lio.m. E'chi fi gloria de* 
fuperbi vediti 1.157, m.E‘ chi mcoufidcrauxnen. 
te parla ». 50. p. 

Pittali yDs' Sudditi gemano il Vefcouo x. 173.fi 

d De 
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Vj jgcpdti de Vefcoui folio moifo fcitìdillùfi 
-54.(icr tutto Del Vefcouo quahto danno!? a. 
4. f. E quanto fiandolo apportano ’r. 158. p. 
d quanto grànFmi 169. p. De' Sudditi attribui- 
ti al fuperiore 1. 1 74. f. De 1 popolo tanno il Vcfeo- 
uo cattiuo !.J0. p. De'Popoli puniti nella perfo- 
na de prencipi iu-, m. Nafconodal mancamento 
del buon fine 1.107. f. La dignità 1' aggraua u 
166. tn.S: 107. p. De’ Prelati faranno Teucramen- 
te giudicati 1. iSp. m. Degl’ Hcbtei furono attri- 
buiti à Prencipi, e perche 1. 175. p. 

Piscatori [Perche chiamati all’iftcfs’ooile co'giulU 
1.4; p. Puniti con ridetto mezocon cui offendo- 
no Dioiui 47. E 

Pelop idi [ Duce delli Spartani quanto gcncrofo 1. 
i-j.f. 

ftna £ Che merita chi mormora dcIVefcouo r. 
75. m. et i5a. m. E' che i Religiofi mormorano 
d’altri Religiofi iui 7 6. m. Che merita chioffen- 
dc l'Ambfciatore iui £ Che fi dee à chi offende 
con parole il Vefcouo iui 77. p. Data dà Dio ad 
vn Vefcouo trafeuraro 1. 1 78. p. Che incoi rano i 
Simoniaci 1 a sa- rn. Che riceuono da Dioi Vc- 
icoui lafciui a. 118. p. Che gl' Apolidi impo- 
sero i gl’ Ecclt iTaflichi che attendono i negotij 
3. 133.fi Fulminate contro gli Ecclcfiafiìci gio- 
catori iui 94. f, 

Ptnjiont [ Con rfferuadi quelle quando fi potta ri- 
nunciare la Chiefa 1.117. p Rifpolla che intorno 
i ciò di de il Bellarmino al Papa iui ai7- m. 
Perfetti [ Nelle dignità tal’ hora peggiorano r. 
187.0. 

Ptrftidone [Che dee hauereil Vefcouo 1. 14}. a-, 
per (urta . e 144. f. Perche il Vefcouo fia à quel- 
la obligaro iui 145 per tutta Di qual forte efier 
debba ne) Vefcouo, e come non fi troui nel 
Mondo iui 147. e per tutto, lo che confida-, 
quella del Vefcouo iui 148. p. 61 a. 3 1*. m. Solo 
chi!' hi caminaficuro nella dignità iui 187. m. 
lo che confida a 188. m. 

Pende [ Proucrbiò fofoclc intorno alla cufiodia de 
gl’occhi a. ij8. f 

Pentoli [ A quali i (ògetro il Vefcouo nel Suo go- 
ucrne 1.17J. m.il fuo nome Tuona pericoli 1.175. 
fi Aquali è fugetro chi alfide à Comedic a. 79. et 
So. Che s’incontrano nel coauerlàr con Donile 
a. 1 19. e per rutto il cap. 

Permuta [ Vedi Trai/atione . 

Ver/ieutioni [ Quando rcndooo lecita la rinunthu 
della Chiefa 1. >31. pertutt08t519.nl. E quando 
la rraslatione ad altre Chicle iui aqtf. p. Quando 
forgano contro i Vcfcouia. a8. m. 

Ttrfiani [ Non voleuano che le lor Donne fottero 
vedu te dagl’ huomini a. 44. p. Adorauano il Tuo- 

COIUÌ310. p. 

tifo [Dehacura dell'anime quanto fia graue 1. 
173. m. Del Vefcouato quanto parue graue à 
S. Paolo iui 177. p. Del Saccrdotio quanto pefan- 
te iui i8a p. 

Vìedii Oc Vefcoui altre volte baciati da Popoli 
nell’ incontrali a. 37. m . 

r ictd£H' fondamento del politico edificio 1.33. m. 
Senza etti che cofa fia la Citcà iui f. Quanto 
fimo à quella i Prencipi obligaci iui. Che mofUò 


Alcfftndro magno verfoi SccVrdoti, mi jqljfii. 
D'tzechia riduife il Popolo al culto diuino l.Jji. 

Fiero [Santo. Sua ombra roiracolofa 1. 43. m. Per- 
che cofa fortidc il Pontificato ini 115.01. Traaaro 
da S. Paolo tiprenfibile iui 147. p. Quantofu. ha- 1 
mile 1.194. e per tutta. Quanto ftiniaffe la fama 
ini ai;, m. Perche ettàminaro da Ch ritto nella fa - 
coirà dell'amore a. j 04. m. Incarcerato fente^ 
l’orationi che per eflolaceua la Chiefa iui a79- £ 

fiero Damiano [ Si lagnaua di elfet dato fatto Ve- 
fcouo per forza a. an. m. Perche rmnntiafli il 
Vefcouaro di Odia , eia minidratione di quello 
di Gubbio 1. a34-f. Non pcrmi ilei S. Ridolfo di 
renuntiare Piftcfla Chiefa di Gubbio iuin5.ni. 
Riforma i Canonici di Vellctri a 6 p. Quanto 
rigido contro vn Vefcouo, che giocauaà fiac- 
chi a 98 f Dcfcriuevn monaco che fitto Abba- 
te diuenne fuperbo a. 180. f. Quanto lontano 
dalla Vanagloria a.ao8. m. Auuerte Mainardo 
Vefcouo di Gubbio àcufiodire la fama iui a 17. f. 

Piero Ptfeouo [D' Anagni auui&to dava Angelo à 
tornare alla refidentia 1. aaf. p. 

Piero BUfenft\ [ Defiriue vn Vicario interefiàto 9. 
373. p. Prouerbiò vn Vefcouo indegno 1. 100. f. 

Pigmei [ Veduti da Ezechiclteic loro lignificato 

l. 98. m. 

Pilato [Perche condannò Chrifto 1.118. p. Suo 
peccato minor di quello di Giada, e perche iui 
1 69. £ 

Pio Santo [ Pontefice non vuole che di Sudditi fi 
riprendimi le arcioni de Prelati' < . «7. p. 

Pio Secondo [Quanto amarore de’ libri a. 65; p. 

Pio Quinto [ Come efilamafle nell’ effer fatto Pon- 
tefice 1. 181. f. Dotò vnaNepocc con trecento 
fiorini 1.158. m. Cheforte di Famiglia bràmafle 
di hauere a. 183 . m. 

Pittagora [ Quanto amatore del filentio il 47. m. 
Scudidia latra Scrittura a. 71. £ 

Placida [Imperatrice cercaua tenere il mauro lon- 
tano dalia fupubìa a. 188. £ 

P/jti»je[ Bramarla che il Ré fotte Sacerdote 1.11. 

m. Loda vnalegge diCandiaiui j8.f. lu che ri- 
ponga labontà mi 114 p. Quai ricordi Jauaa 
quei che gouernano iui i9i.m.VuoIc che le Re- 
publiche lìano rette da’ Vecchi iui a a5 £ lira- 
ali’ amore delliFuofofia Dionigi Tiranno a. 3. p. 
Dilfintfieil Mondo a. 14.ro. Studiò lafacrafcuc- 
turaa,7i.f. Dice chi fu l’inucntore del giuoco*. 
97 m: Con quanta fobrietitrattaua gl’amici al- 
la menfaa. 153. p Eflortaua i Superiori à ricor- 
rerei Dio a. 197. m. 

Plebe Non dcuonoi Prencipi lafciarla Harem otfo 
a. 88. f. Vedi Popoli . 

Plinio £ Quanto amatore dello fiudio a. 85. p. 

Podagra £ Conia temperantia di cibo fi mitiga- 
a 143 •£ 

Pompe [ Quanto difereditino e diano credito al 
Prelato a. i5o.m. 8t i5i. m. Sprezzate da molti 
Santi Vefioni iui i5a. per tutto 

Pompeo [ Come e perche prouerbiato 1. 154. m. 

Pontefici [ Senza la lor conforma fù Tempre nulla- 
l’clectione de Vefcoui 1. 87. e per tutto. Se.» 
portano sforzare alcuno ad accettare il Vcfcona- 
co iui in. p.& au.m.Diucrfi quanto fiaccati 

dall’ ‘ 


P I V NO 

icll a ni or de ritenti , e circofperti ne I dar loro 
titoIiEcdefiafticiiz, 158, p. Deonoeflere hutni- 
ii a. 17;. p. Perche nell* loro coronationc fi ac- 
cenda la ftoppaiui 199. p. Non permettono le_> 
ftiuoli appellationi da’ Tribunali de" Vcfcoui j. 
184. ra. Perche habbino eretta la Congregatio- 
ne de’ Vcfcoui, 177. p Non pofiono errare ne'dpg- 
mi della fede iui 173 fiSono fucceflbrt di Picro|iui 
274. p. Occupano il luogo di Dio iui f. Titoli che 
gli danno i Concili). Vetu papa , 

Pontificali funzioni [Che cola dee pcnfareil Ve- 
feouo quando!’ efferata 1. 107. m. Con quanta 
macftd l'cffercitaua S. Bafilio a. 171.fi Perche con 
quegl'habiti iu portato vn Vcfcouoal Tribuna! 
di Dio 1. 197 £ 

Pan t/yicaro[ Accet tato con lacrime da Marcello II, 
j. i8t.fi E da Pio V. iui Perche S. Gregorio !' ac- 
cettane iui 138. f, 

I’epo/i.[Ne tempi andati elcggeueno i Vcfcoui 

l. 80. e per tutto. Se ciò loficelfcro de iure diui- 
noiui 88. ni. 8cf. Non deonofparlar de' Vcfcoui 
1. i;.p. Che deuono fare nelle fedie vacanti del 
Vcfcouo iui 45- f. Indifciplinaci non meritano 
buon Pallore iui 4S. p. Che non fi fodisfanno del 
Vcfcouo Dio ne dàlorovn peggiore iui 49, m. I 
loro peccati cagionano che il Vcfcouo erri iui 
5 o.p. Puniti per li peccati de'Prencipt iui jo.CChe 
deuono fare quido forti icono va Vcfcouo catti- 
110 iui si. p. & 5J. p. Deuono obedirc più al Ve- 
fcouoi che à Prencipi.e tnagiftrati iui s j.m. D o. 
no obedire al Vel'couo lenza difeorfi iui sa- p. e 
di. p. Non deuono mormorare de' Sacerdoti 
i.dj. m. Perche fu loro leuatol' elettianede Vc- 
fcoui 1.89. p. Quanto Piano volubili mim.DeU' 
Etiopia bedemmiano il Sole 1. 161. [Romani in 
■che cenfuraflero Scipione 1. 164. m. Quanto fi 
fcandaliazino de peccati de Vcfcoui iui i$8. p. 
Incorregihili tendono lecita la rinuncia del Ve- 
feouato iui 229. ni. Come anche le loro pcrfecu- 
tioat iui 14 6. m. Si riformano con l'eflcmpio de 
Vcfcoui ». t. m. Perche paragonati i gl' Alberi 
a, 5 tn. 

Pn»e/-i[ Deuono eflere partecipi delle rendite del 
Vefcouatoi 144. per tutta 

precedenti» [ Haueuano i Vcfcoui da i grandi de! 
Regno diDinia i.'l 7. p. Chidaloro la preten- 
de c un mode fio t. -8. f. 

Predicatore [Non dee ingerirli ne'ncgotij focolari a. 
ast.p. Di Alberto Imperatore difpurafei Prenci- 
pi fi faluino 1. 18]. f. Di Filippo Terao ciò eh e_» 
diflede’Confeglieri.e confeflbride i Ri a, 59. m. 

Preghiere [ Non deuono, haucrj luogo nel electione 
de'Vefcoui 1. 108. m, 

Prelati [ Deuono edere hor, orati da’Prencipi 1. 3 j, 

m. Quanto honorari da Barbari iui.Loro gerogli- 
fico. eSaul nell'entrare nella fpelonca iui 41.fi 
Dia gli dà fecondo i cqftumidc'Popoli iui 4 6. fi 
Non Tempre fono eletti da Dio iui 48. per tutta.. 
Buoni nconofciuti doppo la marce iui 49.n1. So- 
no mtelligcntieSc anime del corpo mifiico deila_. 
Chicfa iui 53. m. Deuono lafciare gracchiare i 
mormoratori, e perche 1. 66. m. Le loro attioni 
non deuono da Popoli efll-re riprefe ne giudicare 
1 .66. U 07- Indegni fono dishonorati iui 99. m. 


'ABILI. 

In che maniera deuono elferc eletti t 1l4.n1, 
Qual fia la lor dorè 1. 140. fi Ogni picciolo neo 
gltoffufcai4i. p. Quanto dcono edere mcgliori 
de'Sudditi iui 144 ni. E quanto vigilanti iui 154. 
p, Anco i buoni bene fpeffo fono odiati lui 161. 
m. Quanto venghinoofferuate le loroatrioni iui 
Quautofia inifcra la lor conditione iui 183. m. 
Sonobcrfiagli delle lingue im fi Tutti gl’occhi in 
loro fono riceolci iui 1Ò4. p. Benché di vira inno- 
cente vengono lacera rimi fi Li loro peccati quao- 
cofiano grandi in riguardo dello fiato iui 167. p. 
Quàto abbonita di Dio la loro ingratitudine iui 
m.Equàtoleucrainc c gli punifea iui 169. le 170 
Qual peccato fia la luto negligerla nella cura dell 
anime iui 170,111. L'effer fiati cofirttri ad accetta- 
te la Prelatura nò li feuferi nel giorno del giudi- 
tioiui 178.fi Loro fialutc difficile im 179 p. Nella 
dignità tal'hora pcggioranoiuii88.ni. Non poi', 
fono formare il Popolo.fc non come fe licfli j.i.fi 
Quanto errano fc non arrendono alla propria là- 
luce a. 8. tn. Quanto deuono effere oculari nei 
giudicare iui 27.fi Deono cifcre tardi nel rifoluc- 
re, e follecitt neU'effequire iui 31. m. Non dcono 
c Ife re ignoranti iui s 7. per c u ero Sei) 1 a I a fei un r 1 a 
non fon veri prelati iui fio. p. Ne 1' igooranria li 
feufa iui m. Deuono elferc vigilanti (oprai Sudditi 
mi ai. per rutto. A qual giuoco gli fia lecito giuo- 
care ÌU199. m. Deuono attenerli dalle facccitj 
iui io5 p. Et elfere puri 2.11 t.m. Ne habitat con 
Donne iui 119. e per tutto il cap. Moiri precipi- 
tarano nel conuerfar con donne iui t20.fi Con- 
uerfando anche con Donne Sante fi ficreditano 
iui 13 t.m. Quali circofiantie vfar denono nella 
temperantia iui 148. e per tutto ileap. Q_uli 
pompe le diano, ò leuino loro il credito iui 100, 
ni. e foglio feguente . Perche paragonati a gli 
Hortolaniiui 178. p Quanto-fìa loro neccffaria_. 
I’ humilti iui t8a. ni. Deuono mantenere il de- 
coro iui 2oo.e per tutto il Cap.Quàto loro difdi- 
cano le baffezze iui 20 j.m. Perdono la gloria, mé- 
tre la cercano mi 203. tn. Come dcono procurare 
la buona fama iui 214. n1. Il negotiare fù loto 
prohibito dagl’ Apofloli ini 223. m. Auari appar. 
tano [gran danno un 230 m. Dcono attendere 
alle richezzedcU'ar.i.nc iui 239. tn. Le lieata^ 
Vergine tiene gran diradi loro iui 314. fi Deuo- 
no elfere applicati ogni giorno all 'orationc iui 
293. m. Vedi Pallore . Vefcouo , Vefcoui, Ri- 
nuntia , e Trailatione , Superiori . 

Prelatura [ Chi l'ambifce , che cola dee confiden- 
te 1. 148. Quanti trauagli feco pòrri iui 150. ej 
per tntto.E' piena di miferieiui i37.pcr tutto Chi 
la defidera bramale moieltie iui I59.e per tutto. 
Quanto fia carica di penfioneiui 1fi5.fi. Senza., 
gran timore non deue accettarli iui 1 8 1. per tur- 
to.Quando fia peccato il cercarla iui 194. per tut- 
ta quaitcr.tatioai lu chi la brama iui 200. per 
tutto.E'vna profpettiua di due facete iui m. 
Quanto fia lodeuolcil rifiutarla iui ao8. m. & 
214. m. Quandofia lecito il rcnuntiarla iui a 15. 
&21 fi. per tutto. Chi lafciandala minore nea 
acquifió vna maggiore fi tcoua in maggiore in- 
quietudine iui24i. p. L’ambirla fece apofiatare 
molti 1. 117.01. Caifaffo vi arrivò fimoniacameMc 
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INDICE DELLO' C OSE 


in! 53. m Vitfn pji4jna4.ji. Solca! » Luna, 8: 

alle Stelle fui 94. m. Non (idee eonfeguire per 
mezo de' fauoii[iui fi i’cr qual (cola fi dee i 
quella afeendere iui 108.n1. Non (idee conferire 
à chi (a dimanda ini 109. p Non dccdaifiadvn 
nobile ignorante ini 110 p. Ne negarli ad vn me- 
no nobilc.mi dotto iui 1 1 i.'p. A quella poco Co» 
no à propofito ordinariamente iCortegiani fe- 
condo S. Bernardo iui 1a1.n1. Dcuono conferir- 
li ipctfone efpcrimcncate iui laa.p. Seti deb- 
bino confetirc àGiouani iui 125. 111. 

Preiaoticbs [ Dc’lufli dcuono comiuciatfi da gli 
Ecclcfiaftici a.i j9.n1. 

Prtfigio l E’ patto della prn denta i.jo.m. 

Preti C Sono loro vietati cantiiballi> e conuitii.87. 

р. Dishoncfii dcuono cficte depofii iui 114. p. 
Non vadino 4 cafa di Donne fenza Tefiimoni 
iui134.n1. Loro.vanità nel vcftirc riprefa di.. 
Santi > c da Concili) 2. i« 3 . p. Con qurdlo no- 
me furono chiamati anco i Vcfcom i. a8. in. 
li 124. m. Mormoratori de' Vcfcom morirono 
malamente 1. 79. per tutto . Che calunniano 
il Vefeouo dcuono efiere depofii come infami, 
&c(Ter fatti ferui della Corte Epifcopalc a. 81. 
m. Vedi Saccy Jote , Ecelefiajìiei, Clero, Chie- 
rico . 

Frincipato^Oimolltì qua! fia i'huomo 1. 98. f. 
Adolmmo Plebeo in quello fece mirabilriufcita 
iui 1 il.t 

Principi £ Vengono corrotti tal'hora dalla dignitì 
e perche 1.184X00 quafarte dcuono confcruarc 
il iiegn0241.fi Dcuono cficte lontani dall'inte- 
reire ncU'elctrlone dc'Vcfcoui 11 2. ni. Qual fia il 
vero teforo del loro fiato 1. il 8. m. Qualità del 
Prencipe dettino iui 114.rn.8e 101. m. Conchej 
paragonati al Nocchiero 257. fi Non dcuono la- 
rdar ilare in otio la Plcbe i.SS.filn che fi troui la 
lor felicità t.io.m Non dcuono rimunerare Scr- 
nitori con le Prelature 1.93. f Oircruationc di 
Acalafico circa i loro cofiumi iui 94. ni. Senza., 
meriti che cofa fiano iui ìoo.m.Quanti danni n- 
ceuono nell'elcggere Velcoui indegni iui 10;. Se 
104.S 105.C per tutto il capitolo. Non hanno il 
più difficile negotio che l'clertione.ò pofiulatio- 
nedc'Vufeouiini 107. ni. Qual fine dcuono prc- 
lìggcrfi per cale clcttionc iui 108. p. c per tutto ■( 
capitolo. Quai mezi dcuono pigliare, per confe- 
tture tal fine iui nj. per tutto il capitolo Se il 
feguente . Quanto danno apportinoalla digni- 
tà , a' Popoli , Se alla Chicli , eleggendo , ò 
pullulando Vefcoui poco idonei iui 91. c per 
turco il capitolo . Ogni picciolo nco gli of- 
fufea iui 41. m. A loro fi attribuivano i pec- 
caci dc'fnddiri iui 175.111. Quanto difficilmen- 
te fi faluino iui 1S2. f. Sono ferui de'fudditi 
2.185. *” Quanto deuano oflequiare i Vefcoui 

с. 24.P. Quanto deuano più de gl'altri render- 
li cofpicui iui 24. f II lor dominio è caduco 
iui . Sono foggetti al Vefeouo Dioccfano iui 
25. fi. 1.2 lóro autoricà c minore di quella., 
del Vefeouo iui37.fi Dcuono bonorate ;i Ve- 
fcoui iui 33. e per tutto il capitolo . Acqui- 
ftano in ciò grandezza iui 58. m. Calcini fi 
danno in pena a’ fudditi iui 49. m. Deuono 


edere obediri iui 55. p. Quanto rifcr.tano l'of. 
fefe fatte a' loro Ambafeiadorì' i. 78. fi Quan- 
to danno .riccuino per moiefiare i Vclcoul 1. 
82. per tutto . I loro cofiumi fono imitati 
da' Popoli 1. 1 fi Se non fanno reggere fej 
ftclfi non fono buoni Princìpi 3.7.111. Deno- 
no ftudiare l'Iufiorie 1.30. f. lì pofporfe il pro- 
prio interefle al communc-iui ao. m. Difdice 
loro il giuoco iui 98, ni. Quanta cura hrruer 
deuano delia Famiglia 2. a 8j. e per turco il 
capitolo . Quali Cortcggiani deue tenere in. 
Corte iui 284. p. Deuono amate la verità 2. 
271. p. Dcuono effet docili , e non fidarfi del 
proprio giuditio iui p. JJ. e per tutto il ca- 
pitolo . Che qualità fi ricerchino ne i loro 
coufiglicri iuij8.e per tutto il capitolo . Qual 
modo dcuono tenere per ben tonfigliarfi , e 
feguire gl'alttui configli iui 43. c per tutto il 
capitolo . 

Profitto [' Proprio deue cfTer la "prima cura del 
Vefeouo 2. 7. e per tutto . Proprio , tomo 
cercato di Sant" Agofiino , e da Sanc'jVgonej 
iui n.p. Con quai mezi deue acquiilarlo iui 
12. m. Dei fudditi egli deue procurare . iui 
9. p. ' 

Pratcttione J Tiene la Beata Vergine della Chic- 
fa , e de" Vefcoui 2. 3 14 fi c per tutto il [ca- 
pitolo . Quanto quella fia ncccfTaria iui 318. 
in. e per luteo . 

Prouidenza [ E’ patte della prudenza. ». Jo.m." 

Prudente £ Dee premeditare il futuro a. ji.m. 
Et effer foUccito nell'cfleguire 1. j 2. m. Fù Na- 
mano Siro , c perche iui 35. p. E" chi tal'ho- 
ra muta propofito iui 37 fi Dee cfTcre ilCon- 
figlicro del Vefeouo iui 40. m. Fù Agricola^ 
nel goucruo della cafa , e dell" Imperio iui- 
368. m. 

Prudenza [ Che cofa fia fecondo Platone ; Se 
Arinotele 2, c per rutto . In che confi- 
na iui 17. per tutto . iSeni'efT* non fi fi co- 
fa che vaglia iui 18. m. Di Tcobaldo Re nel 
goucrnare iui a8. p. Chrifliana , quanto |di- 
uerfa dalla mondana iui 28. m. Stolta qual fia 
iui fi Del mondo sbandita dal Ciclo iuizp. p. 
Paragonata al Morocclfo iui fi Chiamata dc- 
fcrittione iui jo. p. Sue patti quali fiano iui 
m. Sua etimologia iui ji. p. Suo geroglifico 
iui 33.01. Sua parte è la docilità iui,3J. p. Et il 
mutar patere iui37.fi E" virtù propria dclve- 
feono iui ai. m. e per tutto il capitolo. Hu- 
mana à mille errori foggetra iui 58. p. 

Pupilla [ De gl'occhi di Dio lono i Vefcoui 1. p. tt 
anche della Chiefa 3. 4. m. Dell'occhio perche 
data da Dioall'huomo 2. 138. in. 

Purgatorio [ Perche vi vadano pochi Sacerdoti 
2.118 f. 

Purità [ Che fi richiede ne'Prclati 2. 11 1. m. Ve- 
di C'jitlà , Coito , CaJU . 


-ta asc kS’sia» 
•SP&sto i Siiv 5 t 


' Pigiti 


Sleali tj 


PIV notabili. 
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Q ualità [ Richiede in vn Vefcouo difficilmen. 
^fi tremano j. 1 3.7.1D JDc'Cófiglieridel Vef- 
Touo 1.38. e per tutto il capitolo. Dc’loro vi- 
cari j e giudici iui I70. e per tutto . 

QuareJìitij£ I fccolarim quella nondouriaho an- 
dare à caccia 27tf.n1. 

Quatte £ Non fi troua nelle Ptclature 1. 59. m. Dee 
propotfi al gouerno dell anime iui jetf. p, Del 
ituomo qual fia iui 138. m. 

R 

R -déoée£ Vcfcooo non volle accettar cariche fe- 
colari ordinarteli dal Rè a. 222. f. Moribon- 
do ticeue la (unita dalli B. Vergine iui 317,01. 
Ranuccio £ Duca di Parma quanro ditetelo nella 
feieghere i Confagli de’fuoiconfiglieri a. qtf.p. 

Re £ La Tua dignità c inferiore i quella del Vefco- 
uo, e perche ì.iz.St 2 3. Se aj.p. Perche nell’anti- 
ca legge haueflc foggetti i Sacerdoti iui ni. Per- 
che fi vnga nella Spailaiui aS.p.Di Spagna Quà- 
to IionoraUe i Vefcoui iui 3tf.rn.fi quanto quello 
di Franciaiui,c quanto quello d’Inghilterra iui 
37. p. Amali con che mezofi rendefie venerabi- 
le iui 40. p, Saulle perche riufeifie federato iui 
‘il- P- 

Regno £ Co' quai mezi fi confetui 2.41. f. Di Spar. 
ta perche durafic cinquecento anni a ip.f.E’fcr- 
uitù iui i8tf. 

Rcgenaldo £ Cardinal Polo Quanto buon configlie- 
rodi Arrigo 8. Ré d’Inghilterra 144. p. 
Religione £ £’ il fole dcll'aìcre virtù 1. ap.m.E’fon- 
damcnco del Politico edificio iui 3 3. m. Quanto 
applicato à quella dee edere il Principe iui CSe il 
Vefcouo polla lafciar la Chicfaper entrate ite, 
vna Religione iui 13 J. m. 

Religiofo £ Che mormora di vn altro Religiofo co- 
me dee edere punico 1 7tf.n1. Fuori del monade- 
tio fi perdita della virtù t. tip. p. Più di elfo dee 
efferc peifcttoil Vcfcouo ÌUÌ144 m Gli c difdi- 
ceuolc lambire le Prelature iui 188 CChe perù 
ne viene fchemico da S. Cipriano iui 189. p. Co- 
me dcua sfuggire l'ambitione iui 190. p. Molti 
neiladignità preuaricarono iui 190. t. & 191. p. 
Promolfo al Velcouatodee efferc huinilc, c mo- 
dello iui 192. m. E fuggir le pompe, e gli adobbi 
j.itf t.p.Molti fatti Vefcoui fi diedero a maggior 
perfectione 1. 191. per tutto S'ingannauo fepcn- 
fano trouar ripolo nell’Vefcouaco 1. 193. m. 
Remigio £ Vefcouo di Rhetni riuerito dal Diauolo 
con la genufielfionechc haueua fatta al Santif- 
fimo i 70, p. Gtuditio remetarioconttoluifat- 
toda alcuni incendiarli c loto catligo 1. 83.9.2. 
118. m 

Rendite Ecclefialliche come s’hanno da impie- 
gare a. itfo. f Come impiegate da Ciò. Vefcouo 
Bofiinenfc iui m., E come da Motifig. diSales iui 
a. 38 p.II Vefcouo neèdepofitario 2.14341 Qual 
parte applicar poflàà parenti iui 247.f.Quanto in 
ciò furono cautelati molti Vefcoui iui 257 per 
tatto. Equantomolcifommi Pontefici iui 238, 
pct tutto. 


Repuèhca£V)i Roma Perché tanto fiotilfe 1.34.111. 
E perche rou inaile 1.97 p. 

Repubhcbc£ come fi mantenghino 1.33. m.di Ro- 
ma, e di Sparta perche fiorifeouo iui 54 m. Loro 
buon gouerno in che confida iui 96. p, Si dà lop 
consuono dmaedramenro iui 97.9. Quanta di- 
ma faccino della nobiltà iui 109 f.Da vecchi de- 
uono efiere gnuernateiui aio f LoroGouerna- 
tori quali debbano cifcrc , fecondo Solonc 3. 
7 m . Per bene gouernarle fi dee ricorrere a Dio 
z. - 91 - m. 

Riccorio £ Arciuefcouo di Conturbai calumniato 
nella repurationei. aitf f. Re d'Inghilterra per- 
feguitando vn Vcfcouo ferito dal Cielo con vna 
(rezza 1. 81. m. Troppo facile a credere il tutto 
d fuoi Configlicri a. 4S. p. 

Ricchezze £ I Vefcoui non fe le deuano alfcctiona- 
te 2. iitf. e per tutto il capitolo. Vere del Vefco- 
uo quali fiano iui 132. p. In mano di vn buoo- 
Prelato che colà fianoiui 2 j7.p,Furono.da molti 
Idolatri fprezzate iui C St 239. m. Sono vn vef- 
chio dell’anima iui 240 ni. Della Oliala quando 
accrebbero iui 242. p. Cafiio Scolaltieo r-prefo 
dal Pelufiota di efl'cre à quelle troppo attaccato, 
e la Tua rifpodaiui 237. f. 

Ricompensa £ douuta al Vcfcouo perle lue fati- 
che t. is j. m. 

Ricordi [ Che daua Platone i quelli, che goucrna- 
no 1. 191. in. Dati à TeiwlloiIcSc il'eodofio im- 
peratore per noninfuperbirfi 2 1 8 s i Clic diede 
il Cardinale Bellarmino à Clemente vin.citca 1 ' 
elcttione de* Vefcoui t 105. f 

Ricreai ione £tfanefte, clic pollano pigliarli i Vefco- 
ui 100. e per tutto quello.Sc i I feguente capitolo 
Dee clfire proportionata al luogo , al tempo , Se 
alla perfona iui ioj. m. 

Ridolfo Santo £ Vefcouo di Gubbio impedito da S. 
Piero Damiano , che nonrafsegna laChufa 1. 
»ttf. m. Quanto fu auilerone'cibi 1. 149. p. 

Riforma £ Del Vefcouo è cagione di quella del 
Popolo a.i.m. 

Re umtia£ Dcl’Vcfcouato afiòlutamente parlan- 
do non è lecita, c molto meno col ritenerli pen- 
done 1.214. c per tuttotl capitolo . E’ cola pie- 
na di pericoli iui 2 1 3. m. Vien difefa dal B Pie- 
ro Damiano iuif. A’ cui fi rifponde iui zitf.pcr 
tutto. Si rifponde i trèfculc de i renuatiaariiui 
217. f. e per tutto il capitolo. Si efiàmioano trej 
caufc che la rendano lecitami 2 22. e per tutto il 
capitolo. E fi aggiungono altre caufe iui 229. c 
per tutto il capitolo le da lecitonnontiarlo per 
ritirarli nella religione iui 23 s. epet tuttofi Pa- 
ragrafo. Non dee farli i Nepoti 2 233.9. 

Ripofo£tió può cercare il Vcfcouo 1.135. per tatto. 

Ripulsione £ Del Vefcouo calunniata . non fi può 
compenfarc 1.73 m. Perdono il Vcfcouo.ela Da. 
ma nel cóuerfare infieme 2. 130. ni. Annone Ar- 
ciucfcouo la fcapitò pct i cattiui termini de' 
fernicori a.a.tf8.p. 

Rifo£ Smoderato piace al Demonio a. 103. p. Dis- 
dicci Sacerdoti 2-totf.p. 

Rifpetto£ Douuto.alla dignità del Vefcouo 1. 13 p. 
Che gii deuono ledonne iui ao.m. Si dceanche 
a ’ magiitrati poucn di vucù iui 29. m, Perche.. 

d 3 poco 



INDICE DELLE COSE 


pacali porci à Vcfcoui ioi 3 3. m. Quinto erri, e 
dishonor" fc fleffachi non gli lo porta iui. Mauri- 
Ilo I mpcratore par quello mancamento riprefo 
daSan Gregorio iui 34. m. 11 non porrarlo a Vef. 
eoui è la rama di molti Baroni iui fi Che por- 
rò Chrifto i CaifalTo come i Pontefice lui 42.n1. 
E che portò à Sacerdoti Hebrei iu i fisi dee ancoi 
Prelati eattiui 4j.1n.St 5a.n1 Chi lo perde al fino 
Velcouo è cieco iu j 7i.p.Qual peni incorra ini 77 
f.Si fi perdere il vefcouo ne' giuochi iui ps.Come 
dee màtenerlo il Prelato a. 100. per tutto il cap. 
Riliratizza [Com» effer dee ne’ Vcfcoui». atfo.p. 
Vedi Solitudine . 

Riuirinza[CMc hauer deuonoi Vcfcoui al Sommo 
Pontefice a7j.fi e per tutto il capitolo 
Homi [Sua Republica perche fiori<lc 1.54.IJI.E per- 
che andaffe m ruina iui .9 7. p. 

Tiemac/fldoiatri quanto (1 muderò il Pònrificato 1. 
aa.m.Comc eléggeffcrogli Imperatóri lui 85.01. 
E 1 come i Pretori lui 89. m. perche perdertelo I’ 
Imperio iui na.fiTeneuano per pelle l'ambitione 
iui 118. m. Di che céfurartero Scipione iu> 1tf4.n1, 
Perche non accettarono I* Dea dell'otio ». 89 p. 
Perche portauano le lunette alle fcarpe a.ija.m. 
Romanzi [ Sono im propri j. de’Chnfliani » 69. m. _ 
Ruina [ DiSiracufa qual foife 1. 49. m. Di alcuni 
Principi qual fide 1.8 a.e per tutro.E quale de gli 
Hebrei iui 8j fiSt a.a85.m.Et òde proceda quella 
di alcune Circi iui.E quando ad vna di quelle.» 
Jìa imminente iui 84. e per tutto. Di Roma qual 
; foife iui 1 ufi Se a.ao. p. Chela Simonia apportò 
1 alla Chiefa i.ija.m.Dcl Vefcouo è il finto ò »io. 
lento Configlielo 2 41. e per tutto. Del Mondo 
fù l'otto a.BS.p.Di molti furono gfocebi 5137. 
per tutto . S 

S Astrdoti [Semplici Accio nó diilinguea da’ Vef- 
coui 1 .1 $.p.Sotnaii fonoi Vcfcoui iui eo.f.Pcr- 
the nell'antica legge erano foggetti al Rè iui 53. 
in. Quanto deuono edere honorati da’ Principi 
iui 14, p. Chiamati Dei, e perche mi ji.p. De gl* 
Idoli quanto furono honorati da’ Barbari iui 53. 
fiQianco verfo di loro pio Alertandro Magno iui 
34. ni Di erti non fi dee mormorare iui 05 tu 
per rutto. Come gii fi eleggertelo 1 85. f Per- 
che afeendeuano nei Tempio di Salanionc con 
la ficaia à Lumaca liti 108 m. Quanto puniti da 
Dio i loro peccati iui 170.111 Molti Santi nóardi- 
tono farli sacerdoti iui 181. c per tutto. Che-, 
colà deuono eonfidcrare a. 14.fi Non deuono 
leggere Comedic nè libri laficiui a. j« 8.m.Né af- 
flitele à Cornuti ne à Balli ini 87. p. Deuono ef- 
fe re calli 3 . 1 09 p.C0m-.' orteruallero Caditi nel- 
la primitiua Chiefa iui 100 m Dishonelli deuo- 
noeifere depolli Ì11I117. per tutto ■ Per tal ni- 
no pochi fi faluano iui 1 1 8. m. Di Egitto, di Per- 
da, c d'india quanto auderi nel cibard a. 149 p.Di 
Tiroacni prima di pigliar nl'polta di gl'idoli fi 
adeneuano dui Vino ini ( 5d.n1 De gli idoli quà- 
, co vencralT.ro la cadici iui 109.01. Deuono vfar 
incoia parca iui 14S. p £t attendere alla deuo- 
cione iui 285.111. Neilalor bocca le lice rie fono 
fpetiedi bcltemrr.ie ». 1c5.fi Perche Dio volcua., 
che sòminidraffero Tempre il fuoco nel Sacrificio 
». 3io.p. Sua dignità quanto grande iui a ; fi 


Sacrificio [ Perche ne fù efelufo il Cigno ». 178. m. 
In erto che cofa fia grata i Dio iui »88.p.Có qual 
deuotione dee celebrarli dal Vefcouo ». »8p. m. 
E come deue ogni giorno offerirlo iui »po. p. 
Antico perche non douca effere fenza fiale iui 
tjo. per tutto. 

Salamandra [ Dee efsere il Vefcouo 1. 143. m. 

Salamoili [Domandò i Dio vn cor docile a.jj.m. 
Diffidàdo di fe confidido in Dio riufei buóPren- 
cipe iui 30». p. Precipitato dall’otioiuipi.m. 

Jaftice [Dell’ Anima Quanto difficile 1. 15». p. 
H molto più quella de’ Vcfcoui iui 178.P.&179. 
fi De’ fudditti vi à conto del Vefcouo iui t73.fi 
Quella di Giuda quanto procurata da Chrifto ini 
i7tf.p.Lanegligétia,che vfiail Vefcouo nel procu 
rar quella de’fudditi è prccir.mor. 1. 1 7O.cn -Deli’ 
anime è il fine di accettare il Vefcouato iui 197. 
per tutra. Propria primieramente deecercare il 
Vefcouo 2.9-m.Dc’ Sacerdoti difficile iui i(8.m. 

S andtro [ Inglefe girtòdallafenellra il fuo letto ri- 
fatto da vna Donna 2. lij.f. 

San Jone [ Sua ruina fùl’otio ». 91. m. E’i'immo- 
dciliadegl’occhi iui 137. p 

Sanità [ Dei corpo lo (ludio moderato rappor- 
ta 6-j. fi 

Santità [ Del Vefcouo qual efser debba 1. i4i.per 
tutto, & 2. 1 j. p. In nilin luogo da meglio col- 
locata che ne’ Vcfcoui iui i44.fiDe’fudditi è ca- 
lamira de’ Popoli 2.1. m. Del Vefcouo dee efsere 
con la dottrina congiunta a. 54. m. Come fi 
conferui 2. 143. fi 

Jjfi-4pi[Defcrirti,e fichernitidaS Bernardot.58.rn. 

Sanili [Perche riufei peffimoncl gouerno 1.47.111. 
Fù quale il Popolo lo meriraua 1,48 p.Nel vede- 
re Michol a Dauidc fù geroglifico de' Simoniaci 

l. ijtf.p. Humile nell’accettarc ii Principato pef- 
fimo nell' efercirarlo iui 185 ni.Riceuc ordine di 
diilruggere gl'Amaleciti 2.3 p. Quando grato à 
Dio, c quando odiofo iui 17Ò. p. 

Scabbia [ Perche chi ne patiua forte efclulb dal 
Altate2.22tf.fi 

Scacchi [ Quando fono permeili i Chierici 2.98.11]. 
Chi ne (ù l'autore p8.f Sono vietati i vcfcoui mi. 

Scandalo [ Che dà il Vefcouo peccando 1 itf8.p. 
publico quando renda lecitala rinuncia della.. 
Chicli 1.1 ji.CSc» 47. m. Di quante Specie fia iui 
»3 2.p. Che di il Vefcouo con alfiftere alle Co- 
medie i.8o.m.O nel giocare 2.95-m Onci pra- 
ticar con Donne iui 130. m. Pigliano i Popoli 
da'peccati de’ Nepoti de'Vefcoui iui 254. m. 

$cientia[ Che fi richiede nel Vefcouo 1. 1»8. m. 
Quanto gli fia necefsatia a. 54. e per tatto il ca- 
pitolo. Senza efsa, che eoa fia il Vefcouo iui 55. 
fi Pratica quanto necefsatia a Vcfconi 1ui58.fi 
Senza quella il Prelato nó è Prelato iui tfo.p.Può 
l’hiiomo impararla fino all'età di 70.anni1.tf7.fi 
Módar a come deuono gl'EccIefiailici feruirfene 
iui 72. m.Scient ic tutte fcruono aU’intelligentia-. 
della fiacra Scrittura iui 71. m. 

Scimmia [ E' il Prelato fenza merito i.ioo.m.Della 
canta, Se ambitionc iui 1 5 i.m.E'vn Vefcouo,che 
non hà coltami proportionati al grado ». itf. m. 

Scipione^ In chefnfise da’Romani cenfiurato 1 1*4 

m. Perche inuidiato da Traiano Imperatore p. 

Ricu- 



) 

<_ 


P I V NOTABILI. 


Ricusò le dignità iui NaGea fi oppofe i gli Spet- 
tacoli a. Si. ni. Contienila» l'otio in vtiie nego- 
tio a. 94. P' In che maniera cercafsedi folleuarfi 
dalla fatica a. ioi. p. Albicano quanto poco fti- 
mafse il falto delle vedi z. 170. p. Emiliano 
perche cercò , che non fi deFseil geuerno dell'ef- 
iercitoàSuIpitioGalba.ad Aurelio 1.3«.m. 

Sciti [ Fuggendo più grauemente impiagano i ne- 
mici I. a off. ai. 

Scrittura [ Sacra cFser dee il paFcolo del VeFcouo 
a. Si. per tutto llcapitolo. Paragonata all'oro, al 
fonte , & alla Torre di Dauide i.tfj.m. Quanto 
Stndiofi ne fofscro alcuni a. Sa. e pertutto.In ef- 
fa fi trouono fpeetacoli iui 84. e per tutto. 

Scmpoli [ Che fogliono venire i chi è chiamato al ve 
feouatoi quali fi riFpójci^ò.e per tutto ileap. 

Srco/arrfUec edere (t ir diofo della S.Scrittura a . 66 . 
fNó vada à caccia in tépo. di quarefima a.7«.m 

Sedi y acanti [ Del VeFcouo in che dee occuparli il 
il Popolo 1.43. m. In 'erta come configliaro da S. 
Bafilio >1 Clero di Neocefarea iui 43. f. E' da San 
Gregorio il Cleto di Milano iui QJùo Hanoi P • 
poli trascuraci io tale occafione mi. E come ia^ 
vece di placare Dio.fi offende lui 47. pertutta_. 
Come in quella deue farli oratione iui 48 per 
tutta. Quanto biafimcnoli Fono le PaFquinate , 
che in quella del Papa Sfanno. Vedi Pafquinatc. 

Sciano [ Quanto felice, e pofeia infelice i.44p.Nel- 
!a fua catalirofe vn folo Fé gli moffrò amico iui . 

SfnatofDe’veFcoui cógregato qual’autoriti habbia 
I.9-I. Senatori dell'vniuerFo fonoi veFcoui 1 iS.f 

Seneca [Biafima quelli che eleggono FoggettiSè- 
zaallicurarli che fiano habili 1117. p. Quanto 
Aimaffe grane peccato l’Omicidio iui a a4-p. Lo- 
da lo Audio delle vice de'Faggi 1. 1 a. m. Quanto Fù 
lontano dall'adulatione a. 4 1 p. Riduce cucca la 
filoFoliaJnioraleal parlar pelato iui 50. p. Gua- 
rifee daif infer miri per nitro dello Audio a. 68. 
p. VnaFua Fententia indù He l'autore i mutare., 
fiato a. 71. p. Loda le moderate rccreationi a. 
ioa. m. Loda il Fare effercitio Spiedi a. 108 p.ln 
che maniera brama gli adobbamenti dì caia iui 
1 j7.m.Perchc effortò la moglie di Nerone ipor- 
carvefti pretioFe a 171. m. 

Smocciti [ Benché feuero compiacqucfi di detti 
Faceti a. 1 olii 

Senofonte [Diceua l'huomo edere peggiore delle 
le belile, c perche 1.1494. 

Serue [Ds’parenti fuggano 1 VeFcoui, e Sacerdoti 1. 
no. F lai.p. 

Seruttori [ De’ Principi , che Ternano per haucre 
ChieFeFono Simoniaci 1.135. f- Che dee tenere il 
VeFcouo, c quantoantico ne (ìa l’vlb a. ìtfj. m. 
Mandaua auanci i Fe il S. VeFcouo di Dublino 1. 
itfj. £ De'Fudditti Fonoi VeFcooi 1.185. per cut. 
ta. Della richczza Fono gi’auari iui 330. m. De’ 
Prelati deuono edere da loro bene culiodici a. 
117. c per tutto ileap. Del VeFcouo qnali coodi- 
tioni deuono haucre iui 165111. Quanto (eueto fù 
contro i Tuoi Aureliano Imperatore a. aòfi.p.Dcl 
Nel cenerli modelli fù eccellente Agricola iui 
a 66 . m. Del Vefcouo deuono edere modefii iui 
atf7.n1. Pregiudicarono alla cepucatione di S.An* 
none Arciucfcouoiui lii. p. 


Seruitù [L'huomo malaolontieti la Foffre i.tfi.m, 
Effercita il Vefcouo verfo i fudditi .. 18;. per 
tutto. E’ il Regno, e la Prelatura a. i8tf. f Non fi 
può fare à duesignori iui tir. m. De gl’idoli è I’ 
auantiaiui 230. m. Vedi Semitoni Famiglia . 

Sfinse CPerche collocata auanri i Tempii a. a tf.m. 

Stdonio Apollinare [ Vefcouo malignato da du._, 
preti, iquali da Dio Furono puniti 1. Si. [Quanto 
fbdehumilc.a.195. m. 

Sileni [ Di Alcibiade quali fodero, & à chi parago- 
naci 1. 59. m. 

Si/enlio [Quanto (limato da Pittagora da Demo- 
crito Se altri FiloFofi a. 47. m.E quanto da Goffie- 
do Vefcouo di Amiens iui 33. m. 

Siila [ Biafimaco del Dominio , e lodato doppo la 
rinuncia dì quello i.ai5.m. 

S//»ro[Priuato di Claudio rende venali i magifira 

ti 1.1 ii.£ 

Simon Mago [ Ambiua il VeFcouato di Samina- 
ria 1. 13 a. m. 

Simonia [Fù commeda in molte rlettioni 1, 89. C 
Qual dàno apportale alla Chiefaiui 133 m.E' vi- 
tto contagioso iui 1 3 a.F.Còmctfc chi crea eder 
latto Vefcouo có doni iui 133 per torto. In qua- 
li modi li commetta 185. p. Commeda nel rice- 
uere il VeFcouato obliga alla rinuncia iui aai in. 
Come folle nella Fuma elterminara aa3.p Qà- 
tos'-iffirigalIcGrcgunovi ì.pcr efiirpirla 8.117. 

Simoniaco [ fù G etij 1.3 }.f. FùCaififfo iui 31 m. 
fuBauauioi.ntfi ,11. Vefcouo galtigato da Dio 
iui iij. p Se 1.2374. Vefcouo benedice altri, e ti- 
ra afe la inalcditionc 1.134.111. Chi ferue per ha- 
uer benefìtio òdigniti mi 135 f E chi dà la di- 
gnità có mcétione di ritenere fluori iui i37.p.Se 
taie fi podi chiamare , chi per via d’hipocrifìa 
ambifee dignità iui 139.9 In qual peccato, Scio 
qual pena incorra ini ua.C 

SimuIattonc£DcC effer lòtana dal Cófigliero 1 40. p. 

Jì»qjeja[Dódenafceirc ilfaoelletminio 2.585.111. 

Sinefìo[ Vefcouo di Cirene come qualificaua »iu 
buon’e cartiun Principe a.ao.m. Vefcouo di To- 
lemaide ricusò i magittrati focolari a.iaa.m. 

Siraeufa [ Onde deriuaffelafua catalirofe 1.49 m. 

Socrate Perche voledc i magiftrati non fi accrttaf- 
fcro che forzatamente 1. 191S4 Qual recreatione 
fi pigliaua a.ioi.p. Onde dcriualse la Tua perpe- 
tua finità a.i43.FQuàto Fugale Fofse la Fu a mèla 
iui 53-p.Kauisò la vanità diAntidenc nel Tuo la- 
cero pallio iui 170. f. Infogna il modo di acqui- 
fiare la buona fama 2.213.1'. 

Sofocle Pfouerbiaro da Pericle della poca cuflodia 
degl'occhia.13 8. f. eneo mio che di alla prudi tia 
a. a 6 . p. 

Sogno [ DiGiufeppechecofafignificalTe 1.1584. 

Soldati^ Non deuono edere eletti VeFcoui 1 . j a 4. p. 
Che non obedifconoal Duce in qual Pena in- 
corrano iui «4.p.Per edere boom deuono hatiet 
due conditioni z.ao p.Chriftiani di Giuliano A- 
pofiata perche l'obrdiffero nella militia 1 tfa.f. 

Sei [E' geroglifico della disenfi del vefcouo i.i.p 
e 154. Deferirlo da S. Ambrogio iui Riucrito da 
Pianeti lui.La religione i quello fi paragona iui 
ao.m. Et anco la Prelatura iui 94. p. Vicn befté- 
miato dalli Etiopi mi itfz.f.Qnàdo fi cccliffa all' 
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bori 4 rimirato mi 163. p. Perche ad ertoli para- 
goni u Vcfcouo . Con qual virtù fù fermato da 
Giofoè a. 147.P. Quanto fia grande c come ve- 
locemente corra a. 6 3. m. 

Solenardo [ Rèdi Spagna nel Concilio quanto ri- 
ucrifse i Vefcoui . 

Solitudine [ Non fi fhuomo finto 1.108. p.ll Vefco- 
uodee cflcrne nemico più clic di cóplimenri j. 
'35 P Come e quanto porta vfarla il Vcfcouo 
iui ?6o. f. 

Sollecitudine Dee h. merla il prudente nell'ertegui- 
tc il gii rifoluro a.ja ni. Che liauer dee il Vefco- 
uo circa il gouetno dclfanime 2.91. m. 

Solone [ Bielle per giudice dell'Areopago nobili>e-i 
dotti ino. p. Defcriuc le qualità di vn Goucr- 
narore di Kcpublica a. 7. ni. Ch'amò le parole_> 
immagini delfopcrc a. 48. p. vote che il Prenci- 
pe liahumilc lui 186. f. 

Sonno [ Quanto poco ne prenderti: Alelfandro Ma- 
gno 1157. m. Quanto fpcfló fia interrotto quel- 
lo del Vcfcouo iui ijd.t.Dcl (ouerdiio fù riprefo 
Scipione da' Romani iui 164. in. 

Spada [ de' Vcfeoui qual fia a. 16. Il 

Spagnoli [Quanto honotartl-roi Vefcaui 1. 36. ni. 

JpjrMnifVoieuano che il Re forte Sacerdote 1. a a. 
in. Perche fionderò iui 34 m.Perche il lor Regno 
fù molto durabile lui 19.fi Fugirono i 1 u 111 aj57.n1 

Specchio [E'Geroglifico del buon Con figlierò 2-41- 

Speranza [In Dio deue hauerc il vcfcouo perben 
goucrnarc a. 300. p. 

Spettacoli [ Quali leciti , e quali vietati al Vcfcoao 
2.78. per tutto quello, St ìlfcguentc capitolo. Ve- 
di T Cairo . 

Spiridione [ Vefcouo. Suo confcglio dato à Coflan- 
20 Imperatore 1. 141.111. Da Partore d'armenti tu 
alfimto all’ Vcfcouato iui 40. m.c 2:8. f. Quanto 
fprezzarte l'oro 2. 138. m. E quanto poco il fatto 
di Coltanao Imperatore iui 291. m. 

Spinto Santo Perche concorra all’elcrcione de'Ve- 
feoui i.lt f.E' nc'toro petti iui 14. f Perchefccn- 
deflc l'opra la B. Vergine a. 1 89. faenza il fuo aiu- 
to l’huomo non può guidar bene t il goucrno iui 
197- m. 

Spofa [ Del Vcfcouo è la Chiefa 1.13. f. 

Spofalitio [ Clic è frà la Chicli Jt il Vefcouo Mo. f. 

Stelle [ Vuol Chrifto .che fi chiamino i Vcfeoui co- 
me egli fù chiamato, c perdici. 21.n1. Perche.» 
fi ch'ami Maria 1.313. pertutta. Sotto figura^ 
d'erte furono moltrari à Ciouanni i vcfeoui 1.25. 
in. Paragonare alle Prelature iui 94. p. Et a i ve- 
fcoui perche ini 140. m. Loro velocità 2.83.01. 

Stima [Che fi Dio de’ Vcfeoui 1. 17p. Cheli fà del- 
la loro corona iui 24 p* Congiunca con gii hono- 
ri quanto meriti d'erterc applaudita iui 29. m . 
Quanto poca hoggi fi faccia de' Vcfeoui iui 3 s. i 
Clic Collatino faceua di quelli iui f. E che diuerfi 
Rè ne fecero iui 3 fi. in. e per tutta. Che fece Cri- 
lante Alertandrino de gl'Euangelij 1.68. f. Che fa- 
ceuano 1 Gentili dcllacaltità 2.109. m. 

Stoici [In che fi moli ra flèto troppo tuttofi 2.37 f. 

Studio [ Della facra Scrittura necciUrio a 'Vcfeoui 
1. Si. e per tutto il capitolo.Confcnfce alla fini- 
tà del corpo óy.Ciai Non fi dee mettere in ador- 
nare il corpo ili i65.ni. 


Suddito [ Quanto vtile gli apporti l'honorare il ve-' 
feouo 1.3341. Quando gli fiaillecito ilnòobedir. 

10 iui 44. m. Ai Tuoi peccati dee attribuire d'ha - 
ucr cattino Pallore iu148.rn.St J 1. p. Perche deb- 
ba obedire al Vefcouo iui 5 5.C per tutto.Dee obe- 
rargli fenzacflàminare la fua intentionciut 59 Se 
<5o. Non dee cenfutarc l'attioni del fuo Prelato 
iui 71. in. Dee tener celato il difitto di quello 
iui 72. m. Non porga l'orecchio alle roormoratio- 
ni contro Vefcoui 1.74 p. Lacerando la fama del 
fuoprelaco è pazzo iui 78.p.Dec aflencrf! dal cé- 
fucarlo iui ttft.m.De'fudditti è il Principe z 168 
m.E'mortb affai dalfcfscpio del fuperiore 2.1. St 3 

Superbia [Grande c il non volere obedire al Velco- 
uo benché appafiionaco i.tSo f.t’il non voler piglia 
re l'altrui cófiglio 2.3 5. p. Cagiona il vano vellico 
iui i67.rn.Onde deriuiiui nSj.p.Qua! daooeaji- 
porttal Prelato iui 174. c per tutto . Quanto 
fia odiata da Dio iuif. Precipitò Saul iui 175. p. 
Qua nroefler dee lontana dal Pontefice iui i79 p. 
Fugira da TcmiA0cie1.185.n1 cdaTeodofio Im- 
peratore tuLCagiona la dignità 1.185. p. E* lefpe- 
cu!atiuc,e quando 2. 70. in. 

Superbi[Vekoui Seguono forme di Lucifero 1.175. 
p.Efclufi dalle lacri dignità iui f.SauIfu il lor fi- 
mulacro iui 177. p. Loto Bcnefitij non gtati iui 
i79.m Che cofa iat dcuono i Vefcoui per non ef- 
fere tali lui 198.fi 

Superbo [ Vcfcouo c vn Dianolo 1 3o.m.E' ambitio- 
lò è vn nuouo Abfalone iui 138.rn.N0a dee cflcrc 

11 Prelato 2.1 73 .c per tutto il capitolo.Ne altri in 
qualche dignità collocato 2 173. e per tutto il 
capitolo.FùSaul,e perche iui i7S.per tutta Vien 
da Diohumiliaro iui 177.PFÙ Paolo Vefcouo Sa- 
mofateno, c perciò diede ncll’Herefie iui 17S. f. 
Monacodcfcntcoda S. Piero Damianoiui ìBo.f. 

Superiori [ Fanno tal'liora l’offitio di carnefici i. 
50. p. Le loro attioni non dcuono cenfuratfi da' 
Ridditi iui 55. p. Di qual bontà deuonoeflcr do- 
tati iui 141. p. Benché buoni non pofltnofchiuar 
gfodij iui idt.m. Sono priui di veri amici iui f. 
Anche le loro virtù vengono (indicate iui 164.10. 
E quantùque di vita innocente fono calumati iui 
i64 f.Pcccando notano gràdeméte a' Ridditi lui 
i«S.p.Vedi VefcouOtV efeoui, Prelati, Prelatura , 

Sufanna [ Quanto Rimafl'c lafama 2. 113. m. 

Alento [ Non fi dee tener nafeofto 107 m. 
7"urj/£j[ArduefcouocQn qual anguftie fi rro- 
uafsc ncl'eftrcmo della vita 1.172.01. E contrada 
nella morte cò Demoni) iui 1 8o.f. Quanto crtatto 
nel celebrate ogni g torno, béche inférmo!. 29o.p 

T ampi Cardinale perche non volerti morire nella 
Con regatione di S. Filippo i.i8t m. 

Tatto [ Di donne quanto pencolofo 1.I2 3.E 

Tauoliero [Chine forte inuentore ». 99* ni. 

Teatro [ Dsgno della villa de’ Vefcoui qual fia a. 
84 p Vaghiflìmo è la facra Scrittura io cui ogni 
forte di fpettacoli fi rapprefenta iui 84. per tutto 
E' il Cielo iui 83. ni. Era al Rè Antigono la vita^ 
di Zenone iui 85. m. 

Temifìocle [ Lodato di grande auuedimeato 2. 3 1. 
p. Vietaua à' magiftrati il giuoco lui 97 p, fi'. ce- 
fo ài Principato in qual forma fi guardale dalla 

fup 
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ipctbia itti iEj.ni> Si lafciaua gouernare daila— 
moglie iti 1, jj, m, 

‘1 codone a £ Voleu.i die à Vefcouati G afcendeflkj 
per gradi i. 122.fi Suo coofcgtio.agrelettoriper 
iogouerno politico iui 149. p. diitribuiua le di- 
gnità a’i più degni iui ioi.m Lodato perche cica 
fouadi accendere all'Imperio ini aoj. m. Scritte 
al Rè demandali che l'humilti nobilita il Prin- 
cipe J. 1 90.fi 

T tic sforo [ Papa fi vna inueètiua contro chi mor- 
mora de' Sacerdoti 1.65. m.Dice , che il mor- 
morare de' Vefcoui è vn mormorare di Dio iui 
e T- m. Dichiara infami fimili mormoratori iui 
77 - m - 

Temptranz.1 [De! vitto quanto neceflatia ì Pre- 
lati 2. 140. fi c per tutto il capitolo . Quanto lo- 
dcnole iui i (j. m. E' fbndamcnto|deIla vira fpi- 
rituale iui 144. m. Quanto lodeuolc ne'Vcfcoui 
iui 14J. fi c per tutto il capitolo. Sue eircollan- 
ae lodeuoli nel Prelato 148. p. e per tutto il ca- 
pitolo. Vedi Gola, Cibo, Con uito . 

Templi £ De gl'Egittiani quali fodero 2. 188. fi 
Perche in quelli deuono andar velate le don- 
ne 1. 30. m. 

T empo L Viene inuolato dell' otio 2.90. p. Sue per- 
dite quanto dannofie 2. 90. p, 

Teocrito [. A chi paragoni i mormoratori 1 . 74.fi 
Teodora £ Imperatrice fece erti nate Siluerio I'apa_. 
1.84.111. Fù cagione della ruuinadi Giudi ni ano 
fuo marito 1. loj.p. 

Teodoro [ Studila vidde vn Veficouo moribondo 
molto angulliato 1. i8o. fi Vcfcouo liberato dal. 
la B. Vergine dall'vcleno 2.327.111. 

Teoiofio [Imperatore , qual titolo delle i Vcfco- 
ni 1. 18. p. si paofìra d Piedi diS. Ambrogio iui 
3 7. m. Cerca d’ haucre le vedi vili del Vefcouo 
di Chcbri per deuotione 2. 189. p. Primo come 
ammacDrato da Placida fua moglie nell'humilti 
2. l85.fi Quanto modelli, e dcuot' voleua i Cor- 
reggiani iui 2 88. m. 

Teopompo £ Dà a' Principi il mododi conferuarfi 
nel Regno 3. 43. fi 

T ertulliano £ Perche G partiflc dalla Chiefa Cato- 
lica 1. 127. m. 

Tiberio [' Sue diligenze nel diilribuire le cariche 1. 
n8. p. Ricufaua l’Imperio incuidiuenne fede- 
rato iui 1 85. p. 1 99. p. Perche tiramalTe vn fucef- 
forepiù Giouanc iui 127. m. Diede io deaero à 
comedianti 1.81. m. Perauaritia Gafteneua da 
gli fpettacoliiui 82. f. Quali cortegiani braraaflc 
di hauerc iui 2 6441. 

Titoli fi Che in diuerG tempi hebberoi Vefcoui 
i. i7- e per tutto il capitolo. 

Tito Manlio £ Perche condannale à morte il Figlio 
virtoriofo 1.84. p. 

Tomajp) [D'Aquino edòtta la Duchcrta di Bragan- 
tia a non vendere le cariche di giuliia 1. 113. fi 
Quanto fliiTufle l'opere di S. Gio. Grifoftomo.2. 
es - p. Quanto circolpcrttohcl trattar con Don- 
ne iui 125.n1. 

Tomajfo £ Arciuefcouo rii Conturbia, perche nell’ 
cflilio velile ritener la Chiefa 1.348. fi Glorie da- 
tagli da Pietro Blefcnfe a.e.p.Qual mutationefe- 
ce nel ritenere il.Uefiouato iui n.m.Biafimaia- 


tarili. 

terrena orudenza nella Cotte Romina ì. 29. ni: 

Quanto hi humile iui 198. m Perche tacciato di 
Auaritia iui 228. m. Quanto lontano dall'affet- 
to de'Parenti iui 257. p. 

T omajfo £ Beato da Vilianoua Fri gl'honori perfet. 
to 1.192. m. Fonda vn Hofpidale con vn Regalo 
fattogli da) Capitolo s.i8i.p. Suoi atti hcroici di 
hnmiltiiui 199. m. Quanto fiaccato da’ Parenti 
ini 3,157.01. 

T omajfo P Moro prudente conGgliero di Errico 2. 
44. p- Tornado Vefconodi Apamea con che mo- 
tiuo andalfe i Comedic 2. 83. p. Volfeio di 
ofeuri natali giunto al Cardinalato diuenne oltre 
modofuperbo 2. 1 7f p 

Traiano £ Perche inuidialfc Cincinaro Scipione , e 
Catone 1.203. p.Sua Corre qual loie 2. 387. in. 
Quanto circofpetto nell' eleggere i giudici 
iui 3. 70. p. 

Trai latio»e [Da vna Chiefa all’altra quando Ga le- 
cita1.245.fi c per rutto il capitolo. E quando illc- 
eira iui 238. e per tutto il capitolo. HdcGderio 
di quella tiene i Prelati inquieti iui 238. m. 
Tal'hora accrefce trauagli in vecedi sfuggirli 2. 
242. m. Alla Chiefa della propria patria è piena.. 
de’pericoìiiuii.)5.m. 

Trauagli £ Dell'animo i cui la cura Pad ora le è lò- 
getta 1.158. eper tutto, e i57.pet tutta vanno 
mefcolaticon le Eliciti terrene iui 241. m. 

Tributo £ Si pagana à Sacerdoti nell’antica legge 
1.13. m. 

Trono £Di Dio fonoi Vefcoui 1.20 p. DiSalamo- 
ne mirabile iui. Di Dauide hanno heredicati i Ve- 
fcoui iui 28. p. Lo ricusò Collantino nel Concilio 
Niccnoiui35.fi Come Gaface ,e bilancia dcll’at- 
tioni jdelj Vcfcouo . iui 98. p. Dc| Vefcouo G 
trasformati in rigorofo Tribunale 2. 188. fi Di 
Leone Imperatore quanto fuperbo , c cornea 
fprczzatoda Luicprando Vefcouo iui 391. fi del 
PoutcGce mira tutti i monarchi proli rati a' Tuoi 
piedi iui 241. - 74. m. 

T uccide £ Voleua chele leggi fodero poche , &of- 
feruatc.che moire non olleruate 1. 80. m. 

Turr.inio £ Maggiordomo di Calligola ambiriofa 
nella Decrepità 2. i05.fi 

Turchi £ Punifcono i giocatori 3.97. p. Lo gran Si- 
gnore vende i Vcfcouati delia Grecia 1.9 1. p. 

V 

V Alenpino £ HcreGarca come aportatadc dalla 
tede 1.127. m. 

Valeriana ^ Imperatore corretto 'miracololamen- 
ad honcrarcS. Martino 1.8 ;.m. Quanto accorci» 
nell'eleggcre miniftri per lo goucrnoa.tSp. m. 
Valeri ami £ £ l'icrio calunniarono d’Auariria A«- 
driano 80. 228.fi. 

Valerio \ Putnftc con pena capitale il fioldatoche 
non preda obedienza al Duce 1. 84. p. Quanto.c 
perche lodarti Scipione iui 203. p. 

Vanagloria £ Dee fuggirG dal Veficouo 2.204, e-» 
per tutto il capitolo . E’ ipctie d'idolatria iui 
308. p. Quanto abborrita da Sant’fgnatio mar- 
tire iui 2oS. fi E quanto da San Volitano, e-, 
da San Pietro DarnUpp iui 208. p. O dulia- 

gl 'oc- 
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gi'oeohi debraiatimi joy.mE'tirann» delle vir- 
tù iui J lO.p. 

f , jo< < f/o>’«y<>CComefi modrafTeDemoftene * 204 
(. Fu Gerardo Vefcouo, e perù apodatùiui »OJ £ 
Furono Quidio.Sr H'trato iui 107, £ 
P.i/ 7 /[Regln» perche non obedì ad Adiero a 43.n1 
E come perciùinnocentcméce dannata iui 94. m 
Vbbriatb fas5.i[Qi»l danni apporti a. 155.0 per tut- 
to.Q ial calligo meriti iui 15tf.n1, 
f'dtenz.i [ in che maniera dee darla il Vefcouo alle 
dóne a,r ja.per tutto « t34.m.S< i3 5.p,Comcla_, 
diede S.Ar!en'o ad vna Dama Romana iui i34.m 
Yt:;bitzza [Quando fta legitinv» cuufa della ri- 
nontia della Chiefa t. *itf ni, 
fre? A/T Con più pruder, ru de gl'altri reggono la., 
Chiefa 1 ai7p.Fin'à quale eri fono capaci d'im. 
parare a.tf7.f Di Snfanna traditi da i propri] oc- 
chi 2. 137. f. 

f'cWr.tC Quanto deuc edere filmata da' Preneipi.e 
qual conto ne faceu» Clemente vi lì. a.4»f .De» 
ue efserc ne' buoni Giudici iui 270, m. Quanto 
bramata da Ludouicoxi.Rc di Fràciatui 171, p. 
l'tf}i [ Del Vefcouo quanto donano edere mode- 
rare, c ciudi a. ttftf. e per tutto il capitolo. De' 
Pontefici, e Sacerdoti minori, perche parte com- 
muni , e parte diitife t. 9- m. Ricche fecero ha- 
uere vdienza advn Filofofo da vn Principe iui 
1 1 a. p. Di Aronne perche prctiofe Mi;, p. Su- 
perbe quale indirio diano iui ttftf, m. Se ttf 7 . m, 
vane quando permefTe alle Donne a .ttf 7-p. Del 
Vefcouo quali fiano iui ttfp. p. Quanto poco fli. 
mateda Agefilao, cdaScipione iui 170.?. Vili 
quando degni direptenfioni nel Vefcouo 1.171. 
p. E quando degni di lode iui m. Ricche quando 
rendano la pedona venerabile , e fprczzabilc iui 
171. e per turco . Di Aronne adornate nell’cdrc- 
micdichecofa fìgnifichino t. ttf p. Del Lconcj 
Nemico refe Ecrcolc vitroriofo . Fù daOnfale ai • 
udita iui 7t. in, Cerulea del Sacerdote antico, e 
fuo lignificato iui 141.10. Seriche onde htbbcro l‘ 
origine lui r 5 <5. f, Del Vefcouo Regolare, del ce- 
lare dellafua Religione, e perche iui 191 . p. 

Vejtouato Q E* compédio di cuttc le dignità. i.S p. 
ii' vnico in molti Vcfcoutdiuifoiui ìtf f.Non dee 
edere ambito t ti9.m. Chi l'ambifceé pazzo, 8< 
incorre in molte miferie iui 130 m. Sibrò carica 
grane anche a S.Paolo iui i77.p.Non dee ambirli 
du'Religiofi iui 189 p Se lì polfa procurare có me 
?i honclli ini 193. per rutta, e 197 ni Non è Icci- 
tn d'auiarioin riguardo dell’bonorc iui 193, £ 
Nódourcbbe acccttarfiche perforzaiut igtf.e 
per tutto. Fù già grado al martirio iui.Chi lubra 
ma cerca fatiche iui i97p.Quanto da molti fan- 
ti folle fedi :aro iui 103 . c P ct tutto Qmdo deb- 
ba accert >rfi iui i04.m.e ;o$.c *09 ut h' (laro di 
pcrfetiionc iui 140. per rutto tl cap.Sc il feguéte . 
DfiRcnìcà giuiiJilfiute, che in quello s'incontra- 
no i eri 149 per tutto il cap Quanta ftillecitudme 
apporti all'anima ini tstf e per tutto il c.QiiJo 
i il Papa potfa sforzare ad accettarlo lui iti. m. 
Orrcnutdpct lìmonia decjrinùfitiarfi lui izz. ut. 
E’ vna concinuaCroce iui 14'r. f. 

Ytfcauo [Q^al cofa decconlidcrare quando c vc- 
tlito Poatuicaluicr.te 1. 107 f. E’ fiutile al Stic 1, 


r.p E' anima del corpo miftico del II Chiefa iui * 
p.Da nion Inogo Uà meglio collocata, che io lui 
la fantità 1. 144-f SU i gr* rifico di dannarfi iui 
jSo.p. E' venerato da gli Angeli 1. 8,f. Perche fe 
gli vnga il cipoiul 9. ro. Hàmdepofiro lechiauj 
del Ciclo iui to. p. Contratte Io Spofalitio con la 
Chiefa iui f E’ capo di quella j t.p. Sue lodi date 
da S Leone Papa iui 8 f. Da S.Gironintop.p.Da^ 
S.GregorioNaxianzenoiui n.m. E' coadiutore 
di Chrtflo iui, iz.f. Sua vocarione trafeende ogni 
humano intendimento iui 13 p. La Chiefa è fua_. 
madre, Figlia, e Spofa iui £ La Chiefa i in lui, egli 
nella Chiefaiui 1 4 -P- Il fuo cornei finonimocon 
l'Apollolo iui f. Sua dignità quanto fi debba ri- 
fpctrareiui 15. p. Suo officio ilìdcdo che degli 
Apofioli iui ttf.p, Sua dignità à cinque cofe fi ri- 
duce iui m. Suoi titoli. Vedi Titolo ■ Fù figurato 
nelle colpne del Tabernacolo iui ip.f.Sua dignità 
più fublime della Regia iui zz.epcr rutto quello 
Se il feguéte cap Dee confidare in Dio iui aio. f. 
Quiro fù (limata la corona, che porta in teda tui 
j4-p. Suo gcroglificoi il Sole iui X5. p. Anche i 
i Principi fono à lui foggetti iui.f.E' reforiero del 
Ciclo iui.Sua dignità irà le Celefii è collocata iui 
I7.m. E'd3l Ciclo obcditoiui 17.01. Dal Sommo 
Pontefice è chiamato fratello iui 3 a f.Quanto Ri 
maro da S Bernardo iui 31.n1. Ogni grande gl'i 
debitore d'ofiequioiui 32.nt.8c J5.p. Quanto erri 
chi lo vilipende iui 3 J.p.E' boccadi Dio iui ?4-p. 
PredicandoCodanrino Imp.lofenti in piedi iuif 
L' honore.che fc gli fi viene à tàrG à S. Pietro iui 
3 7- m. Anche di pediati codumi.e di bada nafeira 
dee honorarfi iui 40.4 1 .Et edere obedito iui 4 z f. 
Jt 44. f. Per quanti motiui dee edere obcdito da., 
rutti iui 53.epcr tutto il cap E'inrelligentia, 5 t a- 
ninta della Chiefa iui f. Qual danno apporti alla_. 
Chicfailnon obedirloiui 54.rn.8t $ 7.C Carlo Ma 
gno volcua li obedide come Dtoiui 58. p. Si ab- 
battono le feufedi quelli, che nó l’obedilcoqo iui 
58, c per rutto il cap. Contro di lui neo fi deej 
mormorar e. Vedi Mormoratione, Mormoratori, 
e Mormorare. Chi ne mormora pizzica d'Here- 
ticoiuitfg.c per tutto. Deuófi celare i Tuoi difet- 
ti iui 70.f E'foggetcoall'iroperfcttione.comegl' 
altri iui m.Chìgli perde ilrifpctro è cicco iui 71. 
p. Secondo i Canoni per condannarlo vi vogliano 
72. rcdimoniiui 7;.m.Quàtoerri chi interpre- 
ta finidramente le diluiatiioni iui 73.p.Nódee 
farli promoucrecol mezo de'fauori 1.944. Senza 
menci, che cofa fìa iui ioo.pcr tutto il S. Indegna 
prouerbiato da Piecro Blcfsenfe mi f E quàto di 
Ipiaccdc a' Santi iui 104. p. Salenfe eletto da S. 
Agodi no, riufeì pctlimomi totf.f. Qual'ccàdetj 
haucre ini I25.n1 .Superbo c vn Demonio iui 130 
in. Eletto per lìmonia fenzafua fapuca venutone 
in cognicione é tenuto à deporre la dignità iui 
133.111. Lafua dorè eia vera virtù iui 140 £ Ogni 
neo l'offufca iui 142. p. Quanto eder debba lon- 
tano da ogni picciolaimpcrfcttionc iui m.Qjal 
perfeccione dee procurare iui 143. p. Quantoef. 
fer debba migliore dc'fudditi iui 144. p. Dee eder 
più perfetto del Religiofo iui f Quanto, ecoinc lì.» 
obJigato alla perfeccione iui 140.n1. e per curio il 
cap.E come debba cdcr’irrcprenfibile ini i4tf.ov 
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Qucfctediili'colti incontri ini ijo.p. Scisi. fi \ lontano iui 132. m. 8t 133. m, Qualiadobbi gli 

quante fatiche fi cfpooga iui 143. m. epcr tutto fonopermefli iui jSi. tn. Qual ricamo debba ha- 

it cap. Qual fia la vita del trafcurato,e del negli» uere la Tua veficiui 169. p. Come debba veliirc 

jence iui 1 54. 01. La fila vita c fpecie di fchiauitu- iui totf.e per tutto il cap. Non dee nella dignità 

dine iui 1 33.01. Hi mirticri di gran virtù per tol- infuperbirfi lui j 7 p. m. Deceder maettrodel liu- 

lerarc i diligi iui ijff.p. Pochi Tonni può tare iui miltà iui 183. ('.Con i’hutniltàdiuicne grande lui 

1 57 - P- tonando incorre in mancamento di tutti 191. pertutto. Quando gli fia lecito contare le 

i miravo iui i8j.p. Quanto Dio tedi offirfo de’ fuebuoneopereiui 210. f. E'obligato i cuftoditc 

Tuoi Dcccatl iui 187. p. Dee rendere (fretto con- la buona fama iui 113. m. Che cofa far dee per 

to dell’ anime de’ fudditi ini 173. m. Sua faiu- attenerli da’ negotij fecolari ini no fi Che fiap- 

IC- difficile iui I79.p. Vedi EUttitm. Dee edere-, plicaa'negotij terreni c adultero iui 1a4.fi Qual 

manfuet01.1a3.fi Calinenfe perche depotto dì parte dellerenditepofsa applicare a’ parenti iui 

Honorio IH. 1. 1 28. m. Odiato dal Popolo come 147.fi In quii negotij dee impiegare iui 180. p. 

habbia giuda caufa di rinuntiare iui 229. m. Se Nella confecratione ticeue il carcttcrc eia gra- 

334.81133. Quando commetta adulterio fpiri- tia iui ipBp.La deuotione l'aiutai ben goucrna. 

tualeiui239.fi Quando polTa ò non podi cerca- re iui 185. e per tutto il cap. In qual fotte di de- 

1 re di elfete trasferito ad altre Chicle iui 238. per uotionc debba rifplendete iui 2 86 X Dee celebra» 

rutto quello, U il feguentc capitolo. Perchedif- re ogni giorno iui 289. m. 81190. p. Senza Ora- 

ficilmente gouerni nella propria patria iui 144. rione che cofa fia iui 293. p. Senza haucramor 

. m. Che hi fcandaliazato il Popolo può edere dai di Dio nòpuòbencgouernareiui 304.epcrtur. 

)■ Pontefice contro fua voglia trasferito ad altra-, to il cap-Cli è neccfsaria la deuotione della Bea. 

; Chicfaiui247.m.E , intclligentia delmidicoCit- ta Vergine iui ri 3. e per rutto il cap. 

lo della Chiefa 1. 1 fi la fua bonti è cagione, che yrfemt [Sono Duci della Greggia 1-7. m. Perche 
ipop0IilafcinoiViriiiui3.fi £' capo, occhio, e Hanoi dignità fublimi inalzar! iui 8. p. Di quali 

ilommaco della Chiefa iui 4. m.St 5. Quanto dee epiteti fiano honorati da'Santi iui per tutta 8t 1. 

Jiaueteà cuore il proprio profitto iui 7. pertutto i8j.fi8< n.m 8r i9pet tutta.In concilij congre- 

ilcap. Dee attendere al profitto dcll'anime iui gati qual autoriti habbino 19Ì& io. séza elfi nó 

9- p Dee edere auriga, e carro del fuo popolo 1. fidano Chicle iui ic.fiSonofuccefsort degl’Apott. 

ini 9. p. Con quii mezi debba attendere al prò* iui13.rn.eper tutto il cap. Si dee di loro parlar 

prio profitto iui 11. p. Dee viuere conformeai con rifpetto iui 1 5. p. La loro iftitutionc fri dìui- 

proprio (tato iui 1; e per tutto il capitolo Senza naiui. Sciocchezza di Caluinocirea la loto elet- 

■virtù che cofa fia iui 13 f Se 16. p. Scenicoquan- rione iui ij.fi Io che manierala loro autoriti fia 

dofiaiui 13.fi Vitiofoévna feimmia iui 18.fi rifletta chedegl'Apoft.iui itf.p.Sono colóne^ftri. 

Quanto necclfaria gli fÌ3 la prudenti! iuta:, tn. ePronubi dell'animo iui 19. p Di quati titoli Se 

e per tutto il cap Decedere follecitoiui 3». m. attributi furono honorati l7.m.e per tutto il cap. 

Dee ederdocile.e configlia rfi con altri lui 3 j. e Bcchcindegnidcono edere honorati iui 3 8.f e per 

per tutto il cap. Non oltinato del proprio parere tutto il cap Come deono edere obediti.Vedi 0 !>e- 

1. 37.pet tutto. Qaal forte di configlieti hauer diftw.Deono edere confo, ati nelle loro afflittio- 

debbaiui 38 e per tutto il cip. Il Configlielo ni iui 57. m. Chi gl'oft'iJe, offéde la pupilla degl' 

violente,» finto lo precipita iui 41. per tutto occhi di Dio iui 69. p.Lc loro arcioni nò deono ef 

Quando.e come debba edeguire il parere de’con- fercéfurate im 7 id Di loro nó fi dee mormorare 

fìgIieriiuÌ4i.epertuetoil cap.Deeeder circo- Vedi Mormorare, Mormoratori, Mormoratione. 

fpctto nel parlare iui’47. e per tutto il cap. Dee Scatunfcono dalla catedra diS.Picroiui 87.p.Sè. 

dolcemente parlate iui 30.111. Vn Prelato afsue- za meriti cercano nella dignità vituperi) 99. ni. 

fattoi parole ofeene non fe n'attenne in morte Se nella confecratione faccino voto alcuno iui 

1.31.111. Che cofa fia fenaa la fcientiaiui33.fi i4<S.p.Sonoberfaglìo di tutte le lingue iui 163. p. 
Decedere (ludiofodella facra Scrittura iui 61. e Dio abborifee le loro ingratitudini iui 187. in. 

per cuttoilcap.Dce guardarli dal ptiuato interefi Qu ito fari feucro il lor guidino iui 171.n1. Per- 
le lui 1 8 p. Dee inuigilare fopra la gregiaiuiii. che Diolichiami fuoi figlioli iui 174. p. Laloro 

pertutta. D:e fjgin'otio iui 87.01. eperrutto negtigéria c mortale iui 178. m. Pochi fi faluano 

quello, 8c il feguente cap. Perche fia paragonato lui 188 f.Moltì vigono dalla digniti corrotti iui 

all'Ape iui 92. m. Dee attenerli dal giuoco iui i88.PcrcuttaRegolarideonoeflerepiùhumili,e 
94, e per curro il Cap. Gli c permetti qualche-, modelli iui 191. p. Perche paragonati alle delle 

bonetti ricreinone iui 101. m - quanto debba cf- iui 240.n1. Dalla lor vita depenac la reforma de’ 

lerepuro iui 1 1 1. fi il fino peccato di lafciuia qua- Popoli 2.1 { m c per tutto il cap. Sono Vignaioli 

to fiagrande iui r 13 p- Nonporti affetto 1 dòne, iui 8 fi Deono leggere le vite de’ Santi Vcfcoui 

benché con buon fìueiui 1 ia.f.Dee fuggirle loro iui 1 2. p. 8c m. Qual etter debba la lor vita ini 13. 

vidte, e conuerfationi iui 114 per tutto quello Si p. Qual fiala lor fipada iui 16. ( Quale fcicntia— 

• il feguente cap. Di cattiuo efempio nel conuer- deuinohauere Vedi Seientia La lor gloria qual 

fare con Donne iui 130. p.e perde la riputinone fiaiui73. p. Quanto efièr deono cadi iui 108 m. 

iui in. Quando gli fia permetto ò vietalo il trat- e per tutto il Capitolo Dishonedi deono clfc- 

tar con Donne iui 13 2. per tutto. Qual temperi- re deporti iui 117. p. è loro permetto l'vfo dcllej 

tia dee vfar nclvitto iui 140. per tutto quello, Carozze iui 183. im. Deono con l'humilra., 

6t il feguente cap. Da’ quali commi dee effcre_» congiunsero d Decoro iui *00. per tutto il cap. 

Non 
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Non deono lire offequij indecenti a' Magiilra- 
ti ini ioa. p. Deono cifrr; zelanti della fama lui 
zit.epertuctoilcap. £ con quanta circofpec- 
tioae però deaino viucreiui 227. eper tutto lp 
cap. Non deono fare tutto quello'» che pofTono 
min 9. p. Co me deono sfuggire le calunnie iui 
1:0. m. Che (tanno podi nella robba non fono 
venerati iui jj 3 .m. Sono dilpenfatori delle ren- 
dite della Chiefa iui 243 p, Quando in quelle-# 
eommcttino rapinami 244. p, Deono procu- 
rate che i lotoVicar j e (fattamente, e con breuiti 
fpedifchino lecaufe iui 272 m. Quanto devino 
vigilare vetfo la lorofameglia iui 2 66. per tutto 
il cap. Quanto debbano riuerirc, Sr obedire il 
Sommo Pontefice mi 274. e per tutto il capitolo. 
Come deuino portarli coni miniltri del Papaiui 
180. e per tutto il cap. Deono ricorreteti Papa ■ 
quando la loro giutisdittione fioffefa da mini- 
dri Superiori iui 284 C Sono protetti dulia- 
B.Vergine iui; 17. c pertutto Vedi Pnlan£upt~ 
non, P Aliar; , 

Vicario^ DiDioè il Velcouo t. 20.01. Dell’Velco- 
uohimeumbenza nei negotii forenfi 2.2 «2. in. 
Mi in molte cole hi anche l'autorica fpi rituale—, 
iui a 6f f. Qualità che egli hauerdeeiuif.St 170. 
Se il leguente.Non dee riccuerprefeoti da' nego- 
tianti iui 271. m. Deefpcdircon breuiti lecaufe 
ini 272. m. Cattiuo deferitto da Piero Blefcnfe 
iui 27 ? P. 

V igraioli £ Di Chrifto fono i Vefcoui,e perche 2. 8. 
fi Si 178 p. Attendino al altrui Vigna, nó lì bordi- 
no della propria 2. 9. p. 

Vgom [Cardtnalejin motte fprezzò la porpora 1. 
i?i.p. Vcfcouo di Granoblc coH'orationi mi- 
tigale durezze de'Popoli 2. 295. m, Santo Velco- 
uo Lincolonienfe come fi fottoponefle i gl’alttui 
configli 2. stì.m.Quantodeuotamentetecitafle 
l'hote canoniche iui 289.111. Quanto remunerato 
da Dio nel fuo funerale, perche fepeliuai morti 
iui 190, m. S'auuidde che per ben gouernarc vi 
vuole la coofidéza in Dio iui J02. f. Vcfcouo Cra. 
ttanopolitano quanto diligente cultode de gl'oc. 
chi iui 14C p-Vefcouo di Coltanza cacciatore fpa- 
ucntato da vn fulmine iui 7 6. m. 

Vino [ Moderato beucr dee il Vcfcoao 2. 154, Se 
2j5. e l’Ecclcfiallicoiui 1 66. i. Pomcta la lafciuia 
iui 15 j.m.Vletato a’Saccrdoci della antica legge 
mentre doueano attendere alle cofe diurne iui 
ìjtf-p. 

Virtù [ Senta effe non perciò dee perderli il reper- 
to 1 29. m Nelle contradittioni maggiormente 
rifplende 66. m. Ditficilmence fi acquifla#e come 
fi renda facile iui 96. per c u tra . La poca itimi di 
effa quanto danno apporci iui 9<$.m.Vnira conia 
nafei ta acquilla gran qualità iui 1 09. m. Senza effa 
non fi da nobiltà iui no.m. Portò Zemift io alla., 
digntàdi Senatore iui iiH.m.E'ladotedcl Vefco- 
110 iui t40.fi & iqi.m.Tall'hora nelledignità in- 
fiacchifceiui184.fi Quale dee edere nel Vcfco- 
uo 2. io. fi Se ijS.per tutta. Senza effe non fi ope- 
ra cola che vaglia iui 17. m. E' opoffa al Giuoco 
iui 97-f- Gode del mezo.e fogge gl’eltrcmi iui 171 
p. E' Genitrice della buona fuma iui213.fi Diui- 
na quàdo fi acquifti iui a97.p. Qual fiala piò co- 
fpicuà iutjcSp, 


Virtuofo C E' Tcforo del Prencipe nello Ulto 1. 1 1 8. 

p. Viene (coperto di Dio iui fi 
Vita [ Del Suddito depende dal capo 1.45.10.' Del 
Vcfcouoquando ila motella ò gioconda iui z 54 - 
m. Del Vcfcouo benché cattiua non gli là perdo? 
re il tifpecto iui 43. p. Paragonata da Epitetto 
ad vn conuiro ioi 205.01. Da quella dcllVefcouo 
dipende quella de* Popoli*. ì.fi Del Prc.ucipc fi 
ccnfura iui a. fi & fi caufa della riforma dr* Popo- 
li ini 3 ,m. buona del Veicolo fi ri tirare i iuddi- 
ti da vitti itti f. Dell’ Vcfcouo, qual’effcr debba iui 
5. Buona fi rifplcndereil Vcfcouo mi 13 m. Non 
buona del Vefcouo che effetti cagiona iui 16. fi 
Si mantiene con la temprraana 2. 143.fi E col 
moderato cffcrcitio iui 108. p. Sobria e fonda- 
mento della vita fpiritualc iui 144.n1. Più pretio- 
fa di effe c la buonanima iui 2:3. p. Del Vcfcoao 
fi miQa iui iSo. m. 

Vifit [ Di Donne dee sfugire il Vcfcouo 2. 124. p. 
Qual danno apportinomi 1 29.n1. Dc'Prelati bra- 
mate dalle Damc.quanto.biafimcuoliiui 131.fi. 
6c 13 2. p. Delle Donne , quando lecite alVcficouo 
iui 132. e per tutto il 5 . Della Diocefi fatta dà 
GioiVefcouo à piedi iui 161 in. Fatta a Piedifopra 
vn giumérodal Cardinale ArcmcfcouoXimcncs 
iui tSt.m. Che fàccuaS- Carlo a’ Principi. Voieua 
in quelle fieruarc il decoro ini 203.fi Vedi Vdif&a. 
Vili) [Deuono fuggirli da chi hà dignità i.j49.p. 
De' popoli donde dcriumo 2.3. ni. Come fi 
pollino leuare dalla Città iui 3, fi 
Vittore^ II. da chifoffeauuclenato1.90.fi 
Vitto fi Dell' Vcfcouo dee efferc fobrio 2. 140. m. e 
per tuttoilcap-Intéperatodànofifiimoalla uni- 
ta iui 141. per tutto.Circodàtie.che in quello de- 
ue offeruare il Prelato i ui 148. per tutto quello. Se 
ilfeguente cap. Vedi Cibo>Cottuiio,TempirStia . 
Vtderico[ Santo Vcfcouo di Auguda efcluioà tem- 
po dalla gloria del Cielo, per hauerfi procurato 
fucceffotc vn fuo nepote,benchc buono 1.253. p. 
Volontà [Cófarmc à quella di Dio di quanto meri- 
to Ila 2.22 p.DcJl’huomo quàto foggetta à gl'cr- 
roti iui 29O. ni. 

Vncmo[y illoda AmosProfet.chefignifichi.i.io8.f 
Vr.gucnto f E' (imbolo delle delirie 1. 213. p. 
Voeatione £ Dell’Vcfcouo quanto fublimc,e diuina 
1.7.C per tutto il cap. Quanto difficile iui 201. m, 
Vrbano pI.imprigionatodaEnrico.e perche 1. 90.fi 
8t 91. Riuocòi priuilegi dati al medefimo per 
forza iui. Quartodicdc vna bella rifpolta in ma- 
teria della fua bafsa nafeita al Rè di Spagna 1. 

1 ìo.tn.Ottauo difse all'Autore di riconofccrfi fud- 
dito de' Sudditi. 2.178. m. 

Vti/i[Ec honefio.come liano tepngniti 1.2 7.121. Che 
fi reca al mòdo nello Rapare Phonorate fatiche. 1 
4 P- Che apportò alla Chiefa Aureliano Lmp. iui 
3 5. m. Ci apporta il Demonio con le fuepcticcu- 
rioni iui Si.fi Che apporta alla facta Scrittura a, 
6 j. Se 04. per tutto. 

Z 

Z -Ertene C Tace nelconuito, e nc rende la ra- 
gione. 2. 47.fi 

Z/«/f[Proucrbia il Principe Magalezo, e perche-, 
1.47. m. 

ZuìpIìo [ Fù fedut torce non Vefcouo 1. 11. p. 

PRUE- 



I 



PROEMIO 

IN TrV 3VTTIONE 

A L L’ O P E R A. 



L Rè de’pianeti , che per molti titoli è la dclitia, ed il 
reforo del Mondo, e deportali • e per lefue impareg- 
giabili eccellenze rapì à gli eccedi degli ftupori,anzÌ 
all’idolatria i più celebri A litologi, c Filolofi del Mò- 
do; firiconolce come incognito a' popoli Cimerij : 
perche quali à perpetue tenebre vcdonfi condennaci, 
&c odiofo agli Atlantici , perche altro in elTo noie, 
conlidcrano, che l’cccediuo calore , che li sterza . La 
dignità del Vefcouo , che quali fulgentilfìmo Sole dell’Eccleliaftico firma- 
mento , fu gran tempo à gh Aedi Monarchi , non che a’popoli in fommo 
grado venerabile ; perche la riconofceuano per vn Simolacro della Diui- 
nità, e per vn altro benefico, e viuificantcj hoggi fra le vicende dell'huma- 
na incoftanza , non sòie per mancamento di cognitione, e per la fiacchez- 
za delle pupille fra le cimcrce tenebre de’vitijalìucfatce ; operilo foucrchio 
deU'orgogliode'mortali, che quali Atlantici non (anno (offrire l'ardo ro 
del zelo padorale, che li sterza ; ò più tolto per aduna , e per adiodell’ 
antico ferpente , che da'Paftori dell anime oltremodo li lente offèfo , vedcli 
nel concetto commune pur troppo decaduta, llchenon è Torli l’vltima-s 
cagione, per cui i fulmini del diurno fdegno flagellano il Chriftianelìmo. 
Echi sà, cheinquefta difauentura non habbia qualche parte il non ve- 
derli in me, e forfiin alcuni altri Prelati rifplendercque'raggi di virtù, c di- 
inneità , che da sì nobile pianeta dourebbono c fière infeparabili ? 

Sù quefta confiderationc io Ai mai, che lo fpiegare quali in vago teatro 
le prerogatiuc , e l'obligationi di quedo facrolanto Magiftrato, poteflc all’ 
vno , ed all’altro inconueniente non ordinario compenlb apportare; mentre 
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quelle riduceffero i popoli all’oiTequio , & all’vbbc^ienza ; e quelle folfcro 
vn pungente (limolo à me, &. ad altri d'afpirare alla meta della perfettionc, à 
fine di non rendere; di si (ubhme dignità indegni pofleflori. 

Egli è ben vero, che fe io non folli! baileuolmence perfuafo elfere Itile af- 
fai ordinario di Dio di cauare dalte tenebre la luce.c pigliare alla diuina me- 
zi affatto contrarij per l'adempimento dc’fuoi più fublimi fini , acciò cho 
laadilpofitione del foggettoal Ciclo, e non alla terra, ne faccia attribuirei! 
fucceflo,afpettarei d'elTcre indubitatamente in premio diquefle mie fatiche 
di fomóaa arroganza accagionato ; Ne giamai ófato hauerei, io fra’Saccrdo- 
tiil pii imperato, fra'Vefcoui il pia indegno, l’vltimo fra’ Miniftxi dell’ Al» 
tiiìimojdi metter mano ad vn’nnprcfa, alle mie forze sì fproportionata, qua- 
le è quello Teatro, che fiora nell’Anfiteatro del mondo clpongo alla luce . 
Quei fornaio moderatore dcll'Vniuerfo, ch’clcflè vn balbutente bifolco per 
AmbafcÙKore del Rè d'Egitto per condurrei fine vna delle piu llupcndt-» 
opere, che nriralfe attonita la terra ; e che pofeia lafciando indietro il dotto 
Gamaliellc,fcelfc alcuni pochi idioti per confondere la greca , elalatinalà- 
picntia,etvq rozzo pefcatorc per diroccare l’immenfo coIolTo del Romano 
Imperio, e fabricare a’ fuoi liiccelTori lopra le ruine di quello, vn trono, à cui 
tutti! terreni Scettri hutatlialTeroi fafei, e riuerenti inchinalTero il ginoc- 
chio ; può anche fcruirfi di vn’intdletto cieco per &r lume ,ò più tolto per 
clTcrc lemplicc doppiere à quei, che veggono . Et acciò tutta la gloria nel- 
la diuina Madia fua ricada, & i piccioli rulcelli à qucil'imaienfo oceano di 
gracieporrino il tributo delle loro ponete dille, nó hi adifearo di far tratta- 
re da vn imperito, & inetto Scrittore vna materia , che mentirebbe eflero 
dcicritta da quei Serafino, che purgò le labra ad fòia , con vna penna , dall* 
ali di vn’Angiolo diuelca^h'vnalique lacca (Iella hauelTe per inchiollro d’oro, 
& vn pezzo di cielo per carta . 

lo non dimeno con ogni humihà fupplico i (acri Prelati, mici maggiori, 
e Signori à condonarmi l’ardire, e con molta verità confeflb quello, che per 
eccelfo d’humiità dille di fe Ile fio il mirabile Pontefice San Gregorio Vfur- 
paui mthi colli ojjìcium , <ju* ferrai n reddit acuium , cum fu inaulii ad fecandum-, 
Pulchram depinxi hominem piSor feda!, altofijue ad perfcElionii lilla! dirigo , ijui 
adhac in dtltHorum fucilimi ’verfor : trasferédo à miglior vlò la muli di colui, 
che fiuto!» maedro de’Pocti , cantò 

fangar %>iccm coeis, acutum 
Jfeddtrc <jaa ferrum r uaUc , exon ipfa fecandi . 

Hò dunque in tré parti diuifa l’opera : lludiandomi di rapprefcmare nella., 
prima le prerogatiuc del Vefcouo, e l’oficquio , e l’vbbidienza , che da qua- 
lunque condicionc di perfone fottopena delia diuina’ indignatione fe gli 
. dee; E perche (ì potrebbe dar cafo, che in fucccflò di tempo fi facellè qual- 
che clettione à calo, ò che huomim poco, ò nulla nella vita fpiritualc,ò nel- 
le Ecclefiaftiche palellre verfati, ò di genio, ò di coftumi ,non punto a* Pa- 
li ori d'anime coofaceuoli, afpiralTero à quei facri troni, che ne’ fccoli andati 
da (oggetti in Cintiti, e dottrina celebri furono fuggiti, come pefo à gli ho- 
meri degl’ Atlanti infopportabile; hò difeorfo à lungo (opra il modo d'accer- 
tare nella buona clettione dcVefcoci, parlando {blamente co’Prencipi fe- 
• . colar», 


■colati, che nominano, e con quei Capitoli, c’hanno priuilegió cfi poftulare 
i Prelati, e nó già col Vicario di Chri(to,c’hà l’affiftenza dello Spinto Cinto. 
Et hò pollo sul tappeto dieci efficaci (lìmi 'mociui , per arredare il corfo 
dell’ambicione, sì che non ardifca d’introdurfi nel Santuario -, dimoftrando 
le deformità di quella, e dc’mezi, di cui fi ferue ; le difficoltà, le grauczzc, 
le noie, ed i pericoli, di cui le (acre Infule fono fmaltate : E poiché può ac- 
cadere , che alcuni in progredì) di tempo trouando circondata di triboli , e 
di Cpinc la loro cathedra, in vece delle rofe, e degli amaranti, che s limola- 
no augurati, ccrcaflero ò di fcuotere il giogo, ò deflèrc adaitra Chielà tras- 
feriti janche di quella materia per compimento della prima parte hò diui- 
fato, dimoftrando quando ciò lecito, e quando vietato fia . 

Verlà tutta la feconda pane intorno all'Etica , & alla riforma de'coftumì 
del Vcfcouo, e de’fuoi parenti ,familiari, e mini ftri,& all’Economia della Ca- 
la, e del Tribunale . Mentre la terza parte fi dilata in tutte le materie, alla 
politicaci buon gouerno della Chicfa,&al regimento,alla cultodia.&a’paf- 
coli della greggia appartenenti . 

Diedi principio à quell’opera per mio particolare profitto , come quegli, 
che più d'ogn altro me ne conolco bifogneuole j mà sédomi pofeia crcfciu- 
ta nelle mani, mi lafciai perfuadere da aiuerfi amici à publicarla . 

Chefeftimaua Seneca otiolà, ed inutile la lua filofufia, mentre ad altri 
partecipata non l’haueflc , e l’imprigionare lafcientia nel fuo petto, ò ne’ 
Tuoi priuati ferirti, (irebbe (lato predo di lui fpetie di rapina, e di (acr.Iegio: 
onde hebbe à dire In hoc gamico aliqmd difeere , ut doctam , tue me ulta 
g rts delcdabit, licci eximia fit, j aiutarli, tjuàm mihi uni feiturus firn . Si tum 

hac cxceptionc detur faptenua , ut ilUm mclufam tcntam, ntc crmnaim,rtìjctam. 
Quanto maggiormente dee ciò dalla Chriftiana carità abborrirfi,il cui pro- 
prioè d’imitare al poflìbile il vero Dio, che non (irebbe fommo bene, fc nó 
(offe didùfiuo ? Ne però mi cadde giamai in mente di volere mfegnarea’ 
Maeftri, ne addottrinare i dotti , eflendo io difpoftidìmo à farmi diicepolo 
diqualfiuoglia, benché moderno Prelato. Mà i melliflui concetti, ch’io à 
guili d’induftnofa pecchia delibai da vari) fiori delle facre carte , dalla dot- 
trina de’Padri, da’Concilij, da’Canoni, da Filofofi, c dalle iàcre, e proli nej 
hiftorie , volooticri partec.poà quelli, che in graui affari occupati, non ha- 
uerranno à noia di trouarli per loro dilerto,e profitto in qu elio libro raccolti. 
Imiro in ciò l’Apoftolo S. Andrea, ch’cflèndofi auuenuto nell’afpettato Mef- 
fia.hauerebbe giudicata manchcuolc.e furtiuo il luo godimento, s’altri non 
ne hauclfc fatti partecipi ; di cui però didc il Beato Pietro Damiano Thefau- 
rum Andreas reperii, gaudtt alijs prode re : jurtum reputai illum fine conforti bus 


ere. 


Ne fu mia intentione di cercare l’immortalità del nome in quella vitaj 
morule i ne di mendicare l’applaufo nelle carte, mentre mi conofco degno 
di biafimi ne’coftumi.-anzi fempre mi piacque il concetto di Sidonio Apol- 
linare dottiffimo Vcfcouo d’Aluerna, cliewod» tempus tfl feria legifenafcrtbi , 
detjue ulta perpetua pollài, tjuàm memoria cogitari, nimirumtju e mcmwtjje noflra 
potejl tnonem , non opufuula,fed opera penfanda -, Mà in quelle, e nell’altrc mie 
.feùchc, che co^roaoper le (lampe > ilmiovnico fcopoèftato la gloria di 
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Dio, ed il publico commodo. E fe Catone, il maggiore, famofiffimo Duce 
d'elfcrciti, e lem pre imiitto neli’armi.fi mife à fcriuere di quella profefiìonc, 
perfuadcndofi colà predo Vegetio di recar maggior’ vtile alla fua Republica 
nel méttere tn carta la disciplina militare, che nel praticarla s giouandoin. 
quello fidamente all'età prefente, & in quello anche alle future, lo, che già 
mai non leppi reggere i’aaime altrui , anzi ne pure la mia ficlTa , potrò per 
auuentura con quelle fenili fatiche qualche vtile alla Chriftiana Republica 
apportare : animato aache da Gioì Tritemio, che preferì lo fcriuere, e le (là- 
peaU'àngélico impiego della predicanone ,come cofa di beneficio più vnt.- 
uerfalé, e dureuolc . 

E quantunque io debba (limare, che i ricordi &t auuertitnenti , che io. 
quell'opera fi danno a’facri Fafiori,àme folo conuengano, 6cadogn'altro 
Prelato fianofuperflui, anzi concili facciano più lofio vfficio di comenda- 
tione , che d’elfortacione imporrà nondimeno accadere in altri tempi , che ad 
alcuno non riefeano inutili, e che in quello Teatro, quafi in terfo fpecchio 
mirandoli .riconofea in (è alcun nco, degno d'emendacione, di cui non fa- 
rebbe per auuentura dagl’amici auuertito : al qual aggetto Demetrio predo 
Stobco eflbrtaua Tolomeo Rèa prouederfi di libri , che trattaflfero del Go- 
ucrno de'Regni,&à leggerli attentamente : Wam de tjuibns amici %egts ad- 
monta ni andmt,ea in ùbrii epe [cripta . Ouero le mai (che Dio celli) tornafle- 
roà pollulare lecorrutele del iccolo di San Bernardo, in cui, com’egli fi que- 
rela, erano sì rari ì buoni Pallori, che lèmbrauano fenici, pollano con la let- 
tura di quell'opera auucdcrfi del loro nauigare à ritrofo in quello (acro pe- 
lago, e rifoluerfià tanto più cautamente indrizzare la loro barchetta verfo if 
porto della falute, quanto che anche S. Agallino confi Uà d'hauerui trouati 
flutti, & anfratti inafpcttati, e maiageuoli a fupcrarfi . 

Benché à me gioui d'augurare alla S.Chieia, chepiù rollo fi veda rinoua- 
to quel fecolo d'oro, nel quale il nome di Vefcouoandaua infeparabilmen- 
te col titolo di Santo congiunto; di cui perciò con molto maggior verità dir 
fi poteua quel, che dc'più fioriti tempi della Romana Republica il fuo fimo- 
lo Oratore tramandò a’polterì . Ita ttum tur» t/jualncr omnes crani hninfmodi , 
ut bue Imi eximi* uirtntis, fjp innocenti* , non folam heminum , ucrnm tliam 
tempomm tUarum effe •vtdcatuT , 

Se per auuentura Papera parcfTc ad alcuna più voluminofa di quello , che 
vorrebbe, fouuengagli, che S. A godine hebbe à dire.che ne egli farebbe fia- 
to badante ad elprimcre, ne noi ad vdirc lutto ciò, che intorno alle qualità 
d'vn'octimo Velcouo dire fi potrebbe . Oltre che , al fentire di Plinio il più 
giouinc, non fi può accagionare di lunghezza lo Scrittore, chea pieno (òpra 
la propoli» materia difeorre: màbcn si di proliflb quegli, che trafcéde i ter- 
mini dell’opera» c’hà per le roani, e lauòra a vergato Scnptor fami , dice egli , 
ft maini* immotarne ,non effe longnm , longijfmnm antem fi aU<jmd acarpi , ai • 
tjne attrahit . 

Hòfcritto nella lingua materna, non nella latina, come fori! la grauiià 
della materia haurebbe ricercato ; sì perche bramo , che fia più corrente per 
l‘Italia»ouc potrebbe eflèr più opportuna,come perché hò reauto, che i miei 
Far idoli] morali, anche nell’akre Prouincie , e fino in Inghilterra , hanno 

trouaco 
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trouato ricetto, per effere gli Oltramontani affai vaghi della lingua Italiana.- 
° ”' C , h ' c 1 °p t:ra incontrarà i gradimenti de’dotti, forti vn giorno anche-» 
nell idioma latino fi farà vedere . 

E fonomi liti disto di caminare ordinatamente , fiche l'vn Capitolo dall’ 
altro lucccflluamentc deriuù hauend’io Tempre flimato che l’ordine fia l’a- 
nima dell opera, c che rapprefenti quel fuoco, che Parnafò finfe hauer Pro- 
meteo rapito dalla sfera del Sole per dar vita a’morcali . E volonticri mifoc* 
tolcnuo al parere di S.Gregorio Nazianzeno, mentre dice, che l’ordine,e»» d. G«gor.' 
terrena, tam calejita eoe tur, ft) conferai» . 

Finalmente non mi è paruto d’entrare in queffioni metafifichc , ò theo- 
logiche,ne in fotcigliezze fpeculatiuc,sì perche fogliano effèr tormenti degl' 
ingegni, e tedio de lettori j come perche il mio fine è di perfeteionare ico- 
itumi, a quali Socrate tutta la filulòfiandufTe, benchequando cosìhàpor- 
tato il calo, io non habbia lafciato di valermi della dottrina dc'Theolqgi . 

Lo Itile e naturale lenza colori Retorici , e fenza tratti d’arcificiofa elo- 
quenza, non hauendo io iaputo meglio forbirlo , ne me n'arroffifco : si per* 
c e quegli al fentir di Seneca, c grande, il quale mora , non 'nerba compofuit, Wc.epirt, 
Y anim,s J cn PF“’” on * ur ‘b»s : e sì etiamdio perche la dottrina, che l'Apofto- 100 ‘ 
o ricerca nel Vefcouo, non è la facondia, mà rintelligenza delle facre lette- 
re.- onde Thcofiiato. "Nec fiatai, (S.PaoloJw Epifcopa, fi, differì*, , [ed mtfit IheopH 
dfutnorum eU^torum perii *, , e sì finalmente perche le verità del Ciclo noo, 
hanno mellieri di cercare altrondela luce ; col proprio fplendorc fi manife- 
Itano, (degnano di mendicare dalla terra gli ornamenti, che poflono bene-» 
appagare la curiofitài mà non accrcfcerc i loro pregi, ne rendere la loro bel- 
lezza nana piu riguardcuole, con la quale fi danna vanto di perfuaderc l’hu- 
mana volontà in habito femplice , c verginale , fcnz’altro apparato di mon. 
do muliebre: fi come ne meno ho pollo grande ftudio nella cultura dello 
frali , e nell acutezze d ingegno, auenga che le forme del dire non fiano af-, 
fatto volgari, come cole, che -ben fbuente fermano il lettore nella corteccia, 
lenza curarli di pcnetrareil midollo , ecagionano, ch'egli inuaghico degl* 
ornamenti, non s'interni nella folla nza,c tutta l’attentione fc ne portino le 
parole, rimanendo inutile il principale, e conuertendofi il pretelo frutto nel 
diletto . 

I Campioni di Chriflo non non fi chiamano co’ffauti à battaglia contro 
agl infernali nemici , mà con iflrepitofe trombe. Ifòuerchi condimenti 
folleticano il palato : mà cagionano ìndigcftionc, fiche indi fi ricrahe danno, 
onde I vtue s afpettaua . Eoi <fui harem diìiiombus, qJ in eis fané occupati re t ipfìt 
eff»gi*nt, diceua Clemente Aleflàndrino . 

Rclla, che i fieri Prelati per produrre vn'atto hcroico di carità’ fi degni- 
no d impetrar grafia àquefto loro indegnofcruo,ccollcga di calcare forme, 
datanti Vcicou» impreffe.la cui dottrina, Se i cui cfempli iiluftrano quell’ 
opera, affinché non imiti i Mercuri j , che à capi delle llradc » fenza punta 
muouerfi, infegnano a’paflaggicriil dritto fenderò . 
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(pianto fublime , e diuina fi a la vocatione 
delVefcouo. Gap. I. 

VELL’iorfàufta miniera di luce » che con va teforodi fpten- 
dori arrichifce il Sole, c gl’aftri,&à tutte le creatore i raggi 
della fua bontà diffonde . QueU'increato , Se incirconfcritto 
Nume, chela mole detì’Vniuerfò contee dira fòfttcne , len- 
za hauer di meftieri' che ò gli Atlanti, égli Alcidi fotropon- 
ganogrhomeri perentrareà parte di si graue pefo ; quan- 
tunque co! fedo femplicilfimo atto della volontà fua regga., 
il tutto; compucelt n -n dimeno di lèruirlì del miniftero del- 
le caufe feconde , quali interpreti delia fua infallibile proui- 
dentia , & eflècutori delli Tuoi ditiini decreti. 

Quindi nella Reggia deH'Ernpir co , oue felicita colla fi unione di (c Hello le foltan- 
tic attratte Cittadine della Ciucia trionfante, con tenore inalterabile, per mezo delle 
fuperioti inteiligentic commumca alle inferiori i Inai diuini arcani; fi che dall'ordine 
fupremo atlìnfimo , quafiper tanti canali , fuccefliua mente deriui . All Idea di quel- 
la celelte Gerarchia (come oflèruò il grande Areopagita ) compiacque!! di regolato 
la militante, e terrena, che òcopiadi quei mirabile originale; Hierarcbia n°Bra (di- », d.-» «to- 
te egli )ordinibus %tjm à Dea traditi funt , flttiflb Jirtlla, caUttibttiHicr archi j s ejl fintili s . lcclc( ltxt ‘ • 

Se però non vogliamo con l'Angelico affermare vmea eirer laChiefà , in trion- ‘j f 
fante, c milirante, quah in due parti effondali diifinta ; Onde non pago IcternaMo- « ». 

narca di reggere la noifta imiifibilmcnre , e per fe ftefFo, c p^r mcio degli Angelici 
fpiriti ,che gclofàmcote la cuftodtfeona; le deputò Duci viftbtii , con giunfdittione, 
c pelò d'incaminarla ali'cterna falute , e deportandone IVniucrCilcura in Fiero, e 
ne’fuoi Succe fiori, volle , che colla depcndcuriadi quella fuprema cathedra, da Vef- 
coui particolari, hetedidegj’Apoftoli (neUaguifà che ttcl fcgucntc capitolo- dire- 
mo ) come da Beute (corte , lùnoi fedeli à viuer bene » e felicemente quali per ma- 
no condotti. 

Quella fucce filone, & he redi tà, che da gli Apoftoli fortirooo i Vefcoui i n tré colè 
priscipaimcmcconMc «chela loco rocattouead rea fpecic di -dioinità inalzano; 

cioè 
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8 Parte Prima. 

«tei à dlt9«rfeTpo®>vche tcn^dBtfflfa'Citfioncr, nell'autorità, e nell officio, fe 

Per cagione del porto veggonfi collocati nell’ ordine più Sublime dell'Ecciefiafli- 
ca Gerarchia ,& af ginfa di Serafini in qucfto terreno Cielo, più prortimi, & immedia- 
ti al trono della partecipata diuinità; chiamati perciò, al Sentire di Sant'Ifidor o,An- 
tiftirt ptuliSlefJ'acerlias Attui eSÌ , qtiod ante fìat: Jrtmus cfìenìm in ordine Ecclefue, 
«me fe nullum habens : Siche tutti gl’altri gradi della Chiefa alla loro giunfdittionc, 
al loro pafiorale.de alla loro diftiplina Snodai tempo de gl'Apoftoli fi riconoscono 
logge tti : concio/ìa che , come ben difse jl filofofb ; [nquolibct genere datur r vnum,qmS 
tftrnclrvm , & ntenfura omnium illiui generis : fùpet ciò di miflieri , che frà gli ordini 
della Chicli vpo ve ift forte , che à tinti gli altri Superiore feruiflè à tutti di regola, di 
forma ,ede Idea , equcftocil Vefcouo, anima del corpo miftico della Chiefa , Sole 
di quello vago Orizontc, primo mobile , che dietro à fe l’altrc afere inferiori rapifea, 
e dà i oro il moto ; fi che anche di lui fi pilo dire, che Ad motum primi mobilis «eteri mcr 
uentur orbei . e . * : ' 

Egli Sdegnandole più alte eminentie della terra, alla participatione delle celefti 
grandezze fi lolleun i Qut Sacerdotem , & Pontificem dtxa (fono parole del grando 
Arcopagita) augufìiorem , prorfsifque disunitili injtnuat inum (chiama il Vefsouo Sa- 
cerdote , per antommjfiam , pigliando qucfto nome nel più degno lignificato, con- 
forme alla frali aliai frequentata da' Padri ) il chedouràferuircper inteliigentiadi 
molte fcritture, c fentenric de* Padri, che in quell 'Opera fparfamente «'apportano. 

Compendio del Mondo dementale è I’huomo,.incui quanto di vago , e di mira- 
bile fparfe il diuino'Architetto riell'Vniucrfo , riflretto, & epilogato fi racchiude, & 
epilogo del Mondo Spirituale è ’l Vefcouo, che tutte le dignità -, tutte le prcrogatiue, 
che ne glaltri gradi dimfamcntc «'ammirano , mfeftefTo vnite, ottiene, e godo. 
L’huomo è miracolo della natura , il Vefcouo della gratia ; fi che nella di lui perfona 
ì’imaginc di tutta la Chiefa mirabilmente fi rauuifa. In Epifcopo ( dice Ambrogio 
Santo ) omnes ordina fune , quia primus Saccrdoi efi , hoc e fi Princeps facerdotum > & Pro- 
pbeta , & EuangtliSìa , & estera adsmplenda officia in mitnfierio fide bum . 

Quindi uc’Vcfl'oui, quali in viui fimulatri, adorali da tutti la maeflà della Chiefa, 
che ne' loro troni venerabile rifiede, e di feflefTa fàpompofofpettacolo. Quindi pa- 
rimente S. Effiremo chiamò il Vcfcouato Miracolo ftupcndo , podeflà ineffabile, mini- 
flero pieno di venératioue , che folleua l’huomoal Ciclo, &alla conuerfatione de 
gli Angioli -, • • ■ 

Onde fe vorremo affermare quello facrofanto ordine eflere il più pregiato dono, 
che ladiUina magnificentiahabbia compartito a' mortali, !k. ibprctiolòfregio, & or- 
namento della vira humana, non ci dilungaremopuntoda! Sentimento di Giuftinia- 
no Imperatore , e dall'encomio, ch'egli in vna legge ne fece. Maxima quidem funi 
dona Dei , àfuperna collata clementi^, Saccriiittum , & Impenum ; illud qutdein dtuints 
miniflrans , hoc autem buina ni i prefidem , ac diligcntiai » txhsbens , ex ino , etnie 
principio, utraqae procedtnlia ,humanam exornar.t iitam . Se diremo quella < fiere di- 
gnità non terrena , ma diurna , potremo dame per autore S. Gregorio NifTcno. So 
vorremo nominare i Vefcoui templi animati della Diuinità , lo dille anche S Grego- 
rio Nazianzeno, Se li chiamaremo Troni di Dio, confermaremo quanto ne falciò 
fcritto S. Stefano Primo Sommo Pontefice. Se li diremo veti fìmulacri dell'eterno 
N urne; Se affermarcrao i Vefcoui eflere ben minori di Dio , mà maggiori dell huomo 
ci fottofcriucremo all’autorità d’Innoccntio Terzo. Se li chiamaremo tabernacoli 
della Diuinitàye membri .principali , e più nobili del corpo di Chrifto ,fàrcmoecho 
àS. Leone Papa , il quale in vna predica vedendo molti Vefcoui .cheglifaccuanoco- 
rona , dille V in ino lumine micanetoifpetiùjiffima tabernacula Dei , membra excellentsf- 
J ima corporit Cbrijìt , Soggiungendo che in vn cheto d'Angioli Sembra uagli di ftare . 
Se chiamar li vorremo Splendore della Città , bali della Chiefa, Chrifti di Dio, colfuo 
Sangue confacrati , efpugnatori de’ Demoni j , e trionfatori dell’Infèrno, troppo fra rie 
Iodi lor daremo, & il gran Dottore della Chiefa Gironimo Santo riprenderà il noftro 
cono parlare , mentre fcriuèn do à Rurtico Vcfcouodi Marbona, e ttattando de'fetrc 
gradi della Chicli , giunto al Supremo , che c Sordine Episcopale , cosi và diuifando 
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Septimui ruteni in h'u difpt/itioaibui Epfcopalis ardo tjì, &qui primut, & perfeliui 
cunflii eli i qui omnipotentia Dei, & in Ciri fio donatur, ex quo procefut omnium gloria- 
rum, & pieni ludo eli virtutum, ex quo omnia , in quo omnia . ìpft enim ordtnatSacerde- 
tei, ipfe Lem tal, ipfe Subdtaconot, tpfe arundtnem teneni, mettine Hterufalcm , ipfefabri - 
Cd Deipratft, ipfe qud vnufquifque facete debet ofìen diti ipfe damnat,tpfe recipit , ipfe li - 
gal. ipfe ligula foluit, ipfe clauei regni calorum habet , ipfe tbronum Dei refetat , &■ clan» 
diti fuprafe nibil baleni „ Dio itumoriale ! quante eccelenze , quante prorogatine in. 
quefta vocationc epilogate fi vedono! in cui vnìDìo tutte le grandezze, che ne gli 
altri gradi, per cospicui che fiano, fparfamente s’ammirano . 

§ 1 . 

M A chi non vedeche nelle riferite parole di S. Girammo rifplende ctiandio vn 
altro titolo, che non meno del precedente folleua fopra le (Ielle i fineraldi, 
che a’ Vefcoui coronano i crini. 9 che è l'autorità, 8c il minifiero alerò attribuito; effen- 
docglinomcfti àparte col Vicariodi Chnfto nel gouerno della Chiefa, la più pre- 
tiofa cofa dell 1 Vniuerfo , e creati Padri , e Prencipi de’ popoli à loro (oggetti , arbitri 
del Santuario, e difpcnfatori de’ premi), e delle pene, ed immediati ifirumenti di Dio 
perfolleuarealtrihuomini dalle terrene baflèzze al merito delSacerdotio , & allaj 
prerogatiua di tirare con poche parole dal trono della Diuinità nelle loro mani quel- 
l'eterno Monarca, che dd nulla creò il tutto . Di che fi morirò Tempre sì vago il di- 
urno amante , che quali impaciente d’afpcttare il tempo negli eterni annali prefiffo; 
re formò nella Sinagoga vn anticipato difegno; mentre nel decorfode! Leuitico di- 
(linfe in guifai mini fieri, ed i vediti , c gli ornamenti, egliofficijdelPontcficeda^. 
quelli de' minori Sacerdoti, che molti n'hauefiè con elfo loro communi , & altri pro- 
pini alla dignità fua riferuari i c comandò, che nella di lui promotione, con la (aera 
crefima fogli confecrafle il capo .-alche alludendo il Profeta cantò: Situi vnguen- 
tum incapile ;quod defecndit in barbam barbata aulem Aaron : pofeia che ordinando 
cglii Sacerdoti minori, Sci Leuiti, da lui, quafi per viuo canale feendeuain guelfi 
l'autorità d'offerire facrificiijC di feruire ai Tabernacolo. 

Tutti quefii riti, & altri molti trapalarono ne' Vefcoui, di cui Aronneera figura; B»ron.an,58. 
•eflendo quelli nella Chiefa quel, ch'egli fù nelTabernacoIo. 

Ma fi come Diolafciò la Sinagoga fra l’ombre delle' figure, e pofe la Chiefa fra gli 
fple udori della gratia, e dell’Puangelo , e decretò à quella determinati periodi di vi- 
ta, eternando quella al pari dell’tficfio Mondo s quella ad vna fòla ustione refirinfe, 

& à quefta non più angufii termini preferiflè, che al luminofo carro dei Sole .-così af- 
fegno à quella vn folo Pontcficcfenza più , contribuendo à quefta oltre aifupremo, 

& vniucrfàl Gerarca, tantiPontefici, quante Città lòtto al (ùopretiofb manto ricuo- 
prc, conforme al profètico vaticinio.- Deusin domibus cius cognofcetur • hoc eft , in dui- 
tatibui , e (pone Thcodorcto ; porchcàquefta gran Cittadella Chiefa innumerabiii T-tocLilii 
Cittàferuonopercafe.- chequantunquefrafediftinte, eciafcuna del proprio Ve- 
couo arricchita, la rendono vnica ,&indiui(à: Salutant voi omnei Eccte fi* Cbriiìi 
(fcriffe a’ Romani 1 ’Apofioio) tutte però neU’vnità de’ dogmi, e nella dipendenza., 
dalla Cattedra di Pietro cofpirando,farmano, malgrado degli empii hererici, con^, 
mirabile armonia , vna fola Chiefa . Così innumerabiii fono i raggi del Soie, msL> 
vnica la fua luce ; così molti fono i rami dell’Albero , ma vnico il tronco ; così varii 
fono i riuoli.chedavoaforgcntefcaturifcona.- hanno però l'vnkà nel loro prin- 
cipio. 

Quindi congregati infìeme i Vefcoui colfantorità del Sommo Pontefice loro ca„ 
po, quafi auguftifsimo Senato , ne' Conciiii generali.- becche di varie lingue , e ua- 
tioni, c di re mobilimi climi, con mirabile confèntimentofiabilifconoi dogmi, dan- 
nano l’hcrefie, efiirpano le Icifme, riformano i coftumi, vnifeono le nationi Chriftia» 
ne, depongono i Prencipi, • preferimmo àtutto’l Mondo le leggi, che col figlilo del- 
l’Apbfioìica cenfura autenticate , rimangono depurate da qualunque caligine d’er- 
loie per l'inalterabile impegno del Saluatorc di trottarli inuifibilmcntc à fi fatti con- 
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gtefsi preferite : Eccevobi/cum fum, tfquc ad confumationcmfacul'r, parole, ehs nOTu* 
fellamente à gli Apoftoli, che in bricue morir doueuano: ma etiandio a' Vefcoui 
loro fucceflori per fentenza di tutti i Gatoiici furono proferite . In riguardodel qua! 
patto» e della fua bontà infinita , fi dà per obligaro d'iliuminarli con La fnperna luce 
della Verità diurna, fi che uniti inficine , come fopra, non pollano errare .come ap* 
pieno prona il BozioGubbino, anzi con (anta audacia conflaotemenre fia Iot lecito 
vfate ne' loro decreti la fornitila, chegli Apolidi nel loro primo Concilio praticaro- 
no.- yi furti e fi Sprinti fanflo, & nobii . 

A tutto quello agifigc S.Gironimo nel lodato luogo, che’l Vckovo (lauti Crtloram 
babà . E comm unc à ciafcuno Velcouo il priuilegio d’haucre In depofito (e chiaui 
del Cielo , per inrrodurui, ò deluderne ifuoi fudditi , perche anche in ciafcuno di 
efsi la perfona di Pietro vieti rapprefentata. Onde S. Leone; Tranjiuit ctiam <>i_» 
almi Apoilohi vit poteftatit ifìiui, & ad amati Ecclefìa Principi! dienti buiui coafiit»- 
no commentili ; fd nati Jruflra vai intimante , quei omnibus commendante - 

Ne vi c lingua , per eloquente, che fia , chcbafteuolmcnte elprimcrpofTa la diot- 
nità di quella prerogatinai la quale, ne pure alla fua fantasima Madre, più del Sole 
pura, elumkjofa, volle contribuire il Saluatore, come eccellentemente ponderò Ia- 
nocentk» Terzo ìq vna lettera decretale (crina a’ Vefcoui di Valenza , e di Burgos, 
& ad vno Abbate Cifferc'enfe ; Quia, dice egli, licet BcatiJJtmaV irgo Maria, dignità, 
& excellentiorfuerit Apofìoltt vmuerfit : non lamia illi ,/edifÌit Dominai ciana Regni 
Celar urti comm’/tt . 

Con l'vfo di quelle Chiaui ne’feccrii antichi diUcrrauano i Vefcoui l inefaullo te- 
(òrodellaChiefit, per via d'illimitate indulgenze, ridotte pofeia, per la prodigalità 
d'alcuni , dal Concilio LateranenCe , lòtto l'illeflò Innocentio Terzo à termini aliai 
limitati . Nel qual Concilio fù etiandio proibito à qualunque altro Prelato l'vfodi 
quelle, e dell’autorità propria, e peculiare della dignità Epifcopale . 

I Vefcoui fono i Leoni , che cullodifcono il Trono del millico Salamonc « fono le 
colonne, che (labilmente (ottengono la Chicli. Anzi (gran colà in poche parole re- 
ftriago,) non è, nè può darli Chicli fonza Vefcoui : Chiedete à S» Cipriano che colà 
è Ciucia, che vi rifponderà edere il popoloal fuo Velcouo, e la greggia al fuo Palla- 
te lòggcrra : Ecclrjfj ijl plebi Sacerdoti adiunfla,Cb pifìori/uogrcx adhtrent. Chiedali 
à S.Gironimo, fc fi dia calò, che fenza Vefcoui la vera Chiefa folli Ita , che rifponde- 
rà/ Eccle/it Itoti ejl, qup non habet Sacerdote t. 

Che altro farebbe il Mondo fenza la Cattolica Chielà, che vn'borrick» bofeo, ha- 
bitatoda bruti in fembiantehumaao.edaglihorridimoilri infernali catpcflato ? La 
Chiefa è* quella, che rende quello infimo elemento della terra emulo del Ciclo , la_> 
Chiefa i f oggetto dell'eterno amante , il ricetto delle gratie diurne . Hotla partii 
più foUantiale della Chiefa fono i Vefcoui.- leuate dal Cielo il Sole, il tutto rella tene- 
bredeuate dalla terra la Chiefa, altro che calìgini non fi Icorgonojleuate dalla Chiefa 
i Vefcoui, non è più Chiefa : e quindi tirate la confegucnzadell’impareggiabilc qua. 
litàdi quella vocatione. 

Tutto ciò fi conferma in riguardo dello (pirituale fponlàlitio, che fra’l Vefcoao , e 
la Chiefa ,pcr mezo dell'anello, & altri facri riti lòllennemenre fi celebra , conia.» 
quale, come S. Ambrogio riuelò à S.Brigida,egli è con vincolo fpiritoale fi fartamen- 
tecongiuotojcheper carilfima fpolà tener la dee . Non v'ha motiuo.che maggior- 
mente ellàggeri la grandezza di S. Giulèppc, chel’ellere egli (lato fpofo dell 'imma. 
culata Vergine, e l'hauergli Dio confidata la fua Madre fanti&ima t percioche dalla 
dignità della (pofa, fi calcola molto bene quella dello (polo : quello appunto dirpofi, 
fi lmo de' Vclcoui, à cui Dio confidò la fua Chiefa, da Sua Diuiaa Maeftà, quali non 
dilli, al pari della propria Madre gradita ; anzi della (leda fua (pofa li fece fpofi.- oc' 
cui troni però ella maellola rifiede, e (òpra di loro eoo dimcfliehezza coniugale s’at- 
ticne i c fopra la loro vigilanza, dilè (leda il reggimento abbandona, che perciò heb- 
be à dire S. Cipriano : Vnde per temporum, &• facctfRonttm trita Epifiaporum Ordinano , 
tr Eccle/ìa ratio deuouìt, vt Ecclejìafuper Eptfeopot conjlitualar, vt orarti t a fi ut Ecciti! f 
per cofdcm prfpqfilot gubtrtietur . 

Quindi 


:eu Dy VjLKJ 


,gle 



Capitolo Primo* -, if 

-Quindi S. Ambrogio chiamò il Vefcouo capo della Chieda , nella guifa che capo AmSr.io c.t5 
delia moglie c'1 marito carn.t!e;da cui petò tutti gllnfluffì ne’mensbri di quello cor, 1 °' IQt ‘ 
po millico deriuano , e nella di lui perfona la maeflà della Chiefa viene adorata ; e li 
tenace è il vincolo, che fi congiunge , che, come hebbe à dire S. Cipriano , la Chiefa o. Cjpr.Gb | 
è nel Vefcouo, Se il Vefcouo è nella Chiefa Scìre de bei, Eptfcopum m Eeclefia effe, & «r'tt 9, 
Ecclefiam in Epifcopo. 

Onde (ìegue non elfer vera Chiefa, nè di G gloriofo nome poterli pregiare quella., 
à cui vnparticolar Pallore canonicamente eletto, non fiì deputato , Atelier come_» 
putrido membrodella Chiefa recito chiunque verlo ilfuo Pallore contumace, epro. 
teruo, da luidiuifo lì troua : Et fi fui, foggìungc Cipriano, cum Epifcopo non fini, cum 
Ecclcfia non effe . E lì come non può vera Chielà chiamarli quella, che non è d'vmj 
vero Vcfcouojòd’altro Prelato che habbia per prìuilegioiuracpifcopaliaproueduxxa, 
cosi non può tuora della Cattolica Chiefa vero Vefcouo ritrouarii . Siche vfurpiti 
pure Lutero il nome di Vrlcouodi Vittimberga, Zuinglio di GurichEcoIampadio di 
Baltica, e Caluinodi Gincura; che potranno ben efier (edulcori, non Vcfcoui, nè Pa- 
llori : poflono ben’elTere adulteri di Babilonia, non ifpofi della Chiefa, di cui velligio 
alcuno fra edì non "fi ritrcua. £ dunque il Vefcouo baie della gran fabrica Ipirituale, 
fpofo dclIaChiefa ,è al fuo popolo quello, che al corpo l'occhio, Ta ragione all'anima, ii 
pallore alla greggia, il piloto al nauiglio,ii Duceall’clfercito, il Rè al fuo Regno.e^ 
ouali non dilli, quel che è Dio al Mondo,- poicia che egli la fua diuina perfòna rap- 
p dentando, in fuo nome, c come organo della diuinità la facra economia ordina ,» 
difpone_>. 

£ quindi il gran Nazianzeno, volendo con non minor verità, che eloquenza illu- 
Brarc la nodra Vocatione, quelle degne parole li lafciò vlcir dalla penna : Veritatit 
Ami Bei, ac propugnate ir, cum Angclorum claffc,atque ordine eli, cum Arcbangelii Deum D>GreB' 
celebrai, adfupernum altare. facrificia tranfmitttt ifimulque cum Cbr'Jlo fungi tur fater- 
dolio, figmtntum injìaurat, imaginemque Creatorii fiftit, & fupernum M un do opficcm-a 
agii, & (yt quod mai uie fi dicamj De ut tjl, altofque Deot effidt . 

Concniudiamo, che i Vcfcoui tono prefidenti delta Religione, flamini del vero, fi: 
eterno Nume, depolitarii de' diurni arcani, moderatori della facra politica , padri, e 
culi odi del popolo Chridiano: onde non Ila marauigliafe da S.Effremo lia chiamata 
la dignità Eptfcopale : Stupendum miraculum, &• incomparabilem potellatem. 

II. 

M A pillandomene aIterzocapo,cioèàdireall’offitiodc’Vefcoui, chenom. 

meno degli altri qualifica in fottuno grado la loro vocatione, lo vedo in po. 
che note dall'Apoftolo dèferitto in vn ricordo, che lafciò a' Vcfcoui deH'Alia, nel co- 
nfinarli daloroi Attendile vobii ,& vniuerfo gregi , in quovat Spiritai SanRuipofuit 
Epifcopot, teiere Eeclefiam Dei, quamacqui/iuiifanguinefuo . Sono dunque dallo Spi- 
rito Santo fr a vna infinita moltitudine di mortali lingolarmente leciti à reggerei 
popoli, à regiftrare i corrotti collumi, à rattenere ifudditifra’cancelli della diuina^ 
legge, à guidare la loro greggia a' pafcoli Spirituali, à ridurre,per quanto lia poflibile 
le Città al prillino fplendore, a! candore, & all'innocenza della primitiua Chielà fin 
vna parola ad impiegare tutte l'indullrie, tutta l’applicatione , alla fallite dell'ani- 
me, dal Verbo eterno, collo sborfo del fuo pretiofiflìmo fangue ricomprate. 

Dio immortale! efealfentir dell’Angelico ,ilfine,el’oggettofpecificanogli atti D.Thcm.J.i, 
morali, qual mai impiego farà più eminente, e più mirabile di quello i q.no.w.i-c. 

Ma fico nepuò balleuolroenterauuifare l'eccellenza, elamaellà, chi non ap- 
prende la dignità dell’anima humana ; ne l'apprendono, che l'Aquile generofe, le_» 
qual i affiliano l’interne pupille negl'inacelfibili Iplcndori di quel Sole increato, che la 
fece ogètto del fuo cuore dittino . 

Il dire con S.Gio. Chrìfoftomo,che ella il valore deirVniuerfo eccede, non è (fìnto p CKittSo-i 
pili di quello, che anche Platone col picciolo lume della Eilolofia conobbe, dicendo £J a '^ d/lcp 
ah* ella eli iattamepte della DiuiOttàpattccipc , che tutto! creato falciandoli d xa tof Jùb kit, 
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tèrgo, (olàftlttiftd a l5iò Cede rn Unicità, e grandezza . Fjl anima ftcutidum Deei, om r 
rilutti , qùdpcHÌt burnititi fùntdiuiitijfimum. Vnifcanfi pure inficine tutti itefòri., gli* 
ftettri ,Ic Alonarchic della terra; anzi mettati pure nella bilanciadel Santuario da_» 
Vili pitti if Mondo tutto co' fuW eie niènti; aggiunganuilì tutte le celefti sfere co 
lóro (orninoti pianéti, è eo’ftfofftlnfiiranfi trapunti >1 vaghi filmo Firmamento ie_a 
mettafi nell'altra lance vna fol'anima, che quella farà dipelo, edi prezzo meom- 
{Wrabilménre maggiore dirotto il redo; mercè, che come ben diffe il Chrifodomo: 
D.CJnifo(l,io M indili efl proplir aniìnatrt . Anzi, fi fi defle licenza all'audacia, ardirei didirc, che 
ft vn’anima fi contrapone in giuda bilàcia alfine dima bile reforo del fa ngucdiCh ri- 
ffe, adderanno dèlpari.farà eguale il pefo , poiché nel fupremo tronodelia Diuinità 
fmitr hom,6. ffrdcérètdtó' , ch'e col prezzo deH’vno fi nfcattafTel'altra . cfù penderò d'Bufepio E- 
d; p,icb. ’ ttlilfeno ; Tatti (.r/iiofi tèi, ture ipfaredetnptìo agitur, vthomt Deum valere vidiatur, 

Hòra ftàbiliro qUeftó'fOWcf.lmentcr, entra la confideratione dell’Autore dell’opera 
lraperf.Ko.ti. {itfy^érft' tèa .■ che mentre negli occhi di Dio più degna, c più pretiola è l’anima hu- 
in Muti» man3 ; jhe tdttc l’altre opere , dàll’odicioa della dmina Sapienza vfeitei ben può 
cfuindi calcularfi l’ eccellenza, &. altezza della vocatione del Vefcouo, che ha per of- 
fido di reggete, & (heimrnare al Cielo.rton vn’anima fola, come gli Angioli tutelari, 
tria vn’aggregato d’anime innumcràbili. 

Graripriuilegio , dupenda vocatioóefìirquelladell'intelltgenzedcdinare al go- 
ucrno delle célefli sfere . t> Dio, che ventura! pofctachedaI.I° r omotolaftabil‘irà 
déll'Vffriltrfdf dipènde . À rholfopiù dégnominideroè dedinato il Vefcouo, cioè à 
dire, a regolare ilmoto dell 'anime, per le quali le sfere, ed i cicli furono dall'eterno 
Afteficerabtièàti. 

E poiché fattibili riceubno il caràttere dal fide: mirate quanto farà fublime_j 
quedà vòcàfióne , t'ha lo - deflò fine, che hebbe la Diuinità nell’ abballare le fue infi- 
hitegràridtZzcalle nodrc Infinite debolezze. 

Se il Rè Profeta contemplandoli bellezza, e maedì dell’anima humana.la dimò 
poco inferiore allo ftedo Dio; polche, otte della nodra vulgata habbiamo ; Minutili 
ertiti pialo kinai ab Angeli / , volta S.Gironimd : paulo minai à Deo : cortciofiacofache 
kcJìkta- li paiòla Eioiih, thè è nell’óriginalèhebreo, ha egualmente la fignificatione di Dioi 
e dell’Angiolo! qual fubìimc concetto dourà forrtiatddelli dignità, che elfercita au- 
torità, e giurifdittione Ibpral’idcfTv anime f bin fi polTòiio ipplicircal Vefcouo le_j 
parole immedia tamentelèguenti del Profeta: Giona, & bottate corona fh eutn.O’ con , 
fiituijli eumfuprr opera manuum tuarirA . Elmmenfa la gloria , ecceffiuoc iofplcn- 
dorc degli fmcraldi , che il'crine,e’l (acro trono al Vefcouo cororrano;pofciachc gli ^ 
contribuifcono la Ibprainrendenzadell'anime, per le quali il Verbo eterno pigliò 
carne humana.c l’inalzano alla participatione dello dello Dio nel guidarle all’eter- 
na falute . 

Ondel’Apodòiodi fi deflò parlando, edi S. Pietro , edi Apollo Vcfcouodi .. : 

, . . edi altri Padori.diflèanimofaaicntefcriuendo a’ Corinti: Dei enimfumui ad- 
iutore t. E qual più fublime impiego, qual’officiopiù diuino può cadere in huomo 
mortale, che l’cdère coadiutore del Rè dei Cielo ? Ma qualopera è quella in cui ci 
chiama Dio per fuoi compagni? forfiàperfetrionaregii clementi fforli ad allignare 
l’intelligenze a’ Pianeti ?nò •• Ma à più eccelle, c più diuineimprefe, alla giudificatio- 
nedeghcmpii.aJla guida, e cudodia dell'animo» F.t maini opri e/l ex impto iuflum-e 
i Ui a. facete, quarti creare Calura, & lerram, dice Agoftino Tanto, cosi è veramente aggiun- 
yiliahm, ge l'Angelico Dottore , per elfer quella l'opera maggióre ,che dall’onnipotente ce- 
dra di Dio elea in luce : lufli/S 'colio impy e il man ai opui Dei, intendendo però, come 
egli thcologica mente fi efplica , non ratione modi «pendi fedratione termini . E la ra- 
gione, che egli n'apporta è indubitata , imperciochc la creationèdel Cielo, e della — . 
Terra ha vn termine angudo, e limitato: terminator adbonum naturp mutabili!. la_. 
giudificationc all’incontro, terminator adbonum litui ita partictpationu . 

Dica pweil Filofòfo quanto sà per noo faperfi ergere in alto,cb«con vanni di pi- 
A riffa, ethtc« pidrello . chcbututmvntucr/ì maini e fi , quambanum vtiint partieularir- perche noi 
«P- 3 ;’ (laccandoci dilla materia, c folleuandoci dal centro delle cofc naturali alla sfera., 
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dtife foprana tarali, ridonderemo col mede /imo S. Tomaio» che tonum gratin t /arar D.Thoa.vfej 
heminii , maius eli ,quam bonum naturi totiutV ntucr/h nel qual palio auuenutofi il cSetjbiJ* 
Cattano da ftupore eccelfiuo foprafatto , ci efòrta.à non perdergiamai di villa que* 

Ita dottrina per venire in cognitjone delia giuda fenrenza.che fi darà contro à quelli 
che vn fi gran bene offerto loro dal Cielo, mettono io non cale. 

Quiadi Vgone Cardinole ,fponendo le pocojdianzi citate parole dell 'A portolo a' VgonC.rAìn 
Corintl.introduce Dio à parlate con ciafcun Pallore d’anime, d icendo; Ego feci calura lCo,i *'J» 
& terrjm,verumfamcnmclierem,& nobiliorem ereationem di fibiifae bonam animami 
quf efl i» peccata . Ego feci vt terra pfoiucatfrulluifiiot&c. Chi potrà dunque for- 
mare adeguato concetto della vocatione noftra ( ó Padri, e Signori miei ) poiché di 
gran lunga trafeendeogni fiumano intendimento? 

Chi à fi (ubi ime impiego è chiamato, tocea l’vltima linea delle terrene grandezze 
anzi fra gli Angelici Chori parche il Tuo trono ftabilifca i anzi alla Diuiuita s’attuici- D.Dfoojt* 
Di : 1 ngem tac Angelica imi Diuina efl digitine, dille S.Dionigio Areopagita. 

Che i Vefcoui fono {itcceffori dclli Apoftoli. 

Cap. IL 

F V tèmpre in Comma fi ima, e veneratone appo gli Hebrei quello (aero , e riue». 

rito nomed’Apoftoli; pofatache,comcda S. Epifanio fi raccoglie, cosi chi»- £ ! hin ^ 
niauanfi i fupremi minifln del loro Sommo Pontefice, con cui, à guifa di Se- puEtjijtj» 
natoti i confultauano le materie alla diuina legge appartenenti* e da cui veniuanO 
dclegatià vifitare le Sinagoghe , ì contenete in offìtio i Sacerdoti, eLeuiti , à prò- 
«nuouere il culto del Tempio , àptelctiuere la norma de’ buoni, e lodevoli coftumi, 

& à correggere i contumaci colla cenfuradelle pene , ctiandio a fegno di degradarli* 
e deponerli vergognolamettte dall’offitio . 

Onde fù molto conueneuolc.che'l Media vero.ed eterno Pontefice, nomade A po- 
li olii Cuoi più cari, ed intimi Dilcepoli, Cechi per mae(iri,e padri della nafcente Chic- 
li i per capi, prelati, « direttòri del Tuo Popolo Chriffiano < ecol cui mozo volle prò. 
pagare la fede, il Sacerdotio, e l'incruento Sacrificio, fiabilirei dogmi, e mettere io.» 
vfoi fanti, & illibati Sacramenti. Ma com’eglino erano mortali , con prouidcaza_. 
veramente diuina difpofe, che nella carica, nelle funtioni, ne' minifferi j, e nell’auto, 
torità di quelli fuccedeffèro i Vefcoui , «finche la fua cara, ed amata Chiefa , priua_, 
di tali, e tanti Padri, non rimaneffe in tempo alcuno orfana, e fconfolata ; ma con_» 
mirabile difpo linone eli ffelfi figlioli da lei partoriti, fortiflcro illuogo, ed il titolo de 
Cuoi Apoftoli, de' fuOi Padri, e de’ Cuoi Principi, conforme all'antico vaticinio del Rè 
Profeta, checoneflb lei in ifpirito congratulandofene, tuttofeftofò cantò: P re patri - 
bui tuie nati funt libi fili), eanflituei eoi principe/ f uper omntm terrai» . Vago, e giocon. 
do Ipettacolo nel veroivedere i figli trasformati in padri della loro genitrice, i fetui in 
dominatori della lor Signora, egli burniti in Principi di tutto’! Mondotecon perpe- 
tua, ed immortalefucccffìooe lèmpre viui , fempre più vigorofi i capi , e condottieri 
de’ Chriftiani, e fempre «‘nemici vi Ubili, & inuifibili del Catolicbifmo tremendi, «_> 

. formidabili. £t ecco la felice penna di Agoftioo fanto , che egregiamente và illu- A . 
Arando il lodato luogo di Dauide : Paitei mijfi flint Apafloii , prò Apoflelit frignati pù**.’ !** 
funt libi, cenflitutifunt Epifcopi : hodie enim Epifcapi , qui funt per totum mundum , tende 
nati funt ? Ipfie Ecclefla paini ilici appellai, ipfaillaj gemili ,& ipfa illoi eenSUtnitinfc- 
dibm patrum . Onde con vna bella apoftroiè alla medema Chiefa applaudendo log. 
giungc. N on erge te palai defrrlam , quia non videi Petrum , quia non vide! Paulunt_,, 
quia non videi ilìoi.per qua nata ti, de prole tua libi creuit paternità: Ó"c. conch ude_» 
finalmente hpc efhCatbolica Ecclefia , fili) eiut con flituti funi principe/ fuper omnem_, 
t errarti . Aggiungiamo noi con l’autorità diCaliftoPapa , elferla Chiefa non fola- t-fieut,®. - ?» 
mente madre, e figliola del Velcouo,ma ctiandio fpolà, e moglie, di cui perciò non_, 
fipuò fenza il di lui conlèntimento in fauor d’altri difporre j perlochclnnocentio HI. 
in, vna fua decretale conchiude tchefeDìorifcruò al fuogiuditiolafeparationedei 
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Iafua Chiefafù celebrato. Caftiftimc nozze! fon tiftìmo vincolo! per «.m wu ■ uw . 
ragione fù lecito à S.Cipriano d'affe rmare tEpifconum m ExcUfia ejfc , &• Eeclefiam in 
Bpifcopo. Applica con vaga acurezzalfichioà nollro proposto quelle profetiche.» 
parale d'Ifoia. PI tfi Dominai exerclluum rcliqutjfet nobii femen,qua/ì Sodoma fuijfemut. 
& qua/i Gomerrba firmici effemus . Guai a! mondo fe non folle reftato il Cerne degli 
A portoli, cioè à dite i V cleoni loro fuccellori, che coll'autorità, coll’eflcmpio, colla_» 
dottrina, colla pa florale vigilanza , ecoll'indefefiè indurtrie ,c fatiche, lì ftudiarono 
Tempre, e lì rtudiano di troncare i velenolì capi all'ldre dell'hcrefle,d’eftirpare le mal 
nate herbe de vitii, e degli a bufi, d'illurtrare, e propagare la fontafcde.e conferuare 
nel fuo fplendore , e nella Tua grandezza la Cattolica Chtefa , che corta morte delli 
Aportoli lì farebbe infcnlìbilmcnte ertinta . Si non nhclum ejfet nomen Apo/ìoiarum^t 
dice egli ,nibil probiberel in modum Gomorrbp, Ò~ Sodoma', ex eo enim fonine fpicp pul. 
cberrim a, & f petto fidimi, hoc rfi Epifcopi,qui fua fa piemia, dofìrina, cura , ac fummo vi. 
pi unita, afjìdutjt ftudtjt, ut laboribui eotumOrbem, Ó- Eccle/iam illufìranl , orla funi. 
Sonodunquei Velcouifucceffori degli Apoftoli.e per tali furono Tempre da' Santi, e 
da Sommi Pontefici chiamati, Se approuati . Apudnoi, dice S.Giront.no, Apofiolorum 
leravj Epfcopi tenenl. cosi affermarono parimente nelle loro lettere decretali S-Cali- 
fto, S. Anacleto, Se Vrbano Secondo, e fi raccoglie dali'Apoftoliche Conftirutioni, e 
dcterrnmculovitimamcntc il Sacro Concilio di Trento colle legnanti parole , cheli 
come furono dettate dallo Spirito Santo, cosi fono degne d’eterna memoria . Sacro* 
lancia Synodut declorai pr/ter calerò, Ecclefiafiico, grada,, Epifcopte, qui, n Apoliolorum 
locumJucceJf,runt,adbunc bterarchteum ordtnem praapuè perii nere , Ó-pofitoificut Apo- 
Stolui a a, d Sptritu Sanilo regert Eeclefiam Dei : Il che per fi fotta maniera è mdubita. 
to, che Apo. foto, c Vefcouo Tuonano il medefimo , hanno lo fteflo lignificato , fono 
linonmt', e nerte lacre carte fono taluolta col nome dell'altro rien'appertato . fi che 
Io Ite do Rè Profeta , nella predittione dell'infelice fucceflo di Giuda Ifcariot- 
to (contro di cui con ingegnala poefia fulminò trenta maledittioni , à proportio- 
nedei trenta danari per cui far doueuala non mai bafteuolmente deteftata vendi- 
ta del fuo Alacrtro)chiamò il fuo A portolato col nomo di Vefcouato : Et Epifcopalum 
eim occipiti alter. Così interpretò quella fcrittura il Principe degli Apoftoli allorachc 
chiamati m vn facro Concilio cento venti Difccpoli del Signore . per eleggere à quel 
miferabde il facce fiore, di (Te loro,- Viri fratte t , o porte! ìmpleri fcripturam. quam pra- 
?*" Spirane ftnfiu, pero, Dauidde ludo ó-e.fcnplum ed enim in libro pfahnorum fiat 
babtlatwearu ndferia, & non fitqui isobari inea,& Epifcopatum etur accìpiat alien 
dimodochcS.Mattia che forti il luogo di Giuda fù creato Vefcouo nellielferc all'A- 
p ortolato promoffo. Cost ali incontro feriuedo il Dottor delle genti alla Chicfo di Fi. 
bppi, chiama Aport olo il loro Vefcouo . Epapbrodte um fratrem, et cooperatorem, et com- 
mi tomm meum , veflrum auttm Apofìolum ; non perche haueffe come Apoftolo ri- 
dotto quel popolo alla Tanta fede, mercè, che di quello hebbe l'honore lo Hello Pao- 
lo.ma chiamo Apoftolo Epafrodito, perche egli era loro Vefcouo , così diceTeodo- 
jp * ‘ ,no , p° ttorc delle genti Icriuendo a' Corinti chiama parimente Apo. 
floh 1 Vcfcou. di ciafcuna p.ut icolar Chicfo . Siue prò Tuo, qui ,3 fociu, meu, , eliL 
v»i adtu’er fine fruirei nolbt Apolidi Ecclefiarum , gloria Cbrifii . Onde non è naara- 
uigba fe m dmerfe lettele di Puriotroualì il Vefcouo nomicmo Apoliolicui Pater . 

eterno . re con vnfoftìo.à nollro modo d'intendere.infùfe l'anima in Adamo, 
e trasformo vna mafia di fango in vn compendio del Mondo, infpirauihn facirm 
tiuifpirdculumviia.il Filinolo con vnalrro foffio diede agli Apoftoli lo Spinto fon. 
to.c trasformolhdh uomini m Dei . Infu/fiauit, et dixit, occipite Spiritum Sanlìum-* 
Stillò nc pct '° do Vefc0ttl ’ < 3 uafi <aprcnafo, e cilerte facrafio, lo lafciarono rac- 
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D A quede certe, & indubitate premede , podismo tirare quattroconfcguenic> 
ciafc una delle quali contnbuifccfplcndore all’ordine Epifcopalc. La primis 
il c, che deefomtnamente quefta dignità rifpettarfi, come in effetto da tuttigli huo. 
rotai di Tonfato giuditiofu Tempre tributata d'offequio ,e di veneratone, • perche in_> 
quella riconobbero la maciià Apoftolica , e l'autorità fuprema da Dio loto conferita: 
fiche S.Girooimofplcndoredeila porpora, eprofondo Dottor della Chiefa, prore* 
ftoflì di non volere mai proferire parola , che pure in minima cofa porcile offendere 
la fartia , ò la dima d'alcun Vefcouo . Abfit,vt ex bu tqntddim faiSìrumloqujr , qui 1 
Apoi lotico gradui facce dentei &c, ma di quello à fuo luogo più diffulàmente tratta- 1 
remo. 

La feconda (ì è , die l'idi tutione , efuccedìone de’ Vcfcoui nonfù inuentione hu. 
m ana, ma diurna , lo sò bene, che A etio Prete vedendoli ciclufo da quedo fublime 
grado, a cui l'ambi rione fenza i vanni delmerito, temerario lo portaua , d’adio, e di 
idegno ripieno, li precipitò difperatamente nel pelago dcH’herelia .-affermando non 
effer didintione alcuna fia’l V elcouo.el (empii ce Sacerdote, quali de iure Dmino da- 
zio lo deffo.c della medefìma autorità corredati. E sò parimente, che quantunque 
cotale herefiafodc già da SS. Epifanio, & Agodino.e da altri Padri prodrata a terra : 
e S. Gio. Chrifodomo dicede cfferproptiodell'beretico il non honorare il Vefcouo 
col nomedi Pontefice, edifantilumo.ma trattarlo con termini communi ; nondi- 
meno gli empii Giouanni Vuiclcf , cCaluino, vaghidi confondere l'ordine gerarchi- 
co della Chicfa, dudiaronlì di tornarla in vita.c riporre il tronco di quello nuouo 
Dagoncsùlabafedeli'empierà. Masòancora , che queda fciocca opinione^ù dal 
fatro Concilio di Trento anatematizara , edal Cardinale Bellarminio , da Antonio 


Pagana, e da altri copiofamenre confutata : i quali dimodrano effere dati nella pri- j ^ 
tnitiua Chiefa condili i nomi, perche la Icarfczza de' Vcfcoui obligaua ad ammet- à"umCd!rpiL 
rete i Preti alla participatione de' più (oblimi maneggi, cioè a dire, a celebrare i facci- teli 
fidi, ad affi dere al Tribunale delia Confedìonc, & a reggere , e cudodirc il pretiolìf- 
fimo drpolìto dclfanime nelle Chicfe curate, cofo che alla giurildittione , e non al- 
l'ordine appartengono,come pur anche d fà hoggi; tuttoché i Vcfcoui dano in gran 
numero moltiplicati f ma non mai d confidò la dignità, nè i'autoricà;edèndo Tempre 
i Preti femplici dati incapaci delle cofe.che all'ordine Epilcopale appartengono; & 
ha ucndo hauuto l’edercitio della giurifdittione affai limitatamente, e con efprcdà-, 
licenza de’ Velcoui . i quali effendo fucceduti agli Apodoli , che da Chcido furono 
creati Velcoui, non li può dubitare, che dal mede (imo fonte non deriuino, e gli dedì 
Apoftolinelleloroconditutioai.daS. Clemente compilate, ce ne fanno con quede 
parole indubitata fede , Voi EpIJcopi, quotati flore Cbriflo, confìituìmut : anzi lo dedò co ' nli . e ,*’ 0 ^ 
S. Clemente Papa in vna lettera, che fcridè aS. Giacomo li proteda edèrgli dato af- l.sc-j 
fermato dal Principedel Collegio Apodolico.chc Chridomededmo dichiarò , che i 
Vcfcoui degli A podoli,& i Preti degli altri Di fcepoli fottitono il luogo .Epifcopue ergo, ^ 'P' 1 

quede fono le lue parole, vieemApqfioloru gerere Dominum deeuiffe dite bai, &■ reliquorit Domini 

Difcipulertim vicem tenere de bere Pretbyterot infinuaba n chi farà duque che à gli huo- 
m mi voglia attribuite l'muentione, & all’increata verità temerariamente opporli > 

Ma colà ridicola nel veroè , che lo dedò Calumo ponderando quelle parole dell* 

Apodolo . Et ipfe dedit quidtm in Eccidi « quofcDm Apoiìolot, quofdam Propbe lai, alias 1 Cerini* J?- 
Eua ngelijlas, aliai Pa/lerei, <te alioi Doflerei : benché co'IUoi foliti cauilli falfaraente 
affermi, gli Apodoli, & il loro odìtio edere indeme co’ Profèti , e con gli Euangelifti 
mancati ; confeffa nondimeno, che redano in piedi i Padori,cioè a dite i.Vvfcovi.8: 
i Dottori, nel che anche Beza feco s'accorda ; concedono dunque lènza auederfene 
l'iditutione,e propagationcdc’VefcouialCielo douerfi onninamenterifcrire;poiche 
ipfe Cbriilm de dii eoi. &c.e da ciò ben d vede, che chi dalla chiara luce della verità lì 
dilunga, caminaudo a tentoni, inciampa bencfpcffo ijcllccontradittfonì , & vrta_, 
ne’ manifèfti errori . Ma è fi lontano dal vero parimente, che l’offitio degli A podolt 
e de - Profeti da celiato, che anzi il gran Dottotc dell» Chiefa Ambrogio fanto pon- 
derando 
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derando le citate parole dell'Apoltolo afferma, che nella per fona del Vefcouo non..» 
folawcnte l’Apoftolato ; ma eriaadio gli altri ordini lì ragunano, e confegueute- 
mente l'offitio d'ApodloIo, e di Euaogclifla . Apojloli Epifcopifunt , dice egli ; e poco 
appreflo, Nam in Epjeopa omnes ordina funi, quia primut Sacerdoi eSÌ, bue eli principi 
(Sì Saccrdotum, & Prof bela, & E vangeli Sìa, & calerà adtmplnda officia EccleJSiiiL-t 
minilìenojldelium. Onde quando così porti il bifogno della fua Chiefa .darà il Si- 
gnore al V efeouo lo fpirito della profecia , c volle dimofirarlo in perfona di Caifaifo 
il quale, benché fedlcratifiìmo, nondimeno, Cum effiet Ponti/tx anni illiai propbe- 
tauil • 

E bellifFma a quello proposito la Ipecnlarione del venerabilBeda « che li fettantj 
due granati, e limil numero di campanelle, che per ordine di Dio omauano la velie 
Std.e-»SE*ed j'Aionne, fodero figura dclli fertanta due Difcepoli, che'l Media Iccglicre doueua_> ( 
oltre alti dodici Apolìolijcrhe fi come nella perfona di quell. h<bbe origine la di. 
gnità Epifcopale.che ne’ poderi propagare fi doueua.cosi li Sacerdoti minoria quel- 
li fuccedcfiero, Sic ut r»/>n, dice egli , duodenari tu ApoSlolorum numerai Epifcopaliidi- 
O.nc Neoctf gnitaft gradutn webaauit ; fic Dfcipuh feptuaginta duo , quia & ipfi adpradicandnm-j 
car.j' miffifunl .grado» minori! Sacerdoti j, qui Prcibyteraluidtcìtur ,/tgnif canti e così ap- 

punto dal Concilio diNeocefarc.: fo determinato, 

la terza conleguenzà è , che la pctcrtà dell'ord'nene’ Vefcoui ,è la medefima^ 
c’hebbero gli A portoli, non diminuendofine'fucccdoriea- natura rei la podeftà degli 
Antcteffori . Onde Guglieln oParificnfea cinque cofe riduce l'officiodel Vefcouo, 
cioè a dire, ad eder n.ezanofra D o, ripopolo ; ad offerire facrificii: a conferire Sa- 
cramenti ( la quale autorità dice fedamente nel Vrlcouo eder piena, e perfetta) A. 
predicare, & infognarci c quella d’ee elfer la prima chiaue,chè a* Vefcoui nella con- 
lecrationc lì confegna imentre il Confèceanre dice loro, ite predicate pepali t. E final- 
mente a legare, e lciogljerel’anime.ch'c l'altra chiane . Dalche caua quella conlè- 
guenza, che’l Vcfcouo altro non fia, che /portelo. E t quiain folti Hpifcepii pieni lu- 
do potè Siati i , & iftorum tfjictorum perfefìie e Sì ; manifeftum eli Epi/cepalum plenum , Ó" 
perfeflum effe Sacerdolium : idem etiam efl Apojlelicurn officium fiue Apojlolatunqmcqmd 
er.itn ApoSloUt cammiffumfuit, totum eotr.n. iffiaefi, Cr Epfcopii . E cosi parimente.» 
S. Pietro Damiano adertila comecofa indubitata, che Epfctpiduodecim ApoSlolorum 
nafeuntur oblinere prima tu»; . Co<':conucniua alla propaga rione, grandezza, e mae* 
fià della Chielà icn’habbiatiio l’autorità cfprefi'a di S. Ireneo : Ab ApeSìolit, d'ce_ « 
egli, conili lutei effe in Eccitila Epftopat, quei Ó-fucceffcrt irclinqut bantfuum ipforum 
locum, & magi su ri am tìlu tracimici , Et i Regnici Spagna hanno vna legge regiaj 
con quelle precife parole, parlando de’ Vefcoui . Sin dada eliti fon pueSìoi para guar- 
dar la fi Catbolica i parque lienen lugar de lai ApaSieloi,y ban a quclmi/ko poder, que^, 
nutfìroStner lefu ChrSlo dia a los Ape/lolci . 

Didì a bello Radio, che nella gìurifditrionc ordinaria fticcedono; perche quan- 
vii- S*il»rm tunque gli Apodoli riconofci fiero Pietro per capo loro, e della Chiefa,hcbberoperò 
dtS m.FCi da Chrifto anche vna giurifdittioneflraordinaria di poter per tutte le Chicle del mó- 
e. fcs- (j 0 , romefuoi legati predicare la fede, e fondare le Chicle , con ouelle parole preflò 
S. Marco : Eunlei in mundum vniuerfum predicate Etiangehum omnt creatura i priuilc- 
gio fpeciale, eperf naie, che, malgrado di M. Antonio de Domìnisgià Arciucieouo 
indegni#! n o dispaiamo, e polda spollaia, non palio a Vefcoui fucccfiori, confor- 
me al commune confentirr cnto di tutti i Cattolici ; e manifeftamcntcrcfprimono 
S. Pietro in quelle parole . Pafcitequiin vabit e Sì, gregcmCtrifli . E S. Paolo in quei- 
raltre Attendile vabit & vniuerftgregi, in qua pofuit voi Spirimi fan fiuti c confcgucn- 
temente ciafcuno nella particolar Chielà afsegnatagli , Cofa conforme ancora alla 
2« iride d? ra ?' onc ciu le, c canon ca.chda fofiitutionenonabbracci ipriuilcgijpcrfoaali, co- 
cim.rv in.r- me pi ù fiate la Romana Rota decife . Onde S. Cipriano fcriuendo contra Noua- 
In’vkV*'. 6 * t' ano faggiamenredifse , efser vnica la Chiefa in varii membri diftinta , &vnicoil 
cciié'tif :ja- Vefcouaro .nella moltitudine de’ Vefcoui diuifo. Cum fit ìCbriSìovnaEccle/ìa per 
g' °° totum mu ”rf um w multa membra diu’fa , Uem Ep’fcopatus vnui Epifcaparum multarvi» 
n.C p't dNa contordi uumerofiute tbfufus. 
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Il rapprefentare dunque la vita apoftolica nella p emetti religioni, e nel viuere inJ 
cómuneè proprio de' Monaci, dice S'.Gregorio.nc' facri Canoni regi firato: Ildifpen- 
fare 2 ' mortali alcuni facramcnti.è comune a tutti i Sacerdoti^ l'oflèrua il medemo 
S.GregoriOjMa l’Apoftolica dignità,la podeftà deirordinatione,e la giurifdittionefo. 
iaméte ne’ Vefcoui.loro lucceflori al sòmo Gerarca fubordinati, inuiolata 11 trasfufe. 

L'virima confcguenza i quella , che di fomma confolatione può colmare il cuore 
ide' Vefcoui.e renderci. meno molefto il pelo, e più foaue la cura paftoraIe;cioè a dire, 
ehelepromeflclatteda Chrifto agli Apoftoli in riguardodel grado , c del minìftero, 
vengono a’ Vefcoui loro fucceflori felicemente perpetuatei fi che non meno a quelli, 
che a quelli ptoteftò di riceuere a conto proprio il rifpetto, ed il difpregio, e l'obcdicn- 
za , e la contumacia , che verlò la loro dottrina , Se i loro decreti vfaranno i mortali . 
Quiivai audi t, me audit . E/ qui voi / pernii mefpcrmt . ' 

Quindi parimente raccolléroS.Clomente nelle condir utioni Apo(loliche,e S. Ana- 
cleto in vna fua decretale, Se Vrbano Primo, Se il Secondo, lo fuifcerato amore, e la 
paterna cura, che s'elfibì il Saluatore di tenere delle loro perfone, come della più ca- 
ia ,e piùpretiofa colà, che forco il Cielo polfieda , Se il rifentimento, che farebbe per 
fare centra chi ofalfe temerario d'offenderli, mentre non meno agli Apoftoli , che a’ 
Vefcoui iorofucceflòri dille . Qui iangtt vot, taagit pupilUm acuii mei ( diche fi fono 
veduti innumerabili e {Tempii, e noi ne diuifaremo ballcuolmcnte a fuo I uogo ) . E la— 
Angolare , e paterna protettione , & alfillenza, che offerì loro, come a delitie del fuo 
cuor diurno , ad oggetto del fuo amore , Se ad interpreti della volontà fua . Effe ego 
vabifeum fumvfqucad con/ummationP/4Culi : così iotepreta q uefto luog ' il medefimo 
S. Clemente Papa,edaH'ilteflc parole rendei! manifcfto.che douendo gli Apoftoli fra 
brieui periodi di tempo fpogiiarù della caduca vede mortale , e poggiare a veftire-» 
l'immortale Itola della ceiefte gloria «non potcua alle loro perfone refttingerfi vn'af- 
fiftenza , non da altri termini circonfcricta , che dalla vniuerfale defolatione del 
inondo . 
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N OH ha il Mondo gradopiù fublime, prerogatiua più eminente deii’Apofto- 
lato ; chi dice Apollolo racchiude in vna parola , quanto in mille panegirici 
la Greca, eia Ro mana facondia eflàggerarc potrebbe; perche quello è vno 
epilogo, vn diftillatodi tutti gli encomii, di cui 1 humana caducità Ila capace . On- 
de hauendo noi dimoftrato elfere i Vefcoui fucceflori degli Apoftoli, pare, che bade* 
uolmente la dignità loro retti qualificata. Stimarei con tutto ciò di commettere— » 
gran mancamento, fe non dimoftralfi appreflo, in quante guifè il Cielo, e la terra pa- 
le c’habbiano gareggiato nel contribuir loro i più pregiati, i più riguardatoli titoli, 
ehe ad alcuno dar fi potedeto. 

Intorno a che, per dar principio da’ meno con fidcrabili . Il titolo AcW’llluflr'Jjìma 
che ne’ trafandatifecolifù in fi fatta riputatione , che appena ne' fuperbipalaggide* 
Principi, o Potentati alloggiare 11 degnaua t pregiauafi nondimeno di tenere familia- 
rità co' Vefcoui, parendo di ritrarne maggior chiarezza di quella, che apportaua lo- 
ro; riconofcendoli per eguali al Prefetto del Pretorio , come coll'autorità daicune 
leggi Imperiali prouanodiuerfi Dottori. 

Anzi con la conlìderatione che quella facra dignità Ha la più eminente, che hab 
biala Chiefa di Dio; Furonoi Vefcoui da S.Gtegorio, e dalì'ottauo Concilio Tolc- 
tano chiamati Emtnentijfimi , e ciò io tempo, che gli ftefll SommrPontefici non ifde- 
gnauanoin femedefimifocnigliante attributo , come da vna decretale di Clemente 
Terzo lì vede ; benché hoggi all» facra Porpora dal Sommo Pontefice Vrbano (ra- 
pato appropriato. 

£ che non mancalle al Vefcouo il regio, Se imperiale titolo di Sereniamo, l’acccr, ò 
Clemente Quinto in vna Clementina , oue dogali, dice ndo che i Vefcoui poueri, e 
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fenii Dioccfì', 5 treni tatem Pontificali! obumbrant d’gnitatìn e l'oflcruano iui di com- 
,Tiro" , b‘ , «i'«Ì mune confentimento i Ca nomiti. E con quefto mrdellmo titolo furono honorati 
^".'«^«.TtiVefcouida HenricoRè di Germania ocl Smodo di Fra nctortei mentre efponendo 
l°r° vn fuo pio delìderio , con grand'humiltà , eloggettone dille : Oh bocvtlìrimct 
“ fireniffimam tnttrpeU» pielalem . 

E (opra tutti gli alrri, più proprio , e più particolare de’ Vcfcoui in riguardo delhe. 
Comma riucrenza.che lor fi dee , fù il Reuerrnd ffimo in tempo che non era , corno 
i.<wci«ii&>i hoggi fi vulgarmentedato , e che gli ftefli fucceilòri di Pietro lofaceueno a Ce mede* 
fimi commune . Onde Giuftiuiano , MartiaoO , AnaftaGo,& Honorio, e Tcodofio 
1 PC Imperatori, e Monarchi del Mondo con publiche leggi decretarono a’ Vefcoui q ue- 
to titolo , Si eglino medefimicosi li trattarono: come anche S. Gregorio Sommo 
Pontefice in rarie lettere, che a diuerfi Vefcoui fcrifle , Dalche ben fi pare, con quan- 
ta poca giuftitia ,hora che per la corruttela de’ tempi vedoufi oltre modoproftituiti 
i Titoli, venga lor negato da alcuni di gran lunga inferiori quefto, che dalle leggi 
imperiali, e dagli ftefli Sommi Pontefici fù con eflò loro praticato. 
a Ne vi ha pedona di mediocre eruditione , che non fappia, eflergia ftatihonorati i 

. Vclcoui col tlrolo d i Papa ; il che rendei] manifefto dalla lettera ,chelcrific il Clero 

*P* 4 Ctp " p ' 1 ' Romano ai Cartaginele;e da diuerfe altre di SS.Ambrogio, Gironimo, Se Agoftino, 
eda quella, che Bonifacio Conte il medefimo Agoftino inuiò, io cui vien chiamata 
Venerabili t Pupa. Si come parimente da S.Ifìdoro, eda Melchiade Papa in vna let- 
tera Enciclica ferina a’ Vcfcoui delle Spagne,- e da S. Ambrogio in vna lettera ferma 
al Vefcouo di Comotda Zoiinio Pepa ad Efichio Vefcouo Salonitano; da Gelafio 
a‘ Vefcoui di Lucania, e d dii Concili] Aurelicnfc , Agatenfe ,e Toleranofefto col 
nome di Sommi Pantrfiti, e di Pontefici muffimi vedonfi ingranditi, & honorati. 
Echeciòcommuncrtiente ficoftumaflcfùoflèruarione del Card.Baronio: tut. 
** to chepolcia.in progrefiodi tempo, quelli riueriti nomi al Sommo.ScvniucrfalePon - 
,51 . tefice, per (ingoiar prcrogatiua reftallcro, confcruandofi però nel Vefcouo quellodi 
femplicc Pontefice che perciò S.Gio, Chnfoftomo dice, che l’hcrctico imirarore del 
dianolo, parlando col Vefcouo non lo tratta con quFlV» tirolerdi Pontefice, 

Princìpi dell* Cbtcfa li nomarono li SS. Agoftino , e Gironimo j l’vlrimo de quali ap- 
dìk, porta in queftofoggetravn mirabile vaticinio d' Maia, fecondo la verdone deili Set- 
tanta Interpetri : Dabo Principe) tuoi in pace , & Epi/copoi tuot in iu fiuia . Sù la qual 
tiimie*n a* confiderà rione fermatoli il Santo, foggiunge pieoo di ftuporc: AJmirand* in hoc Scri- 
pt urt facr* mate fìat, qua Principe* Juturot tcclefia Ppifcopot nominarne : ac dici tur ,vt 
.««kCVtàtip- ppifiopirum uifitatta, Jet m vacò, Ò- uocabulum dignitatiiin infima . Quindi è, che ne* 
’KSStS: decreti fauoreuoii a’ Principi , anche i Vefcoui , come Principi della Chicli fono 
compre!]. 
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Ne diuerfo lignificato ha il nomedi Duce dell* Cbiefa, contribuito loro daZofimo, 
che Gratiano riportò fra’facri Canoni . 

Senatori dell' V muerfa dilTcli S. Bernardo 1 il che quale, e quanta prerogatrua info 
contenga ageuolmente potrà comprenderlo chiunque richiamarà alla memoria , la 
grandezza dc’Romani Senatori , che vna ragunanza di Regi furono da gli Amba- 
ìciadoridi Pirro nominati. 

Et è lo fteflb, che Ottim*ti, e Capi de' Popoli , cosi chiamati dalla profetica penna., 
di Amos: Ottimati , perche eftendo il Vefcouato vno fiato diperfettione •( come a 
fuo luogo diinoftraremo)hannofia giudicare non folamcnte buoni, ma ottimi . E 
perche ellcodofalfentirdell’AreopagitaJ il buono di feftcftodiffufiuo , e molto più 
l 'ottimo 1 i Vefcoui diftbndonfi con molta carità, e vigilanza nel procurare la falute 
detl'anime alla loro cura commcflè. Capi de' Popoli; pcrciochc, llconc.pcr beoefi- 
fitio di tutto il corpo , nel capo tutti i fenfi s’vnilcono t cosi l’amor paterno rendei 
proprio a' Vefcoui ciafcuna milcria de' fudditi, -affinché, oli ftudijnodilottrarnegli, 
o almeno impictufiti, eco' configli, e colla co», pallimi c gli aiutino a portarle.- mer- 
cè che, come ben dille S. Pietro Chrilólogo: Verni Amor paffiontbur cemprebatur. 

Ne il nome di Prelata è punto difptezzeuole, che perddttrina diS.Tomafo , daj 
tutù (iceinitaiafsolutamec te parlando, a’ foli Vcfcouiconuienfi, e ne rende l'Ange- 
lico 
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lico la r aglone formalo •• Ipfienim funt Re flora integri popoli ,& quo fi Rtget in pomo 
Regno ; atque ita prtfunt bominibtu omnium ordì cium , <eUtum,fexuum, conditionum . _ . Aitai 
c Aggiunge non conucnire propriamente agl' Abbati, che fono quali Patrcsvmuifa- 0^^‘,‘api» 
rnilta, & domai, & prtfunt /olii Monachi! . 

Colonne della Chie/a furono da S. A tanafio detti . Paraninfi, e Prenubi deH’animt_> 

4al Nazianzeno . Aflrl del Cielo da S. Gregorio Papa. 


f I. 

M A humani .quantunque eccelli , e quali eccedenti la capditionehumana., 
fono qu- ili titoli : di altri attributi nondimeno più fublimi,cpiù diuini.quafi 
dipi etiofe gemme vedonfi arricchiti i fmeraldi ih ornano il crine a* Veicoui, Sa i lo- 
ro troni mirabilmente fregiano . Eglino fono le pretiofe bali della Militante Cbiefit 
chefopta la diurna, & angulare pietra fondati, come veri luccefsori dcliiApoftoli, 

/ottengono queft'eccelfa mole,- di cui però, al fentire d’Eufepio Cefarienfe, intendere 
il dee quell'oracolo del Cielo, alla Cnieia iudrizzato; Ecce ego flernam perordinem 
lapida tuos.& Jundabo te in f.'fiirn, con quel che iìcgue, & ponam cufpidem propugna- «'Jìp’cir.iJi». 
tuia tua.Ó • portai tuat in lapidei /colpiti, Ù - omnet terminai tuoi tu lapidei dejtderabilei. 
Impercioche tutto il pefo della Chiefafopra la loro cura, e vigilanza s'attiene . Ceda 
pure l'ambitiofo Palagio del vanittìmo Nerone iche ( come narra Plinio )à\ perle , c pSig|> 
gemme haueuaipauimentilaftricati; la cui troppo molle delicatezza fchernendo ' lr ' 
Alartialc cantò. • 

Calcai uf fue tuo fub pede lucei Onyx , 

Ecco che la Chicfa militante fatta cmuladellaceletteGicrufalemme , checon_> sanili, 
fomigliantettruttura & da Giouanni nell’Apocalifse delle fuc ftupende reuelationi 
veduta , ha il pauimento di gemme pretiofittìmetempeftato, nonfolamenteperlo 
Yplendore della loro dignità» ma etiandio per lo familiare delle virtù» con cui più il- 
lulìre ,e riguardcuole la rendono, figurate nelle gemme del rationale, che Aronne_> 
ombra del Vefcouo Euangelico , auanti al petto portare folcua. E quindi S. Gre- 
gorio chiamò i Vcfcoui : Lapidei Sanfluarij . Ne’qualidicelfaia.fopiatuttorilplen- 0ct 
de il zaffiro, che è di colore celefto ,• perche calcando eglino co’ piedi degli affetti ia_, pi. "j. 
terra, conuerfano coH'Apoftolone' Cicli . Si che poflonodire quel che Ariltofàne_» 
cantò di Socrate.- 


Stando ac rem , filumque defilici» . 

Ma quel che farebbe allo fretto frupore inarcare lo ciglia è, che queftifbndamenti 
fono a guifa di tanti monti rileuati , efublimi > di cui cantò il Reai Profeta ; Fun. 
damenta dui in montibui fanfln, mercé all’eminenza della dignità, e de’ mcriti,con r au>.««. 
cui a tutti gli altri fopra fra no. 

Eie l’eterno Architetto fondò l’immenfa macliina della terra fopra gli abiffi ,per 
■ dimoftrare quanto lubriche , c fluide fiano le di lei grandezze, e delitie » era ben ra- 
gione, cheper lo contrario fopra la ftabilità di quettc bali collocale lafua Chiefa_,, 
affinché la di lei incontrafrabile ftabilità fi rauiiafse. 

Ma pcrcioche,non dahumana induftria, madaldiuino ingegno ella fu fabricata 
quindi fi come la pietra angulare fondamento de’ fondamenti fpcr auifo d'‘Agofti- 
noj trouafi ioficme inffeme, e nell’ima, e nella piùfublime parte» cosi i Vcfcoui fo- n *“ ( 
no nel medefimo tempo, c Pauimento, e Colonne, che mirabtlmentc lafoftentano. 


Cosi furono chiamati da S.Anacletoinvna lettera decretale, chea’ Vcfcoui d'I- , 
talia fctifse » e da Pelagio Secondo fcriuendo a’ medefimi . Le cui vcftigia calcando ' 
Clemente Quinto nel Coaciliodi Vienna , promulgò in vna Clementina quel de- » 
gno encomio» Ep'tfiopi enim écunturfanfli filmi, Cbrifli legati exiBunt,fpiritualeifu»l ì 
Pairei, noflrique/ratrei, & Coepi/copi, cclumnf comprobantur Eccle/ìa. Colonne, le_» < 
quali indarno, fi fludia l’infernale Sanfone di fcuotcrc col mezo degli Heretici,pcr-far 
vaccillare, anzi diroccare fi nobile edifitio » pofciache , Porta inferi non praualebunt 1 
aduerfueam . Figurati nelle colonne del Tabernacolo di legno Sethim, per l’incor- , 
juttibilità» dorate coll'oro della carità. E nelle colonne di bronzo del Tempio di 
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Gierufalcmmé, per Io dono della fortezza, che hauerdeuono nel correggere gli ém- 
pi), c fiaccar l'orgolio de' potenti . 

£ quali folTe fcarli lode il lòftenere la Chiefa , pattarono più oltre il Concilio To- 
letano fecondo, & il Romano pur fecondo, congregato lotto ilPonteficaco di S. Sil- 
ueftro, chiamando il Vefcouo , T tono di Die, quali chea noftro modo di dire il Nu- 
me diuinofopra di quello goda di Ilare allìfo, circondato di fiammeggiante, & atj 
dente fuoco, cheillumina , & abbrugia . 

, Stupiua il Mondo , nel mirare il lupetbo Trono di Salamone , in cui l’eccellenza-, 
della forma fuperaua la materia, la quale era ebano,tutto coperto d’oro . Ma eflcn- 
do trono d’vn Ré terreno, non poteua che dalla terra le fue prerogatìue pigliare . Il 
Ri del Cielo, che de' Vdcoui fi feruc per trono, li vuole di celefii, e fiammeggianti p:- 
ropifabricati;in talguifa intronizato vidclo in ilpitito il Profera Daniello in vna fu a— 
reuelationei Tronuteiut fiamma igni! , Rota eiu/ ignit'accenfut . E quello appunto 

( al fentirc di S. Gregorio,! è’I geroglificode’ Vefcoui, che tutti intefi alla cura delle « 

proprie Chiefe , portano in fe fletti, come prefente la Diuinirì, cdilanto zelo fi mo- 
lfrano infiammati; Hienim, dice egli , qui animar um cufiodeifunt, & pafetndt gregit 
onera fufeìpiunt, mutare loca minime permiltunturipctVobVigo della refide mi, fed quia 
•uno in loco po/ìti,Diuinitatìt in /e prajintiam portoni, & ardent.tbronui Dei fiamma iguit 
dioUur . Nel qual propofito Eulèpio tramandò a’ poiferi quelle parole di Coftantino 
degne veramente della pietà d’vn Monarca;CattoIico, ch’egli honoraua i Vefcoui nò 
come huomini; ma come quelli, nel cui petto Io Hello Dio alfifo rifiede. 

Vengono pariménte con molta ragione chiamati Legati , & Ambafciatori di Dio, 
daS. Anactcto.da Euarillo, da Pelagio, c Clemente V. Sommi Pontefici, i quali pe- 
, rò conchiudono , douerfi come rappreféntantila perlona diuina, tenere in fornai 
riuerenza, e veneratione.come più difFufamente nel feguente capitolo vedremo . 

Anzi Vicari/ particolari di Dio, che le lue veci ('ottengono . E quindi colla fcorta_, 
di 9. Ambtogio intenderemo vnbcl pattò dell'Apottolo nella lettera , che (crilTe a* 
Corinti; oue ordina, chcl huomo in Chiefa, non ittia colla tetta coperta; perche egli 
fù adimaginedi Dio creato; ma che all'incontro dia velata la donna, dal che caua 
vna conlèquenza.che aprimoafpctto, nonfembra punto categorica; Ideo debet mu- 
lier potè flatem (idi il velum) babere fupra caput , propter Angtkt , che Angioli fiano i 
, Vefcoui, n'habbiamo l'oracolo del Ciclo nell'Apocaiipfi . Ma , per qual cagione la_. 
donna debbia ftar velata in Chiefa in riguardo de’ Vefcoui, potrebbe darci molto da 
filofofare, (è S. Ambrogio non ci cauatte di dubbio, mentre dice, che ettendo Hata la 
donna origine della prcuaricatione dell'huomo , e non ettendo ella imagine di Dio. 
dee nella Chiefa andar coperta, e tacere per riuerenza del Vefcouo, Angiolo terreno, 
che laper(òna,e le veci di Chriflo fofticne , e però al fuocofpetto,qualial tribuna, 
le del lupremo Giudice conftituita.come rea dell’originat colpa , dee col velo, e col 
filentiohumile, e foggetta comparire. Le parole del fanto Dottare fono quelle— ; 
M ulier ergo, tdcirco debet velare caput , quia non e fi imago Dei ; fed vi ofìtndatur fubit - 
fi a, Ó- quia prauari colio per Uhm inchoata e fi, hoc fignum debet babere ,vlin Ecclefia _» 
propter reiierentiam Epi/cepalem non babeat caput lìberum, fed velami ne te fluiti, nec ha- 
beat poteftatem loqutndiì quia Epifcoput perfonam habet Chrifit : quafi ergo ante i uditevi, 
fic ante Epifcopum , quia Vicarino Domini efi i propter realui ongintm, fubie fio debet 
viiieri . 

a Ne molto da quello li dilunga l’attributo, che lor diede S. Ignatio Martire, di vitti 

fimulacridi Dio, come quelli, che fono padri di tutti i loro Ridditi, c che in luogo di 
Dio ptefiedono, quanto all'autorità di comandare ; e firn ulacri d i diritto in riguar- 
• dodclfommo Sacerdotio. Che appunto Sommi Sacerdoti chiamati furono da S.Ana- 
cleto, e da Fabiano ,eda Zofimo Papi in alcune loro lettere decretali . e da S. Ara- 
, brogio. Et dalli Concili) Aurelianenfe, Agatcnle, c 7 bletauo» c l’oflerua anche il 
Card. B aronio . 

Furono d’auantaggio dii eelefte Spofo con giubilo gtande chiamati vaghi , e pur- 
pureggiami Capelli della Chiefa fua Spofa, in quel bollo Epitalamio {coma capitio tmi 
fi. utpurpura Regii vinfja canalìbut , Et a dirne il vero , con molta ragione, imperciò 

che 
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chea guifa di capelli trouafi nella ili prema parte deli'EccIclìaflica Gerarchia collocati; 
n cui dopo il luo fanti filmo capo, e'1 fatto Collegio il primo luogoforrifcono, & in e (Ti 
nò meno, che ne crini di Sàfone cófifte il vigore, eia forza dilei, cfe le chiome fimo l’oi. 
namento della Donna, per fcntenza dell’ApoiloIo.non è, chi non fàppia, il più pregiato 
ornamelo della Chiefa efiere i Vefcoui.cPaflorLMaper nò recar tedio collannouerare 
altri attributi dati a quella faera dignità dahuomini fantasimi, battami per bora d'ag- 
giungere vn’cncomio, incuiS.Profperon’epilogòdiuerfì. Qui per Dei gratiam , fune 
dittiti* voluntatii iudicet, Ecclejìarum Chetili pojl Apofioloi fondatore t, fidelit pepuh ducei, 
ventati s affcrtores,prau a definii* bofiei,omnibui bollii smabilei, Ó- mali f hi confi) t cliam 
ipfo vtfu terribile t , vindice i opprefforum, pairei in fide Catbolica regenerator um, predicato- 
rei caie fltum, prime pbalangtt inutfbtlium praliorum, eXempla honorum optrum, documen- 
ta vir/utum, ér forma fidehum ; ipjifunt Ecclefi a de cui in quibui ampliai fulget EcclefiiL-*i 
ip/i columnefirmtjjìm e, quibutin Cbnfìo fundatit, innitituromnit muli: ludo credenti unt-n 
ip/ì ianuaCiuitatii eterna , per quei omnet , qui credunt in Cbnilum mgrediunlur adChri- 
lium , ipfi ianttorc t quibut dauci data funi Regni calorum , ip/i e ti am dfpenfatoret Regi* 
domai, quorum arbitrio in aula Regi i f terni diuiduntur gradui, & officia fingulorum - 

§. II. 

M A non pago il Redentore del Mondo di vedere i Vefioui con si fubfitni titoli, 
con si inauditi attributi honorati, compiacque!! criandio di communicar loro 
le lue medefime prerogatiue . Pofciachc.fi Chrifto vico nominato Stella, Oritur fieli*-* 
ex lacchi 6c egli vuole, che anche i Vefcoui, i quali nel firmamento della Chicli colio 
fpfondore delia dignità, e della dottrina, fcacciano le tenebre de’ peccati ,c dell'igno- 
ta nza,fìano lòtto nome di Srr//r in rcfije coatte tali moftrò al filo diletto Difccpolo i fétte 
Vefcoui dell'Afta : Et habebat in denterà fua fiellai feptem , conforme la fpofitìonc di 
5. Ambrogio, Piccardo, della Glofa, Alberto Magno, Lirano, S.Tomafò, Se altri. 

Ne altro più honorato, St illufire titolo fù rrouatoperdaieà quelle feliciflìme fofìan* 
ze attratte, che la Diuinità d’incefTanti lodi nell’Empireo tributano , che quello, a' Ve- 
fcoui sfatto communc < che cosi efpoogonoi Padri le parole dei fummo Monarca in_» 
Giobbe regiflratc Cum me laudarmi Afra matutiaa, & vifitarent orane 1 fili) Dei , Albi 
maturimi, pciche fono le prime creature ragionevoli, che dalla fantiffima Triade crea- 
te follerò . 

Se Chrifto di fe fletto dice.- Egofumlux mundi, Se agli A portoli , e Vefcoui Iorofuc- 
ceffori, fecondo I Abulcnlc, dice : Voi e/ln lux mundi . Se egli.il nome s'atifibuifie di 
Maettroi vnuicfi Magtfiervcfltr, e Mae/lriàe’ {cicli vuol che fianoi Vefcoui ; docetc-, 
omnet gentet . Se egli è la fèntinella dalla Chiefà ; fpeculatorxdef Jrfuper , & a’ Vefcoui 
1 ifteflo attributo concede, comencl primo capitolo s'è veduto. Se egliè Io Spofodclla 
Chiefa 1 Ecce fponfut venti exite obuiam e i , & anche i Vefcoui con quellahàfpofati, co- 
me nel precedente capitolo!! dille . Se egli è paftor dcll'anime , Ego fum Pafior bonut 
c per Raftori dcll'anime hà^drputati i Vefcoui 1 pajce ouei meai , che così furono chiamati 
da Coneilijdi Cartagine, di Turone , di Rhemi, c di Trento. Chcpiù? lèeglièPon- 
tefice ; babenect ergo Pont t/iccm maximum , qui penelrauil Cedei , lESVAf fihumDn 
(ditte Paolo ). E fe egli fù il primo Vefcouo: C onuerfiefit nunc ad Pafiorem,Ó’ Eptfcopum 
ammarum vefirarum , ditte Pietro, e noi parimente fec cPontrfici, e Vefcoui , Ma anche 
qtfeflo paruegli poco . Onde fé egli fi pregia del nome di Chrifto, & à noi parimente lo 
partecipa; n olite ungere Cbrifioi meoe .Più ! s’egfi è Dio, & ancora noi con fi eccello ti. 
tolo degnali d'honorare : Dii non deirabei: Se applica illum adDeot, i quali luoghi della 
facra Scrittura a* Vefcoui rifèrifee S. Gregorio in vna lettera .chea Mauritio Imperato- 
re fcriflé ;ouegii foggiunge, che effondo, con occafione d’vn Concilio prefentati a Co- 
flantino il grande diuerfi memoriali contro ad alcuni Vefcoui , egli, conuocatili .diede 
quelle carte alle fiamme, proferendo quelle memorabili voci, dallo Spirito fanto detta* 
tc: Vai Di) e fin J vero Deo confittiti, ile, &intervcicaufoi vefirat dfeutite : quia dignu 
non eli, vi iudicemui De ut .-eie rifèrifee, c pondera a nollrO prOpofito S. Bernardino da_. 
Siena in vnfùolérmone . Et Adriano Quarto riprendendo con vnafoa lettera Federico 
Imperatore, dice fra 1 altre cofe : Che dirò della fede da tc preme/ e gi urite à S. Pietro, & 
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d »»/, Ì8 c6r rpfierui f mentre ricerchi bomaggio,e'l giuramento, di, fedeltà da quelli, che 

’ Dei fina, e figli dell' eUt’JJìmo j cioè a dire da' Vefcoui . r congiungi con le tue , le loro f*~ 

erotomani. . 

, Hor congiungendo inficmc fi gran copia di titoli, tutti di fommaftima degni, che_» 

coronano la (aera mitra , chi non sì , che quafi tante faconde lingue la dichiarano ve* 
nerabile, e predicano le grandezze , e le prcrogatiue della dignità Vefcoualc ? c pure_» 
altri ingrandimenti ci rollano da fpiegare ne’ fegucnti capitoli t oltreché quelle fono le 
fue minori glorie ,c di cui minor conto tener fi dee : perche la bontà , eia fintiti della.. 
**>*»«■ v it a j q ue lia, che (òpra ogn altro fregio rilluftra, e la corona .• m figura di che il (òmmo 
Sacerdote Atonico, c he era vn modello , vn'abozzo del Vefcouo Cattolico ,portaua_» 
nell’orlo dalla vede le melagranatc.che c (Tendo coronate, fono geroglifico della podefta 
e nella fronte vna piaftra d’oro finiflìmo, in cuiquefte parole erano intagliate Sanlìum 
Domino: per dimolfrarc, che’l Vefcouodee calcare co’ piedi degli affetti i titoli più am- 
biti, e tenere nella più degna parte, quafi gemmatodiadcma,la fantità, e 1 innocenza . 

Che la dignità del Vefcouo è maggiore , e più fublime 
della Regia ; Gap. IV. 

N ON vanta il Mondo in tutto’l Tuo vado ricinto pompe più fuperbe , non fregi 
più maefiofi, che’l Trono Sacerdotale,, e’1 Regio . Quelli fono i dui Poli, fo- 
pra cui la riuerita machina della Chriftiana Monarchia s’aggira ; fuori della—» 
quale ogni nobltà i vile, ogni grandezza è barbara , ogni dominio è tirannico. Furo- 
no qacne due Dignità appo varie nationi con vincoli di fi (fretta anditi auumte, che_» 
fdcgnauano di vederli per vn fol momento diuifci Che perciò Tappiamo effere flato 
.MelchifoJecche infieme infieme Rè , e Sacerdote; d choc fiondo gallato pervio tra gir 
n„ ii it i» Hgizziani , diede materia à Fiatone di ftabihrlo per figge nella (ua ben regolata Repu- 
bfica, & appunto oflcruollo Ambrogio Tanto, Plato, dice egli, erudilionii gratin profeflue 
ìs.iapt. elì in Aegyptum,vt MoyfigrJla,legii or acuii, Ó" Vropletarum di eia cegno/ceret: Inter alia 

auttm di di et apud Aegypnoj non licere Reg/tm abfqve Sacerdotio imperare : Quintmo fi ex 
alio genere quifpiam Regnum ■vfurparet, cogebatur lìalim fatris initiari, vtfimul Rex ejfet, 
Knopk. ftf. Sncrrdot : Ne da ciò «'allontanarono puntogli Spartani , come Senofonte afferma.,: 
i o- mi. Ne con altro mczoflimòNuma Pompilio predo Dionigi-Alicaroallco , di ftabilirfi nel 
ni. f folio Regale di Roma, che coll’appoggiare il Regno al Sacerdotio; imitando per aucn- 
tura Atrio Rè di Delo, di cui cantò il Poeta Mantuano . 

... ^ Rex Amm idem IwminumVhabifqueSacer doti 

V ìfìis & face a redimi t ut tempora Laure . 

Efù predio! Romani in fi grande (lima il Pontificato, chenon'folamentegl’Impera- 
tori idolat; i giudicarono nccclfirio d'accoppiare con lo feettro la mitra per autorizare 
quello con quella, 'ma ctiandio Conflati tino Magno, & alcuni altri fitoi tucceflòri Chti- 
llìani Faccettarono . 

L'elfcre quelle due Dignità appo noi Gfattamente didime', chegiurifdittioni, ed im- 
pieghi , npp (blamente diuerfi , ma in molte guife repugnanti ricooofeono , cagiono 
talhora fra di loro qualche litigio lbpra‘1 primato, e la maggioranza; ma tuttirfiiffra- 
gijdc’più incorrotti Giudici a fauore dc’Veicoui liberamente cofpirano. Rapprefen- 
tali in ambedue laiuprema autoritàdcl Cielo; fono egualmente de'raggi diuiutluci- 
: «V’.'Tfic didimi riflefiì; fono animati fimulacri di Dio; Dei enine imaginem habet Rex, fìc & 
<ris, i»« <• Lplfcoput diri Hi, dice Agoftino Tanto, quantunque (blamente del Rè ciò affermaflèro 
Diogene, c Pittagora , che dell’Euangelico Sacerdotio non hebbero contezza ,- deuefi 
. all'vno ed all’altro fomma vcnerationc, perche, e quelli, c quegli fù dal Cielo fopra 1 ;l. 
«:noiB.ij.t condi tione degli altri huomioi Tublimato. Onde l' A poftolo . Non ejìentm potè Ras nifi A 
Dea E non menonell’vno , che nell’altro vn vcftigio di diuinità fi riconofce. Ma Te 
al cimento del paragone auuien, che fi venga, non può il Regai Diadema agguagliarli 
alla, fiera Mitra; Cede lo Scettro alPaflorale, e tanto più riguardeuole è il paludamen- 
to del Vefccuo.che quello del R, èrgiamoli troppo terreo piombo dalpiùpreriofo me. 
vicn fupcrato. Sublimi tot Epifcopalit, dice Ambrogio Tanto, ooliti potè fi compara - 
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Capitolo Quarto • 

Honibus adpquari t fi Regum fulgori comporci, & frinii pupi Diademati, longì crii infermi, 
quàm fi piombi mettila adaun fulgore*! comparti . 

E ne rende la ragione Smefio V eftouodi Tolemaide , Perche eflendo fiate quelle-. sr«c«f-fr* 
due Dignità anche nella Republica Hebrea mfieme vnite i Dio le diuìfc » e feparò i mi- 
aifterij, eie giurifdittioni .Vnumquc borum facrum, alternai adregimen, atque imperlante, 
conili tutum e fi ‘aliti ai iufimarum rerum fecei coita ertit, aliai fibi officiami . 

Io alcuna Città della Grecia feome narra Plutarco^ la dignità Regale, e la Sacerdo- 
tale andauano del pati, erano egualmente Cimate, e riucrite i lena non eccedeoa 1 ’al- WjuI 
tra in grandezza, cmacAà ; II culto de' (alzi Numi portàuafeco, corno per riflelfo,vna 
fiamma venerationc verfo i loro Minifìri i 

Non è dunque marauiglia, le quei che nella Corte del vero Dio hanno grado lì emi. 
nentc, come i fonimi Sacerdoti, non Iblaroenre agguaglino • maeccedano iPrencipi 
terreni nella dignità, e nelle prerogatiue .£ fc nell'aatica Legge erano i Sacerdoti a' Re- 
gi foggetti, perche folam ente beni temporali in quella promctteuanfi ( come oUcrua_, 
l'Angelico^ beo’é ragione , che inuitaodo la nuoua legge alle celefti grandezze, leu 
digoità fopra ogn'altra s'innalzi, che à quelle ha peroffitio di condurci» cflèodo * 

propolìtione irrefragabile del Filofofo.che quanto più fublime i il fine, tanto è la facul- 
tà più eminente. Onde fc il fine del Regno politico non filblleua da terra, mafola- 
menre aliapolitica felicità indrizza l'applicatione delle Tue più fine diligenze te lofio- 
po del Prelato vfeendo da' terreni confini, e folleuandolì al Cielo, è di condurre l'aoime 
per le vie più fpedite alla felicità etera a ; ben fi pare quanto più nobile , e più fublirocj 
della Regia fia la dignità fua. Pregi fi pure il Principe , colà predo Seneca , d 'e (Te re fra 
la moltitudine de' mortali fcc'to per vn ViccDio ; fiche da' fuoi arbitrii le meftitie ,e le a<a.ci. 
gioie, la buona, e rea fortuna, la vita, e la morte altrui dipenda, che pregi molto mag- 
giori fono quei del Vefcouo, dalla cui dùcutone 1 celefti tefori, la vita, e morte fpiritua- 
le, el’etcrna falute, anche dello ftcfiòPrincipe hàdipendenzaja cui però potrà dire quel 
che S. Ambrogio a Tcodofio Imperatore , quando dalla Chicfa l’efclufe . Purpura Re- , 
gem faci!, non Saeerdotem , 

Anzi ne meno nell’antica legge fu il Sacerdoti al Regno inferiore , Se à queft'ogget- 
to per auentura il LcgislatoreMosc doppodi hauere vietati a tutti gli Hebrei i maritag* 
gi fuori della propria Tribù, permife alla Leuitica il congiungerfi in matrimonio conia 
Regia i per dar a diuedere il Regno non cflere del Saccrdotio più eminente , anzi rict- * * 

merda quella ornarne oro, e fplendore . 

Et >n (ìgnificatione di quella egualità comandò Dio, che a' Sacerdoti, quali a tanti 
Regi fi pagalfe il tributo delle Decima : nel che tanto anche fi mofirauano fupenorì, 
quanto che a* Principi , mal grado de' ludditù foleuano pagarli , & a’ Sacerdoti eoa-, 
molto gufto, e contenlo. 

Ne voleua , che il fummo Sacerdote , il cui capo con olio facro .come hoggi quello 
del Vefcouo, fi coolecraua, fi fcoprilTe ad alcuno la tefta , il che è proprio de' Regi , per 
dimoftrare,che al Saccrdotio và il Regno congiunta. Sacewdot fuper cuiut caput fa- nmmi; 
fumvnfiionie oleum, & cuiut manut in Saccrdotio canforata funt , caput fuum non di- 
f Cooperiti. ' 

Ricerca Strabane la caufa per la quale neH'ingrcflò del facro Euangelio ChriftoS. N. 
fi manifcftl figliuolo d'Àbramo, c di Dauidc ■ Libtr gcneratianii Itfk Cbriiìifiltf Dauid, 
fili/ Abraham, e rifponde, Fi per Regiatn, & Sacerdotale m perfanam natura Dci,& baminit 
monfìraretur , . ■ ■ 

s.1. 

L A dignità Regia dichiara rhumanicà di Chrifto,aturto'l refto degli huomini fupei 
riorcita Sacerdotale addita in lui la Diurna Natura, per clfer quella, prcrogatiua li 
grande, fi fublime, che hà in fevn fi diurno fplendore , che fopra l'humanirà l'inalza- . SSÌSJ^J 
Onde S. Dionigi Areopagita , Qui Saeerdotem (tdcflPontificem) dici! augufìitrtm, pror- 
fufquediuinum mfinuatvitum , 

In figura di che dolendo Mesi pagare il tribù tosila natura, glicomandòDio, che_a 
foftituifse Giefuè in fua luogo. Tulle lojhe filium Nun,virum, in quo eiìfpiritui,& po- 
ne mammtuam fuper eum, qui fiabit coram Elazatro Sacerdote . Fermafiquiui 11 dotto 
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Oleaftro, c ponderi quella parolai?»*;'/, dimandando per qual cagione Giefuc eletto 
Prencipe di quel Popolo, alcuifcettro tutti obedire doueuano,&a’cui arbitro rifcruaualì 
la diuillone della terra prometta, l’intimare le guerre, il concedere la pace, il diftribuirc 
le pene, & i prem ii , doueua pofcia a uan ti'l lommo Sacerdote ftar’io piedi / non era egli 
più conforme al decoro, che fedeflc ? non ara conueneuole che almeno hauelle il T co- 
no vguale à quello d’Elcazaro? ma rilpondendo egli a (è fletto, feioglie mirabilmente^» 
il dubbio t dixit fedcbu.fcd fìabil, vt dipani Reget , & Principe! fuperioret fe baberc 

Sacerdote!, & Siandumfibi effe coramSaetrdotibui Dei , Volle Dio con gran miftcrio am- 
macerare i Prone ipi.i i Regi della terra, e renderli perluali anon preterirli a quelli , a’ 
quali per ragione deirordinefupremo.dcitono ogni oflèquio, eriuerenzas dalche_» 
di paflaggio fi può intendere quanto vadano errati alcuni , che non hauendo co- 
rona in tettai contrattano il più degno Iuogoa’ Velcounlacuicoronafùfemproin lì 
fatta maniera riuerita, che come narra S. Agoft ino pretto il Baronio , quando ne' fecola 
andati il Popolo chioderia inttanremente alcuna colà al Vefcouo, fupplicaualo, e feon- 
giuraualo per la fua Corona . Non così il gran lume della Chielà Gironimo Canto, che 
eflendo huomo fi eminente , non fi faceua lecito di federe auanti a’ Vefcoui fucceflort 
degli Apoftoli, i quali oltre a‘ mmilterij che co’ minori Sacerdoti hanno communi, pre- 
liedonoal Tribunale del Cielo, Se hanno con le loro Chicle vn catto, cfantofponfalitio 
contratto . 4J uì Apoflolico gradui fuco dentei, dice egli, Cbridi Corpus facro ore confici un t, 
per quos no i Ciri Ulani fumai : qui clauet Regni Calorum babentu , quoai'nmrdo ante iudieif 
dtem indicane, qui fponfam Domini poeta caHitate conferitami Dalle quali qualità ferirne 
la confequenza, che eglicaua . Mtht ante Preibjterum federe non licei . 

Chiamauanli in quei tempi anche Preti i Vefcoui , come babbiamo già dimottrato , 
Non dico egli io auanri al Veicouo non Cedo, ma non mi conuiene, ne deuo , non mi & 
lecico, non pollò i e pure era vn S. Gironimo : Se à dirne il vero con gran ragione . Po» 
iciache fe l’Oracolo del Cielo vofeua, che'l Rè flette in piedi auanti al fommo Sacerdo- 
te dell'antica legge, molto maggiormente ciò gradirà io honoredi quello delia nuoua, 
vi i. più degno , cd eminente . Il che dalla Ipeculacione di duo feriteare fi può a baftau - 
za ritrarre i Pofci ache parlando Dio dei primo, ditte :Si paffum mctim cufiedieritit, eri - 
tii miti in regnurnSacerdotali ; Dalle quali parole vedelì, che quel Sacerdotio era come 
aggiunto alla dignità Regia , acuicome a fottanza trouall come addiettiuo , cd acci, 
d-ntc vnito.-m Regnum Sacerdotale . Ma il Principe degli Apottolr parlando del nuouo 
Sacerdorio ,a bello (Iodio cangia i termini , e riuolta le voci . Vos autem geniti clcflum 
regali Sacerdotium . Eccoui l'addiettiuo trasformato in (òftantiuo: Colà ri Sacerdorio 
è Regale, qua il Regno è Sacerdotale, per dimottrare , che la maettà Regia è inferiore.» 
alla Sacerdotale del nuouo Tetta mento, a cui come colà di minor pregio, & acciden- 
tale Ir aggiunge, & appunto olferuoUo Clemente Alcflàndrino, dicendo : Homo, qui eft 
veri regalii S aeerdoi , vbi etiam Regia excelUntia additar Sacerdotio , quqfi accidini fitbie- 
lìo, à quofnflentatur, & cui tnnililur cum minori t fu aiutati t. Il thè meglio nelfeguea- 
xcCapitolodimottrcremo. - 

Si dimoftra il medefìmo con altre efficaci ragioni . 

Cap- V. 


I N tre maniere , s’io non m’inganno , può vnPrincipato renderli più d’vn’altro do- 
fpicuo , e fuperiore : cioè a dire , ò in riguardo della qualità de' fudditi , che alfuo 
feettro obedifeono, o in ordine a’ benefitij, che lor può contribuire , ed a’ beni, che 
lorodilpenfa; oueroin conlideratione dell’ampiezza detti flati, c della giurifdirtione: 
In tutte quelle cofe la dignità Epifeopale fi lafcia indietro la Regia) Dunque la fua_. 
maggioranza non fi può riuocare indubbio. Imperciocbc le alla qualità de’ fudditi 
habbtamo l'occhio, t óti pure il Rè fotto il fuo feettro copia ionumerabile di Principi, di 
Regoli, di Baroni , di Caualieri, che non potrà mai fe non fopra i loro corpi mortali ha- 
uere il dominio' Alla fola caducità rettringefi il fuo Imperio-' la doue il Vefcouo etian. 
dio fopra l’anime immortali esercita vna impareggiabile giurifdirtione , percotendole 
a guiia dVn Vicedio co’ fulmini delle c^nfjire , epofeia rifaaandolc i fcacciandole dal 
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Capitolo Quinto . aj 

commercio de' fedeli, e nel prillino grado redimendole; togliendo Iòro,.e rendendo la 
parcicipationc de' celefti t efori, onde quanto l'anima in grandezza, in valore, in maeftà 
eccede il corpo > tanto più nobile ( e più eminente della Regia & la dignità del Vefcouo , 

E tanto appunto nelle Conftitutioni Apolìolichc io trouo determinato. Quanto ergo 
anima torpore prajlan tjar efl, tanto eSìSacerdetium Regno cxccllcntius : ligai emm, autfoi - 
ttitfupplicie,vel remijpone di gnor. . * 

E tale fù parimente il fcntimcnto di S. Gio. Chrilòftomo, mentre trattando fe fi deb- 
ba, ò nò accettare prontamente la Prelatura della Chiefa, dille : Qui Sacerdoti/ optione . _ Jj’; c ^ rir - li ->- 
proposta ( quoi quidem Regno tanto e Sì exeelltnliui ,quantum fpiritui, & tamii internai - 
lumejfe poteft &e.) 

Troppo ridicola pretenfionefarebbe quella della Luna,fe col Sole cimentare fi volef- 
fe: Creò Dio quelli due gran Doppieri, ma à fine che l'vnodel giorno, della notte Tal- ■ 

tro haucOTe il goucrno . Quanto il giorno auanza la notte in nobiltà, e bellezza , tanto 
formonta la dignità del Sole a quella della Luna i che perciò Ambrogio fanto dille, che ^ 

quel Rè de’ pianeti ESI ocutui mundi, iucunditai Dei, Cali pulebritudo, natura gratta, prp- ’ 

Stantia, creatura-, Et eccoui appuato vn geroglifico del Vefcouo, cdelPrincipe, quegli 
prefiede al giorno, cioè a dire allo fpirito, quelli alla notte, che è la carne ,queg!i ancora 
fopra l’anima, quelli fidamente fopta’l corpo hà giurifdittione i Penlicro non mio, ma 
del Beato Ailredo . Sua/, dice egli, & in fanfì (Ecclefif firmamento à Domino creata duo D ' AUr ‘ i ' fo ' * 
magna luminaria , Sacerdotium, Regnum : Rex, & Epi/copai : Princept, &• Clericui : diet 

Jpiritualta ,noX fignificat temporalia : Itaque luminare maiutSacer, lotium ,vt pra/ìl dici, * p „ai. |( 
ideSl fpiritualibui : luminare minui, Regnum, vtprafetnoBi, idcSlffcularibut . 

Non mi reca dunque marauiglia,che follerò a S.Giouanni nelle fue milìeriofe rcucla* 
tioni moftrati i fette VelcouideU’Alìa in forma di fette ftelle, per (imbolo della loro 
emineate dignità, per riuerenza della quale erano dallo lìdio Dio nella pianta della., 
delira mano tenuti ;a' quali però molto più propriamente, che alle luminofc facelle del 
Firmamento conuienli quel vago encomiodi Filone Hebreo: Cfterum opìfex condidit 
Bai fenfibtles Sìellai,/imulacra diurna , & pulcberrtma , quai tamquam in tempio inter cor- 
porea t effen liat puleherrimo collocauit in Calo : pofciachc anzi a guifa di tanti Soli ornano 
il Cielo di lama Chielà, e come veri fimulacridi Dio, la maeftà , eia gloria delDiuino 
Atchitetto rapprelèntano , Che perciò, comedimoftratohabbiamo, dille loro il Sai- 
uator noftro. l'ot ejlìt lux mudi. Onde lì come i Pianeti fono in guifa limati, che tre di lo- 
ro hanno le sfera fopra quella del Sole, Se altri tre inferiore alla fila, nè però alcuno ar- mcimìi*; 
dlfce di paragonarli a quello; anzi per loro capo lo riucrifcono.c da’ Tuoi Iplcndori pren- 
dono la lor luce, dalla fua virtù iloro influlfi.- Cosìi Vefcoui , che (onoil Sole di eia- 
feuna Chiefa , polio che quanto al fallo del feccrfo li veggano fopraftarc le fello coro- 
nate, quali pianeti in fito fuperiore collocati , non perciò ammettono vguaglianza di 
Dignità .• la loro sfera al moto del Vicariodi Chrifto loggetta, non riconofce maggio- 
ranza , nè paragone , anzi anche a* pianeti , che lembranopiù fublitni , contribuirete 
fplendori, incoronandoli, e benedicendoli, c verfando fopra di loro influlfi di grafie fpi- 
rituali • Nè fenza l'autorità de’ Vafcoui poflono ad alcuno dilìribuìrlii tefori fpiritaali, 
nè aprire le porte del Cielo , effondo alla fola digaità loro rilèruato l’ordinare ,c promo- 
uere i Sacerdoti inferiori . 

Il che rendei} anche più manifefto da quelle profeticheparole , che altroue colla-, 

{corta d’Agoftinofanto habbiamo detto attribuirli a’ Vcfcoui . Conflitucieoi Principe s 
fuptr omnem terram : pofciache le particelle fuperSc fub llgnifìcanolo ftclfo, che prius 
& poSìeriut : Mentre dunque eglino fono Prencipi fopra tutta la terra , cioè a dire,k>- 
pra tutti gli h abita tori di quella; ben fi pare, che la loro dignità tiene il primato fòpra_» 
tutte i’altre del Mondo. In légno di che il Vefcouoio habito Pontificale non fi ieuala 
Tiara di tefta auaoci al Rè, a all'imperatore > ma anzi come Tuo fuperiore maeftofa- 
raente Io benedice. 

Che più f fe gl'ifteffi Prencipi fono al Trono Epifcopale foggetti, fe fono alla fua fa- 
pdriorità fottopofti : fenza dubbio la dignità Epifcopale per quello primo capo , che ri- 
guardala qualità de' fudditi, è della Regia piu degna. E S. Gregorio Nazianzenoft_> c.oiti.Kia 
ne proteftò dal pulpito apertamente . Quid- vero voi Prineipei, & Prafc&i /ad voi enim 
iam nqflrafi eonuertit orario, ecbccofa voleua dir loro ì Nam voi quoque mep potè Siati, 
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mtoque Tribunali lex Cbrìfiifubijci ( , Imperi um enim iffi quoque gerimui ; adeo edam pra~ 
fianliùi, ac perfcCìiùt niji oporteut fpiritum forni fedire , O terre ni t cai'Jha - £ ciò per 
Suentura Tuonano quelle profetiche voci , Ad alligando! Regei eorumm eompedtbut, te- 
li oblici e or un in manici sferrili, ir fidane in (il utd'cmm eonfcriptum : fin qui lì lìcnde__. 
l’autorità de’ Vefcouifopra i Principi, che dal diritto Tent erò tralignano . T alti enim 
(ompcdci, dice ini Agoftino Tanto, confolidat vobit Bpfcopi manui : conciò fia che > come 
ofscruail Cardinal BaroniOjcflendo le cofe,<hcda Dio de riuano eccellentemente ordi- 
nate .conueniua, cheti Principato politico luffe al Sacerdote , come l'anima al corpo , 
Scallecofc diurne Thumane, e terrene foggetto , 

* l 

C He To trattiamo de' beni, che a' Tuoi vallalli il Principe dilpenfa {che era il fecon- 
do capo) quantunque in alcuni fiati, dubitare fi potrebbe , fi i bcnehtiifuperir.o 
gli aggrauij, e fe più pelino nella bilancia della verità le dure conditioni del Regno, ef- 
prellc in gran patte da Dio a Samualle colà nel primo de’ Regi, che il piofitto, che dal 
loro goucrno fi ritrahe* figuriamoci nondimeno vn Principe più d’Alelfandro magna- 
nimo, piu di Solone giuda, più cortefc di Tito, più pio di Colta nt ino, come prefuppon* 
go che tutti fra’Chrilìiani fiano; Diftribuifca pur egli con larga mano beni di fortuna, 
ordini di Caitalleria, gradi cofpicui, feudi, cdominij s e trattenga più I età lacortc, che 
i moderni Roman aieri non Tanno fingere, che altro al fine non contribuirà.che terrari 
tutta la sfera dell'attiuità Tua intorno a cofe caduche s’andarà aggirando, che elfcndo al 
cerchio della Luna inferiori , faranno non meno di quella a mille inconftanze , a mille 
vicende foggettc. Il Vefcouo all'incontro lòpra le terrene bellezze folleuandolì , dif- 
IpenTa benicelefti, e fatto TclòrierodeU'Hmpireo , diffbndefopta’fudditi benefitij, e_» 
grafie oltramondane; Egli peli ftclfo, e per mezode'fuoi miniftri Ipczza i duri lacci, 
con cui ifpiriti d'Auerno Tengono l’animc in cruda, ed indegna feruitù auuinte ; parte* 
cipa loro il pane degli AngioIi,cgii ftabililce nella fede col facramento della Chrelìma,' 
eco'fantiammaeftramcnfiieconfccrandogran numero di Leuiri, e Sacerdoti, riempie 
il modo di teforifpirituali. Dunque molto più fublime biadi lui dignità che quella de 1 
Principi d 1 fecolo , che è appunto la confeguenza , che da fomigl : anti premeue caua_« 
S. Qio. Chnloftomo facendo vn pàralcllofrà il Rè, Se il Vefcouo. Nani fi vii videre-J , 
dice egli, quantum alidi Rex à Sac. -rdore, cioè dal Vcfcauo,expcnde mciium potcflath viri • 
qu' (radi! p , Ó'videbii Sacerdolium multò fublimiùt Rrge fedentem \ admirandui vi detur 
Tbronui Regi ut, frd rerum tcrrenarum adminilìrationem forti tut eli . Sacerdoti! Throitus 
in Calli coll oca! ut de calcflibut negai qi habet pror.ur.ciandi a u Ci eri la tini , 

S^a pure quanto elfcr lì voglia più che quel d’HoIoferne macftofoil trono Regale, fia 
il Re d’vn gioiellato paludamento adorno, gli mandino pure 1'Eritrce maremme le più 
pretiofe gemme perfregiargli il diadema; occupi pure Ncttunno le più rare conchiglie 
pcrfabricargli la porpora , vada purcgli del ricco manto d'Hertdc Antipa pompofos 
fia da mille ftupelàtte ciglia ammirato, fia la fua Rcggial’aureo palagio dì Nerone , fia 
lafua Cortesi pari di quella di Salamoncdalle Regine ammiracai Che tutte le fut-» 
grandezze, tutta l’autorità fi rcftringerSno a queft'angufto centro della terra;Potrà egli 
dire d hauer farcita per quello conto dal miftico fiàccola benedittione di Efau , in piti » 
guedine terra , mtntre al Vefcouo è toccata quella di Giacobbe de rare cali . 

E quindi parimente ficgue fper venire al rerzo punto; ) Che quantunque ne‘ terreni 
confini la Dioceli del Vefcouo non habbia proportionc alcuna col territorio d’vn Rè 
terreno ; nondimeno lìcndafìpure la Monarchia di quelli oltre i termini dal Macedo- 
ne Heroeconquiftati, garreggi coirimperio d'Augufto, habbia tutti gli altri Regni del- 
la tetra tributari;, dia leggiilfuofccttro anche agli Antipodi, che non potrà starnai la_. 
fua giurifdittionc giungere ne pure alla prima regione dell’aria ; ladoue quella del Ve- 
fcouo, quali hauendoa vile cièche ad occhio mortale foggiace, fende le nuuolc , pe- 
netra le cclefti sfere, e tantamente ambinola , fino (opra il primo mobile dilata del Tuo 
territorio i confini; Alijfunt termini Regni ,alij Sacerdoti/ , diedi Boccadoro; fedboe ilio 
maini eli I , Ncque enim gemmiti Ù- auro afìimari debet: ili a qup funi in lerrii fortitm eli. 
Sacerdoti/ iui dfupernit difenditi flegi, qua hic eommij/'a flint, mibi cetlefìia ; Regi torpori 
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fi dee dunque la fu» giur.fdittrt.nc dtfU'aoguftia della Diocefi circofcriuere m i' “ s ~ rt *‘ 
ira menti fpati, del Ciclocalcuiare . e^lbggiànppoco aS^^ i^ 

l-aLmc con!eTr[n^U d ' Se r mrT,C t f m P e ? atO > c0mc « folio del Ré, ma però o leghi 
o ™ ^ cefff “ rc > ° le pr°ftiog!ia dalle medefime, ouero da’ peccati. 

profer;(faa7l'A°tae ifS d* * fi Sj io ! a f, zadi Dio -° to' caratteri degli ord.nifacrho 
proreniea al! Altare le tremende parole della confccratione , le Tue fetenze fono in_. 

za, e fùbordi7aXne! eUUtC ’ e fot ' ofcr ‘ ttc ’ «*nefc quello hauclTc dalla rerradipcnden- 

biliTare ra^Ór"a°Re^ e 7 0 £T5^ “ Sl "!? '' hiftoria deI Rè Ozia, che a Audio di no- , m* 
-ione dicendo ^ T dV ' Ur P 3rc ,a Sacerdotale , e ne rende la ra- &&«, 

«7!r I S? r* WA<r»to Pnncipatut tft , ipfietiam forno venerabili^ ac 
Z I ' moI ^ Ua, faCCnd0 V " P araWbfra lVna,e P.hra autorità^ conchiude effe' 
pireò -s7che ^ Vcfc0U °’ fo» c “5dofi il fuo Trono infino all'Era- 

Namludexfedet 

fiP'wefZZjfK '”£ tUttm ' & ì u ’ e 9 u >àbic ininferìoribus iudicaucri , , hoc, Ili, & in 
raaeftà Wrdorair Pnf' ' f£ nder * t,0 " e * qoefta, & eccellentemente efprefliua della 
che da’ cclefti influì?; dro/nd^t ** 3 0rdinc dl oat ura habbiamo riguardo, chi non si,.' , 

ralc ècofa certa ohetn ci il raantentmcnto della terra ? Efeall’ordmcfòprandtù“ 

rande mi Padri h ° c ‘ >at . a , m J’t ,t ' mam ■ & am »e domum perfetìum ùfurfim efi de • ,. c , , r . 

u"lc ìdJaZZT ^•S e » , °ft at0 della Gbiefa, in tanto èprofperri, e rigua^de- . 
egli è pur vero chealffar a ce |cfte Gerarchia fi fludia di conformarli i e nondimeno 
loLnmaraen’re ^‘«nza giunge la fa era autorità del Vefcouo.che ,1 Cie- 

Lmore dcTlecre i d^ ^o^' ^“««*5““ “i « fifa rainiftro del fuo miniflro, e f. 

rirà mjKoinn- fe ueovoct nomini. Scdunque ìMonarchmohannoauto- 

ch nTn lnpià che P ?h n,fe C | rqUCft ° ^ P ° «***<* a ‘ Vc fcoui • £ ^hefia vero non è 
ri- 3 vmln PP ^’,' d Ch I lft ° Signor Noftro in quanto huòrao per cagione dell'hipofta- 

n,r r' rC ’ D n tJ patena,', n calo , ,J a . Horla ràedefi- * * 

mo fiiccVòrifono^ 1 vSi d /'rT' Pr ° U3t ° , habI ” a ' 

* " ipfamomnifariampd,rJla,em d Dea F,l,o : N^^LmVnZ- »«* 

d ! r 0r ° *>“* ’ ^ he . S - Luca dc ' Pafiorellidi Bettelerara^ 

Aoiiedi alitila dionìr-4 /ki^ ‘ w t '”P Cfcloc ^ c 1 eterno Sole coni m unico loro lo fplen'- 
r T 8ntì bl ?'’ cfe r,ao all'adaraanrne porre dell’Fmpireo fi fende- 

SS?* 


Iofutio.j#* 



Ss* ch "f 1 “ r & pa **» « . £2S£^EK2? “ . 

{SSksjsbt^^ «* 
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Clamide Imperiale ornato fia > conuien ,che confeflì d'eflèr fuddito , fcd inferiore al fuo 
Vcfcouo , Et il mcdelimo S. Ignatio coaofcendo l’importanza, anzi la ncceftità di 
■ i quello ammaeftramcnto per dilingannarcil Mondo di vn non mcnograue , che peri- 
colalo vn iuerfale errore/criuendo a’ Tradenti, lo replica con poco diuerfa frale, diccn- 
do : Quid filimeli Epifcopui, nifi qui omniPrintipatu, & potè diate fup, rittr e fi, & cuti fin 
dominctur, quantum quidem homo dominar! pota fi, fa fi ut prò viri li fua Dei imitatori Anzi 
pare che i Vefcoui nella loro Città ,eDiocefihabbianoelaPontificale, eia Regia di* 
finità in Geme vnite.* poiché li Santi i’aolino,& Epifanio concordemente aflferifcono, 
che i Vefcoui liedononel Trono di Dauidccon Regia potellàic nella loroconfecratioj 
ne, quando a gui& di Regi vengooo vnti , dicefi : Vngantur mattai ifìa de cleofandi- 
ficaio, & Chrifmate fanfhfica tionii ficut vnxil Samuel DauidRegem , Cf Prophelam > C-» 
fuccellluamcnte vengono con le vedi Pontificali a guifa d’Aronne adornati, per dimo- 
ftrare, che in elfi ambedue quelle Dignità mirabilmente concorrono. E che cotale., 
*»<■■* vntioneli conflituilca Regi, e particolari figliuoli di Dio.fùlcntimento .ancora di S.Ata- 
,,p-o, Rpii, nafio . ES. Bernardo parimente ne feceauuemtii Vefcoui nel fermone fatto a 1 mede* 
piSàw «i lìmi in vn nobil Sinodo congregati , ponderando quelle parole del Salmo , ludicabunt 
”tt'onet , & dominabuntur populit ; doue vuole, che Dauide patlalfc profeticamente 
So de futuri Vefcoui . Duplex eli dominium Pralatorum, dice egli, habent enim claaet Ecclc. 
fia, quibut claudunt, & nemo aperii, operi uni, & nemo tlaudit : Habent Ò~ regalia ; 

D omini funi V rbtum,(Q Oppidorum: Nee Jblum Epifcopatui fed di’ ionfulatui babent,vt me \ 
d U4i riti eie dicatur quid vltra debui facete ,& non fedì Et id quellofeulb li SS. Ambrogio* 
® ernaf do, & Tomaio interpretano quelle parole del Principe degli Apolloli. Votau* 
Kiv i. lem geitut eleflum Regale Sacerdolium , & nelle Ccnllitutioni A poftolichc s’hanno que* 
^ ftc precife parole digniflìme di particolar ponderarione parlandoli de’ Vefcoui a' feco- 
la r ' • Hot exifl'mjte vefìroi Pra/fjei, boi palate Reget, bit, quafi Regibut vecìigali a offer. 

le &c. ChcperciòAIeilandroQuartoSoinmoPonteficein vna lettera, che del 1200. 
fcrillèalli Vefcoui di Praga,ed’ 01 ma,il cui originale ficonlcrua nella Biblioteca Vati* 
aMW ’ cana, olferuòcheilRc fi vnge nella fpalla, o nel braccio. & il Vcfcouo nel capo, mem- 
bro più nobile, Jc a tutto'l refio del corpo fuperiorc. Et èpropofitionc affai volgare ed in 
fcwtaib. bocca di tutti la Dignità Epifcopale efTer l'apice , e la fuprema di tutte l'altre . Eptfco- 
ffl digiti lai, ftd dignitatum culmen i Che è lo fteffo , che con altra fiafefcrillo 
•a «alio. S. ignatio a qnei di Smirna . 

Sì che godendoi Vefcoui il primo grado nella Chiefa,e l'ordine più fublime , e dall’ 
opera, ed autorità loro conferendoli, e dipendendo gli ordini inferiori,ne fiegue confor- 
me la dottrina del diuino Areopagita , che debbano chiamarli anche Regi, c Padroni, 
anzi Dei terreni. Sanfioi vero, <► Regei, Domiti cfq. ac Dtot /cripta diurna appellane gra~ 
dui, & ordì net, qui infingali! prima! obli nini , quorum opera fccundifiuc inferiore i muncr* 
■i qua à Dee (refiefeuntur, accipientei Ó"c. . 'oriO lE 

. Onde non dee recar marauiglia fe il Sommo Pontefice, capo yifibile della ChiefL, j 
^duendo a qualunque Ré , lo tratta in qualità di figliuolo , come cia&un'altto del po- 
JkSou. polo,mentre a’ Vefcoui (criue con titolo di Venerabili fratelli) rìconofccndoli per eguali 
quantoalla dignità dell'ordine, come dice S, Anacleto, tutto che nell'aminiftrationcrf 
mÌSS 1 "*’ ì* a ì° ro ca P°> I° ro foutano, & incomparabilmente maggiore . 

Quindi i Santi gareggiano nell'cflaggerare le grédezze della dignità Vefconale.S-Efl 
fremo Siro la chiama miracolo flupendo. S. Gregorio Nilleno dice clfer ’coij nonhu- 
mana.maDiuina- S. Ambrogio. chenonha il Mondo cofa di quella più fublime, e 
u'bHVm* tant ’°ì tre fi fiende , che ne’ Vefcoui , quafi in viui fpecchi la Diuina Gloria rifpiende_i. 
sio, g, Così ne. parue a S. Anacleto Papa, il quale fcriuendoa’Vcfcoui delle Gallie.Ac efponen- 

s,t«i c.i, do quelle paroledcU'Apollolo. l'ir quidem non debel velare caput fuum,quoniam Imago, 
& gloria Dei e fi i dice ,chequiui fi parla del Vcfcouo ,o ne rende la ragione, Sacerdot 
JuCw,i r enim efi I mago , & Gloria Dei , e fi enim vir in fupremo rerum graia collocata! iti hoc rr.un* 
do, ér Icnquamfecundariui aliquii Deut, dominati! omnibui. 

Quindi parimente conuìnconfi di poca modeftia alcuni perfonaggi del fecolo , che 
nelle fcfTìoni,, 5 c in altri atti publici pretendono di precedete a' Vefcoui rii che ne me- 
no perrpilèroinai glTmperatori herctici me altro è quefto,che vn dichiararli maggio- 
fi della pìùifi^itnedignUà del £hiifticncfimo . Anzi pecche nel fecolo di $. Bern ardo 
. # ’ ctafì 
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««fi introdotto , che alcun (principali officiali del Sommo Pontéfice prededeflèro a* Ve- 
fcou. , .1 Santo fervendo ad Eugenio Papa, dice quella efser pretensone rid.cola , ad 
ogni ra g.one «pugnarne , contraria a’coftumi de 1 tempi m igliori , Se all’autorità della 

C f qua /r° fTr C0 pretcftodclla coofuetudine difendere 11 volefli, molto più + pur*! 
f f , ebb L' d ; prCZ “ rc < J ucl11 ■ che *' P‘ ù eminente ordine delia Chi cùL. 

B . j -D ' cee $ ll ’ M ' g,{ l rl ^Rrt.veRritfe comVreibyterit anteferre eonantur . (lino- PMn. 1 » 
me de Preti era g.acoinmune anche a’Vefroui , come qui fi vede. ) Afe» hoc ratta 
bab.t, net aotiqme^i babau , non confentu autieri lai : & fi de eonfuetudine calumata^, 
ftrutlur, melme prof ctìo ,Ua , quam funmus orde conlemnitur . I riti nondimeno della.. 
Romana Ctueia,dcuon!i come ben fondati ofseruare • 

Necio recar dee maniglia , pofciache come il mcdefimoSan Bernardo ofTerua Io 
Aedo Dio volle c h auelfcro anche da' Regi , e dagli Imperatori la precedenza : anzi li d.v» m: 
preferì a Chonde fp.n tifubliroi della fuaCeleftc Corte, dice lor dunque. Quantum 
ekgnUatcm con tuia r.obu Deuj l Quanta (fi prerogativa, ordinij -uè tir, / pratulit voi Deus 
Regibul,& Impersonimi prptulit ordinerà vefìrum omnibus ordinibui.imò.vt altiut loquan 
prntultt Ange in, & Arcbangelt, troni,, & Dommatiombui . 

Egli e ben vero.che quàto più fi compiacque la IJimoitàdi fublimarela dignità, nel. 
le nodrc mani deportata ; tanto dobbiamo noi humìlia; ci , e rendere alli Scettri , Se 
alle Corone ogni oflèquio, ma fenza baflezze, ma lenza auuilire l'honore della Mitra. 

Quanto fia degna d’honore , e di ftima la dignità 
Epilcopale. Gap. VI. 

L Honore, eia fiima. al lentire dei! ‘Angelico, c vnlcgno,è vn’attcflato elprefiìuo 

dell’eccellenza, edellafupcriorità.che in alcuno rilplende, 4 vn’homaggiodo- J;J «;••«» 
uuto, o al merito perfònalc , o al pubiico magifirato rqucllo rapilce i più agrcfti 
cuori, quello obligalepiù orgogliofe ceruici agli olTcquij 1 fe ambedue inficine . vni- 
Icono, anche dalle più mordaci lingue cauanogliapplaufi, Il Magiftrato fenza la vir- 
tù, fe non merita lode , neccffita alla ftima , Se al rilpetto j perche non dalla perfont,, 
ma dal Cielo riconolce ifuoilplendori. Si Confultm videro , dice Seneca ,aut Vratorem 
emina, fu, bue botte baberi folti, faetam, equo dcfiliam , caput adaperiam , femitam ccdam. 
guanto più fublimec la dignità , tanto più imperiolamcnte ci conftringc a riuerirhu. 

Chi Jc in iega cotai tributo c ingiufiilfimo,èirragioncuolc>percbeonoa incendeildet- 
tame della ragione , o intendendolo ricufa di pagare vn debito fi precifo. Hauen- 
do Arrotile dirooftrata l'eccellenza della raetatiiica, 0 vo!cndoquindicalculare_, 
quinto fia degna di (lima dille. Quaenim ditùniffima, eademettam bonorabiljfimtu, 
wi. quelto appunto pofsumo noi con più ragionedire della dignità Vefcouale_ J . 
«abbiamone precedenti capitoli baflcuolmentc dimoftrato , ch’ella hapmdeldi- 
inno, che dell fiumano ; Dunque eadem bonorab,l,ffima eli . Ella è per tanti titoli emi- 
nente . che non le può mancare 1 honore, e la riuerenza che infieme non manchi la^ 
fede, ed il culto del vero Dio. La Religione èil Sole dell’alcrc virtù «anzi è il maggior 
luminate del Cielo C hrifiiano , perche a tutte l’altre còntribuilcc la luce j tutte lena ij 
quella reftano tenebrofe, e tralignano in vitiir onde chi fottrahe l’o(Ièquio,e la riueren. 
za. al (omino Sacerdotio , che ha pe, oggettola religione , &è di quella principale in- 
* £ | m * nto > b* n dimoftra d’hauer l'animo tenebralo, e d'agni virtù ignudo . E li dal- 
la filofofica fpeculatione ad yn’altra teologica vorremo far trapaflò.ci dirà l'Angelico 
Dottore con vna fcolafticadimoftratione, che hauendo ogni mouente vna certa ec- D T >». c., 
ceHcnza fopra quello , ch'egli muoue , Se elfcndooffitio del Prelato di muoucre i fud- ”'* *'•** 
dici al debito fine .• neceflariamente ne fiegue, che in riguardo di cotai grado, che fo- 
pra quelli lofubliraa, ogni honore, e riuerenza fe gli deuai ancorché per altri titoli celi *tho.,.. 
o inferiore condì tione ad alcunlaico foflc. **°i v.*. 

Quindi lo Spiritofanto publicò vna legge, in cui comanda, che non fidamente fia- 
no honora ti , e emeriti i fonimi Sacerdoti i ma quali a guifa di cofe fante.e cclcfti rami- 
ficati, Se adorati . In ut* amata tua timi Domi numi & Sacerdote 1 tiljut fantìfica , la_, 
quale parola nel greco ha maggior cnfàfi *•’/<’, cioè quali Numi habbili in gran ve- 
juerationc , e profondamente adorali 0 poco apprcfso eoa qandiucrlà fiafi replica, 

- ’ Honora 
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Tiontra Deum ex tela anima tua ,& bontrifioa S acerdolet; per dimorare di quanto rf:’ 
héuo ciò fin, c quanto prema Dio in quello particolare, mentre in vna certa maniera-»- 1 
vuoi metterli a parte del culto a luidouuto, inquanto capaci ngfono ,pofeiathe'l Sa-' 

' uto inambedue quelli luoghi vnilcc.ed accoppia inficine rhort#e,'Éhe dee fìrlì a' Prò--' 
lati, con quello, che-’è douuto allo flefso Dio, quali dir voglia, che le cole nel mondo i 
<-* - più degne di vcncrationc, c di riucrenza fono i Sacerdoti . Onde il Lira no rendendo 
tyri» iW la ragione di quel diurno precetto, dice. Homta Deum, nam Uligendus e il fuf.fr ti,&- 
faptr omnia, Ó* hononfica Sacerdote! ,etut lecumtcntnlei . Dal che li può congetturare-, 
fc più degni di vcncrationc, e di ftima liano i Luogotenenti , dc'Prencipi deliic- 
v.r^ 4 c»J» tcrra > che quei, chedalcelelìe eterno Monarca, nelle Città, e Diocelìcatholiche 
«i.4fp C ». " a io flettere lefue veci deputati. Onde al fedtirede-' Teologi.colla fcorradcH'Angel'co, 
può conftituirfivn'habirodivirtùcircaqucftocukoa’ facri Prelati douuto, fepsrato, 
c diftmto dalla communcofseruauza, e veneratione per contenere in le vna rag one-» 
di dignità di più fublime grado, e degna di maggior riuerenza, che quallìnoglia politi- 
co Alagillrato . Dottrina , c’ha gran cathegotìa , fon quanto nel precedente cap to- 

10 habbiamo diuifato. Si che le’i Prencipe , fe il Re, come quegli, che nel do-, 
minio temporale cfsercita in terrale veci di Dio, viene a gran ragione da' popoli coft_. 
occhio colmo d’amore, e di tiuerenza mirato, venerata , criuei-itala macllà , ehe’nin 
lui rifpleude ,quafi egli fofse vn Nume terreno , c come dflfse Seneca. Popnlui non ah o 

^ animo Refforemfuum inturtor, qimm/ì Deus immortali! poteilafem effendi fu i fidai ,-pa. 
role.chepaiono leuate dr pelò di Homero . 

Vadcnttmqut per.yrbtm adfpcBant Rumini t mll.tr , 
bmw.iiixi. Ogni ragione vuole, che con molto maggiori ,e pfù amoroli fegni d’olTequio (la tri- 
butata la dignità Epitcopale,ehe nel gouerno fpirrtuale rapprelentàla Diuinità di cui il 
’ Vefcouoè verofimuJacro. Et appnòto ce n’auucrtìS. Ignatio Martire difccpolo degli 
Apoftoli, mentre ammacttrandoi ChriftianidìiSmirna del modo, eó cui doucuano" qui- 
tti termini praticare, c diftinguendo I gradi della veneratione, aflegna il primo luògo*# 
v ^ lo ’ Scendo al Vettotio , e doppódui Vuole , che nelttertsò'Uitego fi riuerifea ri Rè« 
•* Eioautem dico, quelle fono ieiue parole, bonorare qiridem Deuin, vi aufiortm omnitiPL-’t 

óre tfóminum : Epifcbpum vero tanqttam Vrincipem Sacerdvtum ,'imagtntm Dtiftrentem^,; 
Principati >m qtùdemfee àitdum Denm rSoeeidotii/m vcrofecundurr. Chriilum Et poti hunt 
bonorarc oportet etìam Regtm . Eecodli grafdidittinti , crcouila Mitra di maggiore ho- 
p chrtf j ir n0rt: ^ e ?n», clre’l Diadema ; mercè che cdnlltrte in fe vnitamente ambedue le preroga- 
5tn4 tiue ; la Regia, -colla quale e fimulacrodiDio. la-Sacerdotale,concuieg!ièrapprefcn- 
tantc di diritto. S. Gio. Ghrilbftomo pelando nella bilancia d’A Area robligatione_ » 
elicgli huomini hanno al Rè, quella che alptoprio genitore ,c quella , che al Vefcouo 

11 dee, pronuntia , che queftVltrma pela aliai più dclfaltredue. Sacerdote!, parla de' 
Vefcoui , meritònon modoptUi vereridebtmui, qnamzr! Prhreipei, vel Regei, z/erumetiom 
malori bomre , quam parente! froprim bonorarer perche il Vclcoiio è inlìcmc inficine-? 
Paencipe, Sacerdote, ePadrefpiritualeditùttiituoifuddtti,- Se oltre di ciò , còme pur 

e f t d ianzi diceria, egli è rapprelintanre, òr ambafci.KorediChriflo, & interprete dc'fuoi più 

M occulti fcnrimcnti , che è quello , chc'n per fon a di torti i Vcfconi Jìllti’A portolo , Pr» 

Chriiìo legatiene fungimur , tanqvam Deo detonante per noi , 

Quanti honori li tanno agli Ambalciadori delle Corone? quantiottèquijiquanti cor* 
reggi, quanti profondi inchini riceuonoin riguardo del Prencipe, che rappreichrano, la 
euimaettà nell» loro pedone vien riuerita? fi tollerano rloròcontumaci, e troppo ardi- 
ri-, entofi coftumi .-s'afcoltano con partenza da’ Monarchi, pretto cui rifiedono i troppo 
liberi, Se animofifentimcnti, con impòriolè parole efprcrtì r Artehe ne' regni nemici, 6 
fràbarbari la legge delle genti li rende ficurii anche qùandós’inoltrano ad intimai 
guerre, ed efterniinii, vengono rifpettati, e con ricchi prefenti, c nobili comiriue nello- 
ro ritorno accompagnati . Quanti maggiori , e più rilcuantitfonòri adunque deuonlì 
cirici.c.. contribuire a’ Vefcoui, Ambalciadori del Rè del Ciclo, che nella lóro perfona fiprofel- 
0,1 fa honoraro , o vilipefo ? Argomento, di cui fifeppe berrlcrufte-Chrifottomo Santo Ar- 
. ciuefeouodi Gpaftantmopoli , quando s’auuidc , che alcunrp^theipi deUelóe liberei 
correttioniannoiati,mo(li auano di nò lentirlo più fi volentièri, come per l’atfiew fatto 
Jiaucuano, tega! udite cgìi,qualefumq. tandem fintpropur legatimi)! prnrogatiuam malta 

potiuntur 
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poti untar bontre'in mediai» barbororum tirram, inter bo/let foli ingrediuntur, Ò 1 quoniam^, 
pian mum vale! legationis lex > omnes cos boa crani ,omnet tu tot infeudane, carnei cum fida - 
eia , & liberò dimittunt ; e Riportando pofeìa quella vniucriil legge , c confuetud ine a* 

V el'coui > foggiungc . lam & noi legai ionie fermonem accepimus , hoc cnim eji Epi/copatut 
dignitas, bollore vero potiri volutnut, non propter noi, abfit ; /cimili enim nolìram vilifatcm, 

{ed propter voti vt fu* à nobit dìtunlur dihgentiut audiatu, 

s. I. 

S E dunque i Prelati delta Chiefa fono rapprefontanti dell’eterno Monarca ; farà be- 
ne più degli Scici, cde’Sarmatr.cde'Nabateibaibaro chi niega loro il tributo di 
fonimo honore, e d'vna humilc, ed olTequiofa riuerenza . In conformità di che, eccel- 
lente mi rieice la moralità, ch'l dotto Caietano caua da quel precetto diuino. Che nel- 
l'Arca inficine con la manna la verga di Mose fi confèruaflc. La manna, dice egli, non è 
chi nò fappiaefiferefiata figura della fantiflima Euchariftiaidoucuafi dunque co quella 
cuftodire la verga di Moisè, afinchc fia a tutti manifefto.chc la verga, cioè a dire, il Pa- 
florale del Prelato deuefi,quafi coll’iftefla cordiale fomroifllone.e riuereza venerare, co 
cui fi riuerìfee Chrifto. Mentre eglifteflodiflè, Quivos auditme audit > le quali parole canti. Af-ft, 
appunto in quello fenfo interpetra S. Clemente nelle conftitutioni Apoftoliche , nelle., ** **••• 
quali altra nata fi comanda a’ laici, ch’amino, honorino, eternano il loro Vefcouo, co- 
me Padre, Signore, e Padrone, c come Pontefice, e Maeilro della pietà : e quaficiò lia_. 
poco, ne rinouaronogli Apoftoli l'ordine, con dire, che i Vefcouidcuono eflcr venerati 
non in qualità d'huomini,ma di Numi, hauendoh Oiodcputati per Dei de' loropopoli 
nella forma, che deputò Mosè per Dio di Faraone. 

In conformità di che , S. Gregorio Papa efibrtando Mauritio Imperatore ad hono- 
rarli, e {limarli , pondera quella legge , che diede Dio nell'Elòdo por mezo di Mosè . Si MlMi 
latetfur. Dominai domai appUcabilvr ad Deci , & oficruando in quelle,chc Dio chiama^ 

Dei que’ Sacerdoti della Sinagoga, figura de' Vclcouij nc caua quefta ncceflària con- 
feguenza. Nam, per Moyfcm de eo qui ad iuramentum deduce ndusejl , dicitur, ap* 
plica i lium ad Dcas, ideft ad Sacrdotes, quid mirum fi illot ve lira pietas dignetur bonorare—i, ■ *•<>■■. 

qui bui in fuo eloquio honorem tribuens , eoi aut Angeles, aut Deos , ipfe ettam Deus appellai l 
Chi picienricd'efter maggior di Dio, laici d’honorare, en'uerite i Vcfcoui. 

E quindi ben'fi fcorge quanto a ragione S. Bernardo ftimalsc, che eoa pretefto,o feu- 
fa alcuna non fipoftà palliare, o tergiuerfare il rispetto al Vcfcouo douuto; mentre liri- 
uendo ad Adamo Monaco, che di propria autorirà fe n’era da vn’Ordine Monaftico 
allaltro pacato , dopo d'haucrgli detto , che potrebbe addurre l'Abbate del primo Or- 
dine a dolerfene, il quale ne rimaneua {prezzato j foggiunge . PoJJìm, & Epifcopum,cu - ' 
sui ntbilominut, qu ia non fui t expe flatus confenfus, inexcufabilis e/t & contemptus, cum ad 
IpJbjfir de tpfìl Dominai dicati qui vosfpernit, me /pernii . A legno tale, che l'iftelso Dio 
fi dichiara di tenerli in pianta di mano. Non vi fouuiene di quella bella reuclationc_j, 
c'hebbe il Difcepolo diletta nella folitudine di Patmos / Vide egli {òpra vn maeftofiflì- 
mo trono aftlfo il Figliuolo di Dio, con mille circonftanzc, che rccauano agaramara-- 
uiglia.c terrore. Et babebatin de x ter a fua fìellas feplemi quefte fette ftelle , come pcc 
commune opinione de' Santi habbiamo già detto, erano i fette YefcouideU'Afiamino. 
re, iui nominati ; chiamati ftelle per Io fplendorc della dignità loro.in ordine alla quale 
Dio dimoftra di tenerli , quali tante pretiolc ,efulgentiflime gemme nella pianta della 
delira mano; afinchc niuno per grande, per Pubi ime, che fia nel mondo,fifdcgnihono- 
rarli, c riuerirli, poiché la ftefsa Diuinità in fi gran pregio fi degna tenerli . 

E moftrafi Dio pet fi fatta maniera dell’honor loro gelofo , che anche quando in,-, 
qualche mancameucocontra la Maeftà fui incorrono , fi piglia cura di confcruare il 
loro credito , c la loro riputationc ; in figura di che quandoper fcdarc la feditione del- 
1'aftet.ito popolo diede a Mosè quell'ordine. Loquimini adpetram: quegli da fe Hello 
degenerando, e contro al luo Polito, diuenuto quali incredulo, in vece di comandare^ 
con parole a quella pietra, che fomminiftralTe acque nccefsaric; due fiate colla verga 
la percofsc ;c nondi meno Dio volle, che ne Icaturifsero fiumi d'acque Porgenti Io pet 
tne ftimo in aggior miracolo l’hauere per mezo del titubante Mosè operata quella^ 

aura- . 
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ktirauiglia, ohi Io flefso prodigio d’bauere da quella dura (elee cattata fi gtand’abon* 
danza d'acque s coociofiacofa che Coriza vna vera , e perfcttilfima fede non fi poflano 
operare miracoli,ncllaguifa,che vn'huomononpuòpriuo dell'anima fare alcuna ope- 
ratione , Ma S. Agofimo ne rende iui la ragione , cioè a dire , che Dio volle esaudirlo 
per copfcruare l'honorc del fuo mini lira, & affinchcper mancamento di quel miracolo 
egli non ifeapitaflè nella (lima, e nel rifpotto del popolo . Infideltt exauditur, dice Ago- _ 
p,at|.ikia. £jj no )tte Sattrdot conttmnatur- Ecco quanto alla Diuinità è a cuore la riputatone, c la 
riuerenza a’ Cuoi miniftri douuta . 

Nc punto difiimile fi moftrò Dio con Aronne, figura del Vefcouo Euangelico , pure 
in tempo, che per lafuacolpadegno di caftigoerafi refo; poiché egli per commun, có- 
fèneimcntodc' Santi t ede'Teologigrauamentepeccòinon illurbando, anche a prezzo 
della propria vita il pqpolo, alla (ita cura raccomandato, fi che non fi precipitaflè nell'i- 
dolatria ttafportando nel fimulacro d'vn Vitello l'iionore all'eterno Nume vincamen- 
te douuta, e nondimeno punifee Dio fcuetilfimamente gli altri, facendone pallate a HI 
fpada circa ventitré mila , e lafcia Aronne impunito. Altra fiata egli.e Maria fu a To- 
rcila , fi folleuarono mormorando contra Mosè . Dio in pena d> tal colpa riempie Ma- 
itadilebra,ediconfufioae,c nò caftiga Aronne, nella cui perfonailfellmed il Sacerdo- 
ti aggrauauano il peccato. Tutto per foftcncre la veuerationediquell’omhra del Ve- 
fcouo, e per conferuareil rilpetto alla dignità , che colla deformità della tebra , o con_» 
altro palcfe caftigo, farebbe agcuolmentc rimafa auuilita , E quella è la ragione, di 
S.GioChrilbftomo, e Teodorcto ne rendono , Quare cumambo colui ciati ejfent, dice-» 
Saplic.* Teodorcto, forar fola panai luit ? tur nanfo Aaron /Et ecco la rifpofia. Jfheonijm ìepro- 
rSjS-4 fot focundum legtm immundut effe vidcbatunAaron auleta rad’X,Ó" arigo crai Sac erdotum; 
proplerea & De hi parerti panata non infoiatiti fed per fororem terrai t. 
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Q Vindi non è marauiglia , che ne* fecoli trafandati, quando quella dignità cnu. 

più, che alptelèntc conofciuta.c meno efautoriz tra , veniuano i Velcoui con_> 
tupremi honoririueritii alcuni de' quali oflèquij partitamente và notandoti Cardinale 
Baronio; come farebbe ilproflarfi loro genunellì anche gli Abbati, il baciarli loro i pie* 
di, come hoggi fifa al Sommo Pontefice ; l'elTcre da' popoli colle Croci inalzate incon- 
trati t il tenerli nelle Ca*edrah non fidamente appelè l’armi del proprio Velcouo come 
fifa di prefcnte.ma eiiandio ilfuo ritrattoul celebrarli con anniuerfaria folcnnità il gior- 
no della promotione al Vefcouatb , e del fuo natale ,-anzi in Portogallo erano anche_, 
portati in fedi a Copra le fpalle de’ Diaconi ; e finalmente fu fi accreditata quella facra_. 
dignità; che lafempliceattefiationede* Vcfcoui, haueua forza , e vigore di giuramen- 
to , col quale non erano obiigati di autenticare i loro detti. Nc v’erà alcuno , che del 
nome di buon Cattolico fi pregiafle,.quantunquc opcr nafeita, o per grado nobile ,ed 
eminente, che non rifpcttaflè il Vefcouo spofciache.fia pure il laico grande, Ga di Scet- 
tro, c di porpora ornato, che non potrà negare d'dTere pecora del fuo pallore, a cui pe- 
rò è debitore di Comma (lima , c riuerenzai, come piamente fetiffé Baulio Terzo Impe- 
ratore prcfso il Cardinale Baronie. . , 


Egli è vero , che in alcuni tempi l'hercfie , eie feifme , rhecagionauanofra’ Velcoui 
diuiltoni.e controuerllc dottrinali, alcuni che non fapeuano dillingucre la dignità dal- 
la perfona, nei dogmi cattolici dagli heretici, hebbero in difprezzo, e vilipendio i Pa- 
nari de' popoli : il che dcploràdoS. Gregorio Nazianzeno,diceua, esserti homi ai quella 
eminente dignità ad vii nome vano, e priuodi follanza condotta . tìac inquarti tempe- 
riate, dice egli, qua mutuo btllo membra interfe confoi Piantar ,ac peri/t, quantulurrcum que 
rcr:|K,r re fiaba! ebantatit ,nomenque inni inanit e fi Sacrrdos, efo'ufo videlicet in tpjbi quoque P riti- 
l£t*~ eipet contempla . Ma che direbbe il Santo fe hoggi nella purità della fede , e nella con- 
•_ cordia, ed vnione de’ Vefcoui , fi vcdelsein difprezzo , non (blamente apprcfso alcuni 
grandi , ma etiandio d'huomini vulgari ? con quai lagrime piangerebbe il dilordine_» 
della Chiefa, mentre anche molti Chierici.anche i Sacerdoti.che giurano a’ loro Prelati 
lblIcnnementeobcdienza,e riuerenza, e che douerebbono per foSentàre l’honor* , e la 
dignità di quelli efpqrrc lcloftanze, eia vita ficfsa, fono talvolta quelli, che meno delli 
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aJcri li rifpcttano, e rìuetifoono ? con quat gemiti vedrebbe egli, che alcun!, i quali doue* 
rebbono coll'autorità loro foftcncrc i Vcfcoui,e farli feudo alla dignità , che è i! decoro 
della Chicfada vilipendano , e moderno di pof porla anche a' Baroni di mezana condì- 
tione, pcruertendo li indegnamente lordine, e inoltrando fi poca cognitione de' gra- 
dì cccleliaftici i che ben può dire cialcun Prelato; FilH malrii meapugnauerunt con- 
tra me . Si che pare che ila giunca quella terribile minaccia del fanto Giob. Duci! Sa- Iok,l,,,J i 
etr iotot infioriti, Quantoquefti vadano errati, e quanto gran corto facciano a Teme- 
delìmi) potrebbono bafteuolmenre rintracciarlo da quefto.ch’ersendofra di loro relatio- 
ne di Padre (pirituale, e di figli, và fi congiunto l’honorc del Velcouo con il loro mede- 
fimo, che non può alcuno difpcnfarfi da’douuci ofsequii verfodi quello, chele mede- 
fimo non dishonori.-readefi incapace di Rima chi al fuo Prelato la niega , & il poco ri- 
(petto, che gli porta, è vn carattere di vituperio, che in feRcfso imprime! mentre hab- 
Diamond! Ecclefialtico. Gloria tnim bominii ex bonore patrie fui, & JedecutJSly pater fi- ^ 
nehonere: ma molto più apertamente in tendo per loro maggior coaiùlìonc dimoftrar- 
Io nel feguente capitolo, coll'elsempio di molti Prencipinon (blamente cartolici , ma_, 
ctiandio idolatri , Non lafciando in tanto di dire ,ch io pofso con S. Gio. Chrifoftomo 
p roteftatmi, che quella riuerenza, quelli bonari verloi Velcoui non vengonoricbieftr 
p er loro benefitioipofciache più tolto i deprezzi fabricanoloro corone d’eterna gloria, 
e gli ofjequij non feruono loro a nulla, métrepiù tolto fen tono accrefcerfcne il pericolo 
della falutc ima tutto li dice per vtile do'fudditi;fìpercheegIi honort, e le contumelie 
de' Vefcoui l'eterno Dio à le ftefso aferiue , e conforme a quelli decreta iprem i j,e lopc- 
ne, come anche perche’l mancamento del rifpetco verfo il Vefcouo è vn lemmario, vna 
fcatungine d’errori, epeccati. Hoc aempe efl malorum omnium confa, dice il Chrifo- n.cknTh.j, 
domo , tpuod Reflorumaudìaritat peryt , nulla illis reuerentia balie tur , nullui bonor, nullut “ ”* ‘ 
me lui &c. 


- - * * i 

|Chc anche i Prencipi deuonohonorare i Vefcoui i il che 
con molti cffempli fi conferma, Gap. VII. 

L A pietà, o religione, che dir vogliamo^ sfondamento del politico edificio :ì la 
baie, dice Sinefiodoprala quale tutta la fermezza degli imperi) fi ftabilifce; (òpra 
di quella tutta la fabrica della vita ciuile s'inalza : la Città fenza quella '& vn-, »r«Ucu- 
confiifo Uberinto, è vn bolco pieno di viti j, che quali fpietate fiere la conculcano. Ella 
è il freno delle fmodorate paliioni, la Acutezza degli frati, l'antidoto delle rcuolutioni: 
a lei tutte l’altre virtù con humilovaftallaggioslinchinano , e gli òffèrifeono tributi: 
onde non è marauiglia fe nafcol'huomo con fi efficace iftinto naturale verlodi quella, 
che ben fipare , hau e rgli ferino Dio col fuo dito diurno vn'infallibile legge nfl cuor«_» 
dalla quale alcultodel veroNume , ede’litoi miniftri viene, come per manofbaue- 
mente condotto. 

Ma fi come i Prencipifurono dal Cielo fopra le tefee degli altri inalzati ; cosi più di 
tutti non fidamente a titolo digratitudine , ma etiandio per proprio incerefse deuono 
in quefta virtù rifplendere. La felicità^ dice Tito Lìqìo ,)p-r legge ordinaria fità vedere 
dalla parte di quei, c'honoranolaDiuinità;& Arinotele dimoierà molti vantaggi, che 
da qne Ila fi ritraggono • Ariti ]ib.f. 

Per obHgare i Prencipi agli offèquii verfo i Prelati , miniltrideH’Atfifiimo, e perdir , ° Ut ' 
tnoftra delia dipendenza , che da quelli hanno d’hauere, comandò S.lD. M. chéilRè 
pigliane da loro vo’efèmplaredella diuina legge, per tenerla tempre auanti agli occhi, e D ,„.i 7 .a. 
farui continouo Audio . Qoindifràle piùbarbare, 9c efferate natroni , foronolempre_j 
da' Prencipi;non che da' popoli, fluoriti i Prelari, che delle cotefacre hcbberola prefitt- 
-tura, e ne' quali intendeuano di honoiare iloro riuniti Numi. 

Ne io intendo per hora d’ingolla rmi negli eflòmpi in ordine a’ Sacerdòti degt'fdoK, 
che troppo fatei lungo, e fatieuole : oltre allelTerc nelle fiere, e profane ftorie affai noti, 

Bc all'hauermenc il Cardinale Baronio lenara la fatica . Dal che polfiattto cattare la cón. x!£c'?fct. 
cbiulione di Socrate da Senofonte apportata . guai ab omnìbut gen tibia obfcruutum eft, *>*•• * 
id, non nifi d De* famittm tffe, dicendo»! efl. ■u-ium. .■ . 

E Non , 
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Non però ni faccio lecito di pallóre furto filentio in quello foggetto quello, che vn_. 
geopolitica moderno lafciò fcrtto; che fe da' grandi del fccolo.e loro mmifiri folle-» 
praticato , ricadrebbe qoq folamcntein auancaggio , e decoro, Se m lomma quiete-» 
della Cine fa i ma in vede notabile, & in tiogulare cranquillru 4‘ loro medcmi . Narra 
?£ egli, che Ale dà udrò Seuero rcqeua in fi fatta ftima , c veaei. rione i Pontefici ,egl' Au- 
guri , che daua loro autorità di ritrattare Jcfuc proprie fenreoze , e terminare diuerfa- 
mcnte lecaufe, de accennando i buoni effetti , che ne feguiuano, foggmnge. Bona-, 
fubmijfi non minute, fed auxtt principile eutmen infra re tigrati. -m id pofuijfe • 

Da quetia fomma veneratione, con cu> i pagani odequrauano il fuperftitiofo,& ctie. 
crabile Sacerdotio S, Clemente Papa nelle conftitutioni Apoftoliche , dettate dallo 
«■«i. Spirito fauto, cauaqueft'altra infallibile conlcqucnza. Quanto eiì uiiìiui noi, quorum^, 
fide i ciarijfima, &fpet vera, qui promijfum prftfarum,& J'empiternum , & quoti fallerei 
non potè fi, expe clamai, per eoi, qui nobit profani , honorem Deodefrrc , ita vi Epifcopoi ot 
Domìni efft arbitremur t il lafciarciio ciofupcrarcdagl'mtcdcli.è vn foggettarci ad vna 
intollerabile confi; itone, c vorenderci preilod trono della Diuinitàinefcu(abili,è vn te- 
ner noi in minor pregio la vera Religione, che quelli la falla : è vn imprimere nella no» 
neur-to ^' a fi ,ml wa carattere di vituperio ;e perciò. Ne fimut, dice S. Gio, Chn (oliamo, dete- 
», m gcd riorei infidehbut , qui propur crrorem tdoìorum fuorum odhue tantum cultum exibent eorum 
focerdotibuefed quantum d flint errar, & veri lai, tantum dìfiant illorum.Ò' Dei Sacerdote /. 

Di quello medemo argomento fi valle S. Gregorio per confóndere il fallo, Se l'arro- 
ganza di Maurilio Imperatore, che a’ Vefcoui il douutohonorc non rendeua, metten- 
dogli m conudcratione quanto gran fallo larcbbo in vn Cini filano Monarca il non ha- 
uerem pregio i fieri Prelati, mentre gli AugufiiantcCcfion di Gonfiammo, che adora» 
nano Dei di legno, e di pietra ; Eorum Sacerdottbui ho ìorem maximum tribuebant . 

Intralafcio parimente di r.ipprcfcntare il rifpetto, eia riuerenza,ch--'l popolo Hcbreo 
portò fempre a' Sacerdoti, defccndcn ti da Aronne, che, come fi è già dimoftrato, erano 
ombra , c, figura de' Vefcouidcl nuouo TefiamentO; perche aacijc quetia è natillìmo 
agli huomini di mezana conditione. Ma non fi può però tacere vn fuccefio del Ma- 
cedo ne AilolFandrójdaGiufeppe.Hcbrea ,eda altri Hhtòrici rapportata . Sene giua_« 
quella fuperba Monarca dopa d'ederfiper attedia di Ti-o,e di Gaza impa troni roder- 
lo In Gfità di Gierufalemmc col fuo inulto otfercito-per «pugnarla, e Icaricare i fulmini 
del fuo fdegno cantra Iaddofomma Sacerdote, che a' funi imperli orafi moftrato con- 
tumace! il quale vedendoli intubile a fofiencre quella tompe ita, che minacciandogli 
l’vltjmoeftetminio, fi gli auuicinaua; determinò, non lenza diurno impubó, di volere 
con vnpcricolofbelperimento fuggire m etiremo perieoi o,c di vedere, (c col mczodella 
religione , potcua l'adirato Prcncipe placare- Veftitofipcròde'follenni habiti pontifi- 
cali , e fatti altre!! ornare gl'inferiori rainifiri delle vefiifacerdotaii, & il popolo dibia- 
chcfoprauctii , fi portò procelfionalmentealla tefta di quelle inufitate truppe ad in- 
contrare Alcflandra, il qualea fi nuouo.elàcrofpctUcolo, ( (opratutto ammirando 
la Tiara, Se il giacili tino piuiale^fìfenti riempire l'animo di rcligiafo h orrore .• onde_» 
immaniincntc depoflo lo (degno, (cefe dal dcftriere, e fi fpinfe inanzi a riuerire il fozn- 
mo Sacerdote ; e fatti cangiare li ((codardi rodi, e neri, nuntii di ftragi , e di morti , in_» 
bianch'. e pacifichi, entrò con etió nella Città, e nel Tempio, oue (acri fico nella manie- 
ra da laddo preferitogli. Attionc in vero, che rapifcegli animi ad incredibili tiuporii 
mapiù ftupcndo , c più plaufibilo fùil motiuo , che a ciò rindudc,e che egli palesò a 
Pa munirne ,il quale la cagione di fi ripentina mutinone verfola perfona di Iaddo ri- 
lohrr *»•*■ coreana . Aitile, diccGiufcppc, non bunefe odor a (Te rrfpandit , fed Deo, tuiut Ponlifex ef- 
fet , honorem eumexinluij/e. 

Non haueua allhora il Verbo eterno folleuata agli honori diuini la caducità notira, 
ne additate al mondo le vie della l'aiuto- non haueua detto , parlando de’ Chrifiiani 
Pontefici. Quivot audttme audu,Ó- qui votfpermt, me /perni t, Noa haueua il grand* 
Alcilàndronotitiadel vero Dio. fra egli pieno difatio, e d'orgoglio, e dal corfodi le- 
ljcifiimc vittorie infólcntito,creio lì fiero, e crudele, quale io in due miei Paradodì ma- 
.'■"in * P i« tali 1 ho delcri(to. £ pure fiatante caligini ,col lóto lume naturale conobbe, che'l ri* 
(petto , e lariuerenza , chea minifii dei vero Nume G porta, nello (ledo Dio ricadi—». 
Quefto Monarca idolatra adunque nel tremendo giorno del gìuditio còdennarà molti 
ri ? Signori 
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Signori de' (eco!! pattati, che con proiettare la dottrina , eia fede di Chrifto j non fola- 
mence fi (degnarono di venerare i facri Prolati, ma non fi {limarono grandi, non parue 
loro , che lapcopria autorità rilplcudcttc fe non cfatttoriaauano i Vefcoui . Ma quanto 
in ciò andartela errati , quanto gran torto a fo moderni facettèro , fi può raccorre da_. 
quello , che S. Gregorio Papa fcrillè ad Eulogio Vcfcouod'Alcflandria , di filmare con- 
ferente all’hanor proprio l'honorare i Vefcoui, ediperfuaderfi, che quanto alla loro JL®'***' 
ftima fidiminuiua,veqi(s* alla fua fuprema dignità ibttratto. 

SI. 

E li Vefcouo Padre, Pallore, Prelato, e Maeftronon menodelPrencipe.chede'pri 
uati ; quefto non cade fotto la giurìfdittione del dubbio, e perciò douendoio,co* 
me tale per fuo Superiore riconofeere gii è debitore d’ogni oftequio , e riuerenza . cola 
conofciuta , e pratticata non {blamente da’ Proncipi rehgiofi , e pi j.’ ma ctiandio da_, 
quelli, che per altro erano degni di biafimo .* come da' feguenti efsempi fi renderà ma- 
nifefto , 

Aureliano Imperatore idolatra, e perfccutore de' Cbriftiani , faebbe in fi gran pegio i 
Vefcoui Cattolici, che hauendo quelli nel Concilio Efefino deporto dalla fede d’Anro- 
chia Paolo Samofateno herefiarca , & efiendo ricorfi per il braccio da fcacciarlo alla di 
lui imperiale autorità , egli refendè colà pretto S. Atanafio . ld effe debere ralum , quod 
vna cum Romana Bpifiepo Italia Cbrtfliant fedeli Epjfiopi ) de terne reni . Dio immot tale! 
chi ammattrò coftui nella cognirione del Primato della Cattedra di Pietro/ chi rinfittii 
dell'autorità de’ Concilile de' Vefcoui Cbtifiiani/chi l’induflè a fauorirecontra rime- 
tta la Cattolica fede, che egli fi fiudiaua d'efiinguere ? Chi guidò quella penna, e formò 
quei caratteri, che autenticarono i decreti de* Vefcoui / non fi vede qui apertamente—, 
vna particolare artìfienza di Dio, vn tacito rimprouero a chi non riuerifee i facri 
Prelati ? 

Ne punto men degno di marauìglia fi refe il decreto d'Alarico Rè de* Goti , il quale 
tutto che di fetta Ariana, non volle publicare il codice Tcodofiano prima, che tutte_j 
quelle leggi non fortéto porte fotto la cenfura de' Vefcoui , acciò le riconofccrtèro , & 
caicnd alierò . Che direboono qui molti Sigoori,che in altri tempi hanno fiabilite leggi, 
e publicati fiatati alla giurifdittiooe,&. alla quiete de' Pallori della nini e contrarii/ 

Da quello Prencipe per aueatura pigliarono eflèmpioLodouko, eCarlodi com- i> oim. 
municare a’ Vefcoui quanto operauano nelle differenze , c’haueua no con Lotario Im- '**' 
pcratore fopra’i Regno della Francia, regolando ri tutto alla norma decloro pareri, u 
configli ,' (limando di riconolcere dalla loro voce la volontà duina, e riceuendo le loro 
lifpofie, come oracoli del Cielo . E lu coll urne ordina rio de ‘Monarchi della Francia ia 
quei fecoli d'hauere in fi fatta venerattonc > Vefcoui, che non ofauano d'intraprendere 
negotii ardui, c malageuoli imprefc.fe non confultaie,& approuateda quelli, come in- 
terp etidi Dior ilchefe fi pratticaflè , fi vedrebbe per auentuta l’Europa meoodalhi-* 
guerre affiitta, e la Chriftianità fopra l’infedeltà, & le he rafie trionferebbe. 

Gaina, pure Ducedc’ Goti Ariano, cotnenarraTeodoretoiperlungatrattodi firada T : 
andò ad incontrare S.Gio.Cbrifofiomo Arciuefcouo diCoftantinopoli.turtoihc afpro 
nemico della fua fetta, e comandò a Cuoi figliuoli, che gli baciatic o le ginocchia. 

Maffima Imperatore, benché tiranno,nel banchettare S.Martiao Vefcouo di T ours, Sù'iì!" 
gli diede a menfa il primo luogo.ed egli pigliottì il fecondo-' il che Dio perorile in lui per 
ammaefiramento de* veri, e legnimi Prencipi . 

Coflantino il grande hebbe in fi mirabile veneratione i Vefcoui nel Concilio Nice- 
ao, che nè volle, che per la fua pedona s’ergeflè ha di loro il T rono, appagati doud’vna 
picciola fede; nè in quella valle adagiarli , finche da* mede fimi Vefcoui non glie ne_, 
fil fatto cennor il che in queftaforma negli atri del medefimo Concilio fi narra. Stmul 
oc veri adfummumlocum venie, primum in medio convenne ere fìat confluii, ac cum pareteti 
quondam mila ex aure fabrieota illi effe! in eo loco po/ita, non pei ut confidi! quota Epificopi id 
anneeljlent: e pure al fuo (cecero l'Oriente , 6 l’Occidente obediua . . 

Il mede fimo Coftantino portoti! vna fiata a fèntire la parola di Dio, oue il Vefcouo, 
che predicare doueua era nel fuo Trono artìfo , & ilpopolo conforma allVfo di quei 

E a tempi 
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tempi flaua in piedi: c recatali per fua maeltì vna nobil fede, egli ricufòlla, e volle coìi_, 
rutto il redo del popolo ftarfene in piedi , Hor io dimando, chi crediamo, che più effi- 
cacemente predicafle, o il Vefcouo coil'cloquenza, o quello gran Monarca coll elfem - 
pio / poteua mai tutto il fuo Imperio faticargli vn più prctiofo, &augu(lo Trono di 
quello, che la fama per fi hcroica anione maefiofamencc gli ha inalzato? nò ha egli con 
quella infegoa to a’ grandi, in che confida la vera gloria, & il modo di renderli adorabi- 
le al mondo? . • 


Promoflò S.Gio. Chrilollomo dallo flato di femplice Prete alla Cathedra di Coftan» 
tinopoli, fu non fblamcnreda tutti i grandi della Corte , ma da Arcadio Imperatore-, 
vilitato , & olTequiato . Et è cofa degna di particolare fifleflione , che Eudofia Augn- 
ila fua moglie, di genio altiero , & orgogliolb , mentre pofeia chiamandoli oltre modo 
ofifela dallo Hello S.Gio, Chrifoflomo fuo Pallore , fi poteua dubitare , che al nò Uro or- 
dine grand’auerfioac hauelle; vifitata daGiouanni Arciucfcouodi Cefarea, e da Porli, 
rio Vefcouo di Gaza, in tempo, ch'ella trouaadofi vicina al parto appena poteua muo- 
uerli, iù la prima a (aiutarli, c dimandò loro la bencdiitione, dicendo : Benedicite Potrei 
e fopra vn lettod'oro fedendo, foggiunfe : pedonatemi 0 Sacerdoti di Ciri fio fe per la mia 
grauidanza non vi fono venuta incontra , potete io per altro doueua incontrare la fantilà va- 
llea nettanti porlo. Oche nobile aramaftramento alla Prenci pelle di minor condirlo-' 
nel òche gran confufionc per quelle Dame, che Trattano co’ Vcfcoui , come fe follerò 
loro inferiori ! 


Succeda a quelli Valcntinkno Imperatore , il quale e flirtando gli Elettori a proue- 
dere d'vn buon Vefcouo la Chiefa di Milano allhora vacante, profeti quelle dcgniflìme 
voci, che cialcun Prencipe Cattolico donerebbe a caratteri d'oro flaraparfì nel cuore.,. 
* '.Valute*. T alem itaejut in pontificali confittili te fi de, cui & nos,qui gubornamut Imperium,finceri no- 
** ' lira capita fiubmiteamat, Ó-etut monna, fi tatujuam bomtnet deltqutnmm, necejjanà velai 

curanti! medicamento fiuficipianttit , 

Celebrandoli il quarto Concilio di Toleto , Solenardo Rè di Spagna , entratotene <0* 
hi.ii e,;, Grandi del Regno nella Bafilicadi Santa Leocadia.oue i Vefcoui erano congregati, non 
pagod'oflequiarli conprofonda riuercnzi,prollrato a terra neUaro colpetto , pregolli 
con incredibilelòmmiuìonead intercedere per lui preliba Dio, c poli ia con fono mo ri- 
fpetto gli eflòrtò a difporre il rutto fecondo la dircttione de' lieti Canoni: ilche agraa 
ragiono dille il Cardinale Baronia effcr di perpetua memoria degno . . 

Somigliantemente narra Leone Ca Arcale, d'haucr trouatoin vn'antichiflimo libro 
dell'Ordine di S- Benedetto, che iRèdi Spagna (turando ne’ Concilij de* Vefcoui era- 
<■„. iiiu, no Ibli ti di proftrarfi auanti aloro con turco il corpo in terra , e baciare li pauimento, 
ne volerli mai ergere , fin che que' Prelati dalle loro fedi Ibrgendo,, non alzafleroquc' 
Monarchi a’ loro piedi diflefi, e nell* regia fede li collocaflèro , 

Anche la Francia può gloriarfid'hauere oflequiati nc’Concilii oltre modo i Vefco- 
ui, pofeiache Roberto fuo Re, come Hclgrado fcrittore di quei tempi tramandò a' po- 
deri , vfauad’alfillcrui con marauigllofàfommiflìone d'animo; portandoli non lòia- 
mente da inferiore diciafcuno di loroi ma quali da feudiero, & vna fiata fra l'akre_^j 
vedendo, che Lamberto Vefcouo Lingonienfe, a cui la graflezza era vn grande, Se in- 
.commodo pefo, ftaua fedendo co piedi dalla terra(bfpelì;mo(soacompaflìone,e non 
itfwiwc fofferendodi vcderlocon tanto difagiopatire , andòin perlòna cercando vnofcabeU 
letto, -e trouatolo, con incredibile ftuporedi tutti, fatto 1 piedi di quei Prelato lopofe. 

Nc punto minore humiitù vsò Enrico Rèdi Germania nei Coocitio due anni dopò 
in Francoforte celebrato : impcrcioche quando a' Vefcoui iui congregati parlar doue* 
tra, prolira uafi a terra, ne indi fi mourua fin a tanto, che l'Arciucftouo di Magonza., 
nella cui Diocefi trouauanfi. non l'hauclsc con le fue mani filettato : e facendo di non 
sò che a que' Prelati iftanza.vsò quella memorabile frali , Oi hot Sereni ffimam veSìri- 
m:t interpello pietatem. 

mo. Così etiandio Badilo Terzo Iroperatoredell'Qtienre, nel Concilio in Conftantino- 
ùm,''*' polilòtto'l Pontificata d' Adriano fecondo celebrato , con fi fatte elprelfioni di parole, 
e di fatti dichiarò ^ fornata riuerenza, efommiflìone .chea' Vefcoui portaua : cbe_* 
ben merita d’cfser da tutti letta, quanto diflufamento Anaftafio Bibliotecario ne ferme, 
riferito ja compendio dal Cardinale Baronie . 



Capitolo Settimo . ij ~. 

§. IL 

M A per tornare agli oflequij, a' Vefcoui particolari da* Prencipi contribuiti . Ca- 
nuto Rè di Dania, predò Saflo Gramatico, vedendo, cheifuoi popoli, per efle- JSnKS?’ 
re di coftumi agrefti , non li baueuano in quella vencracione ,che al fiero carattere 1] 
deue , decretò loro la precedentia fopra i grandi del Regno , adeguando loro il luogo, 
e la prerogatiua de 1 Duchi , 

Gli Imperatori di Coftantinopoii Cubito , che’l nuouo Patriarca era eletto, gli dona- 
uano vn Padorale d'oro, di gemme, e di perle tempedato , & vna chinea con regi; , xa 
pretiod ornamenti guarnita , fopra cui ledendo il Patriarca, le negiua col corteggio di 
tutti i Prencipi della Corte , e con laude aedamationi alla Chicfa Patriarcale , oue da' 

Vefcoui eraconlècrato. 

Narrati nella vita di S. Dunftano A rciuefiouodi Conturbò» ,che qualunque volta-, 
egli li portaua alla Reggia, il Rè andaua ad incontrarlo.e pigliatolo perniano, locon- ’” k *•£>•• 
ducrua al Tuo folio . Nel che però non ficeua gran colar pofciache dt iure .fecondo la “ 
difinir ione de' Canonilti predò il Calfaneo^lRè, e molto piu il Prencipe inferiore ,dee 
riceueie a molto honorc il V cicalio, Porgendo dal fuo folio , Se adeguargli a mano de- c,«<u« 
lira vna fede t e che per lòpremochc ila il Monarca, da di moiro honore debitore al V e- . , \ icl, 4 .' 
feouo lo diflèro anche Martino da Lodi antico ,& accreditato giunfta , el'Abbate_^ 
Panormitano. Molto maggior lode merita la pietà di Guglielmo pure Rè Inglefe, il 
quale auuedendoG, che Aldredo Arciuefcouo Eboracenfi era di luì rimaftodifgudato 
per certa repudi fopra voa grafia da lui dimandata, fi gli prodò a' piedi, e chiefegii hu Ss*, 

milmente perdono : il che malageuolmentcfoffrendo i grandidella Corte, edicendo 
all'Arciuefcouo, che lo douede da terra folleuare i rifpofe depilante Prelato/ lafciatelo m i», 
dare a' piedi di Pietro / dgnificando , cerne ollcrua il Cardinelc Baronie; chcl honorc 
a* Vefcoui conferito, vicn fitto a S. Pietro capo della Chicfi, Si autore dopo Chrìfto del “ “ 
Saccrdotio. 

In propofito di che è d'auertire , che per teftimonio di S. Gironiroo ne’ trafindati fi- oaicm, 
coli.folcuano i popoli incótrare il loro Velcouotc proftrati a terra baciargli i piedi/al che 
alludendo S. Agodino dille: Ad Ecclefiaa currii, Epifiopumvidere de fiderai , ad cittì pe- 
da valutarli . E poco minore oflcquiofaccuangli ie tede coronate . OndcS. Ambro 
gio . Regum cella, & Princìpum fibmittuntur gembus Sacerdalum , & exefiulatii eorun 
dexterit . orationihui etrum/e credunt cammunirt . Alcuni Monarchi palparono anche più 
oltre . pofciache Teododo Imperatore ottenuta la. vittoria contra Eugenio tiranno, fi 
proftò a' piedi di S. Ambrogio , rendendogli gratie, come fida lui quel trionfi} ricono- 
fcefle re lamcdedma burnita vsò con AndlochioVefcouo predò Niceftro . E qnant’of- 
fequia contribuiffero Valeriana (mperatore,efuamog2ic a S.Martino Vcfcouo diTours 
la tnufa di Fortunato locanra ; 

Hi m fede exilijt rapiens fe Cafir ,& ardita ... - «j.4« 

Martini gtnua amplcfltns , pedibufque volutane . •. 

Sre fupcrhum hominem ,fc agnefterc parta coegit 
I mperiale caput Sanfli ad ve /ligia fu'odcnt » 

E deli'Augudafoggiunge: 

He c Regina pedate fat tacrymofa rigare ■ 

Siemens membra file ,fifpend-nt. gaudiavote. 

Confidò il vero, nel richiamare a memoria quelli, p fomiglianti (ucceflfl.a pena mi (I 
concede di raffrenare le lagrime , che vfino violenza per ilgorgaredagli occhi , fitre^, 
f tguaci del penderò , che và conferendo la (òttima vencratione , in cui tanti Monarchi 
hebbero la dignità Epifcopale, con il poco, e niun conta, che fi ne tiene io queffofecò- 
]a infelice , anche da molti Baroni rondenon dee recarci puntadimaraniglia fe alcuni 
di loro incontrano ben fouente molti trauagli ,e noiofe mifirie ; anzi dafcfteflì vi (I 
precipitano dentro refe talhora d niega loro da’ dtdditi, oda altri quel l’ode manza , e 
quel rifpetto, di cui eglino. defraudano il fontina Socerdotio ; cfscnda voridìmoquanto d. i iu , 

S- Ignatio martire difiepoio degli Apolidi fcrifsq a' Chrift ianj di Smirna . Qui ertimi “ 
ballerai Epifiapnm, bentrabttur d Dea, & qui inbonoraaertl curri, à Dea inhattarabuur, 

l Prencipi, che in quello capitolo habbiamo aanoucrati , non lafciamno. già per ii 
. ' huuuli 
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humili ofsequii d’erte r quel che erano; con degradarono puntodalla grandezza' , t-» 
inacrtà loro, anzi U circondarono di fplendori , obligarono Dio a profetarli , e milieu 
dotto peone a tramandarne a’ pofteri gli encomi j. La doue quei, che per contrario fin. 
tiero imprimono Torme, proucicano contea fe fteffi i fulmini del diuino fdegno, & il 
loro nome o nell'oblio vien fepolto , o con biaiimi publicato . , 

Si ftudiò molto il gloriole) S. Carlo di tornare in piedi la veneratione verfo quella Ct- 
era dignità , profetando d'haucrla in maggior pregio , che le corone del fecolo . Noiu 
*w.«, g(i giungcua mai a noritia ch’alcun Vcfcouo capitafte a Milano, che non lo mandafse 
ad incontrare fuori della Città da' Tuoi Gentilhuomini, facendolo accompagnare alla-. 
Chicfa Metropolitana, & iui da' Canonici ordinari), e da altri Preti in habito chorale-, 
riceuore, & indi al palazzo Archiepifcopale, oue da' Gentilhuomini era feru ito; e non-, 
folamente honoraua i Vefcoui nel cofpetto del popolo , con fare che etiandio lo bene- 
dicefseroi ma eragli fommamentc a cuore di far render loro honoreda' Prencipi : fiche 
vedendo, che TArciuefcouo di Turino t'arteueua di farli portare la Croce aurati nell' 
andare al palazzo Ducale , nolo riprefe, dicendo, che anche nella fterta camera del 
Ducaglicoaueniua vfarla > c più fiate trattando egli con la medema Altezza Reale di 
Sauoia, e con quelle di Ferrara, e di Mantua, nel fcntire.che fi partaua colà il Vcfcouo, 
lafciaua lóto il Duca, per andare ad incontrarci! Prelato , e per accompagnarlo fuori 
delio Danze nell’accomiatarlo : £ tutto per infegnare col fuo efsempio a que' Prencipi 
in che maniera debbano i fornati Sacerdoti di Dio eficr trattati da’ Grandi del mondo . 
Et allo defilo oggetto, trouandofi egli in Roma nel far le vifìte del facro Collegio , e de' 
Prencipi, non ammcttcuaa! fuo corteggio i Vefcoui, Dimando colà indecente il lafciarli 
aell'anticamere. 

Ma qual marauiglia, che Carlo, fplendore della porpora, e tanti Monarchi tendefse- 
ro riuerenza alle facre T iare, (e fino i demoni) dimoftrano, loro mal grado , di non ne- 
lts ,,14. garla a quella dignità , e di preferirla a quatfiuoglia perfonagg-o del fecolo? GliApo- 
ftoli primi Velcoui, difiera al Saluatore , Domine etiam demoni a fubijciuntur noh.t . Que* 
fta giurifdirtiono làconlcrua pur anche nella Chicfa, mentre! Vefcoui, aozi i Sacerdoti 
minori, che da loro Tiutoriià rlccuono , con gli efisorcifmifcacciano i ,no{ìri d'Auerno 
dal pofiefso, che fopra gli Energumeni vfurpatos'haueuano . Faccia pure fòmiglian- 
te clperimcntoqualfiuoglia Prencipe laico, che gli accaderà quanto negli Atti Apofto- 
lici fuccefse a quei, che vaghi d'imitare gli A portoli , fi mifero ad eforcizarc ne! nome di 
Chrifto, da S, Paolopredicato, acuirifpofoiliDemonio. ìefum noni ,& Paulua /ciò : 
tA »ii, vel oottmquì eliti} e por punire la loro audacia , edinioftrareil gran dinar io , che idc- 
moni) conofcono fra i Sacerdoti, ed i laici, foggiunge S.Luca. Et ìnfiiient in eoi homo, 
in quo trai demanium peffimum, & dominatiti amborum.inualuit contracoiitavt nudit Ó" 
vulnerali ejfugtrint de domo illa , 

Hannodunquc i Prencipi il modo d'accrefcere lo fplendorealle loro corone, e di da* 

> re in vn medefimo tempo gloriaa Dio, alla Chicfa fuafpofa , che ne' Vefcoui vicntj 

rapprefentata , Si a fe medefimi col renderli magnanimi, e pii nell'honorarc quella fa. 
era dignità, che anche agli Angioli, anzi agli flclfi demoni) è venerabile . 

• 

Che deuono efsere honorati , e riueriti anche i Vefcoui 
indegni. Cap- Vili. 

TOtò molto bene il luogo topico , à cni ricorrono generalmente gli huomini , Ai 
| ttetufandat excu/ationei in pece olii, per ifchiuare la nota che reca loro il poco rifpet- 
to. e la dif bedienza verfo i Vefcoui ; e per «fuggire il paragone degli eflempii, da 
me pur dianzi apportati . Et è, che in quei tempii Vefcoui erano fanti, e con lo fpìen- 
dore delle v 'rrù - a coll'innocenza della vita , con cui mnftrauanfi più che huomini , 11 
conciliauano l'autorità , c la veneratione. - E da quello fondamento pigliano motiuo 
di rapprefentarela maggior parte de Velcoui moderni degeneranti dagli antichi pre* 
deceflorl : e confiderandoli puri huomini, foggiungono,chc alcuni porgli ofeuri natali,- 

altri 
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altri, per gl'ignoraaza, e molti peri codismi non obligano i laici, e maffìme i gran per- 
sonaggi a tenere quel conto , che noi pretendiamo > e che però le vi follerò molti Am> 
brogli, non vi maocherebbono de' T codofii . 

Quella è fi frivola giuttificatione.chcda fc (leda fuanifee, e chi l’apporta fi dichiara 
poco verlàto nclfhiftonc,' per non parere maligno vuoi coprire ilfiipcrcilio , e la gon- 
fiezza del proprio orgoglio, vera origine dj quelli mancamenti, conl’altruiiropcilet- 
tioni , E quantunque il fondamento Ira fiilillìmo i poiché , per occulti giuditiidiDio, 
in tutti i feeoli fono fiate occupate diueriè fedi da' Veicoui non folamente indilcipli- 
nati, ma fcelleratilfimi, come dagli aanali Ecclefiallici fi rende manifello i cofa che nel 
nollra , grafie à Dio , non fi vede . lì che non ne mancarono molti , che ftudiaroplì di 
fconuolgere anche i riti Ecclefiallici, & 1 dogmi della fede; & all'incontro non èli (caria 
la diuina clemenza, ne da’ noilri falli filafcia in maniera irritare, che non conceda-, 
anche alfecolo n olito Vcfcoui in dottrina, & in fantità riguardcuoli. Quando anche 
a titolo di corte (ia fi concede (Te loro quello fognato preteso , altro non farebbe, che—» 
fòttolcriucrfiaila calunnia, che dauano gl'idolatri alla Religione Chriftiana.iocolpan" 
dola, e fprezzandota peri cadutiti de’maJiChrilliani, 

Se nel Vefcouonon haueflc a venire inconfiderationc altra colà, chele qualità pcr- 
fbnali , confelfo, che io, c tórli alcun'altro, potremmo piu di noi delfi dolerci , ohe di 
quelli, che ci perdono il rilpetto, Mafein quella làcra dignità s'honora, e dishonora., 

Dio, li obcdilcc,o (prezza Chrifto, la cui pedona rapprefentiamo . Sei Pallori del fa- 
ll ira e fono Tuoi Legati ,fuoi Ambafciaton, ed interpreti, e fuoi Luogotenenti, come-, 
a lungo dimoftrato h abbiamo, già fi vede, che quedo palla è ferrato, niuno può vfeir- 
ne , non è chi polla negar lorq l'adequio , e l'obedienza . Cosi determina in rigore di "'/.'t,?,'. ’ 
teologia f Angelico Dottore, cioè a dire, che quantunqae,al Icntire del Filofofo, l’hono- f J” r 4jkn 
re in (c (ledo da teilimon'odctla virtù i non perciò alla pedonale in guifa fi ridring;_> 
che non debba anche al merito, de alia Virtù rapprefeatata contribuirti, echeperciò 
fe'i Prencipc.fe'l P rei ito maluaggio non s'ha da honarare per cagione della propria-, 
perfona, in riguardo alla quale la rine eoza tc ftimoniarebbe il fallo ; deuefì nondi me- 
no honorare, e riuerire, in quanto egli è perfona publica, e rapprefenta quegli la Repu- 
blica, e quedi la Chieda di Dio : le non damo (ucccdbri ne'meriti , e nella virtù di quei 
fanti Prelati, lo damo però nella dignità, e nella giurìfditt ione, la quale, perle noilre-» 
ombre, non perdei! fuo fplcndore, ne per i nodri demeriti reda punto diminuita ; nella 
guifa, che i raggi del Sole aonrimangoneifra'lfanga macchiati . Ancora noi , benché 
indegni, rapprelèntiamctia perfona delPrcncipedc' Paftori, inconfiderationc di cui, 
non ci li può fenza vna manifeda ingiuftitia negare il rifpetto, e la riucrenza: in queda 
forma da (òmiglianti calunnie, cidifendeSanProfperagia nodrocoifega (dicendo: DP(rfp ^ 
lieti Si* fi or um pradec fdentium vita, & meriti t longè inftriottt firmiti idem tamen factum 
mini fieri u , quod indigni J ufctpimus , non min ori t dignit attinte aufhrìiatit exifìit : & quam- 
quam tanta miniiler a indigni fumus , propter illune lame*, euiut minifìerium gerimut in-, 
nabli non eli contcmncndum . ò . . 

Auertire, ditfe Chrifto in S.Matteo,a‘ primi Vefcoui.e nella toroperfona a'iucceflòri* 

Qui reeipit vtt, me nei pi t, & qui me recipil, recepii eum , qui me mifit . L’accogtienze-,, *«••* e*o 
gii odèqui), i fauori, le cortelle , che a voi faranno fatte in riguardodella dignità » e del 
grado , non vanno a conto voftro, ma al mio, anzi del mioeternoPader c(àppiate_> 

( replica in S. Luca ) che , qui vot audii, me audii ,à" qui voi /pernii me/pernit. L'obe- 
dienza, edifobcdicoza,clie s’vfàverfogli ordini, e comandamenti dc’Vcfcont, tut- 
ta cola Copra di me, dice Chrido, io nella laro perfona fonoobcdico.o fprezzato, etut- 
te quede partite fui giornale diciafcuno vanno caiculate a mio debito, o creditori Pre- 
lati impicdano la perfona, fonofcrnpliciindrumenti, vi hanno il nudonome: Cho 
diremoquà? cchipuò cauillarcqueftcli chiare »& aperte parole di Chrifto è le atto ^ ic ,J *’ 
piace d’io tronizare vn Ramno, che comandi anche a'Cedridel Libano ,chi (irà li te- 
merario, che difpreeai i diuini decreti - chi fi farà lecito di negare l’obedienza a' bandi 
del Prencipe, perche il Trombetta banditore, che li publica ha vile, e vitiofo?non s’ha 
d’hauer l’occhio 1 lui, maalla maedà del Monarca, che fà publicare il bando; hor que- 
llo appunto accade nel cafonoliro.- Quiequidvice Dei ptatipit homo, haud freni acri- c.un. t* 
ficndum tjl , quamjg précipiatQeut, dice Bernìrdafiulto . E cosi fullabijitonel Concilio f^Sl*** 

Aquif- 
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A quifgranenfe , celebrato lòtto Lpdouico Pio, con quelle non meno graui , che lignifi- 
canti parole, nelle quali, all'vfo de'Concilij.e de' Padri ( come auuertii fopra nel primo 
caponi chiama il Vefcouo col nome commune di Sacerdote , Licei Sacerdote/ in multi* 
fini negligente/, non tamen vituperanda fedpropler tllum, cuiut mini fieri um gerunt audien' 
di, & congruo bonari venerandi; poli ApoSlolot enim ad <pfot bac/ententia dirigituriqui vo* 
audii me audii, ir qui voi /pernii, me /pernii , 

Và cercando Thcodorcto, in che confida il riferire l'huomp l’imagine.e fomiglian» 
TWU4U. sa di Dio, e rifpondecolfuffragio d'altri Padri, che confitte aell'offitiodeldorninare, 
chcpcrciò tofto, che il Creatore hebbe detto , Faciamui hominem adimagincm,& fimi* 
litudinem noflran , foggiuofe , & domimtur pi/cibui marii , & volalilibui cali, & belli/ 1 
terra. Horfe'l dominare agli animali rende l'hnomo a Dio fomigiianterquanto mag- 
giormente lo conftituirà in luogo dell'eterno Nume, l’hauer dignita.con perpetua giu» 
rildittione fopra gli huomioi, anzi (opra l'anime ? Argomento, che conuince anche-* 
quelli , che niegano l'oflcquio a' miniltri di Dio , per l'ofcurità de’ natali j pofciache_* 
Adamo di viliflima terra fù formato, 

E molto opportuna a quedo proposito l'hidoria.che prefero a narrare Erodoto, Ari- 
*££“-• fiotcle, e Plutarco, di Amali, il quale dall'infima cond.tione della plebe,folleuato allo 
ariti .folli, (ce ttro d’Egitto, vedendo, cheper tal cagionei grandidei Regno non fipeuano hu- 
rio, ir. ioti miliarfi, a rendergli la douuta veiieratione;prcfe partito di far fondere vnagran conca 
fiiVra". * di rame, fatta ad vfodilauare i piedi , eformaraevn'Idolo, ecollocatolo sbraitare-», 
quando da tutti lo vide adorare, dille ; Se voi adorale quefio fimulacrofcnzahaucr riguar- 
do alla viltà della materia ; ma alla/anneà deila fig ura-, dunque bonorate,eriuerite ancor*-» 
me, fenza mirare aU'ofcuriti de’ miti natali , ma alla maeflà del grado, in cui fon collocato . 
E fe quedofattoin vn Prencipedel fecolo, vicn tanto da' Cromiti celebrato.* molto 
più s’adatta a' Prelati di (anta Chiefa, ne’ quali, volendo il Saluatoredimoflrare, non-, 
douerfi hauer riguardo alla chiarezza della ftirpe.fondò le Prelature in perlina di vili, 
cpoueri pefeatori: onde dibattendoli in vn Conciaue in feriofe confulcc ielcttionc del 
buouo Pontefice, c cercandoli di tirare i voti ad vn foggetto , con eflaggerare l’altezza 
ioti, * ua flnpe.c ritrare gli animi degli Elettori dali'mdinatione che haueuano ad va 
? „'o£u« Cardinale di balta nalcita, vi fù, chi francamente rifpofej Pi/catori Vetro, fabrì filio /ut- 
***’■ ce/forcm quarimut , non Augnilo r perche nella Corte di Dio i Canali eri , i Patritij , fono i 
fruir ju giudi, dice il Profeta Honorabile nomen eorum corami Ilo: leggeS.GironimocoU’orlgi* 
D.iim Ol na | e H ebreo , Prelio/ut erit fingati eorum cor am oeulii e ut : negli occhi diurni quegli ac- 
qui Ita il carattere di vera nobiirà,&illu(lrala propria ftirpa.che mena vita giuda , & 
innocente . Anche fottole vilifiìme glebe nafeondonfi taìuoka le pretiofe zolle dell'o- 
ro. Recoffi àfchcrno, Raffronto il popolo Cumano, che S. Gregorio Taumaturgo gli 
delfc per Vefcouo Alelfandro Carbonaro ; e pure fottol’ombre dell'habito ,e dell'affti- 
o-ores sur. micata profeltìone, nafcondeualì vna chiarilfima luce di fapere, e di vera virtù, che-, 
»’V-r illuftrò grandemente quella Cathedra,comef.i fede S.Giegorio Niflèno . Spiridione— », 
come narra Ruffino, di pallore d'armenti, fiù fatto paflorc de' popoli; pafsò dalla verga 
al pafiorale, dallo (lazzo al trono, -da! tugurio alla t Ihicfa diTremitunti in Cipri,e come 
nm.1,1. che folfa anche di poche lettere, lù pero di tal fan ora che non (blamente riulci eccellen- 

te Prelato, ma gran Santo, e fi legnalo lineila confelfione della fede, perla quale gli Iti 
fuetto dal vilò vn'occhio 5 come anche nel faniolb Concilio Nifieno , oue con femplici 
parole confiife, e conucrtì vn famoffifimo Soffila, e lo narra Ruffino. 

Durando Vcfcouo Leodienfe, nacque d’humil fangue, ma conia dottrina, e co’ fanti 
■«.■■Jori. co (j um j ffljcitò quella Chiefa, come oflcrua il Baronio, per tacere d'altri innumerabili t 
e (Tendo quello (file ordinario di Dio di fcegliere per grandi imprefe, quei, che negli oc- 
chi del mondo fono vili.eaifprazzabili, per confondere il fallo , e la fuperbia fiumana; 
Ignobili a mundi , & eontemptibilia elegie Deui, ir qua non/unt ,vl e a qua funi de limerei, 
vi non glorieturomnit caro, in con/pefìu eiut . u. • -,i - 

Ma quandoanche il Vefcouo alla baflezza della nalcita hauefié congiunti collumi 
vitiofi, & abietti, non perciò fegli’dee punto diminuire il rilpetto, eia riuerenza; non 
potendo la viltìperfonalcoffulcareio fplendore dell'eminente dignità (ùa . E per non 
vlcire dall’Egitto, doue, come di (opra fic villo, Amali ciba portati, quando Faraone 
fece fuo Viceré Giufeppci egli ad concetto dei mondo era per conditiono viliflìrao 

fchiauo, 
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fchiauo, pet cottami creduto J -shunti»** , Se ingrandì tuo violatore defletto del fuo 
Signore, per demerito fra’ ceppi di dure carceri per molti anni obligato: e nondimeno 
i popoli atfi(Tando gli occhi lòlamente negli fple adori della còfcguita dignità/enza en- 
trare nelle gcneologte , nè bilanciare i meriti , come a loro Prencipegh contribuirono 
puntualmente ogni genere d'honore, e di riuerenza, ch’ai fuo grado fi doueua . Quan- 
to meno dunque può per qualfiuogiia precetto ,o mancamento del fogge tto, negarti SìVclJi 
lariucrenza a chi rapprefenta la pcrfoca , non di Faraone, rua di Chrifto;c non dagli ^ 
huomini, ma dalla diu ina difpofitione credetì cfierc flato eletto? 

E fe il Prencipe degli Apoftoli ordina , che s’obedifca a'Padroni delfeoolo, etiam di- , ptl , 
feoltt, che fecondo Vgone, Beda,e la Glofa ordinaria» fi fpone . Barbari, rozi, agrefti,e_» 
ipiaceuoh , quanta maggiore obliga rione habbiamo d'obedire a’ Prelati, che jn nomo « wi«, 

di pw prclicdono > anche quando per fe fleflì ne fono indegni; 


I. 

P OteuaDiopatcere il fuo gran feruo Elia per mezo dell’Aquile , e volle fcruirfi . 

de’ Corui, alla cui deformiti!, e fordidezza, non mirò punto il Profctaima corno 
mandatogli da Dio, lietamente Io riceueua non meno, che fe cigni, o rofigoueli fotfero 
itati. Horfe Dio vuol cibami fpiritualmeate, per mezo de’ Prelati, che ne’ fofchi co- 
itami , e neilàfprezza della voce ratfembrano corui, non perciò potete farui lecito di 
(prezzarli, o dinonfentirli volentieri, ma douctefarerifleilione a chi li manda, & a’fa. 
cri minilteri che loro fono commetti scofa appunto ponderata da S.lfidoroPelufiota > 

Si quid etiam, quodmagit mirandumjìt listelli gerì cupii, dice egli » per coruum , hoc e fi ira- s.ibì MA 
mundam auem , talipttam illuni Eliam pajccbat . quoctrca ne dubita quod per Jlagitiofos 
qwjfdam Sacerdote i, di uina. & natura fublimiora trìbuantur . 

Fi» moftrato al Profeta Ezecbiellc, come in enigma la gloria di Dio in fi mirabil for- iva n«> 
ma, che sfòrza le ciglia del lettore ad incuruarfi lòtto'l pefo dello ftupore, fra gli altri 
prodigi! , vifcorfeil corteggio di quattro mìileriofitiìmi animali, il primo de' quali ha* 
ueua la lèmbianza d’Huomo , il fecondo di Leone , di Bue il terzo , e d’Aquila i'aitro « 
Stmìhtuduautrm vultut forum facitt bommis,& fatiti Icona idextcrit tpforum quatuor ; “ ‘° ,M 
fatte t auttm beuta d/intjlrit ipforum quatuor, & facitt aquila dtfuptr ipjhrum quatuor . Ma 
auuenutofi pofcia altra fiata il Profeta in progrettojdi tempo ne'medefimianimali,dicc 
che Facies vna facitt Qkcrub.n. &ftcicsfecunda fatiti bominis , Ó- in Itrliefaciti Itonit, 

Ó- in quarto facies aquila. Hor doue èia tàccia delBur, che pur dianzi veduta hancua/ 
Combinate per vottra f l quette fcritture, che trouaretc , che quel pigro , e vile animale* 
che prima ccdeua al Leone nella generalità, all'aquila nella celerità, Se all’huomo nel- 
l’ingegno, horainvn Cherubino trasformato, fra quelli altri ottiene il primo luogo: 
perdimoftrare, che chi dall'infimo grado, alla Prelatura è inalzato! quantunque nelle 
«Jotiperfonali, Se in tutto’l refio habbia poco obligo alla natura, Stalla educationc, non 

£ ero dee edere contìdorato in qualità di Bue , ma di Cherubino , e come cofa cclcfte_> 
onorato, e riuerito. 

Vedrete vn Dauide huomo giufto ,gia da Dio permezo di Samuelle, vnto , e fofii- ,.n« *,«, 
tuito al reprobo Saullc nei Regno ; e nondimeno , perche quegli fidamente nell’ara" 
miaifiretionedeU'vntione lotuperaua; fi pente , fi rammarica d'hauergli recitò in-, 
parte il lembo delia clamide, alihorache anche della vita priuare lo poteua ; quel Re 
effendo entrato nella tpclonca a fgrauarfi il ventre, era geroglifico, fecondo alcuniPa- 
dri, del Prelato, che mette in opera la maliria già nell'interno conceputa . Dal che ti 
raccoglie, che ne meno al lembo della vefie del Vcfcouo , per maluaggio, che’cgli lla_» 
deuefi perdere ilrifpetto ; ancorché mgiuftameate a guifa di Sanile pcrfcguitaffeil 
iuddito. 

L’Apofiolo Paolo , allhora che eoo giuftiflìmo titolo fi rifentl contro d'Anania , che 
tanto fuori di ragione , Se! in difprczzo delle leggi lo fece battere : intendendo pofcia_« 
ch'era vn Prencipe de’ Sacerdoti , cioè Vefcouo della Sinagoga, fi compunte, fi giudi- 
fico, dimandò perdono: Ntfcìtbam fratntquia Prinsepi eìl Sactrdctum . Fermati qui- avi*:, 
ui San Cipriano in vna lettera, che fcrifie a San Cornelio Papa , Se ofic rua» che il 
Saceidotio d’Anania era legale; e contègucn temente già fpirato.e terminato, mediante 
" • "* ‘ ¥ ' lapaf- 
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U paffìonc. e morte del Saluatorc, che col fuo pretiofì filmo (angue abrogando l'antico 
Sacerdorio, e facrifitio, vo’altro incomparabilmente più nobile, e piu fublime inftituito 
n 'baucua; e nondimeno, perche Anania riteneua vn apparenza, vn crepufeolo,vn*om> 
o.ctp.t,. bra dell'antico Sacerdote, Paolo lì rammaricò .es'afthfie d’haucrgli portatopoco ri- 
rpctto, in occafìone fi giuda . guarniti t Domino tamcrucfxo. diceS, Cipriano, /ócr/fe- 
’**t- gì, & impii, Cr cruenti ilh effe eapijjcnt i nec ìam qmequam de Smaniatali battere, & digui- 
tate retwercnt itamen ipfam >quamuti inane nomai, O-vmbram quondam Sacerdoti! cogl- 
ierti, ex patti t : nefetebam, inquii, qitodPont/fex ejjit . 

Hor le Paolo Apoftolo di Chnfto, Dottore della Chicfa , vaiò d’ckrtione, tromba., 
dello Spirito fanto, redo confufo, c mortificato d'hauere ignorantemente, e pcrgmfta 
difefa mofuata con parole in modi quei primi moti, che fono in noi lènza aoi,po«a_. 
riuerenza verfo vo Pontefice fcellcratifiìmo ,chc altro di Sacerdote non haueaa,cbc'l 
nome vano, e l'ombra d’vn'ombra : poiché ombra del nuoaoSaccrdotio fù l’amico; 
mirate chi poti! farli lecito di negare il douuto honore , & oflequio al Vcfcouo, che_> 
qualunque eglififia nc' coltomi, one’meritiperfcnali , «vero, e reale Pontefice del 
• nuouo Sacerdotio, 

Ma che d ico di Paolo , fe lo ftefiò Verbo Incarnato veneraua quell'ombra del Sacer- 
dotio / pofciache quando quel maltaggio foldato, adulando al genio di Anna, ardi di 
percuotere con la facriiiga mano il di lui volto diurno, accagionàdolo d’irriuerente verlb 
quel Pontefice, haneun Chrifìo noftro bene copiofìflìma materia di mol}rare,chce per 
elfcr quegli fìmoniaco, e per altri enormi yirij non mcritaua honore alcuno ; c dsuan- 

taggio, che già il fuo Sacerdorio era agonizanre : e nondimeno in riguardo di quella , 

dignità, tali qual ’cra, non volle proferì re pure voa parola coatra di luì : ma (blamente 
fi Studiò di purgare la propria innocenza ; e fùfaggia «fièruationc dello lìcfTo Saie Ct* 
seritivu pii anu in vna lettera .chele ttfsc à Fiorenzo Popiano , ouédice , che'l Redeniotc , Cu • 
W fìodietti, & ducette Sacerdotale!» honorem feruart oporlerr, cantra Pontìfieent nibil dtxit, fei 

innocenti am fiuta tantummodo purgati! refpondit, tf mali loquutut fum &c. 

Lo rifpetto parimente nella peifona di Cai fa fio, huomócolmodi viti j ,' e fcclleratif- 
fimo, e fuo capitale nimico; mentre in riguardo della dignità, ch'era (pirata, non panie 
eh e centra d; lui voleftepor manoalgaftigó, fin'a tanto, che non fù degradato. Il che 
appunto (uccelli, quando quell empio Seidii vejhmenta fta, c ditte, blajpbemauìr : quell' 
attofupcibo . e dìfdcgnofo fù pieno'd'altiflìmo iriderò, benché da lui non intelò . Egli 
ftefiò fi leuò le vedi (acre, come fi fà a quelli, che fi degradano, e Dio lo permlfe, acciò 
che dopò la dcgradationc.c non prima gli arriuaffe il merirato gaftigo, ponderatìonc di 
P no a, i< S-Leone Papa i .V efetent quid bue ffgnificaret infanta, Sacerdotali Je honore priuaait ; fed vi- 
,f ‘ ” de raterentiam erga Sacerdotem, prati tnfìico ilio fattalo am: fiuipfc fe fpoiiauit,antequam 

punta tura Dea , 

Et appunta S.Cipriano offe tua, che Ohrìftocoti eflir noftro Giudice, noftro Signore, 
noftro Rè , noftro Dìo, fino agli virimi refpiri volle portare honore , c rifpetto a‘ Ponte- 
r.cTf,. fici, c Sacerdoti Hebrei, quantunque empii, e imbellii Dominui naller , dice egli, ipfe^j 
f« l'Jm. ! efut Chn fitti, Rex,& ludex, & Deus nofìer , zf/ue ad pafjionit diem feruauiì honorem. 
""iì*** '■ Ponti/fcihui , OrSaccrdotibut , quamuit idi net timorem Dei, nec agnìtionum Cbrifli 
tenui jfent. 

Et a dirne il veto, quanto ptruorfi, quanto empii, e (acrilegi erano gltScribi.e Farifei, 
mentre il V erbo ctr rno fi compiacque d'albergare in terra , della noma caducità vcfti- 
to ? e nondimeno ia riguardo alla Cathedra di Mosè voleua , chcfoffcro honoraci , 6c 
miMia obediti. Super Cathedram Aiov/t feàerunt Scriba, & Phàrifti, omnia ergo qutecumqae dì- 
xerìnt vob,i feritale, tir facile, fecundum aulem opera corum nolìte facete - Hor mirate feia 
riguardo della Cathedra Epifcopalc, che è Cathedra A podalica, anzi dello ftefiò Ch ri- 
da, e canlcgucntcmente lènza paragone più venerabile, vorrà, chea' Velcoui fi nìeghi 
l’ofièquio, e t'obedienza ; & appunto lo và ponderando S. Gio. Chrifoftoroo ; Si May- 
C.cl:ifof, n filfedet adea veneranda fait , vtpropter ipfam audire o por tu crii Sacerdotem , multò magie 
^ e<in Et è da far reftefljone ftrpra quella voce dei Redentore ergo , che è para- 

ci ii, 1 colaeaufatiua, &è collocata immediatamente doppo la Cathedra , quali dir voglia.,, 
comanda a tc cofa alcuna il tuo Prelato Mìa egli Scriba, jla Farifco, fia maluaggrò , Ila 
peffimo, congicqti onninamente obcdùìo > perche la Cathedra c quella, che comanda 

«che 


- Capitolo Ottauo . 43' 

e che da te dee rìuerirfi . Non ti fi dice, cheta honori la vita del Vcfcou oi ina la digni-' * 
tà, non i coflumi, ma il palloralc, cosi dichìaraS. Cipriano . Scriba, & Pbariffi taCa- ^ 
ihedra Mayti fedente/, dum agunl. qua ad Cathcdram pertinent, per omnia pclnitudwepo/e- aiti}!»**, 
Jlalit XIIUM tur, & affici um, non vita tantis e jf e elibus bo noratur . a “** 

Lardando dunque da patte la relationedi Padre, c di figliuoli, di Pallore, e di peco- 
re, di fuperiore, e di fuddici, ciafcunode’ quali rifpctii , per fé folo donerebbe deftare_» 
feutimenti di riucrenza ,e di ollcquio i mi reflringo a quello vnico, ma ineuitabile mo- 
tiuo della dignità , & autorità diuina , che nei Vcfcouo fi troua i e con cui lo ftclTb Dio 
xapprelcnta, che fi come rende necefTatia la vencratione , c foggettione , cosi dee ren- 
derla prontai e volontaria . Perche chi farà fi empio , che ricufi di predare ofTcquio , e 
d'obedire a Dio, fia il Pallore di buone qualità dotato,o fia vitiofo.o inetto t Dio vuole 
«fière in lui (àntificato . Sapeua molto bene il Redentore del mondo, che doueuano , 

trouarfi buoni, ecattiuipofiori, altri dalla Calure dell'animc zelanti , & altri a guifa_, 
de’ mercenari; feioperati < e nondimeno dille , che Fiet vnumouìlc , & vnus PaSlor i Li io. mi; 
chiama tutti vn fol Padore ; volcten; fapere la cagione / dice Agodino : perche tutti, c 
buoni,e rei rapprefentanovn fido Padore, che c Chrido; e foggiunge: Per earvear Còri 
/li auditor, Ó-Jìquuntur outs non mtrccnariumffied voctm Pa/lont, per mercenari um . On- 
de il deuoto S.Bcmardodoppo d'haucrc efortati tutti, a foggettare la volontà interiore 
con pronta obedienza >& il corpo con ofiequiofa riucrenza al loro Prelato , con parole 
molto enfàtiche, recide affatto ogni pretedo,che dalla mala vira del Supcriore fi potefie 
cauare, dicendo; Quodfi tam manfclìèinnatucrit indigna Pralali alicuiut vita , ivi mbil 
omninì diffimulalioni/, mbilcxcuja/toni/ admittat, proptercum tamtn,à quo eli ornnit />»• 
teSìat , ipjum, quem modo talsm nouimu/, txeelfum reputare debemut : nonprafentibu/ par 
fona meriti/, fed ordinationi diuina, & digni tati ipfiui offici/ deferente t . 

Efc l'ombra di S, Pietro, d’ogni folfiitcnzi pnua, Dio relè per mezode’ miracoli ve- 
nerabile ; molto più dee honorarfi il Vefcouo, benché di tralignanti codumi ; perche è 
ombra animata di Chrido , Se opera dupendifiìmi prodigo, imprimendo nell'anima-» 
inuifibili caratteri con Legni edemi, e col Tuono di poche parole . 

E tanto importante queda confideratione di non affidar gli occhi nella vita, e ne‘ co- 
fiumi de* Prelati j ma nel perfonaggio > che eglinonel teatro del Mondo rapprefentano; 
che S.Gio-Chrifòdomo efòrtandaì popoli a predar loropronta obedienza , non come 
ad huomini, ma come a celeflì Legati, trafcorlc a dire, che nc mono Paolo Apodolo fi 
farebbe douuto obodire, quando fotto altra forma, e come perfona particolare, e non-, 
come rapprefentantedi Chrido parlato haueflè . Piiu alt quid éeamSona parole di Chri- 
foflomo, ne Paulo qui Jem obedireoportet ,fi quid dixeril proprtum,,fiqutd bumannm : fed *"‘ k- 
Apojlola circumfere/iti Cbriflum in fe loqoenlem . Non vi oblighiamo al rifpetto, all'obe- 
dienzadi Alefiandro, di Giouanni, di Clemente» di Timoteo, e di fomiglianti huomini 
ma de' vodri Vefcoui, che per auentura fi fotti nomi nel Batccfima fartiruno.e per me- 
zo de’ quali piacque a Dio di gouernare Paniate vollre. . ■» 

vf : ; s- ii. :? ■ 

E Ra Amano huomo crudelifiìmo,coturaeliolò, ripieno d’orgoglio, e di fado , e di 
molti vitiicontaminato, e nondimeno, perche'l Rè Affilerò l’haueua degnato 
della fua priuanza»e voleua che da tutti venific riuerko , non vi fu alcuno de' fuddiri, 
ne de' grandi del Regno, che prontamente non lofàccflc; fenza bilanciate i fuoi meriti, ia l 
o mettere fotto la cenfura Io fue anioni • CunBìqutfirm Regi t, dice il fàcro Tedo, qui in 
Jòribus palati/ verfabantur.Jteflelant genua, & adorabanl Aman i e per qual fuo merito/ 

Jù enim praceperat eit Imperato* ; li volere, il gudo dell’Imperatore gllmprimcua viu 
carattere di merito badeuole, per eflère quafi Nume terreno adorato: il manto della.. 

Regia autorità, ricopriua tutte le deformi ràde' fuoi vici;; e non potrà ricoprirla il man- 
to dell autorità Diurna; snon potrà Tlmpetatotedel Cielo qualificare in maniera i fuoi 
xninidri,col caranere facrolantodella Prelatura , che li renda a ttttti venerabili, e di 
fomma riucrenza degni? Troppogran temerità c il volere far'i fquitinii de’ meriti, e-, 
demeriti di quei , che Dio v'ha dati per Superiori), per Padori , per Padri; non tocca a 
Voi di findicare le loro anioni , dice-S- Pietro Damiano , non vi metteto a deputare fc_» 
meritano d’eficai ofièquiati, & obediti, non hauete a fate riftefiione alla ftrada retta, o f 
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obliqua, per cui càmina no , ma ai perfonaggio che rapprefentano , che cdiuino , a cui 
douetc nelle Ioropcrfone abballare le voftrc fupcrbcccruici , Se humiliarc l'alterigia-, 
della volontà propria. Notile , dice egli, dePrtorum ■vejirorum perperam forti viuentium . 
mtritit deputare ,& non qua via gradtantur , Jed euiui vice; fungantur attendente! itili in 
Cbritìo burniti ter ubidite . 

Mentre il genio di Sciano fà a quel di Tiberio li predominante .che fecondo i di lui 
arbitri) reggeualì l'Imperio , ciascuno lì fludiò con ognipofubile induftrra d infinuarli 
uk o ne ^ a ^ ua g ratli >' ma feguita pofciala cataflrofe della fua fortuna fiimprouifamente,che 
•n~i. .«a! ( come dice Seneca^ Quo die illuni Scnatus deduxerat, populut io frufìra diui/it inquenuj 
,l ' * quicquidcongcri poterai ,Dy ,bominefquccontulerant, ex eonibil fuperfuit, quod carnifex 

trattemi anche ne’ fuoi feguaci fi ftefe l'odio , e la diffidenza del, Prencipc . Onde_» 
cuaTatit. tutti quali nuoui Protei, cangiando forma, pertinacemente negauano d’efsere flati fuoi 
u.»au. amici, anzi vari) argomenti di difgufti andauano publicando. Solamente M.Teren- 
tio chiamato in giudirio, come aderente di Sciano, prclto Tacito, ingenuamente con- 
fefsò efsere flato tale : ma però fenza colpa, anzi con merito, hauendo amato, e riucti- 
to vn perfonaggio, che lo ftefso Imperatore haueua fublimato, Se a tutti gli altri prepo- 
nt.hox*. fio, e però difse animofamente a Tiberio.' Non e fi nojtrum aftimare ,quem fupracstc • 
tot , & qui bui de eaufis extollat , ubi fummum rerum iudiciumDif dedere , nobttobfcquy 
gloria reti èia eji . Hor fe tanto è valeuole lelcttìone. Se il comandamento d'vn terreno 
Imperatore, per obligarcgli huomini a venerare anche gli ompij in riguardo della digni- 
tà , loro conferita,- quanto maggiormentefènzaparagonedourebbe difponere ì cuoci 
de* Chrifliani il comandamento dell'eterno Monarca , che inalza chi gli piace alla di* 
* 4 ‘“' **• gnitàdcl fommoSaccrdotio ? 'Attendile vobii, éPvniuerJìgrcgi , in quo votSpiritui fan - 
fluì pofuit Epifcopot regere Eccle/iam Dei, dilfc l’Apo Itolo , non è quella elettione opera 
humana, ma diuina ; gli Eiettori fbnolblamente cauta inllrumeotale : Dio è, cheab 
sterno cosi difpole per fuoiimperferutabilì fini , i quali deuonfìhumilmente riucrite_> , 
recandoli a gloria d'obedirc a S.D.M. in perfbna di chi piò moflta di Codi sfar fi , ancora 
che Colsero Amani, eSeiani. 

Vna fola cofa fa lecito a'fudditi illòttrarfi dall'obedienza , edall'ofsequiodel pro- 
prio Prelato, cioè a dire s'egli fi licentia dall' vnità della Chiefàrfe erra ne' dogmi della-. 
Romana Cattolica fede; perche in quella guifa di Paftore li trasforma in lupo, e di 
Apoltoloin Giuda, e di Legato di Chrifto in precurlòrc d'Antichriftoje cosi cella il mo- 
tiuojche lo qualificaua. Se'l Velcouo non ifdrocciola nell'herefia.poltoche per altro 
Cadi vita ritafsata, elicendola, non pofsono in conto alcuno i Chierici, oi Laici, alfuo 
Pafcorale lòggerti, efsentarli dall’amore, dall’obedienza, e dall’oliequio alla fua digni- 
tà douuto . Cosi decretò San Clemente Papa in vna lettera , che fcrifse a S. Giacomo 
«im tritaci Apoftolo, riferita fra' fàcri Canoni , di quefto tenore . Sacerdote s, & reliqui Eccle/ls mi - 
••■a »• attiri , omnefqae plebei Epifeopoi firn diligere debent , &■ torum prsceptit obedire i ehamS 

ipfi dliter (quodabfit) agant i nifi infide errauerint: diche ho piò a lungo trattato in-> 
a.a-.ta. vn * m ' a dccilionc : di modo che è reo di furto, edifàcrilega rapina, chi lòtto altro co- 
*i‘m , y* * l° re defrauda il fuo Prelato dell'amore, e del ricetto, c delta filiale obedientia . 

1 r Tutto ciòconfcrma S. Gio.Chrilòllomo , il quale eliminando quel precetto lalcia- 
tocidalla Tromba delio Spirito Santo, Obedite Prapo/ltii vefìrit,& fubiaeete eit : di- 
tti "cbr. ' manda, eoa (è eglino faranno di molti viti) macchiati , habbiamo noi a foggettarci a lì 
indegni Pallori ? Quid ergo quandtifatrit rhalut , numqui J obediemui i e rifponde ale_a 
net, ,|. Hclfo colla già apportata diflintione r S ; proplér fidem quidem, fugt rum, & euita : «db-» 
folum Bfit bomt,fedetiam/ì Artgelui deficndcns de calo - Ma s’egli è ne‘ collumi cattiuo, 
fc dà cattiua edificatione ? Non vita, Jid feria attende. 

Gran felicità in vero, vederli foggetto ad vn buono, & efemplare Prelato, che piò con 
la vita, c con l'cfèmpio, che con le |parole inulti al ri(pcttò,& aH’obedicnza , Ma però 
chiunque per darguftoa Dio rendequelli tributi ad vnVelcouodi contrarie tempre./» 
tanto più nel merito s'auantaggia, quanto l'attione ha più dell'arduo, e dell’heroico: o 
mentre il popolo non lène renderà indegno, quel Dio, che diede il difcorlb all'Alma d i 
Balaamo, &aInimedefimoIofpiritodi profetia , farà che anche il gouernodel Vefco- 
uo Pca nd aiolo, e difibiuro (le pure alcuno le ne trouafiè) conttibuifca all'vtile fpirituale 
<lc' fudjliti j aoa effondo auouo , nè malageuolc alla Diuina Prouidentia di produrrei 
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ottimi effetti , per me zi direttamente contrarii . Onde io , conchiudendo quello capi» 
tolo, dirò con molta verità alla mia cara, Se amata greggia, quel che per eccedo d'hu* 
mi! tà diceua S. Gio Chnfoftotno alla fua . Si in A/ino, & Diuinalore operata ettgratio-t 
Dei, propttr difpenfationem, & vtililatem Ifraelttarum, man f e Slum e Sì, ncque in nobis ope 
rari delrattabit, jed& hoc facete futttnebit propter voi . Nemo tlaque dica! lenuem effe me 
& humilem, & nulla rottone digit um. Vel de me obferuato. Sum cairn tali! . Sed perpetuai UoaoMtm. 
Dtimotefl , mul forum grafia , et iam talibut fi applicare i & vt hoc df tatti , ad Caia loqui 
dignatut tft, propter Abel : Diabolo, propttr l ob i Pbaraoni , propter lo/epb : Nabucbdonofir, 
propier Dame lem : Baltba/ari, propter eumdem . 

Al che podìamo aggiungere con S. Pietro Damiano, che la benedizione d'EIi, ben. 
che trafcuratonell'obligationidel fornaio Sacerdotio, hebbe virtù di rendere feconda.» 
la madre di Samuello; equantunque le Tue colpe lopriuadèro della diuina protezione, 

(lògli tolfero il compartire ad altri benedizioni efficaci; perche i demeriti pedonali, aou 
furono vaieuali ad impedire il merito, egli effezi della dignità fàcrofanta . Siane itaque 
btnedittionem, dice il Damiano, ejficactorem reddidit, nen meritum homtnit .Jcdofficium-> o.Pc.o,» 
Sacerdotii, (b- quod non babebat caufa mini Siri, virtutexibuit mimttery . Et il medeiimo ««!./ ,». 
Santo in vna lezera ad Aledandro Secondo, rapporta alcuni miracoli operati da du«_> B b p f,7 D .«. 
Velcoui, benché più dediti a' commodi, & a'gudi temporali, che alia feuerità dello fpi- i*m- "r- 1 *- 
(ito .-da' quali prodigi! , ben fi vede, che i Demoni) , anzi lo ItelTo Dio honoranola di- 
gnità, fenza riguardo de’ meriti . 

S’apporta vn’ altro motiuo, per Io quale anche i cattiui 
Pallori dcuono effere honorati , & obediti : cioè 
perche Dio li dà , li forma , e li leua fecondo i 
meriti de’ popoli. Cap» IX* 

N ON v'ha negotiopublicopiù graue,ne in cui douefièro i popoli impiegare più di 
propofito tutte le loro fenofe application i , che nel readerfi col candore della-, 
confcientia propitio il Cielo, mentre la lède Epilcopale è vacante, efièndo Itile 
di Dio di prouedere le Chiefe di V elcoui, a‘ meriti, e demeriti de' popoli proportionati. 

Ne vi haoccafione, fio per dire più di quella vrgente ,dafiudiarfid‘impictofirecon 
publiche, e priuate preghiere l’orecchìedi Dio , acciochc fi degni di concedere vn pio. 
cfiemplare, e zelante Pallore, dipendendo da ciò in gran parte la loro quiete, e faiute . 

A capile , diceua Seneca , bona valetudo in emntt vegeta ejì, aeque eretta , ani languore^ 
demffa : Se eccone l’oracolodd Ciclo , Bete infipttnt perdei populum Juum ,chc perciò i 
Padri del Concilio di T reato incaricarono quelle publiche preghiere per la buona elet- , .t»a 

(ione del Velcouo. - ***• 

Et efiendo a migliorvita pailato il Pallore di Neocefarea, il grande Arciuelcono Ra- 
dio fcriflè al Clero, c popolo, edere le loro parti di 6 re afiettuofe ìftanze per vn buon.. B tlM ^ 
fucce fiore, e quelle di Dio il dileguarlo. Et vn faggio Politico diceua il buonPrencipe «>»• 
douerfi bramare, e chiedere ifiantemente all'eterno Monarca, ma promoflo ch'egli fia 
{offrirlo in pace , qualunque o buono, orco egli rielea. I votidel popolo deuonotuui 
cofpirare al defiderio delia fantitàdel Pallore da eleggerli , & agli oflequii, alla vencra- 
tione, all'obcdienza dell'Eletto . 

Ondedouendofid'vnnuouoVefcouola ChiefadiMitanoprouedere, San Gregorio B 
all'hora Sommo Pontefice in quella forma fenile a quel Gero . Confettato autem vobit, **’ 
Deo au flore, Fattori, tota voi mente commi Ulte, atqut in ilio Omni potenti Domino, qui vo- 
bit hunc prptulit, drferuite : ma prima, che aH’elettione fi proceda, che cofa s'ha à fare ? 
fiegue il Santo, Sedquia iuxla meritum pUbium fileni fupernotudtcia per fin a proni deri 
Pattorum , vai Jptritualta quarite , cele fila amate , tempotaha, vt fugitiua defptctte ; &■ 
Ctrtiffimum tenete , quia placenlemDto Potterem bobe bini , fi vot in vettrit attibus Deo 
piace lie. * c ■ 

Tutto l'oppofiio fi prattica generalmente nel mondo .lAppena il Velcouo ha (errati 
gli ocqhi all§ jucc. che il popolo gli apre alle tenebre de' peccati ». Quell'interregno, che 
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dourebbcapdre 1 Cuori al femore , e le Chiefc alle turbe , ferra le porte al timore, alita 
modeftia, alla temperanza, '& apre; anzi rompe gli argini all'itnmodeftie , alle liceuze, 
alle difToJutezzc , prouocando più che mai il diumoCicgno , quando maggior huopo 
vi eradi placarlo: e riceuuto polciail nuouo Pallore .quali i Chnftiani heteditaflcro lo 
ipirito de' Scribi, e FarHèi vcrfò Chrifto , mentre obferuabant eum 1 in vece di amorofa- 
(nente, come padre abbracciarlo, e riucrirlo come padrone, & obediriocome Prelato; 
mettonfia fare gli fquitmij.Ic noctomie di tutte le fuc parole, cd attioni.anzi de' piuoc. 
culti penficri, & in pochi giorni quelli fteflì , che pur dianzi lo tributauano di lodi . co. 
minciano, già naufeari a caricarlo di bufimi . Qual marauiglia dunque, fe Dio beuta 
lpefio permette , che (ortifeano Pallori , quali appunto con li fatti termini hanno me- 
ritato/ 

Se lì terra inuia impuri vapori al Cielo, indarno li duole, che trasformati in fulmini, 
le tornino a fèndere il feno . Vn popolo ne’ peccati inuolto, non merita vn Paftor Tan- 
to, e quantunque taluolta la Diuina mifericordia a quella legge dilpenfi, più frequen- 
temente nondimeno fa cadete l'clettione in foggetto alle buone, e ree qualità de' popoli 
cor r . fponde n re . Et eril,ficul populut fic Sa tir dot . 

E belliflìmo ildubbio, che S. Anaftafio Vefcouo di Nicea muouefopra quella maflì- 
m a dcli'A poflolo, c he le potenze della te rra fono difpolte , & ordina te dal Cielo . Noti 
rft potettat nifi àDco. Và egli cercandofe ciafcun Prencipe , ciafcun Re , ciafcun Ve- 
Icouo venga dalla Diuina Maellà inrromzato, & a fe Hello eccellentemente rifponda^* 
con le parole di Geremia ( che fecondo l'interlineale contengono vn profetico oracolo 
de’ futuri Apoftoli, cloro fucccflcri) Da ho volt s pafiorti iuxta cor ntum. Legge Ana- 
llaiio, ùabo vobii Principe 1 fteundum corda -ve lira, dalle quali parole raccoglie, che non 
Tempre l'eterno Dio concedei Superiori fecondo la Tua rectifiìma volontà ; ma ben fo- 
ucnte al liucllodelle oblique voglicde'fuddiri: concede loro vn capo tale, quale a mem- 
bri fi fatti èconfaccuole, che fedi quel grado non è degno, è però degno il popolo del- 
l'Indegnità di lui . FJittiideot , dice S. Anallafio . quod ex Principibuc , & Regibus ali/ 
quidem i Dei prtficiunlur , t inquarti digui co btnora altj autem rurfus cum fiat indigni Dei 
ferminone, autvoluntatc prtficiuntur populo digno eorum indigniate. 

Nel medcfimofcntimcntocofpirarono due nidori entrambi fanti : ilPelufiota, il 
quale fi fottoferiue all’Apoltolo , che ogni potenza è da Dio i ma foggiunge , che Non 
tmnii improba 1 qui in poltflalem irruit , is enim non fempcr eli à Dei viluntate, fed à per - 
nt'ffione. Vefcouo HifpalenrefiiraItro,il quale dice, che quatunqueognìpotefià venga 
dal Cielo, tuttauia Dio ordina non menolecattiuepotefià , chele buone : fiche Ira. 
feente Dea taiem Re fiorerà papali acci pi uni, qualem prò peccalo merenlur . 

Dio immoitale ! è egli pofiìbile, che l’infallibile prouidenza voglia proftituire quella 
facrofanta dgnità ad vno indegno, edimenticarfi infieme del paterno amo, e, che por- 
ta alla iua Chiefa f Non vi rechi ciò marauiglia quello è atto di lòmma gl udirà , chea, 
percuote infieme , eia maluagità del popolo!, che Prelato migliore nonmcritaua , e_» 
l'anabltione del promolTo,il cui demerito non poteua a Tua maggior confufionc renderli 
tnanifefio , che col coronargli conLinfuia facra l'indegno crine. Il popolo ,che non_» 
hatircbbe tributatod'olTequio, e di riuerenza vn buono, e vero Pallore, habbiane vno, 
che lotto mentite frmbianze nafeonda vn'animo da mercenario, o da lupo ; e quelli, 
che afpitò a' non mentati gradi, li confeguifca, ma per fua maggior ruina : i fuddiri in- 
quietino, e tormentino il Prelato con le calunnie, e col troppo orgogliofo procedere, Se 
il Prelato domi la temerità del popolo col mal gouerno , e col peggiore eflèmpio- ferua 
l'vno per flagello dell'altro, ouero dormendo l'vno nel trafcurare la cura pafiorale, e 
vegliandogli altri a' viti), Stalle corruttele, fcambicuolmente fi fomminiflrino materia 
delle» crifc pene dell'inferno , così in effetto neparue a S. Gregorio. Nccprofe ,nec prò 
pipala pallor da tur , quando reproba plebi rtprobum pa fiorerà babere pcrmiltitur : cum fic 
ille pr tifi, fic ilh ebediurst , vi ad t terna bona nec Hit , qui docci , nec illi qui dace ni ur ptruc - 
a rt mercantar. 

Rapporta in quello (oggetto S. Ana(lafio,che mentre il «udcl'IEmoTiraAno Foca 
cominciò «d inalprire contra gl'innocenti, vn Tanto Monaco di Coll ntinopoh frequen- 
temente, e con deuote , & affettuofe lagrime , e con filiale confidenza (è ne querclaua 
con Dio, dicendo: Cur Durame eumjccifii lmperatoremi e che finalaientc quefia Tpofta 
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^41 Cielo, «un munti priore m . Erano allhora a tal lègho giunte le fcelleranze 

de! popolo Chriftiano, chelorendeuano degno, d'cflcrc dominato dal peggior li uomo 
del mondo . 

Troppo fono profondi, troppo in ac ceffi gii abbi® de’ diurni giudici)! la paterna pro- 
tetrione, che Dio compiaceli di cenere della lua Chicla lo con figlia aprouodcrla dot- 
timi pa fiori, ma ben* fpeflb iefouercliiecolps de’ popoli i 'obligano a deputar pallori 
a' loro demeriti proportionato,' quella è Ja minaccia, che Dio fece agli Hebrei. Dabo ofi * 
ubi Regtm in furori truo r Non tutte le del iherationi.che cleono da quel fupremo Con- 
ciftoro vengono dalla mifericotdia regolate, anche la giultitia vi vuole hauere la fua_. 
parte •' guai a quelle eiertioni, alle quali Dio concorre adirato; non poilono che (brtire dc^ ,ti 
infelice fine, e per feletto, e per i fudditi. In furore etenim Dei Rex Jatur, dice il mede- **■ 
fimo S.Gregorio, quando malti pei or pratjfe dccermtur : talis quippe pa fior lune datar, cura 
talii populur refenditi fufeipitur, qui pari ter aterna pana damme tur . 

Ma quel, che farebbe allo fteflò ftupore inarcate le ciglia è , che Roberto Abbate , Se 
alcuni altri riferileono le prefate parole d’Olca ali'elettione fatta di Saulle al regio folio 
della Palefima, e vi concorrono i Settanta Interpreti , Se il Parapalle Caldeo, in quanto l ( , fc 
vogliono, che il Profeta habfcia pigliato il tempo futuro per lo pallaio , dabo, prò dodi . e 
S. Gironim* non fe ne dilunga punto; e pure lappiamo, che il medefimo Dio l'clelfe.c 
diede ordineaSamuelle.chcrcnge® in Rè, dicendo d'auantaggio di darlo, perche—» 
libera® dall'armi de'Filifici il fuo popolo , per elfaudirc le loroorationi , Et faluabit 
populum meum de manu Vbihfitjm , quia rrfpext populum meum , venti enim clamor eorum 
ad me: olcre di ciò dice il (acro Cronida , che Saulle era il più giudo, il più. innocente— » 
huomo, che in quel popola fi trooa ttc , Et crai ei jiliut vocabolo Saul, eie fluì , ò-bonut, 

& non crai vir de fili/s l frati melior i/b . Hor chi noa fi farebbe perfuafo , che Saulle-, 
doue® riufeire vn Rè Tanto/ balla dire, chefù eletto da quella increata Sapienza, che 
non può ingannarli, e fù eletto per lo migliare di rum’ e pure lappiamo, cheeglifùli 
fcellerato.c maluaggio , Se afflifléi popoli a lui (oggetti inguila , che degenerò in ti- 
ranno. Hor come dunque la (uprema bontà , a cui niuna colà c luccedìira , ma noru, 
meno il futuro , che'l pallata è prelènte , conofcendo la pe®ma riufeita di Saulle, gli 
dicdelofccttfolbpra’l fuo caro, Se amato popolo, dicendo ; Refpext populum meum-,, 
venie enim tlamor eorum ad me} 

Per ifeiogliere quella ditficultà . fa meftieri d’o®ruare qual forte di preghiere , o di 
voci mandò il popola aU’orecchie di Dio. Goucrnaualo S. D. M.perniezodc'Giu- 
dici, che e®ndo Sacerdoti, haueuano affetto pafloralc, e zelante della falutcdell'a- 
niroe , flc il cui goucrno era affai dolce , c libero; poiché altro Rè , che Dio non ricono- 
Iceuano; inuaghito quel popolo proteruo della pompa, e maellà , di cui vedeuano ri- 
Iplcndere il regio fallo de' conuicini idolatri, entrarono in humore di volcreanche egli- 
no vn Rè, t con grand'importunità Io richiefèro a Samuelle , pigliando per precedo , e 
la di lui vecchiezza, e l'inhabilità de’ Tuoi figliuoli, aggiungendo quello alcumulode- 
gli altri loto peccati; diche fi fattamente fdegno® IXo,cbedi® al medefimo Samuel- 
le.’ Audi vocem popoli in omnibus, qua loquuntur ubi : non enim le abieeerunt.fedme, ne__, , ttt j. 
rtgnem fupereot . Afcoltò dunque la voce di quei popoli, ma perforo male; gli cifaudi, 
diede loro il Ré, ma quale appunto lo mcritauano ;diedegli vn miniftro dei fuo giuflo 
fdegno ; l’ingiuda dimanda non meriteua migliate elettione , egli è dunque vero, che 
Saulle fiieletto per ordine di Dio, ma l'elettione nondaS.D.M-raadaquci miferedenti 
hebbe l'origine ; Se appunto S. Sido Terzo apportando la ditEnitione, o per meglio di- 
re la deferittione del bene, cdcl malc.ouero del buono e del cattino, dice, che Bonum.i »•*<»«• 
e/l, quod à Deo principiala fumpferit, e clic all'incontro il non buono è quello , cut ut exor- 
dium nanD ei d’gnatione,fid fiumana prafumptione cenfetur ; e n'apporta appu nto quello 
eflempio, dubbiamo perle mani, lòggiungcndo : vtRex ) fiati, quem.it ontam Dei vo- 
limiate, quam populi prauitate tegimui md natum . 

Non fu dunque egli eletto per voluntà di Dio, ma per condefcendcnza, e peritino- 
ne di Nume ofiefo, e prouocatoa fdegno , e fe pur egli così volle , fu volontà di (polla al 
gadigo, volle collo ftedò loro peccato punirli , dalla loro colpa fece nalcerc la pena— 

La volontà diuina nel fuo proprio, & orig nalemouimentoè, come (cri® li Apodo! n a' _ j 
Romani : Bona,.& bentptaceni\& perfetta : ma accomodandoli a’ nodri demer iti.clla è 

beu lem- 
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ben Tempre buona , che non può perdere cotal qualità infeparabileda Dio; ma non è 
fempro bcncplacita ; molte fiate c volontà adirata, c vindice. Se appunto a noltro prò* 
polir o offe rubilo Origene ; Dei quidem voluntai /empir bona e(l ,fed nonfemper eiut bona 
a«.' volunlate dfpenfarimercmur, ncque beneplacito, & perfetta: Rapporta quello iftcfio ef. 
fiipio . Verbi gratta. fiegue egli, ut ungerelur Saul tn Rcgemfuit quidem voi un tal Dei, fed 
no» bene piantai ncque perfetta , irafeenj enira popolo, qui refutauerat Deum h abere fuper fé 
Regcm, eis hominem iujfitinjhtui. 

E con quello intenderemo vn’altro paflò di Scrittura, che per fc Hello molto difficile 
fi renderebbe . Dolcuafi Dio per Ofea Protcta.diccndo fecondo la notlra vulgata ; lpfi 
or,» i.< r.gnauerunt, & non eoe me i principe s extiterunt, & non eognoui . Legge la radice Hebrea 
Sl anche il Parapalle Caldeo Ipfi Regcm conlhtuerunt,& non ex me,prmc ipem creaue'unt 
& ego nejciui ; e quali per (lenii modo valtarono i Settanta, e molti Padri, alcuni de 
quali intefero quello pad» delio (ledo Saulle ,Sc altri di Gcroboano , & eccoci in vna_j 
sa ,, ,, gran difficoltà i perche non meno che Saulle fù Geroboano eletto da Dio, che gli ma n- 
* dò Àbia profeta per dichiararlo Rè fopra dicci Tribù: come dunque puòdire,cheo IV- 

no, ol altrohauelfero gli Hebrei portato al folio Regale di loro proprio moto, e fcnza_ 
Tapina di S.D.M.? già il dubbio è (clolro: Dio non tanto volle, quanto permife, che non 
{blamente in pena delle colpe di Salamone , e de' Tuoi figliuoli , ma ctiaBdio per punire 
quei popoli, fi fcpa raderò dicci Tribù dall'altre fotto il tirannico dominio di Gcroboa-, 
no:e così dicono iui S. Cirillo, e Tcofilatojc quanto aS&ulle fi è già detto, che egli fà 
Sui*"' 4 ' < 3 ua * c appunto quel popolo mcritaua : e lo pondera parimente Origene con occafionc 
di quello luogo d’OÌea, benché Granano che ne’ facri Canoni lo tralportò, attribuifea 
’* , l ' inconfideratamcnte le fue parole a S. Gironimo . Andaéhr fortaffii aliquidduimut ita- 
men quod feri ptum eli dici mute non femper Princepi popoli, Ó" Ecclefia l udx per Dei orbi - 
trium datar, fed prout merita nofìra depofeunt , fi mali funi attui nofln , & operamur ma- 
lignum in confpcttu D mini , dal nobit Principe i fecundum cor oofirum, & hoc libi deferì » 
pturii probabo : nudi namque, quod dici t Dominui . Fecerunl /ibi Regem,& non per me,Prin- 
«r’t li aperti, & non ptreon/ilium meum , & hoc dittumvidelur . le Saule ilio , quem vtique ipfe-> 
Dominui el gerat, & Regem fieri iujf. rat, fed quoniam non fecundum voluntalem Dei , fed 
fecundum pecca ferii populi meri tuoi fu era! elettui , negai eum cum fua volontà te , vel confi- 
tto confi' tutum, Et afinche non ci faceflìmo a credete ciò accadere folamente nell'e- 
lettione de’ Prencipi temporali, e nera in quella de'PrencipiEccleflafticii lo (ledo ori- 
gene ei difinga una, foggiungendo . Tale ergo aliquidintellìgamui, & in Eccle/ìjt fieri , 
® f| ' quod prò merini populi, aut in verbo, & opere pofenj à Dee tribniiur Rettor Ecclefia ;aut fi 
malignumfaciat ptpulut in confpettu Domini, talis Ecclefia Index datur,fub quo famem-r, 
aomJ.ii- Ó * fitim populut patiatur < non famem panix, ncque fitim aqua ,/edfumem audiendt verbum 
Domini. Quello medefimo dille Gregorio Tanto nel Tuo Padorale, eS. Pafcafio ne’Tre 
ni di Geremia , che bene fpeflb dall'eterno configlio fuole vlcire l’elettione do* Pallori, 
aog tagliati alla mifurade’ meriti, e demeriti del popolo, che è vno de' maggiori, e piulèn- 
» libili galtighi.che l'adirato Cielo dia ad vn contumace popolo , e con cui flagelli vna_. 

„ Città pouera di opere buone, e ricca di colpe, cioè a dire (per vlàre le parole del Chrilb- 

«'itipctM Homo) Si lupum prò pa flore , velpradonem proGubernatore,velearnificem prò medico ae, 
r. cipiat . Perche lomiglianti Prelati in vece di promuouere la virtù, proftituifeono la di. 
gnitàfacra al lenocinlo del vitio, & in vece di faginare la greggia co'pafcoli della dot. 
trina, edcl buoneflcmpiorcon la negligenza, e con gli fcandoii (piritualmente la diuo- 
piMwóf. rano, c vedonfi ( dice il Pclufiota) , Sacerdoti) dignità te veluli armìt quibuflam advi- 
cui.,?.,,, lium abati • 

ES. AnaflafioNicenoloconfermacon vn'hifloria , che è ben degna d’efsere con_. 
B grande attentione auuertita. Dice dunque, che vacandola fede Episcopale d’vaa Cit- 
i.U* tà della Tcbaiada, ripiena di vitine di diflolutezzc, apparue vn'Angiolo,cdifse,che lì 
r ‘ l> ’' douefsc crear Velcouo vn Monaco afsai buono in apparenza , magrand'hipocrita i n_. 
foftanza.ilqualefolleuatoalTronQEpifcopale.cominciòfifattamcntc a faporeggiarfi 
con quella nuoua dignità , che diuenne oltre il credere infoiente, dcorgogliofor onde 
fatto ritorno l'Angiolo, difiegli : Cur fuperbii, Ò" magnifici tibi placa ò infelix ? non et 
v .ii l-. i reatuiEpfcopui,quodiìignui SatCrdotiofii ,fed quod Ciuilat talli, tali digna era! Epifcopo, 
Acceco adempita ad hit rum la profeti» del Tanto Giob .■ Qui regnare fati! hominem^. 
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hypoc rito* propur pelala populi , Iequaiparole ponderando S. Agoftino dice , che Su- 
periori lì fatti lì danno a’ popoli ad eorum corrcptionem,non advtilitatem . Et in quefto 
(ènfo il medclimo S. Agoftino altrouc chiama Saullc panar» peccantium t quetto fu il ] 1 ,f«J iait, 
flagello , che Dio minacciò per bocca di Zaccaria Profetaaffinedi rendere cauti i po- 
5>oli,e non prouocarfclo co' loro peccati, non potendo cadere fopra vna Città, che non 
conduca feco la maledittione del Cielo, e la ruma di quella , Ecce ego , dice Dio./a/h'- **“*■“■* 
tabo P a fi or e m in terra , qui derelifia non vi/itabit, difierfum non querce, Ó“ contri tum non 
fanabit, & quodjlat non t nutrie ! , dr carnet pinguium come dee, & vngulat eorum di/foluet, 

% t \ , 

Al popolo che maltratta il Tuo Vefcouo , Dio ne dà 
vn peggiore. 


M A per tornare alle tante fiate ricordato Saullc, non è datralafciare vna morali. 

tàdegnidìma di particolare riflefiìone , Sci , che lo fdegno , che Dio concepì 
contra quel popolo , e la cagione per cui lo prouidded’vn Rè fi maluaggio.fù perche 
egli (prezzò Samuellc.cbe era il filo Vefcouo, Si annoiato del fuo goucrno, con gran-, 
proteruia dimandò vn Rè ; maftroifi fuogliato , come quando Dio lo pafccua nel de- 
ferto con la manna, anche qui volle mutar pafto, e perciò Dio per mezodellbfpirato 
Rè, vendicò il poco rifpetto,che al fommo Sacerdote fi era portato, & appunto l'ofser- „ e .„ ^ 
uà S. Cipriano. Vtbocvlcifierttur Diminuì ,excilauil ciiSaul Regem , qui eor iniurijt li ««*»*<» 
grauibui afficertt, &• per omnet contumelia ! , Ò- petnat fuperbum populum calcarei, 

& premerei ,vt contemplai Sacerdoi de fuperbo populo vlfìione diurna mindiearetur. O 
quante fiate, o quante accade che i popolihanno vn Vefcouo, di cuidourebbo- 
no molto benfodist'arfi, ma incontentabili, e contumaci ,o lo lacerano con mille_» 


mormorationi, o lodifguftano con mille impertinenze, o lotcauaglianocon querele, e 
calunnie . Onde Dio che fi vede in perfona de’ Tuoi rapprefentanti fi fattamente oltrag- 
giato, li prouede pofeia di tal Paftore, che coll'ombre del fuo pefsimo goucrno ,fà moL 
to bene (piccare, quali viui colori, le buone condirioni dell’Antecefsore; e quindi ve- 
defi pcrefpetienza, che i Prelati non fono conofciuti ,che doppo la loro morte . AI pa- 
ragone de' fiiccefsori vengono di molte lodi tributati etiandio da quelli , che dianzi li 
lacera uano, i quali non prima fiauuedonodi fi fatto peccato, che ne Tentano la meri- 
tata pena . E ben fouente accade che Dio a quefto fine chiama a godere il premio del- 
le loro honorate fatiche i buoni, e zelanti Prelati , perche il popolo deprezzandoli , e 
lacerandoli fe nerendeua indegno » che perciòlo Spirito Santo nella giaricordata mi- ^ 
aaccia fatta per Ofea. Dabo libi Regem in furore me» raggiunge ,&aufcram in indigna- 
tiene mea : non (blamente Dio dà vncattiuo Paftore ad vn popolo maluaggio in pena., 
delle fue colpe, ma talhora per lo medefimo effetto gle ne ritoglie vn buono. Se appun- 
to ìotrouo.che efsendo morto intempeftiuamente vn ottimo Vefcouo di Siracufa chia- 
mato Madtmiliano , il gloriofo S. Gregorio allhora Sommo Pontefice rammaricando- 
icne in vna lettera, chefcriueà Cipriano Diacono .foggi unge; El quidemille adpra- 
miadefiàerata peruenit,fed infilile populut Syraeufana Ciuitalii lugendui ejì, qui pafìorem ' p ‘*’ 
falern dia babere non mtruil . Ilche m i fà fouuenire d Vn calò apportato da Beda : cioè 
che vedendo Aidano Vefcouo la bontà di Ofouuino Rè d'Inghilterra , diede!! a pian- 
gere j e richiedo da vn fuo Prete della cagione , rifpofe .• lotiche per breue /patio di iau» ua 
tempo è ptrfiprauiutreil nofìro Rè: io non ueviddi mai vnoin bontà a lui eguale, e però pre - *‘ 

aedo che ci farà ben lofio dalla morte rapito , non meritandolo quejlagente ; c ne feguì ben-, 
predo l'effètto, pofciache Io fleffo anno il Reda vn finto amico fu a tradimento vccifo; 
c Tea me fuflc lecito d’entrare ne' cafi a mio tempo feguiti , potrei confermarlo con-, 
niobi eflèmpli de' popoli, che troppo queruli, ed incontentabili , furono da Dio priuati 
d i degniflìmi Pallori da loro poco conofciuci.e meno merita ti, e dopò haucr fatte molte 
fede per la creatione del (ucccdbre, t’auuiderod'hauer farro vn'infelice cambio , ed in- 
contrarono appunto foggetti, che parouano fceletda Dio per vendicare gli oltraggi fatti 
a S. D-M, nelle porfone degli Antecedati s accadendo loro quel , che agli Hcbrei , de' 
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quali dice S. Anartarto , Per Reget cniminiquot, tanquam per fi* i ufi ti* mini fleti rccipit 
ticut tignai de improba penai. 

Anzi infioo a fiuurcofcppc conofcere , che Dio fuolc taihora promouere Prcncipi, 
e Superiori tali, che facciano l’offitio di carnefici della diuinagiuftitia per punirei pò- 
poli col loro afpro , c molcfìogoueruo i e per guarirli della loro bizzarria, nella guilàj 
che anche dal veleno della hyena, e dei vitello marino fi compone vn medicamento 
per alcune infermità molto ytile.-efoggiunge ,che fi fatta medicina fperimentò il po. 
polo d' Agrigento in Filande , il Romano in Mario , & in Sicione in Orthagora , e Cli- 
Ile ne.- e quello in effetto è quello, che có vn leggiadro traslato efpreflè Teognidc, quan- 
do vide vna Città piena di fallo, di viti), e corruttele , 
tkwpWn, Vtcrum fert Ciuitaièac; timeo autem ne paria! 

Virum Corre Harem mal* infoienti* veflr* . 

Mail veleno d'vn catriuo Vefcouo non può altrimente (erulre per antidoto ; pofeia 
che s’cgliche dourebbe con le fanteeiTortationitecol buonoefTcmpio.econ la vigilan- 
za ritrarrci fudditi dalle vie del peccato, & incaminarli per lo fcntiero della virtù, mo- 
ftrafi trafeurato, e fcorrcrto, non può, che far peggiorare col fuo catciuocffempioi fud- 
diti.a'quali però dobbiamo perfuaderci c flòre dato da Dio a quello effetto in pena del- 
le loro colpe j3c appunto lolferua Antera Papa in vna fua lettera decretale ne' facri Ca- 
noni regi (Irata, oue dice; Eoe merita plebii nonnunquam Epfcopi deprauantur, cioè adire 
nw«m« P rau ' tonfUtituntur , come iui bene dichiara la cbiofa, quaterna pettinimi cadane qutfc • 
i«»n « 1 1 quuntur : tapitclanguefcente falera torpori j membra irfitiuntur ; di che haueremo occa- 
fionc di trattare più a lungo in altro luogo. 

Fgli è ben vero che il buono Dio Ape diurna, che dal thimoamariflìmocaua vndol- 
o cilTimo liquore, e dal bene il male,- sà anche difporrccotaledifordine ( diccS.Grego- 
(■«ti. Mie no) a benefitioipiritusle de' Tuoi eletti . 


5. il. 

Per gaftigo de’ pòpoli anche i buoni Vefcoui errano 

** • • • . . * 

E Dico d'auantaggio, non (blamente Dio difpone , che fiano eletti cattiui Velcoui 
per grauc,& atroce calligo de- popoli, ma permette taluolta, che anche i buoni 
c , t Prelati inuolontariamcate incorrano in errori, equaficicchi vitino in qualche fcoglio, 
■ouu.i',!' onde nc fiegua rinquictudine.edildannode' ludditi s c l'cflorua S. Gregorio , Pro qua- 
htalibui fubditorumdfpoaunturafia regenti um , vtfaplpro maio gn gii, t tiara vere boni 
delinqua! vita Palloni , e n'apporta va'cflèmpio molto opportuno, cauato dalle fiere.» 
carte' Come è pollìbiic , che Dauide tanto humile in fe HelTo ,c tagliato al lineilo del 
cuore di Dio, deife in quel dclinodi fare numerare per fallo ,& alterigia tutti gli huo. 
miniai fuofccttro foggettirE per qual cagione hauendo eglicommeUo il fallo, sfogò la 
*■*** ’* pena della pcrtiliEza fopra li poueri vaflàihV il facro Tefto ci fuggerifee la rifpofta .■ baue- 
uanogli Hebrei con gran cumulodi colpe irritato grandemente Dio contro di loro, c 
però dice iui il Croniftai Et addià’t furor Domini irafei conira IJrael,commouilque Dauid 
inni dittnltm, vade, numera lfrael& lodarne Quell'ordine che Dauide fenza penfare 
più oltre, diede al fuo Capitano generale Gioabbe.parue tiro di vanità , efù vn’araldo, 
che intimò la guerra della pcllilcnza a* Tuoi maluaggi fudditi ; e però foggiunfe S. Gre- 
gorio . Dauid tumori repentina elatianit infatui , populum numerando petcauil : dr tamen 
vindiflampopului Dauid peccante > fifcepit , tur boti fapctepcrchc ? quia videluet fetun- 
dum mcrilum plebium dif panuntur corda Re fior um < influì vera Index piccanti t vitium ex 
ìpforum animadutrfonc cartiputi , ex quorum tauft peccanti , & altra fiala il medefimo 
Cinto Pontifico dice , che il notabilillimo manca mento , che léce Helì nel non correg- 
gere efficacemente! figliuoli, fu molto ben dauuro, non fidamente alla loro mala vita, 
m a etiandio a' deprauati coftumi de* popoli , afinche per quella ftrada gli vnj , c gli al- 
tri precipitartelo . 

Degniffimo di particolare rifleflìonei a quello propofìto il fatto ,che narra H Car- 
dinale Baronio, tratto dalle croniche de' " ‘ ■ 

lo Stiliti predetto a Leone Augullo.&a 


uoti, cioè adire, cnenauendo il gran Daniel. 
Gcnnadio Patriarca di Corta minppoli ,che’t 
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Cielo minaceiaua a quella Città vn gran caftigo,auuertendoIi perciò cheli rtudiaflèro 
di placare l’ira diurna con digiuni, Bc oratiouì r quel Patriarca li dimenticò d'intimare 
proceffioni , preci , e penitenze j permettendolo Dio , perche i peccatici quel popolo 
erano giuntia legno, cheli tirauano dietroil flagello , eperòaccadde loro quello, che 
al popolo Hebreo nel fccolo d’Jfàia , il quale dille > Mtficuitnobit Dominut fpiritum fo. tf “”' “ 
foru, claudet acuivi Ve {irai : Proficui , & Principe i vtfiroi, qui vidi! vi/hntt, 
aperiet'.- . _ •> ,« ! 

E dunque indubitata cofa, che quando il Vefcouo è mancheuole delle qualità dVn 
buon Pallore, deuonoifudd ti a'proprij peccati attribuir lord tuono amarlo, e tollerai* 
lo, come illrumento di Dio , nèfollemcnte attribuire al Cielo, nè al Prelato la pena.» 
delle loro prop'ie colpe : quello ciiconfegliochein fi fatti cali diede Gregorio fanto, 

Nullui qui tale m Refi arem palliar , rum, qutm pali tur accufet, quia nimirnm fiuifiuit me- j>.Or*|t»i. 
riti peruerfi Reliant fiubiactre diflioni . Colf am ergo propr j magit accufet aperti , quam~> ,4> 

iniulìitiam G ibernanti! , & adorando! rtmpreigiuftigiuditii di Dio, in vece di mag- 
giormente efjfperarlo con lacerne la fama del Pallore , più torto con ogni ftudio s in- 
gegnino di placare ! Cielo, afinche o gli muti il cuore, fiche regiftri i collumi, ed Ugo- 
uerno.come moire fiate fi è veduta,oucro fi degni di trouar modo diprouederli <Ji mi- 
glio- Prelato :polciache, come bene ollcrua S. Agoftino,ildare i Regni, e le Prelature «r» 1 , 
benché fi faccia col min irterio degli huomjai.è però calò ritenuto a Dio, egli che fola- 
mente a' buoni dà la felicità nel Regno de' Cieli , contribuirti i terreni domimi hora à 
pij, hora agli empii, come a lui piace, a cui nulla piace «che ingiurto dategli che J iedo 
a Roma vn Mario, le diede anche va Ce.are : lo concede vn’Auguftowt»' apprclTayn 
Neione: diede l'imperio a Vclpalìano, e Tito benigni filmi Prcocipt, ma egli ftelfo ia- 
rronizò il crudelilTìmo Dominano; e chi diede Coftantin Cattolica, idiedeancht-# 

Giuliano apoftata ; alla Tua diurna, e dalcift ima mifericordia deuefitàr.ricorfo, e col ri- 
uerire, & oflequtarc per amor fuo vn cattiuo Prelato, obligàrlo a concederne quanto 
prima vn’alrro migliore, che quello appunto è lo (Vile di S.D.M. come ferirti S. Grego- 
rio a Foca, torto che all’Imperio fu allumo, e prima che i fuoi vini paWà ite. Haueua M - n .|. ll ; 
Mauritio fuo antecdsore colla fua esecrabile auariria afflittoli Romano Imperio , Se *--•> 
apportatidiuerlì trauagli a quel fanto Pontefice. Onde egli in vna lettera congratu- 
latoria diretta a Foca, gli difso fra l'ahre cote, Dominata* cxeclfiut irtr-gno bominum-,- 
df cui volarti! ipfc dar illudi inOmnipotentis quippe Ori tncomprcben/ibdi difipenfijtiant t.» « 

alterna vita mortali 1 moderammo can/ijiunt, Ò’ahquanJo cum multar um peccala fic riandò 
fiuHt,Vtt'<t ergi tur, par cui ut duratura tribù luti br>' siugofubi. Ciorum colta tkprjmanlurt qaod 
noi in noftra diati ut trib il ttione prabauimai . All quando vero cum m- fieri cari Dcutmeren - — 
tu multatavi corda fitta ducerai t confiolatione refio acre, unum ad regimimi culmru proue- 
Ht, & p.-reiui m fiericar dia vi/cera in cunfìorum mintihui cxultatianu fitta grattami „ 
tnfiundt&c. . 3 . ... i» :\ - _ 

Oh. e che talhora gli (le 113 popoli con le loro ioci.uili maniere, con de difobeditnze.e 
con voler viuere fuori delle regole del giurto.edeU'honeftapongonoin neccfiitài Pre. 
lati di cangiare natura, olartiar da parte la difcretezza, e la manfuetudine, che_o 
vedono abufa ta, e d'inca minarli perla ftrada de' rigori, cdcU'afprezzo .-e pofsono in_. 
loro giudi ficatione apportare l'cfsempiadell'iftelsa Aportolo ma olirà, e guida de’ Vt- ^ ^ 

Icoui , allhora che rtrdse a'Coriqti. Quid vultit / in virga veniam ad voi ,an ine bori- 
tale, &Jpiritumanfiuetudinii ? diede a lorol'clettione.fe voleuanofperimentarlo padre 
amoreuole.o giudice tèucro perche io efiètto i ludd ti fi formano da fc fteffiil Prela- 
to, il Superiore , o foauc, o afpro ; i collumi del popolo danno la norma al Vertouo del 
nodo, con cui debba portarli: l'obedienza , ola contumacia della greggia infegna.» 
al Pallore fc lìa efpedicnte di vfarc la voce, oli verga; onde anche per quello capo 
deuonoifuddirinou dolerli del Prelato, ma di fc rteffi.c da -gli occafionc con trattar- 
lo bene, che anche egli fi tenga obligatodi trattare loro humanamente. 
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< Li popoli buoni, anche da’ cattiui Velcoui rice* 

« «t/ uono bene. 

M A chi non sà quanto fia p<ù inclinato il genio di Dio aQwgere fopta di noi 
benigne influenze di gratto, che ad auucn tare fulmini digaftighi? Seper pu- 
nire gli empi/ tuoi dar loro indegno Prelato , e fottrahe anche ai degno il lume del co- 
nofcimcte, molto più prótameate séza dubbio farà liberale ad vn popolo buono dVn*, 
ottimo Vefcouo touero, fc periato ne tolti vno cattiuo, o lo conuertirà , o ne cancri « 
pròde’ fudditi effetti buoni , & accertate, e lodeuoli refolutioni chefc Zaccaria, che 
troppo a’ numi) ce le Hi incredulo, perde la loquela, ricuperolla pofeia per benefit» ddt 
Battirtafuo figliuolo, afinchclefucgtortopublicarporedci, ben fi piglierà pendei» 
Dio, fenza hauer riguardo alle colpe dd Vefcouo , padre fpirituale del popolo ,d illu- 
»a*-cimc minarlo per lo benefitio di quello, diccS. Pietro Chrifblogo , Hoc Da fi or accipit , quoti 
meni or auditor. 

Pondera &. Gregorio a quello propofiro ciòchc’lSaluatoreparlandodc’ Scribi, e-r 
Farifei, dille alle deuote turbe. Quacumque dixrrlnt vobu feruate,& facile tfecundum 
autem opera torum aulite facere i quali dir volerti, quantunque fianoféellerati , emal- 
uaggi.riueritili y&obeditelipure, lènza cenfurare le toro indegne attionir pcrciochc 
in m ompenfi-dell'lmmiltà.oc obedienza voflra, Dio non permetterà, che portano in-, 
gannarui, fugace irà toro; fenza che fe n’auueggano , quanto in ordine alla voftra fal- 
ltozza farà cipcdiorue .-e quello (dice il Santo) accade nel calò noftro . Bonis fubditit 
nowfiu I ributtar, qui tona habeat, per qua ititi prijìt, <è- /ibi non profit .tale! quidemerant, 

uiib *«* de quibut Domimi! Dt/a putii frac epa. Set ni qua die uni facile ! qup autem faciunt , faterò 
holìte ; quafi dica 1 , quodlufièpróvobil acceuerunt, ab eis, qnafi vtfirum ttlliieiÓ' IH tit 
qua/i fuum diluitine, qutd'-non babent ad lucrum, fed adintèritum fuum . 

QUaimai Prelato fù più empio 'di Cada ? egli pirr «(limonio di GiQfeppe Hebreo , e 
di S. Gironi mi», fimbniacamente, & à gran prezzo afcefè a quel (acro trono, e pofter- 
« teCtph ni n gata la diurna legge .d'ogni viriti, d'ognirtizzùr.i era contaminatole finalmente pie- 
lit,.,* “U, no d'odio, ed’aftio implacabile contro all'innocenza del cielo, cercaua per ogni in* 
fi!*uitfì. < ‘ giuftà ftradadarle la mone , e di fare cofpirare tutti gli altri nel fuo horrendofacrile- 
gioj e nondimeno a gran commodo de* toni fudditi, e di tutti i porteti Dio necauò 
-quella memorabile temenza , Exprdit vrvntit mor'ealur hamdpro popolo, & non Iota gens 
to.ii.i4, pereai: fù crudele a fofteflò, pictofo a noi, iniquo per fuadannatione, e miniftro del- 
l'altrui falute, per fe cieco, argoper noi , per fe mendico di feientia , rlcchiflìmo di fa- 
r>.s«,. Hm. picnza per noi. Nobii, dice il B-Pietro Damiano, non /ibi viStffi- oculum f apienti a ihe- 
ÌiVo^oi* *" faurun.,quem ipfe ignorabat ,aperuit : e quello è Io itile, che Dio tiene co' cattiui Prelati 
0 ‘°' a prò de'- buoni fudditi ,in manucetei, togglurige il Damiano , lumen eli pofitum , non-a 

quodìlU confpiceretfedquod alpi fubminijlraret. 

E fe Eli già reprobo Pontefice per la connluenza , e complicità delle di(Tolurezze_a 
de’fuoi figliuoli.fi troua ita fieri le per li ftelfo di frutti della diuina eratia.fù benfecon- 
t da la fui benedittionc a prò della fcmpIiceAnna.'polci.iche potè fecondare la fierilità 
fua; afinche ciafcuno fi perfuada, che la benedittione, la predica, l'opcrationedet Pre- 
- lato anche indegno, partorirà effetti di fallire a’ buoni fudditi, eiù pondera rione del 
medcfimoB. Pietro Damiano f vno de' miei fanti Predecertbri in quella Cathedra di 
Gubbio, che indegnamente occupo ) Quii Eli Sacerdoien) nefcidi ieprohum , dice egli, 
<«nft.it» • Ó" tam prò lenitale fua, quam prò liberarmi} e frenata licenzia Suina antmaduer/ionii feti- 
a',/,* ” te mia condemnatum f ei ut tante n bensdi filone non fui! fertili mirrasi cui nini ir urti fecondi, 
tatent imprecami e fi mutua . Uanc itaquebcnedifhonem efficace m reddidit non merilum 
bominufe d offici um Sacerdoti i , <Sb quo, i non babebat caufa mirti Uri , mirini exbibuit èiini. 
fieri j. La virtù della Prelatura fi ftefefopra di Anna , perche ne'era capace : Dio par- 
tecipa a quello facto minirterio qualità efficaci, e fante , per chi non (è ne rende inca- 
* pace, & indegno. 

Anche l'olmo arbore Aerile in fe rteflo.fortienc la feconda vite. Tralci fono i Vcfco- 
uifttcceflott degli Aportoli. Voi efiii palmite t , mentre dunque ritengono la carica-. 

' " Apo- 
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Apofttilicà, mentre hanno la dignità Pa florale, quantunque Cariò tra le fpine de’ pec- 
cati inumiti , parlano con la voce di Chtirto , e fe il terreno non è Iterile , produrranno , 
gran copia d’vua . 

A’ popoli dunque iti di hauere vtili.o inutili Pallori; non lì lagninodi loro, ma di ■ 

(* ftcflì, iè riefcono indegni; poflono bene applicarli a quello proposto in riguardo 
Ae’fudditi quelle parole dell’A portolo, quf feminauerit ètimo, ite & molti, Se in quello . 

Grufo lì può rtabilire vna malfima c'ha del paradofi o che^a' popoli depende 1 haue - , 
le buoni, oca ttiui Pallori. - u 

. | *•*•**• m , ^ _ . : * 

Deli’obedienza douuta al Vcfcouoda iùoi fùdditi, per 
grandi , e potenti, che fiano . Cap. X. 

F INEZZA impareggiabile delia Diuina Sapienza, fu il concatenare con foauif- 
lima difpoGtionc tutte le pani diquerto mirabile Anfiteatro delI'Vniuertb.edi 
legarle con il nodo, non già di Gordio, ma d’vna indiflolubilc congiuntioneùn 
guifa, che la rtelTa difeorde natura degli clementi con (ìmpatica vniono alla concorde 
conferuatione colpir; ; & i più fublimi di loro per fecreti meati communichino influii! 
vitali agli inrimi i e quelli in contracambio rendano a quelli vna mutola vencrationc, 

& obedientia , Co’ medelimi vicendeuoli offitii vedonli con fi regolata confbnanza 
tutte le cteature ria loro congiunte , che dal fecondare prontamente l’infcriori il me- 
rito, e la guida di quelle, a cui foggiacciouo, vna foauirtìma armonia nerifulti . Sopra 
di che fiiofofàndo Filone Hcbrco ,nebbc a dire le parti deli’ Vniuerfo hauctc confeguito euuiaej 
Opimum fitum , & elogantem,ac voluti muficam ardinii concinnitatcm . 

Ne altro, che quello, per mio auilò , volte lignificare l’aotichillimo Homero ( ch«_j 
{òrto la corteccia delie fauole vna profonda fiioloria racchiude ) con quello ingegnofo 
figmento dell’aurea carena del lùo Gioue come Monarca del Cielo, di vari j anelli tef- a„ «au- 
rina i da cui pendeuano le parti dell' Vniuerlo , con mirabile dilpofitkme , e vaghezza., 
librate, e foftenute. Con quert’ordiab appunto il vero.de eterno Gioue autore del tur. 
to, concatenò il genere humana.-fichedaU’obedirea’ Magirtrati, li nel politico, come 
nelfEccleliafiicagouerno dipende la pace, la quiete, & il manrenimento delle Città, 
e Republiche, edeH’Eccleliaftica gerarchia ; e, come ben dirti S.Gregorio Nazianzo Mnm *’ 
no, la legge dell obedientia.c quella, che le cofe celcrti, e le terrena regge , e conferua. 1 
Quella è quella belliflìma prole, quell’armania , che gli antichi fàggi linièro olière daj 
Marte, e Venere generata ;vaaconncflìone di limili, e difliroilbdi lupre mi, e d'infimi, 
di fuperiori, ed inferiori i vn temperamento, che vnilce ria fe le parti , e quelle al tutto. 

Ftccco gettato il fbndarncntoalprimomociuo, per lo quale cialcuno è obligato à 
predare obedienza al fuoVcfcouo, cioè per noncontrauenite all'ordine da Dio pre- 
ferir to ; per non irturbare il concerrodelf Vniuerfo.per non irritarli conni I fulmini del 
Cièlo , il quale fi fdegna , con chi a'decreti colasi! per mantenimento delI’Vniuerfo 
prelcrixci anche indircttameate li oppone . Quel che a’ Cieli fono le intelligenze, iCieli 
agli elementi, e l’anima al corpo , portiamo affermare, che ria il Prelatoalfuo popolo . 

Che farebbe il Mondo, fc i Cieli non obcdirtaroal regolato moto, con cui vengono dal- 
le loro intelligenze guidati? Se gli elementi non fi (aggetta rtèro a’ Cieli , qual confu- 
fìone fl cagionerebbe nel Mondo/ Intelligenza delCielo dell* fua Chiefa i il Vcfcouo, 
egli è ciclo de’fudditi, che ertèndo ria di loro a guifa degli elementi di qualità, e condì- rukaciQ. 
tione diuerfi.con vna difeordante concordia di vita fi gouernàno , & è anima dclcof- ****“ 
po mifiico del fuo popolo fiche daHcfcotta obedienza a' Tuoi ordini dipende il bene, e 
la tranquillità di quello . Onde Filone Bebrco . Stetti Carle/ rrgunt Angoli , Cali ole- 
merita ,Ju regunturbcflta ab borni ne, ab anima corpus, rcs omnìl inferitr à fuperiort. 

Ogninaucha meftieridi nocchiere, ogni efsercitodi Duce, ogni arte di maeftro,& 
ogni Città di Vefcooo, che è il Nocchiere della barcbeita della fua Chicli, il Duc» def- 
l’Eccle baltica militia, il maefiro del popolo; acuì apporne ne di reggete il timone verlò 
il porto dell’Empireo .-di frenare la ribellanti pa filoni ,. deidifordinati appetiti de’ fuoi 
fudditì, edammaeftrare ifuotdifcepoli nelle cofe appartenenti alla puritàdellafede_» 

& all'eterna falutc chi gli niega l’obcdienza s'iacamina al naufragiosè-defertore della. 

Gh ri diana. 
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Chfifiìana milltìa, e fra le tenebre dell'ignioranzafene reitera fepolto, E nella grnfaj 
chefe le sfere inferiori non fi iafciailèrodal primo mobile guidare, il Mondo all'antico 
Chaos farebbe ritorno: così dal difubidire agli ordini de’ Prelati dcriua il difordine , e 
lo (concerto delle Città , e del Chriftianelimo ybm on e fi Gubernator, popului cornuti 
Quale fconuolgimento, quale fquarcio.qualconfufione generò nell'humana natu- 
ra vn Colo atto di ddobedientia de’ noftri primi mal'aueduti progenitori ? Ecco l huo. 
mo alle dolcezze, alle deli tic, alle (eticità delParadifo creato, fatto di mille miferie, ed 
infelicità dolorofoberfaglio. - ‘ ' 

Replicò più fiate S. A gollino, a cui fifotrofcriflè S.Gregorio, che Dio non per altro 
fece all huomo il d mieto di quel funcllo pomo, che per far moftra dell’eccellenza ,e_> 
della prctiofità dell obedienza, e della dcformiràdel v tio oppolìo . yt ipfìui per fc ho- 
num abidimlU, dice'Agoffino , & ipjius p<rfc matum imbed enfia monRraritur. Cola 
indifferente eia il fu rodi quell'albero, de eilendo creato da Dio,non poteua elfere che 
pGtff lJt buono; la dilòbediema lo malignò, e col veleno d’aucrno lo refe micidiale; e purtro^- 
'»• »“ id « po dimoierò quanto prctiofa all’incontro lia I obedienza, la cui priuatioQé cipriuòl» 

11 1 beni iocomparabili. ■■ - ‘ ■” 

B l’obodienza il (ole delle virtù , che anche frale tenebre dell’idolatria tramando r 
n fiati •*. fuoi raggi ; Onde il maeftro de' Dotti Ariltotele chiamolla yirtatem vniucrfam : quali 
* 1 ella (la vn microcofmo del mondo virtuofj, vn compendia, vn’epilogo, vn’aggregato 

di tutte le virtù, come nel Sole è la luce di tutti gli altri pianeti : Ella è il fiore del viuet 
ciuilc.è la bafe della tranquillità humanarmadre e nudrtee dì tutte lev;rtù,fù da S.Ago* 
fimo chiamata , e l'Angelico Dottore le diede il primato frale virtù morali , cornea 
quella chcfitctifid t a Dìo, ed a" Tuoi miniftri il più pretiofodfli'huroano comporto^ he 
è la libertà degli arbitri! . Quella profpetò lungamente la Repubhca de Sparta- 
ni i quella germogliò palme , & allori a li Romana , e riempì di trofei il Campi* 
doglio; che .-perciò Giulèppc Hcbreo parlando de Romani dille. Tanta Re floribut 
fbjtqu'O partiti, Vt inpaci enramcnto)lnt,& m adì carpai •unum tatui vide alar ixcrcitut. 
Quella ne’primi fccoh felicito la Chicfa, perche efatia ,e non circonfcritta da termine 
alcuno, eccetto da quello dell’Arc, tutti a gara alle (acre Tiare la profisflauano: e man- 
cando quella, mancò la fede: imper ciotti e dal difobedire a' Velcoui nacquero lelcif- 
me, e l’ncrefie, che impiagarono la Chicfa , efquarciaronoil velo del Santuario .anzi 
cmi««. la tonica incoofutile di Chnllo. Inde imm, dice S. Cipriano, fchtfmata, & bar fet ob- 
eri a funi, & or: untar dum Epifioput . qui rum rii, Ó~ Lede fu praeji, fuptrba quarumiara 
prxfumptìaat coneemnitur <Sf homi d’gnattane Dii btneratuc,iadìgr,ut hcmimbui indicata? 
Horchc gran temerità dee giudicarli di códennare il diuiaò giudico, c (limare indegno 
d’elferc obedna dagli h uomini quegli che Dio dichiarò degno, (ciegliendolo a riceuero 
in fua vece gli a tri d’oflcqu io , e d obedienza t Et ecco di quanto rilieuoè alla Catto, 
bea fede la p outa foggettiooe , Se obedienza de’ Chriftiani verfo nPaftori d» popoli . 
Ecco quajntoè ncce, 'laria per conlèruarc lo fplendore dellVdiae gerarchico, da Chrifto 
con 1 1 dottrina, coll 'ellem pio, e coll'autorità decretato! pofciache fi comel'ordme in_. 
tutte l'altre còle con ’erua l’Vniuerfo ; cosi al fentire del Nazianzeno : Orda in Eeclc/ìjt 
qnaqut cond'luiliil ali) oatt firn, ali) fa fiero: ali) prtfint, aljj fubftnt, & partant i all ut 
velui caput fit aliul pi de t, alt ut manut , almi acuii , al’Ut ahudqUoddam corporii mem- 
brun ad lottili Eccledp catisìanitalitn, & vitina! etnici ittfcriuj , •vclpraflantiut. 

Sii he chiunque li prcifefià di militare (orto lo fìcnda do di Chrifto, chiunque fi pre- 
gia d'edere Cattolico tiene obl gationed'obedire agli ordini del Vclcouoin tutto quel- 
lo, i heallagiur fìntone , Se all'autorità della Cathedra appartiene a alt rateate con- 
fonde gli ordini dalla natura , dal Cielo, e da Chrifto riabilito i e quanto è dal fuolato 
fconuolgc la Ch cfa.e getta vn Teme, atroa germogliare he, effe : e dimoftrafi più del- 
le fleflerierc iragioncuole: pofciache, come oflcrua S.Gironimo , le mandre degù ani- 
mali fottomcttonfi prontamente a quello, che fra di loro fù decretato per guida: ne lì 
p ò lènza ftupore mirare l’ofiequio, e [‘obedienza che al loro Rè rendono le pecchie, e 
con quant’ordine le grue fieguono quella, che per loro capo fi eie fièro . E S.Ctpriano, 
che p-im .< di S. Gi onimo diquello argomento (I valfc .aggiunge, che fino i publicila- 
droni hanno yn capo, vn fupcriore, a cui ptomamente obedifeono . 
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Capitolo Decimo. 

D A quello principio già bafteuolmente flabilito ne nafce vn'altro .'cioè a dire, che 
i Superiori, i Prencipi, i Prelati , per patticolarprouidenza di Dio , di quello bel- 
l'ordine autore, furono alle dignità promolfi t e perciò entra il fecondo motiuo , ch«_> 
obliga ciafcuno a preftar loro pronta, & cfatta obedietza , come a rniniftri del Ciclo. 

Che è la legge dalla Tromba dello Spirito Santo pubicata. Qmnii anima patefiaiibui «•"-•M* 
fubltmtonbui fubdtta fili e ne rende irrefragabile la ragione ; Non e Sì enim potè fiat nifi 
à D-o, qua antem funt à Deo, ordinata funi . Onde lìcjue che quanto comandano i Su- 
periori dentro i limiti del loro officio , e della loro giuàfdicdone , dee filmarli ordine di 
Dio, c come oracolo del Cielo «Seguirli ; llaque, foggiungc l' A portolo, qut refifiitpo. 
te Siali i Dei trdinationt refifiil; qui attieni refiflunt.ipfifbi damnati onem aequirunt .Cioè ,* 
adire peccano grauemente , e S.Agoflino ne rendei; ragione. Quiaboc facete noUit, 
quodet per cor Regie ipfa ventai iuffit . Quali ilPrencbe , il Prelato liano (empiici pu- 1,1 
oileatori del voler diurno i e che Dio metta loro in corre ciò che debbano comandare, 

Dio e il corego , che nella fauola dell’humana vitadiflribuifcc a fua voglia le parti r 
egli aflegna , e diuide i luoghi nel teatro del mondo mon li puòfenza grane ofFefa del* 
la fua Diurna Sapienza alcerarcqucfl'ordinc, 

lo sò bene, che l'Apollolo neU’appprtato luogo, natta de* Preocipi lecotari, e noru, 
degli Ecclefiaffici , e c'bebbe mira d'abbattere vn'innoflura, vna calunnia , da alcuni 
maligni cootra la nafeente Chiefa publicata , per fidarle con tra i Regi , ed i Tiranni, 
cioè a dire, che la legge Euangclica diftruggeua il gommo politico, e feonnolgeua Ie_, 
Republicbe, eie Monarchie re perciò egli incarica aeialcuno, che prontamente obe- 
difcano alle Corone, come quelle, che dallo (teda Db fono ordinate. Ma quello ap- 
punto è quello, che maggiormente conferma quant* bora andiamo diuifando. Non 
fi può comandare vn 'cfatta obedicaza vedo iFafci chi fecolo, che molto più. non li 
eflàggeri vedo i Paliorali del Santuario .-quanto a predi quelli fi dice, edehiudo if ar- 
tieri a tauore di quelli: li perche la fuperiorità Ecclefallica fù da Dio immediatamen* 
te fondata, e la politica, mediatamente , ifpirandolaa' popoli. E li perche molto più 
fublimi fono i Magiftrati della Chiefa, che i mondani, coarc già fri prouato : e lì final- 
mente in riguardo dell'oggetto , e del bene pii nobile,; più diuino,a cui fono ordinate 
le leggi de’ Velcoui.che è la gloria di Dio, e l'eterna falute lell'anime , Che perciò Tem- 
pre la difobodienza con la colpa mortale va congiunta : U doue cflendo le leggi laiche 
principalmente ordinate a' coftumi ciurli, & alla felicità 3olitica r allhora folamcntcj 
legano l'anima, che il primiero fine l'vtiic publico rifguaida ima non gialiimmedia. ««»*♦.* j; 
tamcntc il priua to, tutto che da quello il publico ne rcful-ù così di commune confen - 
timentodeterminano i CanamfliA i Teologi morali. Et o lo confermo coll'autorità 
di S. lgnatiomartire,il quale fcriuendo alla Chiefa di Smina, afferma, che fe degno di 
fcucro gafiigo èchi trafgredifee gli ordini , e le leggi de’ Piencipi delfecolo, molto più ^ tKe- 
lo farà chi a quelle de' V clcoui (I rende contumace. Si enin iure cenfebitur pcenadignux u 
qui aduerjut Regem infurgil , vi qui viola! bonus legum conjlttut tonti l quanto putotit gru. 
moti fuluaeebil J'upphcio qui fine Epifcopo quid volelagere, cotcordtam rumpent, Ó- deeen. 
lem ordinem confandone ? de cccone la ragione, Sacerdoitum enim eSìomnitm bonorum 
qupfunt in bomimbut apex , i* 

Anziquei termini, di cui lì valfe l'Apollolo, Qmnii anima potè Sìat-hut fublimioribux 
fubdita fit. (Ila derto con pace di tutti) affai meglio all'autorità de' Velcoui.che de' 

Grandi del mondo s'addactano, Jmpcrcioche dalla giurifdittionedi quelli fitrouano 
put molti efsenti,come per clscmpio , quei che nella militi» della Chiefa fono matri- 
colati .-a quelli ogni anima èfoggctta.non poflònoelfimerne alcuno le ricchezze.non 
la chiarezza de! fangue, non la dottrina, non il Magi (Irato, non lo Scettro, non 11 Dia- 
dema, non qualunque altra qualità, che fi come non ha forza difcpararle dalla greggia 
del prop io Pallore; così ne meno puòdallafua cura, dalla fua autorità, da' Cuoi otdini 
c decreti feltrarla. Dicanlo Teodofio, & altri Monarchi, de' quali altrouehabbiamo 
parlato j e chiaramente fe ne prorefìò il mirabil Patriarca di Coflan tinopoli , predican- 
do alla prefenza degli fteflì Prencipi . Anzi lo comandò lo Spirito Santo, per mezo di 
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S.lgnatiodifcepolo degli Apofloli,&: huomo veramente Apoftolico , il quale in vna_i 
lettera , chefcriffe a Filadelfi và dillinguendo i gradi di tutti gli Itati humani , e appo- 
nendo la iuporiorità^e la foggettione degli vni agli altri.- ma giunto finalmente al Tr®- 
tio Epifcopale, vuole, che tutti indiftintamente e chieriche laici, e ptiuati, e Prenapi, e 
Io dello Imperatore gli preftino pronta, e riuerente obedienza . Principe! Jubdt li elio* 
le Cdfari, milite! Pnncipibut, Diaroni Preibyierii, Pretbjien veri,& Diaconi, atqueommt 
Cleru ! fimuUum omni popola, & olili ti bui , atqut Princtpibui, /ed & Cafar obediant tpi - 
[capo, Epfcopui vero Cbrifìo.ficutPatn Cbrilìui : & ila vallai per omnia fcruatur • 
o-'l*- Anzi S. Clemente Papa difcepolo.efucccffore del Prencipe degli Apoftoli , e da lui 

addottrinato, tratta di quella materia in termini fi rigorofi,che lenza gran marauigha 
non fi può fentire; poiché pronurtia infami , fcommunicati, e maledetti quei , che all 
obedienza del proprio Vefcouofilòttraggono.fenzaefcluderc ne meno i Prcncipi, co» 
me quelli che quantunque nel feiolo più degli altri eminenti, e fublinti, non pero fono 
meno degli altri al Pallore, e Prchtofoggetti: dice dunque in vna lettera decretale .Si 
autivtbu ipi/copis non obedierinl imnei Pretbyteri, Diaconi, & Subdiaconi, & reliqui Cu- 
rici, omnefque Principe!, taro maiali ordini!, quam inferiori!, atque reltqut popoli, tribuna* 
B.am.ep , lingua obtemperauerinr, non folum tfamei ,fed & deterrei à Regno Dei, & d conforti o fide- 
li um, & à limimbuifanfla Dei Eclcfia alieni erunl : nam vejlrum e fi eoi inflettere, eorum 
ejl vobii obedire vi Dea, cuiui legatone fungimi ni . 
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E T ecco in quelle vltimè panie elprelfo il terzo motiuo,per Io quale deuono i fud- 
diti prontamente obedire il Vefcouo, cioè a dire, perche è Ambafciatorej 
di Dio, & in nome fuocomanla, e publica,feozaauederfcne,i decreti dei Cielo. 
Compiacquefi l'eterno Numeciiruirlìdi Ciro Monarca de' Perii, e Medi, tuttochej 
idolatra, per iftabilirè di nuooola profperjtà degli Hebrei sùle ruine d’altri popoli loro 
nemici) tutto ilMondo riconofceua quelle vittoricdal valorédi Ciro , edelle file mi- 
litie, ne v’erachinon attrihuiffe alla di lui (ingoiar virtùgli atti magnanimi, e generofl 
ch'vsò verlo i Giudei , di religione diuerfa . Ma Diofiprotellòallo Ile fio Ciro con !«_• 
penna d'ifaia, eh ’cglialtronoa era che feroplìce illrumento, con cui S-D.M.in grati» 
del tuo popolo quelle marau glie operauaffenza che egli non folamente fe ne auedeffe, 
ma ne pure hauelTe dello dolo Dio cognirionc . Propter ftruummeum Jacob , & Ifrael 
eie Cium meum, & vacavi te nomine tuo, ajjimilaui le , & non eognouifli me . Onde à Dio 
riunitolo (ledo Profeta con ma lèntentiofa apollrofe foggiunge, Perl tue, Deutabjcon - 
ditu! . Gran palio è quello iella materia c'habbiamo per le mani, e degnilfimo delle* 
re auertito per non riceuere gli ordini , & i decreti del Velcouo , come tuoi propri) i ma. 
come d» illruméto.e minillro della Diuinità, che nella perfona del Prelato ìlà nacfofta. 1 
Si che il. negare a lui l’obed.cnza è vn negare a Dio la lòuranità fopra i noftri arbitri) . 

E fc nc dichiarò apertamente Chrillo nollro bene allbora che dille agli Apofloli , flC 
a’ loto fuccellòri. Qui voi audii, me audii, Ó" qui vo! /pernii, me fptrmt > dìmoftrando 
che i Velcoui fono meri interpreti , e mimilri della volontà fua, e per tali vuole, che da 
turtifianoricoaolciuti,riceuendo dalla loro bocca gli oracoli del Cielo, e come tali 
effluendoli . 

Onde S. Bernardo Siue Deut ,/ìuehomo Vicariui Dei mandatum quodeumque tradide- 
rit pari perfidiò obfequtndum efì cura , pari reuerentia deferendum , vbi tamen Deo con- 
trada non pracipuhomo . 

Troppo s’inganna , ehi fi perfuade,chc il contraucnirc agli ordini del Prelato colpi- 
tala fua propria pedona :à Chrillo, che nel fuo miniflro vien rapprefenrato, fi niega_» 
l'obedienza jcgli ne rimane offefo, & a fuo carico ne refta la vendetta ) la quale fù già 
da Diopublicara con quelle tremende parole. Qui autem fuperbirrit , noleni obedire 
Sacerdoti! Imperio , qui eo tempore mtnifirat Domino Deo tuo , & decreto Iudicii, mone tur 
bomoille & auferes malum ex ifrael. Nel qual Tello auenutofi S. Cipriano dice,che_» 
. ’ doueuafi 
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donerà quella peni corporale a chi negaua al Prelato l'obedienza nella legge fcritta, 
perche anche la Circòcifioneera carnale: ina che nella legge dello fpirito,i cótumaci 
agli ordini del Vcfcouodcuono condennarli alla morte fpirituale , che è lafcommuni- 
ca, e l’interdetto dall'ingrdfo della Chiela : perche dà inditiodi creder poco all’Euan- 
gelo chi non riconofcc per Tuo Pallore la pedona di Dio, ch'egli rapprcfcnta , & in cui 
nome regge, c comanda, c riconofccndouela, e negandogli J obedienza , fi dichiara-, 
empio, c facrilego, (prezzandola Diuinità nelfuo mini Uro. 

Ma è tempo di pa(Tareal quarto, &vltimomotiuo,fuggeritoci dall’ApoftoIo, anzi 
dueinfieme vaiti, in virtù de’ quali deuefi , e per termine di giuditia ,e per proprio ia- 
terefle rendere pronta obedienza a' Vefcoui: Obedite Prnpofitit vefirit , &fubi*tete eli; I ’‘ b[ ' 
ipfi emm ptruigtlant,quafi rationem proanimabut ve firn reddituri : vi cum gaudio hoc fa- 
nani, & non gememo . Nons’appaga rApoftolod'vnaprontaobedicnza: malati- 
cerca humile, la ricerca fommelfa, e riuerentc, die quello lignifica la parolagreca-. 

**n*tr< , Sa biaeete ì & cccone la ragione , perche per la volira falute s’affaticano, 
di quella fonofolleciti, e vigilanti.e fono entrati malleuadori dell’anime vodre,delle_^ 
quali hanno a rendere conto a Dio. Quelli fono oblighireciprochi,ecorrcfpettiui;non 
fi dà l'vno lenza l’altro : leggiero, e fuaue è quello deH'obedienza,a’ fudditi addoffatoi 
intollerabile, c pieno di terrore è quello de’ Vefcoui , a' quali però non (blamente non 
fi dee accrcfccre l’afflitronc con termini di difobedienza, ma anzi è accedano di con, 
foladi con vna pronta (bggct'iono, edihonorarli con vifcero di compatitone ; poiché 
peri fudditi mettono in forlìla loro eterna falute, c fi fodisfino dcllcre (indicati auanti 
al T'Ono della Diuinità de’delini de’ popoli. Onde il S.Tomefo di Villanoua : He- D.Thom.vu 
ucreamur, fruirci, Prilafat, t&" honorem ai, Ó- obediamut illit , qui ad tantum pcrìculurtu* 
animai fuat expofierunt, ob dite tnquit Atofìelus Prtpofitii ve firn , tir fibìateìe eìueom - 
mf ramni illorum: ipfi enimperuigtlant &c. Horqual maggiore ingiuditia potrà mai 
ttouarfi.che negare la ricompcnfa d’vn humile foggetrione a chi s'obligò di compor- 
re i voftri fciolti col? unii, di vegliare i voflri Tonni, e delle voltrc partite rendere buott, 
conto ad vn Giudice non meno Teucro, chegiudo/ e quando mai potrete al vofljo 
Prelato rendere tant’oflèquio, & obedienza, che pofsa ricompenfare vna minima p ir- 
te del pefo, che per voi porta , il pencolo a cui per voi s'r (pone , il timore con cui èfor- 
zato a condurrei giorni della fila vita/ £ qual colà più indegna , &ra voi più danne- 
uolc.cheaccrefcereal vollro Velcouo la grauezza di fi gran pefo con la difobedienza, 
ocon lo fprczzo. e renderglielo fi molelìo, hfpiaceuole , anzi fi infopportabilc, che_-> 
oc gema lotto la -carica, e ne gema à Dio , che ben prontamente afcolta fi fitti gemiti 
de’ Tuoi minillri ? Hoc emm non cxpcdtt vobit, dice TÀpoftolo : Ole Capette quanto gran 
danno fi fatti getnio-vi apportano! quànto prouocano contra di voi il giudo fdegno 
del Cielo! quanti difadri alle vodrccalè.quaficrinite comete, minacciano! allìcuro 
non darede lorooccafone diriuolgerfia Dio con gemiti per le vodre contumacie,^ 
durezze : meglio farebbe per voi, chc'l vollro Padore con ogni feuerità vi punilse.- non 
può egli prorompere per la vodra difobedienza in maggior rifentimento, che con que- 
lli gemiti . Ne confidai quod te non ilcfatnr, dice \) Lhtiiufìomo, gemi lui cairn eli illiui 
quanti vinone deteriori perche Dio li tiene obligato a vendicarlocon ogni rigore s 
E qual maggiore miferia, che vedere, che la vigilanza del vero Vcfcouo, ordinata., 
alla vodra falute, fi trasformi in idrumento di dannatone? qual più trilla nouclla.chc 
vedere il mitridateconucrtito in veleno? qua I maggior’ infortunio , chcl’oratiooidel 
proprio Padore (labili a rafsetenarc il Ciclo, & impetrar ui rugiade di grafie, fi mutino 
ìndenfi vapori, che penetrando l’aria, ritornino a bafso in forma di fulmini del diurno 
fdegtio ? Ipfe qutdern, dice Teofìlato, vigilabit prò anima tua s verumtamen nifi correxe- 
ril inobedientiam tuam, ingemifeet aduerfut te ad Deum , quod mtiorem pana, atfupplicqt 
pyam attendi! , atriuivindicem, & punitorem Deum permouent - Non pnò introdurli 
nella Chiefa di Dio contagio più peroitiofo, che il difprczzo de’ comandamenti de’ Ht*. 
Vefcoui: infelice quella Città, chccalcitra contra ifacti ceppi della difciplina pafto- 
rale: nò fi viene aqueftofcgno,fe nò oueil regno del vitioèftabilitordalche fiiccede il 
diurno abbadonaméto.Che perciò quado lo Spirito Tanto volle rappresétare per mezo 
d'Qfca la tnaluagità del popolo Hcbieo, giunto all’vltima linea delle fcelkrnzc, e te- 
li là in- 
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fa incorrigibile , 8 c indegna di paterne ammonitioni ; la paragonò a quei popob, c h : a I 
loro l’attore non preitanopbcdicnza . yerumtamen vnufqufquc non indice t , & npn ar- 
guatur viri populut enim tuus/icut hi, qui conlradtcunl Sacerdoti- Quafiquefto Ila 1 api- 
°i~ *.<; ce, anzi il profondo della maiitia . Verità conofciuta etiandio dal famoilfiìmo Carla 
Magno, il quale vi confiderò anche vn'altra conlequcnaa , che chi è infedele al Re d el 
Cielo in pedona de' facri Prelati, che le fue veci fofteogono , nè meno al Rè terreno fir- 
bara fede : Onde obligò con vaa legge tutti i fiioi fudditi , c vaifalli etiandio Feudata- 
rij,e Signori d'alto affare, ad obedire al loro Velcouo, con la ftellà prontezza , che al 
medefimoDio. Dice dunque viario : Volumui atque pracipimut , vt omnet futi Socer- 
ciniMi *. dotibut tam maiorii ordì ni i, quam inferiori! i minimo, vjque ad maximum , vi fummo Dea, 
17 '<,«•* C uiui vice in Eccle/iafunguntur, obedientei exiflant . Quella vicegerenza di D>o è la pri- 
“* 1 ' ma ragione, ch’egli ne rende, & cccol’altrachefiegue i c chedourebbeeffere ben ofler- 
uata , almeno per ragione politica, e per proprio intcreffe da' alcuni Baroni, che , per 
quanto s'intende, fomentano la contumacia de’ loro fudditi contra I proprio l’attore . 
Nam nullo pafìongnofcerc pojfumui, qualiler nobit fidila cxiflcre poJfunt,qm Dro infide - 
lei, & futi Sacerdolibus inobcdienlit apparaerint, aut qualiler «obli obeéentei.nofìrifqut^a 
mini flru, atque Itgalii obtemperanlei crani, qui illii in Dei caufii , & Ecclefiarum vtilitati- 
bui nonobumperant . E pur troppo la fua Francia, e leproumciefettentrionali n hanno 
vedute firn ette elpcrienzc: pofeiache dal deprezzo degli[ordini,, e decreti de Velcoui, 
pattarono allo lprezzodelia fede , alle congiure , alle folleuationì, Se alle riuoltc con* 
tra i loro Prencipi naturali . 

S’abbattono le feufè di quelli , che non obedifcono alli 
ordini del loro Velcouo. Cap. XI- 

L 'AMOR proprio , primogenito della colpa originale, quel veleno dell'anirna-», 
precurfore d’Antichriftof poiché fecondo il vaticinio deU'Apoftolo,auuicinatl- 
dofi la naicita di quell'intclice, Erunlbomtnet fe ipfoi amante i\) Quel mittico 
•.tu».,.'. Nembrotte, che(comebeneoflèruaS.Agoftino ) ardifie temerario di fabricare vni_. 
v Aac-ii.r. Città contra'l Cielo , i cuimerlis'auanzanofiooalfofprezzodiDio.-quella caparbia 
e, ti a. .««. e eapricciofa Santippe, fempre moietta al faggio Socrate, cioè a dire alla ragione: quel- 
la filautia,i! cui proprio (al fin tire di Platone di preferire con gufto corrotto il tallo 
, tl ~ alvero.ediftimarebeneilmale.egiuftal'ingiuftitia. Quell’amor proprio , anzi quel- 
« uju. ’ l’odio di fi ftefló mafeherato con la lama del conueneuole , è fi gel ofo dellalibertà de’ 
proprii arbitri), fi ingegnofo nel faperli difendere, etiandio in pregiuditio del Ciclo»che 
fempre maehma inuenrioni, e troua feufe apparenti , e mendicare ragioni per filtrarlo 
dall al trui foggettione , e moire pi ù da quella del Pallore dell’anime 1 perche l’elpcti- 
menta alle fuc licenze, Se alle fue inclinationi conttario, e repugnanre . 

Hor'io a tre capi riduco i prefetti , con cui ftudianfi alcuni d’honeftate le ritrofie de' 
loto contumaci genij; perche orifguardano la qualità delie colè comandate , ol'in- 
tentioncdcl Velcouo , ola fua vita .efpero di far vedere quanto fiano vani, e quanto 
riefea vaccinante , e fieuole l'humana lagacità , polla a froate alla luce delle verità di- 
uine_,. 

Il primo pretefto dunque nafie dal dubbio fi la materia, che’I Vcfcouo comanda fi* 
buona, ocattiua.fi ridondi a maggior gloria di Dio, lèfiaallafalutedell'animefpe- 
diente , fi fia materia leggiera , c di poco momento , e fomiglianti viuezze del proprio 
giuditio: nel quale errore ben finente più degli altri inciampano quei, che faggi , e— > 
dotti fi Rimano ;che non altronde ha origine quello motiuo, che dalla fuperbia.e dalla 
propria Rima, prole infelice dell'amor proprio. S. Bernardo con vn bello encomio hoc 
nora fi fatti Satrapi, dicendo, eh c imperfr fli corda, & infirma prorfui voluntaliijndici um 
».B,ra.dc_, «n fiatuta feniorum fludiofiui difculere, barerò adfingula qua tniungunlur, exigere de qui - 
* bufque rationem &c. 

Platone non poteua fatiarfi di contribuire lodi , ed applauli ad vna legge del Regno 
di Candia ,con la quale fi vietaua a ciafcuoo I'effaminare gii ttatuti,e le leggi, e richia- 
mare 
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mire io dubbio Te bene , ornale fodero decretate: e ne rende vna ragione molto con. 
ferente al noltro propoli» .• cioè a dire, perche dobbiamo (limare, che Dio Ha l'autore 
delle leggi, e che perciò non pollino ctlere che vtili, e buone . Quello appunto defla- 
rebbe la modeftia ne' popoli, fcdeponelferoalquantodelfàfio.eluggerirebbe loro, che 
Dio vuole eflere nella perfona delfuo minili» riconofciuro, vuole che s'apprenda co* 
me iftillato dal Cielo quanto viene loro comandato in terra; compiaceli che pronta- 
mente foggettino il loro giuditio agli olTequu della facra giurifdittione, e che fenza tati 
difcorli {limino buono, e lodeuole quanto dalla Iegitima autorità vien prefc ritto; tutto 
che al fentire loro lìa inutije , o poco bene accertato . In quello , in quello conlifte il 
noftro bene : l'vnirc i ooliti arbitri; a' litoidi uioi voleri, il gullare de’ tuoi gufti, il com- 
piacerli de Tuoi compiacimenti , l’aggiullare i moti delia nollra mente al liuello della 
diurna regola, può renderci in quello pellegrinaggio felici ; quella è la beatitudine, in- 
darnoda’ Filofofi cercata , {blamente alli {piriti innocenti palefe . Onde S. Agoftino; 

Dicebat Epicurur mi hi fruì carne bonum e {li dicebat Sloicuj miti fruì tuta mente bonum ■r*n 
efìt dicebat Apoftolut mibi autem adbarere Deo bonum ed . Quelle fono parole del Rè 
Profetai ma il Santo Tattribuilce all’A portolo, il quale dille , Qui autem adharet Oomi- * i7 *‘ 
mino ■vnut Jpirilm e fi Chi fifa legge del diuino volere, reità f,d. sfatto di quato coll'au- i*Cor> tv 
torità del Cielo gli vien comandato, Se in quel che non intende , ammira gli occulti 
giuditij della Diuinità, che vuole, o permette che cosìordini il fuo rapprefentante , o 
non li mette fotto la cenfura dei proprio difeorfo. 

Gode la Diuina Sapienza di farconofcere la vanità degli humani configli , e fcher- 
nifee ben fouent* la prudenza carnale, che non sà difeorrere , che con terrene ragioni; 
permettendo però, che ci vengano ordinate colè, che fembrano nell’apparenza o iou- 
tili, o irragioneuoli ; ma a guiu de’ Sileni d’Alcibiade , fotto ruuida feorza nafeondono 
mirterioli arcani, 

Qualcofa all’humano giuditio più contraria , che fare entrare vn conduttore d’ef- 
fcrciti ,& vn romeno Sacerdote in difcorli con vna infcnfibile pietra / Loquimìm adpc- 
tram coram eie, e voler che da vna felce, grauida di fcintille di fuoco, lì traggano copioli 
rufcelli d'acqua ? & illa dabil aquat ■ Qual comandamento , al difeorfo prudentiale_j 
più repugnanre, che il mandare vn famelico Profeta in congiuntura d'efirema penuria 
a procacciarli il vitto da vna poucra donnicciola, che traheua gli vltimi fiati per non 
hauere con che Ibllcntarlì/ Preci pi enim ibi muti eri ’vidua vt pafeat te . Non comanda 
che ella gli dia alloggiamento, il che poteua fare , hauendo cafa ; ma che loproueda-, 
de' cibi, di cui ell'era affatto ptiua; e non potrà poi goueraare bene vna Chicfa anche-, 
per mezo di chi d’accorgimento, o d’efperienza è priuo ? 

Ma quelle, c foroiglianti marauiglie,furonoda Dio comandate per mezo degli An- 
gioli , non capaci di prendere errore ; la doue vn Prelato o inefperto , o poco accorto, 
può errare per imprudenti . Vero: mai] Vefcouo non è anche egli ( come lì è già di- 
mortrato) Angiolo terrelie, e mefib di Dio ? e S. Gironimo non dice, che tutto ciò, che 
al ludditodalfuoSnpcriore vien comadato Angelico fibi pulci ore iranfmijfumt Anzi nò ^ Hi ^*-i« 
6 pretella Chrirto, ch’egli ftellb per bocca del Vclcouo comanda /Qui vai audit me au- 
dit- Quei Serafini , che quali Arghi celefii , ripieni d'occhi li moftrarono ad SzechieL 
le, e nel vaiare velociflimi , torto che fentiuano rifonare fopra’l Firmamento vna voce, 
arreftauano il volo, e piegauano a terrai vanni. Cumulerei vox fuper jSrmamenlunLa, tuo.,; 
fiabant , & fubmittebant alat i perche li veda, che l’ali dell'ingegno , l'occhiuto difcorlb 
dell’intendimento, l'acutezza. lcdoti,i talenti, hanno ad immillarli a terra, clafciare 
i loro difcorli, iloro voli, quando dal firmamento del Trono Epifcopalefentono la vo- 
ce del Prelato, che in vece di Db comanda. 

Qual teorica, qual pratica del gouerno Ecclefiaftico, qual maniera di reggere potè* 
ua hauere Severo, quando dal mefticredi teffere panni, alia curadciranìme, edal te- !, D “‘ 
laro al Trono di Raucnna fù trasferito ? volle Db in qucfto fatto dimortrate, che a fuo * s " 1 - ““*• 
carico flì di cótribuire il talento^ l’habilità neceflària a quell , cheintroniza neUefacre 
Cathedre.e nella confecratione iftilla inuilibilmente (piriti paftoraii a i Prelati delia., 
fuaChiefà;echiamalidaTeodoreto Donum regenà , ouero Chanfma, Se. aflegna acia- 
fcun di loro vn’ Arcangelo, che li guidi, e gl’indrizzi nel goucrno. - - 

Oltre che molte fiate il Prelato fi muouc da motiui , quanto più agli altri occulti ; 

Ha unto 
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tanto più giudi ; onde a gran pericolo s'efpone chi li biafima .perche apparentemcnrc 
' ' paiono o importuni, ofuperflui.o imprudenti: imprudenza grande è di dar giuditio-. 

di quello, di cui non fi ha piena nonna . Il (addio decorre fidamente (òpra le caut sj, 
particolariiil Superiore ha riguardo all Vai uerfale ; ildmirtoche fi (lima rigido per al- 
cuno, è ncceflarioper molti. Nondiradofucccde, che vnddòrdme,, comraciiodi-» 
perfone particolari, obiiga il Vefcouo a mandare Cuori ordini. Se editti generali, <1 per 
prcuenirc fomigliantiaccidenti , che fi come (uccellerò in vn luogo della Città . e Dio- 
cefi.potrcbbonofuccedcrc'in altro j come per non ifeoprire con precetto particolare u 
peccato occulto di ehi v'iacorCe , cosìrichiedendo la carità paterna, e l'cflcmpiodel 
Saluator noftro , che più torto (offrì d'afflìgerc i Tuoi amati Apoftoli con quella gene- 
rale corretcione . Vnut veflrummc traditurui efì, chefcoprirela (celi* tati liima , ma_» 
acuita macbinatione dell'infelice Giuda - tutto che fapeffe ch'egli era prclc'to.e che-» 
farebbe ben predo motto infame. Sufiinuit .dice Chrifortomo , omnes magonem indù- 
(ere, ne vulgurel prodi torem , ac mani/eflu r. d-irgulione redderet (Cam impudenti oremus* 
Mercè, che la carità ha alida Serafino tutte rifplcndenti d’oro fioidìmo, con cui ricuo* 
pre, quando ciò è efpedientc, gli altrui difetti s ondealtra fiata hebbe a dire lo (fedo 
grand’ Arciacfcouo di Coftantinopoli . Non e fi cnimfafiidiofa (burnus ; fedulis uureit 
•' omnium, qua! compie fhlur vili a legìt. 

Non è dunque lecito a ’fudditi per faggi c prudenti, che fi (limino, di fard arbitri de* 
gli ordini de’ loro Prelati :la modeftia arrofsifce in fi temerari) attentati , la carità (è lo 
reca a colpa graue, il rifpettodouutoalla Cathedra l’abborrifcc, la pietà che adora i 
decreti diurni nella bocca, c nella penna de! minirtro del Cielo, ne rifiuta anche la pri- 
ma apprenlìone . Il buono e faggio fuddtcolartia alfuo Superiore l’autorità di cornati. 
vana tf.i dare, Se egli fi pregia dcll’honorc dòbedirc. in bisprofcfl 'è, dice S. Bernardo , fui non. + 
eli nofirum ftnfitm fententiu prsfcribtre Magifirorum ; in bis omnibus Prulatorum ntc tufi 
fio, ine problbilio contennenda . 

Finaimenteper vfcire vna volta da quello primo pretefto pur troppo frequente—», 
quando anche il Vefcouo erradr coatra le regole della prudenza, quando folle infelice 
. nclt’elcggcre i rnezi nonproportionatialpretcfofine , intralafciandohora il politico 
auertimento di Tucidide, che meglio è d’haucr leggi poco accettare, & oiferuarlc.che 
buone, e (prezzarle r badi il dtrCiChe ne fapràbcu iadiuinaprouidenza cauare buoni 
Tacid.tib.j. effetti, (apra cattar l’oro dalie glebe, «quando altro di buono non ne fucccdcde, non fi 
potrà torre al Prelato il merito delia buona intentione , Se al fuddito il premio dcll'o- 
bedienza, la quale allhora è più pretiofa, allhora piu ponippfamcmc, e di più ricche—» 
gemme adorna comparirti c al colpe tto diurno .quando fupcra le comraricapprentìo- 
ni, allhora C più circondata drfplcndorl, quandoc cieca , allhora ha più acuta villa.» 
d'vn lince, quando non ha pupille per fermarli a mirare quel, che le vien comandato. 


M A fe Dio non troua buona iatencione nel Prelato da rimunerare? eccoci nel 
fecondopretefto, non meno frequentedel primo, che c {'accagionarti! Prela. 
to, che per isfogo di fdegno, o per altre priuate partioni, o per Tuoi particolari ìnrerelli.o 
adar qualche ordine ,o a (are alcun diuieto fi lìa mollò, e che vada coprendo i fuoi 
fenficon lo fpeciofo manto della Pallorale (ollccitudine , 

Mifcra conditione de’ Prelati! che vedano, e Tentano condennare come ree le loro 
fanreintcntionì, e lacerare i loro pender! , apcna a fe (ledi palefi , ma di ciò habbiamo 
in queft’operadilcorlb a lungo, bora ballami a dite, che quarta rtu(à non ile ufa, anzi 
(òmmamente aggraualadtiobedienza: quefloè tiro d'vna foprafina fupcrbia.c rao 
eccedo d'arroganza, è vn’vfurparca Dio iagiurifdittione fopra l'interno degli hup.mi- 
oi, che è delitto di IcfaMaedàdiuina, Se è vn fard giudice del fuo giudice, c vn volere 
la pecora tramata sferzare il pattare, è vn’vfare il fuddito fouranità fopra’l fuo Prelato, 
è vn lafciarfi fedtirre dal demonio , che con quett'imienrione precipitò i noftri primi 
Oewtji. Progenitori con tutta la pofterità. Cur pracipit vobit Deut, vt non comedi ri In de Omni 
l gno paradifiì hebbearditcil fellone di calunniarci intentionedi Dìo, e di perfuadere 
ad bua > che anche nel petto diurno polla albergare l'inuidia ì che gran colà è poi, che 
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la rtelfa calunnia dia a‘ miniftri dcll’Altifiìmo / c non lì confonderanno quelli ehcin_> 
vece di rendere al Prelato pronta obedientia, li fànnofeguaci di Satanailo ? Ocome_» 
ben cade a quelli tali in acconcio il rimprouera, eia sferzata che dà loro S. Gregorio 
Nazianzcno! Oua Pajlora non pafeite , ncc fupra fina vedrei affurgite :/atii cnimvobit 5«!uinS£ 
e fi fi refìe pa/eamini i ludica ne indicate, ncelcgiilaloribut lega preferibile . Io vorrei 
chiedere ad huomini fi fatti, chihabbia loro rcuelaca l'intentione del loro Vefeouo/ 
dalla cortina di qual Sibilla , dal tripode di qual’Oracolo Ha vfeita quella rifpofta/ha 
egli per auent ura il petto diafano, ouero hanno trouato in quello il fenefirino di Socra* 
tei fi che habbiano hauuco agio di vederne i ponderi, e di peaetrarne gli arcani ? Dou- 
rebbono pure auederlì , che mentre acculano l’io tentione del Velcouo , fe ftelfi con- 
dannano! perfuadonfl di qualificare l'animo delPrelato, epalefanolamaluagitàde! ,, 
proprio; dichiarano rei fe Selli , mentre pronunciano contea l'altrui innocentia . lu- 
fiorum femitaquaSlux fpl; udenti via impwrum ttnebrofa j quello è Oracolo del Cielo. 

A i veri Chriftiani , checaminanofra gli Iplendori della grada, e della virtù, il tutto li 
xapprefenta vefiitodi luce, dalla loro buonamente argomentano l’altrui ; lalince- 
rità propria la credano communc agli altri ; i maluaggi all'incontro,perche caminano 
fra le notturne tenebre dei peccato, non pollbno difeernere il candido dell'altrui men- 
te, il tutto lì rapprefenta loro ofcuro.c tcnebrofo ; la loro contumacia, la difficultà che 
trouano nel praticare la virtù dell'obcdientia, la viuacità delle loro pa filoni, che non_, 
fòfFrono volentieri nè comandamenti, nè diuieti , figura loro il Pallore appafiìonato : 

E fe il giudirio temerario è tempre colpa grauilfima, quello che contra la facra Mitra li 
prattica, acquifia qualità facrilega, . 

E'dunque cofa indegniflìma di hauere opinioni, ò formare concetti indegni del Ve- 
lcouo, o credere meno, che lineerà la fua mente, & è cofa fuori dogai ragione di dare 
fentimcnto irragioneuole a* Tuoi fornimenti; ma auzi conuiene di dar loro quelle in. 
terpretationi, che fono proprie della riuerenza, e delTamor filiale , c non delia diflolu- 
tezza, e dell'odio, 

RiferifccS. Clemente Papa, che il Prencipe degli A portoli fuo Macftro.diceua edere D - cl ** 
obligo de'fudditi d’amare cordialmente i Vefcoui, & corum preeeplitin omnibut ubi- 
dire , fenza tante cauillolè in terpretationi , • fenza tanti fquitinij del loro interno, fen- 
za cauarc da fallaci congetture conlequenze finiftre. Ma quando anche fi defitti 
calo ch'io non porto perlùadermelo ) cne VX) Vefcouoconanimoa'priuatiintereflì 
ò à moti mal regolati obligato, comandi o vieti alcuna cofa » non però fi rende lecito, 
ne ficuro lo fprczzo de’ fuoi ordini , Se in quelli rendei! fofpetta, o biafimeuole lìntcn- 
tionc, l'autorità diuina del Paftorale non perde ilfuo vigore, nè dall'altrui malitia rice- 
ue pregiuditio, e tanto più, che è proprio di Diodi ferulrfi dell’altrui oblique intentio- 
ni perl'ollccutione de’ fuoi rettifiìmi fini. 

Il fimoniacoBalaamo.corrottodall’orodel Rè de* Moabiti fe n’andòcon mtentionc , 
di maledire l’hofte Hcbrea , e Dio gli mutò le parole in bocca i fiche quel popolo ne fu 
ripienodi benedizioni , Chi non sà quanto maligna , quanto colma d’odio , e d’altio 
fofiè l'm tentione di Caifaflo , quando pronunciò queli'ingiurtifiìmo decreto contro di 
Chrirto Expedit vtvnui moriatur homo prò popolo ? e nondimeno egli fù mero minirtro 
della Diuinità ; Etcumeffet Panlifex anni r71/H/pr»pAer*«/r,fenz’auederlèneicmentre 
credeua di machinare tradimenti, cooperaua alia redentioae del genere humano , 
quanto i fuoi fiudii erano riuoiti ad opprimere l’innocenza , tanto giouò à cancellate 
dal mondo la Colpa, 

Finalmente fi può egli trouare volontà più peruerfa, che quella del demonio/ o 
nondimeno quando egli fi rtudia di offenderci , Dio, che glie ne dà il potere, lì fcrue_u 
a noftro prò della di lui peffima inteorione.fi chele sferzate di quel noftro implacabile # t 
nemico ci ritraggano dalle colpe, e ci fabrichino corone d'eterna gloria , Onde S. Gte, c ». 

gorio ; Sathane calumai femper iniqua efì,fednunquam potè fìat ìniufia : àfrmaipfo vo- »«. 

luntatcm habetfed à Domino petcjlatcm ire. Ma hauendo iodi quello mólti anni fono 
difcorlo a lungo in vn mio Paradofló morale, a quella mi riporto . 


Ne 
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§. IL 

N E mi pigliato briga di abbattere con molte ragioni il terzo pretefto, che rilguat- 
da la pcrfona del Vefcouo ; quali i Cuoi viti; , le dillblutezze , gli fcandoli, chc-a 
egli ne'fudditi poteflè cagionare .lidifoblighinodaH'obcdieatia : perche oltre . thc io 
filmo quello vn calo metafilico , non potendomi indurre a credere , che nel coltro lc- 
colo fi truoui vn fi fatto Prelato, fe pure io non folli deflo.- ad ogni modoquefto e vn_. 
pafio, che già dallo deflo Chrido fu (errato; niuno può vfeirne . Ordinò egli a fudditi 
che mettano gli occhi, non nella vita de’ Padori,ma nella Cathedra, che è facrofanta, 
non ne i loro codumi, ma ne’ comendamenti , che detiuano d'autorità diuina : che_a 
H«ai.t).a. obedilcano, non confinino, non (indichino, non procclEno . Super Catbedram Moyfi 
federane Scribi, &• Pbarifpi omnia ergo quacumque dixerint vobn feruatt , & facile . Do- 
gna di particolare ollcruationc è la particella ergo, che doppo la Cathedra (iegue , per 
intendere la forza, l'cnlafi, che in (è contiene. Vicomanda alcuna colà il VcCcoiioìsìt 
è egli il vodro Prelato ? si : ergo, fia egli Scriba, fia Farifco.fia maluaggio, fia pc filmo, 
fiere debitori non alla fua vita , ma alla Catedra d’vna riucrita obedienza nelle cote., 
alla giurifdittione della medefima Cathedra appartenenti . Scriba , & PbarfpieeCa * 
C ' C,?t tbedra Muffi [edenici, dice S. Cipriano, dumagunt. qua ad Cathedram pertinent,per om- 

nia plenitudine potefiatit vtuntur Ó" offici um, non vita tanti e effe Ci .bus bonoralur . E le la_« 
Cathedra di Mosè obligauaa fi elàtra, & afluluta obedientia , quantomagg'or obliga- 
tione imporrà la Cathedra di Chrido Figlio di Dtoviuo/ fi tanto fi ha a deferire al Ter- 
uo, quanto fi dourà deferire, e ricettare il Padrone? fe ha tanta autorità bomba , e la 
figura, quanta n'hauera la luce, ed il figurato fe anchealli fcellerati , cherapprefenta* 
nano la pedona di Mosè. era neceflario di predare obedienza, non dourà renderli mol- 
to più puntualmente agl’imperfètti, chela pedona di Chrido rapprefentauo? 

Non dobbiamo dunque oflcruare nel Prelato, che ci comanda la di lui pedona, di- 
ce il B. Lorenzo Giudiniano , ma quella di Chrido , a cui è ragione che ci gloriamo di 
c m !»*- obedire, e da cui il premio della noftra obedienza alpcctiamo . Che perciò l'Apoftolo 
li,.*** 4 " illimitatamontc, e fenza alcuna eccettionc per legge vniuerfale comandolla, obeditt _» 
Prapofitis velìrii, Ó- fubiacete tu : non dice che folamente a' buoni , ma a tutti, perche 
tubi,!. l’obcdientia uon fi rende alla qualità delle perfonc , ma al magidero, alla dignità, zjt 
t wa»w perciò Thoofilato fupplendo le parole dell’Apodolo per modo di chiofa, aggiungevi, 
etiam fi d fcoliò 1 fcellerati fini . i 

E S.ClementcPapadi(cepoIodiS.Pietro.in vna lettera a S. Giacomo, elpreflamente 
*fii dichiara, come fopra s edetto.nó poterli i fudditi fgrauare dall'obligo dell'amore, edell' 

. 4-c,c«. 0 bediétia,al proprioVcfcouo douuta.pcr quàto egli fia fcadolofo, eccetto in calo, che in. 

* ** fegnadè.o feguiflè dogmi, al càdoro della Cattolica fede repugnàti.S acerdotei,& reliqui 

Ecclefia mm(/}ri,omttcfque plebee Epifcopot futi diligere deb?t,& tori praceptis obedire : etti 
fitpfialiter ( qaodabjtt ) atout , nifi in fide errauerint . Nella deflà forma parla S-Gio. 
mjki- Chtilodomo, dicendo, che lo il Vefcouo erra in materia di lède, non fola mente i fud- 
ìùi». 1 diti nonfono obligatia rendergli obedientia, ma anzi dcuonofuggirlq,quando ancha 
folfe vn Angiolo del Ciclo, conforme al comanda mento dcH'Apoftolo: ma s'egli è reo 
041,1 in materia di codumi. non appartiene à lorodi {indicarlo, ma d'obcdirlo. 

_ Li SS. Dottori della Chiefa Ambrogio , & Agodinofra’ facri Canoni riferiti, recano 
in quello (oggetto l'cfièmpio de’ Soldati Ghridiani nell’eHèrcito di Giuliano Apodata 
ì imrer^a* matricolati ', a’ quali quando egli comandaua di combattere per difèfa della Republi- 
^' « t. «i ca> gjj preftauano pronta obedientia, quantunque iniquo, empio, apodata, & idolatra 
egli foflc, perche Dio in quel folio collocato l’haueua : ma quando ordinaua loro ,che 
o contro alti Chridiani milicaflèro, o che veneraflèro i fuoi falli Numi ,Diflingucbant 
Dominum aternumà Domino temporali, dice Agodiuo, & tamenfubditi erant propter Do‘ 
tninunfaternum, etiam Domino temporali . 

I Canonifti però fpceulando quedo articolo col rigore de' Canoni, infegnano non_, 
eflèr lecito di fottrarli dall’obedicntia del Vefcouo , o ricalcitrare a* luoi comanda-_ 
|**i* menti, per quanto egli fia notoriamente delinquente, fin'a tanto, chccontrodilui 
non fi ua pronuntiata lentenza , eccetto in quattro cali: cioè s’egli è heretico, fe fiifi- 
malico , fc notoriamente concubinario, o (è con notoria fimoniafijtaquella dignità 

ptomoffo 


Capitolo Vndecimo. 6 3 

promorto, è Fa ragione fi è, perche fi fatti delitti lo rolpendonorp/é /are, dalla giurifdit, ^ 

tione, c portiamo aggiungere il quinto . Se egli Caper qualche graue eccedo notoria, i. 
mente fcommunicato. _ 

Egli è ben vero in propofito del terzo cafo, che fe il concubinato non fìa 11 fattame- 
le notorio ,chedall'euidenzadelfattoreftiindubitato,nèlofo(pendcdallagiurifdit- 

tione, nè difobliga ifuddìridaH'obcdienzai come lì raccoglie da vna decretale di Gre- 
gorio Nono, e lodichiarailPanormitano, 

Vn altro cafo parimente «‘intende lèmpre eccettuato, Se è , segii comandarti colà.» 
leuiden temente pregiuditiale alTinnoccniia» e contraria a’ diuini precetti ; lì perche^ 
oue il fupremo Supcriore comanda vna cofa, non è lecito obcdjre all'ordine contrario 
dell’Inferiore r come perche in quel cafo il Vefcouo di miniftro di Chrifto , degenera in 
miniftro del demonio: perla qual ragione ne meno lì dee preftare obedienza a’ Tuoi 
ordini notoriamente a quei del Sommo Pontefice contratii. 

Chi fuori di quelli cali rcndelì duro, e contumace verfo gli oidini del fuo Paftore_>, 
non acculi la di lui non buona vita, ma la propria cattiua confcientia, non l'tndigoità 
del Superiore , ma la viltà , e malitia della propria mente , che almeno dallo {limolo 
dell’ honore non i morta ad obedire a Dio nel fuo miniftro . Si cor radon ale, & nobili tu D . *>„««. 
baberet , dice S. Bonauentura , non certèrenuertt Dio tam in fi , qttam ttiam in quocum- 
que Prelato viliJSm obedire. Quella aftrattioae non metafilica, ma reale della digni- 
tà dalla perfona .della Cathedra da i collumi, dell’officio dal merito, di Chrifto dall' 
fcuomo, dell'eterno Monarca dalfuominiftro, aggiufta tutte le partite, e tutte le feufe 
getta per terra . Nel qual propoliro io non porto contenermi di regiftrare quiuivni_, “iìì".! 1 ,?' 
temenza d'oro del B, Lorenzo Giuftiniano . Cuterum fi forti euiquam eorum.qui in hac 
pafUrah refident Cathedra, vita nanfuppctat fanfhtat , minime tamen (lì iliu fubtraben- 
da fobie cito : q tuppè cum non perfona , fed dignitari 6t principaliter deftrendum . Cbrifie 
fiquidtm, & Prafidend propter Cbnjium ormino obtemperandum tfl ; quia nS à Pctro Petra, 
fei P.triu àPetra fumpfit ìnitiam , cognomen aufloritatem,& gloriam : ipftnamque Do- 
minut lefut per fi >pfum,ipfe tn pafhribut ouium fuarumprmcipatumgerit iproptereàne- 
mo dedignetur fubejfe,& homi ni malo, cui imperané e fi pr arogata poti fiat. Qui ndi S,Ign*- 
tio martire raccomandò al popolo di Smirna l'obcdienria verfo'l Vefcouo con quelli-, 
prontezza , con cui Chrifto cllègui li comandamenti dell’elernofuo Padre, ertagera- 
tkmc d: cui non fi può trouare la maggiore , * lo replicò a’ Magnefiani in termini li le- 
ueri, che portone atterrire chiunque ptefumc di fare il contrario . Dtctt itaque & voi 
obedire Epijiepo, & tumulto rejragan : parole lenza limite, e fcnzaecccttione alcuna ,e 
fie g uè, T erribile namque ejl tali conte odiare . Sapete perche ? ncque enti ■ butte fallit, qui 
videtur, fedinuiolabilem falltre nititur .qui non potefì à quoquamfalli , c perciò chifà il 
contrario lì con ftituifee in pollo di precludere a le Sorto l'adiro al T ribunale delle dicli- 
ne gratie: perche temerario farebbe chi pretenderti , che Dio fognile fue fùpplich«_j, o.c,«r».i. 
mente «gli prefume di rigettare le voci di chi io luogo dello fterto Dio comanda . 

Ne l'opera rioni per buone, e degne, clic iiano, fatte in pregiudizio dcll'obedientia al 
Pallore douuta, al fentirc di S. Gregorio, poflono haucrc carattere aicunodi merito . 

Anzi fi come robedirea'Prciati, nel forodel Cielo, ;è la piùpregiata vittima .chcal nco.tr. 
vero Nume fi offerifea i perche come dice lo fterto S. Gregorio , fra’ f acri Canoni regi- Icitoduu.l» 
firaro: Per vidimai aliena caro , per obedientiam vero voluntat propria mafìatur . Così 
per lo contrario il lauto Pontefice, e Profeta Samuelle, ftimò lì grande eccelle» in vn Rè 
di Corona ,1’hauere trafgrediti gli ordini Tuoi in materia gr-sue , che lo paragonò agli 
A rioli idolatri , che non da i dettami della ragione , ma dalle vifeere degli animali pi. ,r,j 
g'iauano i coniò gli, e gli auguri» . Qua/i peccatum orioUndi efl re pugnare, tà- qnafifcelut 
idolatria nolle acquttfeere. Oue S. Gregorio ne rende vn’ottima ragione. Quia velut 
contemplo duino altari , ad arai dotmonum reffonfa aceipiunt , dum (ordii fui prfl 
fuperbu admuentionibut credane, Ó • Praia forum falutartbus confili / 1 contraria fendendo re- 
fragantur. E poiché il Profeta intimò a Sautle quella rigida fententìa , Pro epquodab- 
tettili fermar? Domini (il comandamento fattogli dal miniftrodi DiojAbieat te Domi ma 
ne fii He x , elicla ma S, Gregorio pieno di ft upore, Quantum itaque timtri debeat inob edit- 
ti a culpa , offendi tur ,fi toc attenti confideretur, quia propter hanc edam Re gei deponuntur. 

Hot fcUlKo fi dice de’ laici, ansi de’ Piene ipi» che cofa dourà dirli di quei , cht_> 
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aIl'Ecdefiaftica.militia fono aferitti, i quali hanno più particolare , più precifi, e necef- 
’ Uria obligatione di render pronta , e follecita obcdientiaal loro Vefcouo/lc ieggidel 

■ fccolo condannano a pena capitale il Tolda to dell'annata m Ima, che o non efièguifce 
: quanto dal Duce gli vien comandato, ofàcoTa de lui vietata , tuttoché feliccme»t«_» 

glifncccda : & ecconeil tedochiaro nelle pandette, in bello qui rem d Duce probibitarn 
fecil , Aut mandata non fcruauit capite punitar , etiam firei benìcefferit . Tito Manlio, 
Torquato non la perdonò al Tuo valorofo figlio i e da Sanile appena tutto Tede re ito 
! potè impetrare grana perii Tuo primogenito Gionata , tutto che e l’vno,« l'altro vna_> 
memorabile vittoria confeguifse ; c ftitnaià il Soldato della celeflc miliria di commet- 
tere colpa leggiera fc rralgredifce gli ordini del Tuo Duce, che con autorità dtuina co- 
manda? E quando mai li potrà dire , che in lui il mancamento deil’obcdientia beni 
ceffoni, fc anzi chi ciò fi fà lecito, non può farcofa che buona (la /li come all'incontro 
appena può incorrere in colpa leggiera il vero obediétc,perchel.’ohcdientiaè vna naue, 
che nc! pelago di quello mondo da ogmfcoglio , da ogni tempefia ,da ogni naufragio 
1 alficura, chiamata però da Clima coTutanauigatio, & confeéìum dormiendo iter refe al 
fentircdelChrifoliomo ildifobcdire al Prelato è l'origine, la forgètedi tutti gl’inconuc- 
H nienti che regnano nella Chicli; di Dio i Hoc riempe èjt malori omniù caufa,quod Recioti 
auflcritae peri/t i Nulla cis teucre mia kabe/ur, nullus honor, nullut metut , efè finalracn- 
„ te i Padri del Concilio Hildenenfe nella forinola della vita de 1 Canonici , da loro (labi- 
lità, dilfero, che i Chierici, che fi pigliano I berta (òpra idiuieti del Vefcouo, ad ogni 
vitio, ad ogni peccato Hanno infelicemente cfpofli ? 

Quindidal Con diodi Magonrafù decretato, che (pccial mente i Canonici, & altri 
Ecciefiafiici non prefumano d'intraprendere, ne fare colà alcuna lènza il beneplacito, 
t. eia licenza del Velcouo. Enel Toletanofra'facri Canoni inferito, ftabilirono, che-r 
niunofofiè agh ordini, o alle dign-tà promolfo, fé prima non giuraua in mano del re- 
feouo di rendergli fempre ogni obedientia, e riucrentia, e ne rendono la ragione; per- 
che quantunque *cio fcnz’alrra promeifa , e fcnz'altro giuramento fimo obligati , 
Soler plui amerì, quod fingulariter.polhcttur, Se iui minacciane rigorofcpcnea'traf- 
greflori. !• ■ » - 

LVfodi quello giuramento hoggi è rcflato a quei, che all’ordine Sacerdotale venga- 
no paoinaflì : Onde Tonache gli altrldegh ord ni inferiori, che non giurarono , pecca- 
nte Ione» degni dì pena, trafgtedendo » comandamenti del Vefcouo ; come è podi bi- 
le, che fi troni akUnSacerdote. che d'vn si (olenuc giuramentofatto tnfacie Ecclefia, e 
come per corrcfpettiuapromefla fatta a Dioinricompenfadelpretiofillìmo teforo del 
Succidono, ne tenga poco, o niun conto, e bene fpeflo lo metta in obliò? 

Douc, douefooo andati quei fecoli felici > ne’ quali effondo nel fuo vigore queft'obe- 
dicntia, fi orma la Chiefa, &aguifa di Sole rurto'l Mondo co’ Tuoi fplcndori illufiruu.i-.? 

■ tutti ampuano teneramente il Vcfcouocomc padre, lo riueriuanocome Prelato, l'obe- 
diuanocomePadronc . Vaglia vnfòloeflèmpioperinnumerabilt, che apportare o«_j 
porrei . MeutiéS. Epifanio era Diacano della Chiefà di Pauta.rcndeua a Crilpino fuo 

» Vefcouofi elàtta obedientia yohe, come narra Ennodio, Pestlhui eroi , oculut dexten 
cui us mtm ilerio quicquid optafi'et fieri, ante iufiiencm fuam vide bar impletun . Prdfemiunt 
enim bona menta earum de fideria t quiburcurn integri tate famulantur. Onde non c ma- 
rauigh.i fe Dio ricompenfafic anche nella prefente vita la Tua obedicntia , folleuandolo 
alla lteffa Cathedra di Pauia.e quel che più importa, ad va Tornino grado di fantità, e 
di porfettionc_>. 

Quanto indegna coft fia il mormorare del V elcouo. 

Gap. XII. , 

N ON v’ha colpa , eh* fi fattamente qualifichi Vn’huomo per maligno , e mal- 
uaggio , quanto la mormoratione . Non huomo più al cielo , ed alla terta_, 
abomincuole ; non Cittadino alla vita ciuile piu pernitiofo, che il mormora- 
tore, il quale come ladro publico inuola il piu pretiofo, che nel mondo fi truoui , che 
lafama apprezzata dall'Oracolo del Ciclo più che nicchi erari) di Crcfo , più che u 
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eopiofo oro d ‘Olir , più che le gemme dell’Eritreo . Curam babe de botto nomine, bue 
emm magie pennattebìt tibì, quam mille thefauri preliofi,& magni. Egli a guifa d’vn cane * c * 1 4 '* 1,1 
lacera laltrui vita .-quali alpidé l’altrui riputatone auuelcna; eguali moftrod’Auerno D c m«ì.; : 
con il linguaggio de’ demonii parla . Diabeti linguamhabet, qui vt diabolueloquilur 
gliflc di lui il Chrifoftomo . 

A quelli, e molti altri biadati giudi Almamente foggiacciono quelli , che degli huo- 
mini di priuata conditone ingiuriolamcnte parlano . Di quali impropetii adunque, di 
quali edecrationi , e contumelie farà degno chi contumeliofamente ardifce di porre la 
bocca in cielo, mormorando del proprio Prelato , a cui dourebbc continuamente ren- 
dere il tributo di lodi/ chi temerario manumette la fama del fuo Vefcouo, per difefa 
ideila quale è in obligo di e /porre le fortune, c la vita? , 

Se volle Dio, che il Re Profeta molto di propofitoformaAè vn Salmo contro a chi * 

idVn huomo di priuata fortuna mormora, Sedette aduerfue Jratrem euum loquebarie i 
egli fà intimare Teucri gaftighi . Arguente, & fìatuam contea fatiem tuam : quanto newit 
maggiormente fi fdegnarà ( dice il Chrifoltomo ) contra chi ardilce di mordere il fuo ". k ìi 
Vefcouo, il fuo Prelato, che in luogo diDiopreficdc/ Sai Si 

Chiama remo huomini fi fatti fciocchi, e pnui di accorgimento j perche profeffàndo 
di credere al Vangclio, dimenticatili degli olfequii , che deuono alle Colonne della.. 

Ciucia, a’ principali minifiri di Dio, a’ fuoi Legati, c Vicegetenti.alla dignitàfacrofan- 
ra, a quelli, che furono loro dal Cielo afiegnat per Padri, per Prelati , per Pallori , pet 
Maeft ri, 1 i calpefi ano con la loquacità, e col flagello della lingua li tormentano . 

Sciocchi, perche mentre perfuadonfi d’entrare in opinione di faggi, fi mamfellano 
apertamente per pazzi, fe alla decilìone di Salatuone,anzi dello Spirito Santo non ar- 
dirono d’opporli . Cor fapientie in dexteraetue ; perche il tutto inrerprcta in buona.. l ' tl 
parte, e difende l’intentione oue l’opera non è capace difcufa. Cor fatui in finìfirailHutt 
perche il tutto riceue in Anidro, e nelpeggiorfenfo, e fe non può cenfurarci'operaj» 
calunnia l'intentione . Cofa che fi fattamente affligge i Prelati , che infino all’ada- 
mantino, & apofiolico petto di S.Gio. Chrifoftomo, talhora ne riceuè fiere im predo- 0XMfwl 
ni, fiche volentieri deU'offltiopaftorale fi farebbe Ipogliato, per fottrarfidalleroor* ‘•xniuij. 
moratrici lingue . Sape maluimue mini Reno priuari, quam murmuratoreefuflinere. 

Sciocchi, perche fanno berfaglio delle lìngue il Vefcouo , il cui nome dourebbono 
con fomma riuerenza proferire, contrìbuifcono biafimi per encomij , calunnie per pa- , 

negirici a chi con Iebcnedi trioni li conforta, co’ facramenti li lantifica, con gii editti, & 
ordini , e con la predicanone gl’incamina al Cielo, conia vigilanza dagl’inuifibili ne- 
mici li difende, co’facrifitii, c coll’orarioni trattiene i fulmini del diuino (degno, a loro 
d nni preparati , e col pericolo dell'anima propria fi pigliò cura delle loro. E mentre ThjiJ! . 
cenfurano ilMaeftro, ccondannano il Prelato ,paicfa no l'interno orgoglio, con vnaj *i 
fomma ignorantia congiunto . Onde S. Telesforo Papa, ne' facri Canoni regiftrato, •''‘“v- 1 
parlando de’ fommi Sacerdoti , e Paftoride’ popoli. Sacerdotee qui proprio ore corpus 
Domini eonficiunt ab omnibus funi audtendi, aeque ttmendi : non d:iacerundi,non de tra ben- 
di : quia àquibus fe Domini populut benedici faluari ,& in fi tu: cupi! , nulla tenue debel eoe 
etrgueretnet vulgutiù eerum accufatitne fufctpl : populee en im oh en decer due e fi, & corri, 
piendue non ipfi ab eoi quia non eli difetpulue fuper Magi flrutn . Per il qual capo ancho 
S. Agoftinoli publica per pazzi; mentre fprczzano quello facto Principato ,fcnza cui 
non poflìamo hauere i Sacerdoti minori, & in confeguenza ne meno ilacrifitij, ne Taf 
folutione da’peccati.ne glindrizzi fpirituali i c pet locui mezo Dio concede a’ popoli 
i fuoi tefori, e la felicità eterna . Infanta enim mamfefìa ejfet drfp;c L re tantum ijìud Prin- 
tipatum , fine quo ncque premi forum bonorum compotei fieri pofiumus . E tanto più fcioc- d a.,. 
chi, quanto che ben fouente mormorando di quello, chenoa intendono, biafimano le 
rifolutioni lenza làpernei fini , eie circoftanze.- polciachc (come trattando dcli’obe- 
dienza habbiamo accennami molte rifolutioni cleono da chi ha le redini del gouerno 
in mano, le quali lèmbrano biafimeuoli a chi non penetra gli arcani , a chi non è con- 
fàpeuolede’ motiui, a chi non ha notitia delle vrgenze.che lerendono neceflarieii>e_> 
s’auedonoj.che benlbuenteil bone vniuerfale , e la ragione del buon gouerno ricerca^ 
decreti tali, che a chi ha l’occhio folamente al particolare, e (òpra quello difeorre fem- 
btano degni di corre ttiooe; 
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Quando quelle due donnedifputauanoauantia Salagione fopra'l poflèflod vn te- 
nero barn bino, i Con ligi ieri, che al l'un Trono aflìfteuano ,in fornendolo decretare-/, 
**•» *■"• che fc gliporgelfe vna (pada per diuiderlo, & a ciafcuna coofegnarne Jafua parte, il 
riempirono d’horrore .giudicarono quella Temenza crudele, la condennarono per io- 
giuda, deplorarono l'infelicità del loro popolo, codrctto alla foggettione d’vn Ri fi in- 
capace di reggerli, c fi inchinato alle dragi .• Ma Salamene, che con la feientia infufa, 
penetraua i Patimenti dVna vera madre , e le conuulùoni, che le vifccrc materne fof- 
frono nella morte degl'innocenti figli, pretefedi ritrarne la decifione di quel piato, co- 
me felicemente fucccllèi in guilà,che gli dcflì.che poco auanti haueuano oltre modo 
detedata quella pronuntia, non poreuano fatiarfi di celebrarla con mille eucomi.Tan. 
e.ciib., i, ro c pieno di pericoli il cenfurare le attioni de’ Superiori. OndeCafiìano.' Ob hoc tnint 
*“•* '* indicare de alijs periculofum eSÌ, quod ignorante), velneccjfitalem, vel rationem,qua tlli.bpc 

in quibutojjcndtmu» autrelìì corata Dea, aut veniahler agum, muemmur tot temere indi- 
cale t e parla delle attioni de’ pr mari, mirate poi ciò che dourà dirli di quelle de'Padori 
r ant-t |. dcll'animc , le quali S. Gregorio non vuole ch'alcuno fi pigli ardire di giudicare , etian- 
jjjo q uanc ( 0 indubitatamente fodero degne di cenfura , come più a pieno diremo 
sppredo. 

Chi non ha notitla delle regoiedalla pittura, vedendo, che'l pittore doppod’hauere 
vn vago fombiante delineato , lo tormenta coll’ombrc, fi mette a biafimarloi diman- 
do, che a guifa di Penelope disfaccia l’opera già fatta : ma egli ch’è perito nell'arte , sà 
che queU’ombrc faranno meglio fpiccarei colori, e perfettionaranno l’opera. Chi non 
ha l'vlodel nauigare, vedendo che'l nocchiere carica quella parte della naue , che ver- 
fo Tonde s'incurua, (limata che la ponga a manifedo pericolo di fommergerlj .• ma Tef- 
petto Piloto fo ne ride , perche sà , che per vnadrana fpetied’antiparidcli , quello è il 
vero modo d’afficurare il legno . La prima fiata , che gli Europèi approdarono a‘ lidi 
della Coccincina,quei barbari vedendoli palleggiare, li pronuntiarono pazzi; perche 
( diccuano ^ mirate per vodrafè che dolidezza ! Vanno in sù,e poi tornano ingiù.indi 
modano il viaggio fatto, Lenza far nulla ; e prendonfi fuori dipropofito tantodifagio: 
mai nodri , che pigliauano quel moderato elTercitio, a titolo di confcruare la famtà, 
fchcrniuanoi lorofchernitori. O quante operar ioni de’ Prelati riportano biafimi da’ 

. fudditi, che nel cofpetto diuino fonodi lode, e di premio degne 1 infoiateli gracchiare 

dilTeil Saluatore , Cacifunt, & duca cacorum . E quante all’incontro fembrano al po- 
polo pia ufìbili. che da Dio vengono riprouate! Onde troppo pcrieulolà, troppo ardita 
imprefa è il volerfone far giudice : cosi appunto fcrilfcS. Gregorio a M .«uririo Impera- 
tore < che haueuaquedo prurito verfoTattioui de’ Vefcoui: a cui apportando quella-, 
fentenza dcll’Apoftolo . Natile ante temput indicare donec venia l Daminut, foggiunge_> 
Namfunt multa, qua deiudicio ilhur bommei ignara»! ■ quiafortajfe qua vai la uditis ,ille 
rcprebendrtió’ qua voireprebendìtit, ilte laudibit , • 

S. Agallino gemendo furto’! pelo dell* cura Padoralc, dledefi vna fiata a crederò, 
che Dio a quella chiamato l’hauefic , in pena della temerità con cui egli mentre fù di 
priuata conditione,haueua difapprouatc alcune atrioni de' Velcoui, afinchc dalfefpe* 
rienza apprendelfe quanto diuerfa dalla teorica fia la prattica . Arbitrar, dice egli, Da- 
sjkaf minuta mcumpropterca me/ic emendare vo!uiffc-,quod multar um peccata nautarum( ante' 
quam exper.’ui e firn, quidillic agitar ) qua/i do filar , <5- meliar rtprehendcrc audebam : al 
pofìquam mi {fui fum in media, fune fentire cfpi temeritatetrepreben/ionu mearum . Hor fo 
TAquile non fanno poggiare tanto fublime, che giungano alle nuuolc , di cui fono co- 
. perte le regole del buon goucrno,pcrdare adequato giuditiodellc de tcrminationi de' 
Velcoui, che faranno i pipiftrelli t Ne rade volte auuieaef foggiunge il Santoli che co- 
lui, il quale non approua, anzi riprende varie attioni de’ Prelati, pervadendoli, che-, 
quando nella fua pedona cadefie la forte del gouernare.terrebbe termini atta ttodìuer- 
fi; pcomolTo pofeia alla prelatura) Faciat,quoddadumfubieflui arguebat ;c quindi ri. 
tragge materia di pentimento, e di confufione . 

Degno degli applaufi del Cielo è il difeorfo chea quèft’oggetto ìu occafiooe dVft_» 
Concilio tenuto in Coftantinopoli , fece Badi io Imperatore a’ fuoi fudditi, in cui fra., 
«m»»*"* l'altre cole dille, che vn laico fiafi pure quanto fi voglia fàggio, epio, non però lafciarà 
mai d'cllcr pecora ; onde ( foggiunge ) Noi non dobbiamo tjiere ardimento^ nel valerti 
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esaminare V anioni de" nostri P afiori ,nì inucRigare le cofe , eie /opra noi fono ■■ma anzi fi 
di me filtri d af oliare i noRn Vefcoui con timore, e con finterà fede , riuerirli in quali lidi 
minifirt dell'eterno Dio. Indi diedefi a deplorare la malitia,e pazzia d’alcuni, che prefu. 
mono dì dar leggi a quelli, da 'quali deuono riceuerle, e quanto tnoftranfi diligenti nel 
cenfurarc i Superiori, tanto fono neghittofì nel riconofcerc , e correggere i propri di- 
fètti . Cosi parlò, cosi edotto vn gran Monarca. 

Et a dire il vero, chi vidde mai fi fatto moftro, che le pecore habbiano a giudicare il 
Pallore , econ la verga della lingua correggerlo, in recedi fegnirlo? che il difcepolo 

E cfuma d’addottrinare il maeftro i il fuddito vfurpi la eiurifdittione fopra'l giudice , il 
uoardifea di regolare i fcnfidcl padrone , & i piedi diano leggi agli òcchi? Tutti 
quelli difordmi.ai femiredi S-Pio Papa, nel mormorare del Vefcouo vedonfi congiunti. 

Ouet ,dice egli, PaRorcm fuum nonreprebendant, plebi Epifeopum non aceufet ,nec vulgo t 
tum arguat : quoniam non e fi dtjctpulut fupra ma gifirum, nec ferautfupra domwum • Coti 
parlò, così lenti, così edòtto vnftmmo Pontefice : e da tutto quello vedano quei che 
in quella materia li piccanodi bell'ingegno, e di politici , quanto fono fcioccni, e de- 
gni dì rifo nel pra tticare il contrario, 

£ L 

M A fcarfo titolo è quello di fciocchi, poiché lo SpiritoSanro aggiunge loro l’epi- 
tetto di cani, Sicutfagitta infixaffmori canisfn verbum,in corde fluiti; perche 
Scila guifa, che’I cane non cella di latrare finche non gliè vfeito dal fianco il ferro del- 
lo Arale, da cui fù Colpito, cosi il mormoratore non troua pace da (è fteflb , finche non 
ha publicato il giuditio temerario, che nel petto fi fente irti predo: ma il mormorare-* 
del Vefcouo, che è Superiore, e che col pretìofiflìmo cibo de’ Sacramenti, e della diuina 
parola fuol pafcerc i fuddìti, è vn imitare i cani d’Atteone, che lacerarono il padrone; 
che col fuo pane li fofientaua . Onde anche il Vefcouo a quelli tali può di re : 

Atbaontgo fum; domwum recegnofite vefirum . f 1 

Ne altro in effetto , al fentire di S.Gregorio,è il mormorare, che lacerare, e palcerfi à 
jguifa di quei canrdelfoltrui carni . Qui aliena vita detraflione pafcuntur^ilieniiprocul doriim 
dubio carmini faturatìtur . Li chiamò ctiandio l’Oracolo del Cielo Serpenti . Si morieat Ilj 
ferpemin fi leniti, miti eominus hotel, qui occulti di trabit . Sono afpidi, che hanno vn_» 

Veleno irremcdiabNe nella lir gua: fomigl anti a quelli, di cui fi lèrui Cleopatra per l’vl- 

tima feena della fua cara (trote. 

Ma anche quello titolo ìfcorlo, perche al fine le beffie non hanno l’vlb della ragio- 
ne i diciamoli pureempìi verfo Dio, la cui fama con quella de’ Vefconi è congiunta.,: 

Onde madidamente d : (Te in vna fua lettera.decretalc S. TèlesfbroPapa ,che eflèndo 
il matrimonio fra i Vefcoui, e le loro Chiefe primi lìabiiito in Cielo, che celebrato in_. 
terra, e douendofene allo Spirito Santo riferire l‘mui(ìhilcelettione(come già coll'auto- s» r «- 
rità dell'Apoftolo prouato habbumo)non fi può cenfurarc il Vefcouo, che infieme non 
il facciano materia di calunnie i decreti del Cielo : tornano ad onta di Dio ledetrattio- 
ni,che contro al Prelato li fpargono . Dei ergoacru/afardiaationem, foggiungc Telestò- 
jo, qui eot, qui abeo conflituuntur Saeer dolci accufat, vel dami: ari cupi t . 

Ma S. Cipriano , che prima di lui fu del medefimo fentimento , c (faggeta anche—» 
maggiormente quello punto, trattandoda infedeli, eribcll (quei, che arrogantemente 
iatdifeono di fard giudici dello ft eflò Dio nella pcrlòna del Vefcouo; che perciò rifpon- 
dendo egli à Fiorenzo Pupiano , che troppo credalo allecalunnie (parfe da’ peruerfi, 
haueua di lui formati lìnihri concetti, e ne faceua pompa, dilTegli: Aducrtote&c. in. 
mora meot diligenter inquina, & poli Deum ludicem, qui Sacerdoteifaeit, te velie non-, 
dieam de me (quantut cairn ego fum>)fedde Dei, & drilli rudicio indicare . Hoc efi Deum 
non credere, hoc eflrebellem aduerfui Ciri Rum , & aduerfui E uangelium meum e ni Rere. 

Per vn'altro capo ancora vengono eglino ad edere empi/ verfo Dinrpofciache fra gli 
altri immenfi honori , che S.D.M.lì compiacque di compartire a’ Vefcoui , non i gi u, 
l’vltimo quello, in cui non menorifplende la fua infinita bontà, che la grandezza della 
Chiefa.cioè l’hauetli dichiarati perfuoi Ambafciatori, e rapprefentanti , accomunan- 
do però a fé ilefio la loro caufa, & i loro interedì; fi che nò fi può honorare,ne lacerare 
il Pielato, che Dio nella propria perfoaa non ioriccua . Qui voi audii, me audit :& qui 
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nmtfpernit.mc /pernii . Ch inori sa, che l’ofFcfa fatta aH’Ambafc latore, impiagala mae. 
i a Mei« ^ del Prencipe,& impegna !a Cotona a! refcntimcnto r E fegit Ambafciatortdc’Pren. 
«'.«I i 'jt‘ cipi fono dalla ragione delle genti refi venerabili , mirate te de un no godere quello pri- 
uilegipi Legati del Ré del Ciclo. Perfuadonfiglihuomini d’offufcare la < del Ve- 
le ouo, e la loro lingua và a colpire l’honore di Dior cofa molto bene aucttrta dal forna- 
ci,.,,,,. iìlmo Imperatore Carlo Magno , il quale prohibendo eoa vna tua legge (òtto grani 
1jJ ' peae fi fatte Iacerationi, in quella fórma difeorre . Epifcopoi, & Sacerdote! > quibut om- 
mi terra caput inclinai : per qua nojkum politi Imperium, admodum bouoran ,& vene rari 
ormici monemut ; ncc eoi lacerar/, aut blafpbtmari, aut detrabi àquequam voLmui i qui cu, 
deir adir Sacerdotum ad Còri Bum perline t, cuius inre,& l- gallone funguntur in Eccl-ficu,; 
nam fi quidetrabit alìum hominem , fieni bornie idi re pulab: tur , quid eri I de Ulti qui tac er- 
dote; detrabùnt ! duplici enim poma dipoi funi, qui dupla fai ra comminane. 

Horail iolo reflimonio, c l'autorità di queftogran Monarca dell'Occidente, e del pur 
dianzi fjfcrito Bafilio Imperatore dcH’Oricnte,n0!j dorrebbe eder bafteuolc a ferrare fi 
fatte bocche focrileghe, c riempirle di fomma confusone > 

In conformità di che probibì prediamone Dioil mormorare delle arnioni, e delle-* 
pctfonc de’ Vcfooui, con vna forma di dire fi nuoua, fimifteriofa , che è cofa degna di' 
ku.ii » s. grandilfimo flupore, dicendo Diji non de trabei x cioè adire, non detrarre aliatami de’ 
)iio[ ^ > Vefcoui, che fono Dei per panie ipatioae, c per la fanrità dell’ordino.-e, per l'eccclleoaa 
èwdta.' del miniftero ; cosìrintcrpretòlnnoeeatiaTcrzo, e prima di lui S.Gregono nella Lct- 
D.Grfg li. 4. tera,chc Icrifle a Maurilio Imperatore . . , 

Ecco, che fi come l'eterno Nume fà cotnmune a fe l’offèfa, che impiaga la fama de’ 
«1 ut.,. Vefcoui, cosi communica a loro il fuo, non mai a baftanza riuerito nome di Do. Gli 
fono communi ,diccua il B. Salutano VelcouodiMarfilia. Benigni ffimui , ac 
pi/jjt/nui Dominai cammuntmfibi cum firma, fan honorem fimulfir contam eliamja c 1 1 : ne_j 
quii cumUderHDci feruum, fecundum hominem à fi lodi arh traretu r , cum abfque duòlo 
iniurijtfcruorum Dominicorum, Dei admifieatur i maria. . ! 

«u »... ,. Pondera acutamente SaoGironimo aquefto propoùtoi. cbei’Apoftpla congrua (e i 
*• mormoratori de’ fieri Prelati con gl’idolatri , allora , chefcriucildoa’ Romani , d , ite — ar 
D tirali orti, Se immantinente aggiunf# ,Deaodibii{i, idelì idolatra , ripone il Santo , è 
con gran ragione li mifetiel pari, perclie.fi come l’idolatra leu» t’bqnore al vero Dio, 
cosi i mormoratori io leuano a’ Vefcoui, che fono Dei per partici patrone.. Mihil ejl tam 
edibile Dee, dice il Santo, quam idolatria , cui per fimilttudintm tradì candì patta delraiiia- 
ne infcriptaconiangitur . - \ r -• : : • • : , •' ■■ . 

Quindi allhora.che tediati glrHehtctdc’loroproIffiì riuolgimenti per la vada foli* 
*«•>'«■• «udine del deferto d’Arabia, Marmatati funttonlra Moyfin , tir Aaron : accefol eterno 
Dio digiufto fdegno, gli accagionò d’hauet detratto alla fama non de’ loro Prelati, ma 
Ji(ii della Ite (fa Diuinità, dicendo, Vfqueqmdctrabetmdn popolatine/ Non haueuano 
t.cb.lc tu. fciolte le lingue contra Dio, ma contra i loro Pallori 1 ma nondimeno ( dice il Chri- 
loftomo) il biafimo ricade fopra Dio,dacul i Prelati riccuono la giurifdittione . SiPra- 
latitaìurifta/ficiantur.bocinfe Dtutipfe pcrpelhur- •.'.•.'ila ,*n_ 

Che perciò in vn'altrafomighaatcièditioneinterpoftofi Gi?fuè. é.Caicbbe, di (fero. 
Noli le rete Ilei efie contra Dom'mum ; Si eccoae la ragione, dice il Liraao , Quia rebellan - 
do Moyfi.Dommo rcbellabant. Somigliante dimoftratione fece l'eterno Monarca quando 
quel popolocontumace fece illanza di mutareil gouerno diSatnudle fommoSacer- 
dote in quello dì vn Rè.eriucrirelofcettro in vece del Paftorale,ohe perciò di (Te al Ino 
i. r . feruofedele. Non te abiecerunt, fed-me.tie regnem fupcr eoi Non haueuano eglino pro- 
ferita pure vna parola contra Dio-, necercauanodi mutace le lue fonte leggi , ne i fuo» 
ritbfolamenredirnandauano vn Rè della fteflfe na rione i mi Dio fe ae tiene yilipefo. <! 
D.Gi,|.efij. fprezzato in perfonadi Samuolic .pcrdunoilrarci, d ee S. Gregorio , che perrtieeo-del 
UvUu Vcfcouo Io fleffò Diopreficde alla Città , ed ai popolo . IStefìendal in perfinaelecìì 
Prjfiuhi ipje finii fubieBii prrhemincal. Ecosi molcifitmt altri Padri di corninone con - 
fent imeneo apportano quella (crìtturainptuoua, che Dio in propria pedona riccceJft 
mormorinone, il duprczzo, la calunnia, eia contumelia, chefilàal Vcfcouo,e corno 
dj tale le ne rifentc . 

.aliene la/ì .Ijjlii 
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* - §. II. 

A NZI volendo mofirare S.D.M. che in vo certo modo pii niènte l'ingiuriafatti 

a! Prelati , che a (è fteffo, inuiò loro quel vaticinio di Zaccharia Profeta. Qui luA 
emm tetigent vot, tongil puptllam afidi mei : parole, che i Santi applicano a’ Vefcoui , e 
particolarmente S. Anacleto Papa in vna lettera enciclica, che fcrilfc a’ Pallori delle_> DA „ aiJ 
Chiefe d'Italia. Chiamali Dio pupilla degli occhi, anzi dell‘occhiofuo,(ì per ditnoftra- 
te l’affettuofo amore, che loro porta, c li anche per dare a diuedere, che i difprczzi , e_^ 

Tonte, che o con paiole, oco* fatti contro di loro lì machinano, per leggiere che Hanoi 
colpifcono S.D.M. nella piùdelicata, e fcnlitiua parte, c però loprouocano maggior- ^ 
mente à (degno, e fohligano a più Teucra vendetta; e fu giuditiofa rifledìonedi Sai- «rina* 
uiano Vefcouo di Maritila . AdexprimemUm leneritudtnem 'pittati! fu*, tintricrtm por- 
terà bumoni carporii nominauit , vt optrlijjimi intelligercmui cum tom porno Sanfforum-o 
fuorum contumelia Ipdi , quam porno verbcrii lofio bumoni i rifui aciet Uditur. 

E quello appunto volle il Signore manifeftare nelle facre carte: irapercioche qual’ 
ollefa maggiore da tatti li sforzi deii'humana malitia può vibrarli coatta ’i Cielo, chb 
l'Idolatria, la quale rapifee a Diol'adoratione.ed il culto, per contribuirlo a' Dianoli 
iiioicapitalitfimi nemici? A quello ccceflò li condufTeroiperfidiHebreinel deferto 
adorando l’aureo Vitello , e ne pagarono il ho; perche per decreto diurno, furono da’ 

Xeuiti mandati a filo di fpada i più colpeuoli ; e con quella morte temporale redo per 
auenrura la loro colpa cancellata, morendo del loro fallo contriti . Ma quando Nata, 
no ,& Abirone co’ loto fcguaci dicronli a mormorare contra Mosè,& Aroane, Dio 
viè p'ù fieramente adirato , con horrendo prodigio li fece dalla terra a forbire , tragit- 
tandoli agli eterni tormenti dell’inferno , Se imprimendo di perperuo carattere d infa- 
mia la lo-omemoria ; quali il mormorare, ed il folleuarli contro a’ Prelati fia misfatto 
più fenlibile alla bontà Diurna , che l’idolatria , che col fuo proprio dilprezzo và con- 
giunta .-pofciache diede a quei maluaggi vnfi inufitatogaltigo (diceS.Cipriano) Vt .7.,’,?, 
probore tur Sacerdote Dei abeo, qui Sacerdote ifacit vinài cari - 

Clemente Aleffandrino, che tutto quello conferma, apporta vn’altra ragione, perla 
quale più pericolofo peccato fi rende il mormorare del Vefcouo , che dello (ledo Dior 
perche fc offendiamo immediatamente la Macftà Diuina, il Vefcouo, che ha per offe 
rio d'intercedercpotifuoifadditi, potrà placarlo; ma offendendo lo llèflò Vefcouo, 
che è il noflro Duce, la noflra guida fpirituale, non ci rimane chi habbia ad interporfi 
a noflrò prò con la, Diuiaità. Rem diffami fumìmirabilem , parole di Clemente!/, cfc«.w«*, 
fri inde ne baSiei, che cofa farà cotefta, che eccedendo i confini del credere , fi contie- 
ne però entro a’ cancelli della verità ? eccola , Exprd ir in Deum magie peccare , quam in 
Due m no fimm, la ragione / NamfiDenm ad irocvndtam prouoeouerit, dux nofìer ìllum 
reconcdtare poteft ; fi vero Ducem ipfum perturbauermnr ( notili quella parola per quelli 
die non fi fanno forupoio d’apportare dilturbi a' Vefcoui, cd inquietare la tranquillità 
■della Laro mente) nultum babebimus , qui nobit illum propitiamfociat, 

lo non vorrei dir taneo,ma S.Cìpr uno mi edotta ad aggiungere, che quei, che fi di- 
lettano di lacerare la fama del loro V efeouo , pizzicano decretici , hanno già pollo il D Crf) |i4 
piede nella prima foglia deli ’hetefia, fi foao a quella volta incaminati . SuntinitU ^ 
bareticorum , dice egli, vt Jùperbo tumore Prapo/ltum conte metani . Ne v'ha difordine.cho 
maggior quantità decretici habbia partorito C come altra fiata ofièruò il medefimo 
Santoli che il renderei Prelati materia di mormorationi, e d’inuidia. Ad harefit prola- ^ 

bitur, dam otite ciani Sacerdotibut, dnm Epifcopit inuidrlur , c (è quefti tali fono fpecula- £ “*** 
riuamente Cattolici, danno gran fofpettodi non eflerto panicamente. 

E finalmente per epilogare in vnfolo titolo, tutti i titoli, cheadhuomini fi (corretti 
di lingua dare fi potriano.dico , che fe il mormorare anche di perfone priuate, è vn_. 
matricolarli nel numero de’ familiari di Satanaffo , c vn farfi fuo miniftro, a) fentire di emittore 
S.Gio.Chrifoflomo , Qui detroffioni fludei , diabolo feruti . Quegli , che mormorando 
del Vefcouo.gli perde il rifpetto, dello (lefo demonio viene a dichiararli peggiore; ef- 
fendo queU'Angioloapoilata dall’inuifibiie potenza diuina coftrctto. a vener.irc , e ri- 
verire ilfacro carattere Epifcopale, come con vn mirabile cafo accaduto a S- Remigio ^ 
Vefcouo di Rhcrai rendei! manifcfto; pofcuchc por cado vn giorno quel buon Prela tq ■.*'"**'*' 

il (acro- 
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Il facrofanto Viatico ad vn’infermo, vide in vna ftrada vn demonio, che gli fece proto di 
/inerenza, &aucnutolidi nuouo nel ritorno in queirinfelice fpirito, vedendoli col me- 
de limo oilcquio della genufletfione riuerito, e parcdogli (trano^he vlàtle quel termi- 
ne allhora che egli nonhaueuapiù ficco il fantilSmo Sacramento, gli comandò per 
patte di Dio, cheglie ne rendette la ragione «a cui il demonio rifpofe, di non fare difFe- 
ftnza dalla facioianta Euchariftia al carattere facro , di cui Remigio era ornato, e che 
però l'vno, e f altro egualmente riueriua . Ne mi fi ftia a dire , che Remigio era Santo; 
perche il demonio fi dichiarò di (ir quell’honorc al carattere dell'ordine Epilcopale , c 
non allafantità della perlina. Et èpur vero,cheildiauolohonorai Vcfcoui.&iChri» 
iliani lì bia limano/ il moftrod'auerno inchina quel (acro carattere , & i fudditi lo 
fprczzeno? l'Angiolo rubello piega il fuperbo ginocchio a’ facri Pallori, e molti del toro 
popolo più orgoglio!! di lui niegano loro la veneratione/ l'eterno, ed implacabile ne- 
mico lì riuctifce, e gli amici, Se j figliuoli li lacerano/ 

v Che non è lecito di mormorare de i difètti palefi del Ve- 
lcouo , e molto meno di credere all’altrui relationi. 
Cap. XIII- 

S AREBBE defiderabile, che i Vcfcoui conferuaflèro quell'innocenza, c he dal fa- 
croBattefimo fù loro i mprefla nell'animatche co la lantità del carattere accorti * 
pagnattcro quella della vie aiSc alla perfettione dello fiato congiungcflero quel, 
la de' cofiumi. Ma al finefbnohuomini,e quantunque nella confecrationc riceuano 
abbondanza di doni celefti.non però vertendoli habiti Pontificali fi fpogliaoo deil'bu- 
znanità .• la fiera vnt ione, con cui diuengono Chrifti, cioè vati, non cancella loro il fot 
mite .quantunque lo mortifichi. In tanta moltitudine di Pallori , non è gran coQl*, 
che alcuno ve n'habb a.che a qualche imperfettione, o peccato fialòggetca. Ione-, 
conobbi vnod' (.oltumi molto eflemplarù ma ettcndo di compielEone biliofa nei pre- 
dominio, e malinconica nel grado inferiore, per quanto fi raccomandattc a Dio, non-, 
potè mai impetrare da le Urlio di moderare la collera ne' primi moti, che fono in noi 
lenza noi. Diche molti fenza riconolccre in feftefiivarii difetti aliai più graui, pu- 
blicarr.étc mormorauano.come huominì prilli di carità, e colmi d'amor proprio^ che 
BÒ apprcndeuano il rifpctto,e hi veneratioue,che al Pallore, e Padre, e Prelato è douuta.* 
Huouuni fi f»tti mentre riprendono nel Vclcouo vn difètto di non molta conlideratio- 
ne, incorrono in vn grauiliimo peccato, eli tirano in cafa i flagelli del Cielo. 

Diche compiaequefi Dio di ni cifrarcene vna notabile figura fra l'ombre della vec- 
* c ^‘ a * e 8S e ; allhora-che Noè ingannato dalla dolcezza del vino , la cui forza non har 
us. tieua fino allhora Iperimentata, ne diuenhe ebbro , e fenza auederfene , in pollo poco 
decente fù dal Conno aflalito : fopragiunto iui per fuadilàbentnra Chamo, vno dt'fuOÌ 
figliuoli, publicòa’ fuo fratelli la nuditi paterna, perche andafliro a pigliarne feco fo- 
ri lazzo i maquei buoni giouanidigeniotutro ai fuo contrario, con moto rctrogra- 
do, per non vede: e il paterno dilètto, ricoprirònoquclchc gli occhi offendere poreuaa,. 
Et ecco vn vcroefièmplare de'huoni.ede' rei fudditi, quelli celano, e feufanoi difetti 
•del Vclcouo loro padre fpiriruale;quefii lifcuoprono có le mormorationi,eco'difcorfi: 
^ appunto in quello fenfo fpiega quella figura S. Gregorio Papa, dicendo ; guidtfì, 

1 fiti -'trtnìa patri» fuperiefto darfit palli a , autr/i veniente! operiunl , nifi, quod bonis 

fubdtnstfic Prxpofitorumfuorum mala dfplicent, vt tamen htc ab ali/e oecullentì Nefon- 
za roifieiq Senno, & Iafetto volendo col manto ricoprire la nuditi paterna caminaro- 
do a ritrofo: fù vn'ammaeftra mento a' fudditi, che quantunque non poisano appio- 
" uare I attione indecente del Prelato, deuono però venerare il magiftero, e rifpettarc-» 
la Cathedra, e non folamente occultarla agli altri, ma ne meno metterla fotto li prò. 
pra confideratione ,& allo ftefso proprio giud tio negamele rifiefiioni . Onde lieguc 
S. Gregorio, Ooerimeutum autrfì deferunt , quìa iudicantet fa Slum , & venerante t magi- 
o.hm'm, ” e {' ,u '"'”‘’liinividcre,quoJtegunt. Chamo all'incontro, al fentire di S. Ambrogio, più 
dello ftefso fuo padre era *bbxo,c tale appunto, dice il Santo, dee ftimarli, chi è fiptiuo 

di di- 


Capitolo Decijnbterzo ; 71 

didifcorfo, che non sà difcernere la propria obligatione ver fa la fama del padre, la ri- 
uerenzaa lui domita, e la pena a cui per lodi lui dilprczzo fi fogge tra . Ebbrezza fi 
latta fù quella, che nel più bel meriggio gli riempi gli occhi di tenebre egli haueua.» 
perduta la virtù vitina, perche vedendo tiro padre non lo vedeua.lo vidde in qualità 
d h uomo ftraniero, non di padrei eperciò fc ne pigliògiuoco , e fcopcrlcquel difetto, 
che come figliuolo, coprir doueua . Era! in ilio profunda tacitai, foggmngc S. Ambrogio, 
qui palrem viicre non poterai : nam fi viebfietpatrem non vtique rìfifiet i ncque emm ridar 
dui, /ed vereitdtuelì Pater . O come èdali'vbriachezza della fuperbia, c della inalidii. 

Telo cieco, benché fi fiimi vn'Argo, chi perde il rifpetto al Vefcouo, padre dell'anima., 
fua.fcoprcndo, o mettendo indilcotfi alcun filo difetto, alcuna nudità fpirituale 1 im- 
pcrcioche non Io vedein qualità di Velcouo, non difcernelaprecifa obligatione c'ha* 
di honorarlo.eriuerirlo, edi ricoprire idi lui mancamenti: non vedela dignità, cho 
lo rende fuo Superiore autoreuole , e venerabile : ne Ibggetta alla villa dell'inteodi. 
mento i diuieti del Cielo, che con incredibile premura incaricano a’ fudditi il tacere, 
c ricoprire anche le colpe del Prelato, non capacidi Icufe, o di difefe .- Se oltre a' decreti, 
che nel precedente Capitolo habbiamo apportati, potrebbe elfere in quella materia^ Mol*. 
più chiara, più euidente la legge publicata da Mosè nel Leuitico ? Turpitudinem Putrii 
lui non dfeooperiet > le quali parole, come che nel puro fenlò letterale vietino il macchia- 
re I honore, Se il letto paterne» nel millico però, al Pentirò d'Efichio, s'intendono de’ di- 
fetti del P.elato, che non deuono da’ fudditi fuoi figli fpiritua.lt {coprirli ad altri, ne met, 
terfi fui tappeto. Et olferua egli, che dieci fiate>fecondo la verdone de’ Settanta Inter- 
preti fi replica quello precetto nel Leuitico,perdimo(lrare,chechi nonl'oflerua.tut- 
t >'l Decalogo trafgredilce; egli è preuaricatore di tutti i comandamenti ferini col 
detodi Dio lui Monte Sinai. Quia quiiquii turpitudinem fpirituahum , vel carnaiuoli 
agnatorum reuelat, totiui legit inttcniturej/e trangrejfae . 

Nel medefimo foggetto S. Gio. Chrifollomo pondera l'altra Teucra legge publicata^ 
ncH'Elfodojin cui fotto pena capitale fi prohibifee a' figliuoli l’ofienderecon malediche 
vocìi loro genitori. Qui maledixerìt patri, vel mairi morte moriatur: e ne caua vna in- 
dubitabile confequenza, che dunque di maggior pena è degno chi lacera la fama del D C k*ir a.- 
Vcfcouo. cheèpadrc dell'anima, eperciò piùche'l padre carnale degno d'ofiòquio, e ■jjjj™*! 
diriucrenza. Si maledicenlet patri, -velmatri morte moriuntur iuxtalegent , qualiiudicio 
dignut crii fi maledicerc audaci, qui parentibus illie magit ncccjfarius eli, & meliort 

Demofilo Monaco forlx con zelo, ma però poco dilcreto, e non fecondo Io fpirito.ri- <■ 

prendeua vn’attioned’vn Prete Sacerdote. OndeS.Dionigio Areopagitadifcepolodi ‘ 4B, “ 

S. Paolo, ne lo corredi con vna bellifiìma lettera, oue fra falere cofegli dice. Nefascjl 
Sacerdote t ìminijlrit,qui te Superiora funt,aut àtui ordirne Monacbis corrigt ; O-repre- 
bendi.fiut ali quid impii in diuina facete videantur,fiue ai quid alìudeorum.quf velane le - 
gei f rafie arguantur . Hor che gli hauerebbe egli detto fc quel Monaco hauelli con au. 
dace, c temeraria lingua cenfurati i Velcoui > 

S. Gregorio incaricò a’ Pallori dell'anime il dare, e replicare quello ricordo a’popoli, 
di non cenfurare l’attioni de' Vefcoui, benché degnidi cenfura ,non potendo i fudditi » 
fenza uota di fuperbia, e d'arroganza, entrare in quelle materie iapportandol’elTem- i » 
piodi Dauide che tanto fi compunfcperhaucr tagliatala falda della clamide di Saulle 
geroglifico della fama del Vefcouo, che ejl vnilui Domini, e replicollo anche in vna. 
lettera particolare a Felice Velcouo di Medina . Admcncndifuntfubditi, ne Prapofitorum , 

fuorum -vi tam temere i uditati ,fi quideoi Jortafi'e rcprchcnfibihter agert vi de ut , ne vndti 
mala reili redarguunt, inde per e talloni i wipulfum in projundiora mergantor . Admonendt 
funi ne cum culpam Prapofitorum confiderant, conira eoi audacierei fiant. 

Et EufcpioSommo Pontefice con vna lettera Icritta al Vefcouo d'Alefiàndria , fra* ,*“^«11. 
Canoni inferita , fi fiudiò di reprimere la mordacità delle lingue ,3ei cicalecci degli *•««■ *j- • 
otioli vietando alla greggia il ceufurare l'operationi del Pallore , tutto che degne di 
corrcttionci purché non fianoalla putita della fede pregiuditiali . Ouet, dice egli , qua 
P allori fuo tommtfia funt eum nec reprebe ndere ( nifi à reila fide exorbitaueritj debent,nec 
vllatenut accujare pofiunt: quia falla Paflorum orit gladio ferienda non funt, quamquam . _, 
rtili reprebendenia videantur, 

S'Giouanai Elemolinario, pure Patriarca d’AlelTandria, per ammacllrare i fuoi fud. 

diti « 
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. _ diti in materia di finto riileuo , era folito di riferire quel famolb concetto , da! gran-* 
ri" »i!ua. Coftantino ne! Concilio Niccno proferito, che s'egli con gli occhi propri | vedutoha- 
ueflè alcun Vefcouo peccare, l'haucrebbe con la propria Clamide ricoperto . Eia me* 
ftfl'p'JIrljJ dedala ftoria rapporta Nicolo Papaia vna lettera a Lodo uicolmperatore, per eflortar* 
ft.tiia, Io coll'eflèmpio diquelfuofamofopredeccffore, à non dare orecchie a mormoratori 
della vita de' Vcfcoui . 

Hor fe vn Monarca, al cui feettro tutto’l Mondo obediua, era fi guardigoo nel con- 
feruare le riputatione de - Vefcoui , e portaua loro fi gran riuerenza , che colà dourcb- 
bero fare i fudditi verfo il loro Prelato, le pecore vcrlb il Pallore / 

I Soldati, che fi pregiano del titolo d'huomini honorati, celano i difetti del loro Ou , 
ce, occultano l'attioni,chegli potrebbono imprimere vna nota di timido, e di codardo 
Se e ffaggera no quelle , che lo defetiuono valorofo , ed in trepido . Et i Soldati di Chri* 
fio non faranno il medefimo verloil loro Duce fpirituale, che è Luogotenente di Dio/ 
ri. Datoti militi i ejl , dice S. Pietro Chrifologo, Regii fui tacere fugam, referre eonflantiam. 

r * vi rtutei loqui, limorei fiere, aduerfa dolere, f radicare vifloriai , aperire firma , infirma re- 
licere . Io mi dò a credere, che alcun Prelato non vi nardi cui non pollano narrarli at- 
tioni degne di lode: di quelle dunque hanno a parlare i fudditi, e tacere le fue debo- 
lezze, i fuoidifetti.lefuc colpe, di cui nonfono giudici competenti equandoanche 
le colpe fiano tali, che ogni difelà deludano, io non gli obligo a venerare i viti), ma la 
dignità aftenganfi dall'imitar quelli, ma non perdano a quella il rifpetco; riprend- 
ilo tacitamente i cofiumi ,• ma riuerifeano il Vefcouo rauucrtimento non mio, ma_. 
j> diS. Gregorio. Si Magi fin rum vita ture reprebenditur, oporletvt eoi fubditt, enarri eum^, 

dijplicent venerentur : fedhoc folerter intuendum , ne aut quem venerari necefieefì imi tari 
ii.miik i. appetai, aut quem imitati defpicit venerati contemnat &c. Se il medefimo in fafianza.», 
benché con diuerfa frali, replicò altra fiata . 

E le il fuddito foffe di tal condir ione, che lì Aimi lecito d’auuertire il V elcouo del fao 
mancamento, fari opera degna di lode Ce gle lo rapprefentarà con gran rifpetto, e fom- 
t r d.® mifiìonc.in vecedi mormorare, imitando in eiòS.Pietro Damiano, allbora Cardinale, 
tù * if*' che humilmente le riffe a P.ipa Nicolò Secondo il luo Pentimento in vna materia , al 
v goucrno della Chiefa vniuerfale molto importante , 

La doue all’incontro ildilcorrerne con gli altri, è direttamente contrario alla cariti; 
Scallhoraè colpa piò gtaue, quando cerca coprire la deformità fua con la laruadel 
*elo : quando alcuno nel bialìmare il Velcouo , vuol che fi creda, ch'egli odia A vitio, 
non la perfona .• che fe alcuna cofa di buono truoua nel Prelato, non laicia di venerar- 
la; ma che non può dilfimulare quel che troppo offende la villa, troppo macchia il 
candore della dignità , la quale vorrebbe meglio vedere collocata , per poterla adorare 
fenza idolatratela colpa. Quello è vn modo volpino, per fare maggiore impresone : 
di quella razza di mormoratori patlaua S. Bernardo, quandodiffe; P tffimavulpeieft 
occullut detraflor , 

In vna di quelle volpi , chiamato Grunnio. s’auuenneSan Gironimo , e parendogli 
quefiofearfo paragone , lo raffomigliòalla Chimera finta da’ Poeti, mofiro di diuerlc 
(petie d'animali compollo, & ecco l'elogio, con cui lo celebrò . Intuì Nero, forte Calo; 
i.’w'Viò'r. tolui ambiguuu en contrari/!, diuerfifquc naturir, vnum monfirum , nouamque befliam Ji- 
cera tfft compadam, iuxta iìlud Poctp , 

Prima Leo, pojlrcma Draco , media ipfa Chimera . 

Cheèverfo, il quale trouafi egualmente preffo Homero ,& EITìodo. Onde alcuni 
Dotti hanno dubitato chi di loro fiorile prima; e pollo, che fodero coetanei, qual di 
loro habbia fatto all'altro il furto di quefio verfo, e del (èguente,che dice. 

Qua graiiiler patulli fpirabat naribui ignem . 

I. 

H OR fe non è lecitodi mettere in difeorfi critici quelle atticini del Vefcouo, che 
manifefiamenteportanolcco il marco di biafimo; lafcio giudicare ad ogni 
huomodi fano intendimento quanto indifereti, quanto temerari fiano quelli, che ar- 
difeono di fare il Catone, e l’AriAatco, e metter? fattola cenfura delptoprio giuditio. 
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e fotto la lubricità della lingua, anche le di lui opere indifferenti, anche le buone_j . 

E quanto graucmence pecchino quelii, che mormorano anche di cofe, dicui altra no* 
titia noa hanno, che d'na uerie intefe da altri , che ò fi mofe da paffìoae , o non fareb- 
be per auentura per la fua conditionc degno di fède; & è poffìbile , che fi truoui chi 
non Sfaccia fcrupolo di biafimare l’attroni dei fuo Prelato, fiotto la fede d’vn tcilo fi 
corrono? Cofa che in fc contiene ingiuftitia, c crudeltà cflcoranda . 

Ingiuftitia, perche noa potendo i Superiori pronuntiare contro a’ fudditi fèntenza, 
nè dectcto alcuno, lenza prima fentireambe le parti , e bilanciare / meriti della cauta-: 
ardifeono i fudditi di decretate, e fulminare fenté2a cótta a' Prelati sù la femplice rcla* 
rione di qualche appaffionato caluniatorc.fenza pure effeminare la qualità degli vni,c 
digli altri, ne pefare le circoftanze.&t i motiuij e bene fpeffofe neparla ne’ circoli, lenza 
faperfene l’autore, il che, al fentiredi Quintiliano,e vna fpetiedi calunnia . Quidintercfi , 
dice egli, vnde fampferit rumor ortum ? ( quod negari non potili ) tu concionarli, accifai.tu 
Crimea de fabula facit i in rumore, cuiut probationet , cuiui argumenta non habci -.calunnia 
geniti tjl primum credere &c. .Hor che haurebbe «gli detto fe neH’Euangelio folle am* 
macll rato , c parla (le co’ mormoratori de Vefcoui ? E qual maggiore ingiuftitia, che.» 
fopra vn femplice fòfpetro , fopra va negotio,di qui non fi fanno i fondamenti, fopia- 
vna finiftra apprenfione, fopra la reiatione di vn difguftato , o male affetto , voler con- 
dennarc fenza autorità vn Vefcouo, contro al qual* Siluellro Secondo Sommo Ponce* 
ficc ordin ò, che no meno da’ fuoi maggiori Superiori , fi poffo venite a fentenza , che- 
coll’vniforme defpofitione de’ fettantadue teftimonij ? 

Crudeltà pofcia perche il Prelato, a cui ogni offèquio, ogni veneratione fi dee, viene 
a colpirli nella piùdelicata, e fenfibii parte , cheè la fama i c con intollerabile ingrati* 
tudine fe gl'imprimé nell’honorc fi afpra piaga, che noa fi può mai fi perfettamente^ 
fan are, che non vi refti la cicatrice, nella guifa, che quanto cageuoie il rompere il figli 1 
lo d’ vna lettera, tanto è malageuole il ricongiungete i pezzi , in modo, che (a rottura.» 
non li conofca . Siche lo ftefloS. Agoftino con tutto il fuo diurno ingegno, ingenua* 
mente conferii di non fa pere trouat modo di dar componici alla fama, che da vna mor- 
dace lingua fù lacerata , Onde vn maluaggiopreflo Plutarco diede quel diabolico am* 
maceramento. lubeal fiat calunniai audafler iacerc ifque almi mordere, docem tante t/i 
morfi vi; ut fonar e tur , /amen calumata cicatricem manfuram « A queft’oggetto i fonti 
Apoftoli feriameate proibirono quella facilità di parlare in pccgiuditio della, fama de’ 

Vefioui . E Sant’ Anacleto Papa in vna lettera circolare a* Vefcoui d'Italia , lo riferì fc e 
con vna forma di dir* fi graue, che d ben degna d'effèrc in ogni fua parola diligente* 
mente ponderata i pofeiache doppod’hauerc rapprefentato quanto ciò dilpiacciaa 
Dio, & aggiunti gl'mconuenienti ,che nenafcoaotfoggiunge. lUc & alia periculof» 
tonSJerantet Apofioli flatuerunt.ne facili commonerentur, authcerarentur,velaccufaren- 
tur columnafantla Dei Ecclefie, qua Apo fluii, & fuccejforet corion non immeritò éiuntur. 

Ttoppo audace Sanfons è , chi vuol fare crollare lo coloone della Chiefo , troppo infi* 
de le chi non rifpetta i fucceftòri degli Apoftoli. La medefima determinationc pure-, 
per traditìonc Apoftolica fece S. Stefano Papa nella fua feconda lettera decretale, regi ■ (??'»£*!• 
firata fra’ Concihj generali, ouc auucrte.chc effondo colia pur «appo vfitata, cheli mai- 
uaggi fipiglinaguftod’Lnfamare.eperlcgukare i buoni, emafiìme quelli, da' quali fu* 
fono, o temono d’effórcorrettijfe fi vfollefocilirà diriceuere faccufc contro a' Vefcoui, 
non lì trouarebbe chivolelle con fi dura penfione accettare la dignità Epifcopale-,. 

Scimuj dilelhjjtmi, dice egli, quia femptr carnale!, fpìrituaUt foler.t perfequi, tà-maleuoli 
ben: itolo! infamare , & lacerare i Ideo Apofioli , H-fuccejforet eorttm , & reli qui fan fi i Pa- 
tra ìtoluerursi fieri facilem Epifioporumaecufitionem ; quoniam fi facili ! effet , aut rutiliti, 
autvix aliquit modo inuenirctur . Et aggiunge lo figurati parole per maggiormente-, 
eccitare i fudditi alla loro voocratione . T brani cairn Dei vocantur , ideo non debent ma- 
neri, aut affitgi, vel perturbar i . Chi oltraggiane il Trono d 'vn Rè temporale, farebbe— 
conuipto di delitto d'offcfo Macftà, e credo alcuno di potere maltrattare i Troni del 
Ràdei Cielo? 

Somigliantemente Euarifto Sommo Pontefice, feguendo Forme degli Apoftoli, e— 

'de' Concili/, e d’altri fuoi Predcflori, ordinò in vna lettera enciclica fra’ Canoni regi- 
itra ta, che contro a' Vefcoui «on fi riceueflito accufe , nè fi defló orecchie a querele-,» 
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uè fufurri , fe prima non fi efTaminaua maturamente la qualità , e 1* fàjna * * fi“° f W* 
tcntione del querelante, & altre circodanze, che poflòno ò derogare aliatila fedc.o di- 
uerfiticarc il fatto. Si quifuut vituperatore!, am accufatoret Epifco forum , voi rehquorum 
Saccrdotum,n<Jn oportct ecs a Iudiabui EccUfid a udiri t anttqu&m eorum àtfcutiatur djltma~ 
fionis [ufficio, vel opinm ; quaintentione, qua fide, qu a temi nule, qua vita, qua confcttn- 
Ita, q uoue merito , fi fra Deo,aut prò vanagloria , aut mime iM, velodio, aulcapldtta*t~j 
ita prafampferinl mene , 

Hot fe gli fteffi «orai Gerarchi prolcriuono a ic incaciti t,& a mmutri da loro deputar» 
queft’efatce diligenze .quelle mature accuratezze , prima di dare orecchie a relation» 
preo'iudiiiali alla fama de' Vefcoui » con qual faccia , con qual coolcientia prefumoao 
i fudditi di predar fede alle falfe rclatiooi, c querimonie di qualunque códitionc di pcr- 
fone ,e con li deboli fondamenti .farne materia di circoli , e conferenze in pregjudtiio 
della fama de' loro Prelati, cPaflori/ 

Ma perche in queda materia, potrà per auenrura parere, che io fouerchio mi denda 
in lungo» non vorrei, che alcuno fi perfuadefie, che k> tratti la propria cauta ;Ondt-« 
per leuare tale opinione da’ miei cari lettori , la quale potrebbe edenuare la fede alle.,, 
mie parole : mi tengo obhgatodi chiamare in tedimomo Dio, c tutto il mio caro , & 
amato popolo di Gubbio , e della mia Diocefi , che nellofpatio di dieci anni già feorfi 
del mio goucrno in quella Chiedi : più rodo hooceafione d arroffire , per fentirmifen» 
za alcun mio meritolodate, che òr dolermi de' miei fudditi , che afcendono al nume- 
ro di trenta mila. Siaflìcuri però ciafcuno, che quanto fin’hora ho fcritto.c fermerò 
approdo in quello foggctto.lo ftimo uccellari jflìmoifi per hauer'iofèntiie le doglicze di 
vani Padoti : come perche in tutto’! tempo ch’io edercitai la Prela tuta in Roma,heb- 
bi occafionc in quella Corte, che 4 l’emporio del mondo, di fiorire tante ingiude mor- 
mora rioni, tante impertinenti lamentanzecontro vn gran numero de’ V efeoui , & viri- 
mente ta nte calunnie, tante lacerationi ne ho fentite, & ho cercato di reprimere, men- 
tre ho cffèrcitata la carica di Nuntio Apodolico nel Regno di Napoli , che quedo foto 
farebbe dato badeuolc a farmi fuggire i facri Troni » fe Dio , fora per gadigo de’ miei 
peccati, non haueflc aitrimeme difpofto. i 

Nè voglio lafciare di tei minare quello Capitolo con vn’auuertimento troppo necefi 
fario per la fatate di molt'anime» Se è, che non fi potrebbe mai badcuolmente detefta- 
re l'empietà di quelli, che con le loro làcrileghe lingue, econ fatiriche penne, non fola- 
mente lacerano la fama de’Vefcoui doppo la loro morte : ma etiandio quella de’ Som- 
mi Pontefici fuccefforì di S. Pietro , e Vicari» di Chrifto , facendoli berfaglio di circoli, 
di Pafquìnate, e di fante , c porgendo copiofa materia agli heretici di trionfare, e di va- 
lerli de’ ferirti de’ Cattolici per abbattete la nodra fede, & il primato della Chiefi» : ar- 
pone, che etiandio predo gl’idolatri fu dimata barba» . E che altro è cotedo, cbe_j 
turbare l'ombre negli cucili, & incrudelire con tra i cadaueri » e di quelli poi, che 
Ci furono dati per Padri, per Padori, e per fupremi Prelati ? Troppo gli 
honorai nel dire, che barbara è la loro attione , io doueua dire ferina . 
perche fe Teocrito paragonò quei , che alla fama de’ viui fono 
ingiuriofi a’ leoni, & agli orfi, dicendo, che ne' monti , e ne‘ 
bofehi quede due fpetie d’animali fono crudelidìmi » e 
nelle Città gli vfurarij, & i detrattori» fpogliando gli 
vni della robba, e gli altri dell’honore . Cosi 
podismo noi dire , che quei che nc_» 
meno alla fama de’ morti perdo- 
nano .modranfi fòmigiiaati 
all’Hicna, fiera dell’hu- 
mana carne fi 
ingorda, 

che fcaua i fcpokhri , e diflcrra i cadaueri per 
cibarfcnc, 
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De’ gafiighi , à cui fóggiacciono i mormoratori del- 
V atuoni , c della vita de’ Vefcouui . 

Cap. XIV. 

C HE l’honorc, eia riuerenza a’ Vefcoui, & a’ Prelati fia douuta da'fudditi , 
per debito legale , & agli altri per obligo morale ,fù irrefragabile propofitionre 
dell'Angelico Dottore > e che’ 1 defraudarne il proprio Pallore , fia vn peccire 
contra la diuina legge, & vn foggettarfi alle pene deH’humana ; fò chiofa del fuo inter- 
prete Caietanoi il quale aggiunge, che quantunque il non rendere quello debito a’ Ve- «**“■ 
fcoui forafticri , non Ila materia del foto humano , rare fiate però palla fenza reato nel 
dìuino,come cofa allVfo,& alla confuetudine contraria . Che diremo dunque di quelli 
'che in vece di contribuire a’ loro Pallori vn'efatta riuerenza , lo (prezzano con opere-» 
incoerenti, onero con lingue mordaci, quali con profilate fpade il loro honore, eia ri* 
putatione impiagano i 

Se lo fprezzo del Vefcouo £ vno Arale , che contra la (leda pedona diChriflo s’au- 
uenta, e nella più delicata, e fenlìtiua parte Io colpifce, che è la pupilla dell'occhio ( co- 
me già fi è dimoft rato) qual farà la colpa, e quale la pena di chi manomette con lingua 
fàcrilega la fama del fuo Prelato, la quale c vna delle più pretiofe, e più necefiàrie gem- 
me, che habbia la Chielà £ 

La prima pena , il priraogaftigo, ch'egli riceue , è quello , che da le (ledo s'impone, 
che è la piaga della propria cofcientia i poiché anche Seneca Teppe dite : Prima illa , & 
maxima, piccanti um dipana pec caffè . 

Alla quale fuccede quella , che dall’vniuerfale approuatione degli huominida bene 
ì mormoratori riceuono,d‘ed£re abboniti come huomini maluaggi,c pcrnitiofii Atomi - '”»*■** 
natio bominum dctraflor . L'odio publico, c'idifcredito è pena grauiltìma, e molto ben 
douutaàchiccrea di rendere odiofo.cfcreditare altri, emanimeli Prelato ;& è ben.j 
ragione, che a guifa di velenoll ferpcoti dalla naturale antipatia, e dal fentimento com- 
munc degli huomini, vengano defedati quelli, che gli afpidi di Cleopatra imitano, in- ^ 
(citando con vnfplomorìo, tutto'l corpo della buona lama ; Si mordeat ferpent infili ri- 
fi», nib\l co minai tabu, qui occulti detratte . 

La terza pena fù loro impella dalli Troni Imperiali : ppiche Augufto comandò, che 
j detrattorie falli relatori fodero abbrugiati viui. M. Antonino Pio li condannò a pena 
capitale. Vcfpafiano alla frulla, & alTefilio .Echeconduenerui publicamente fiano 
sferzati decretò per legge Mauritio . 

Ma molto più graticcia pena, che controdi lorofulminòla Cathedra di Pietro, che 
lj dichiara inumi, e degni d’edere dalla Chielà fcacciati , e come ladri d'vn facro tefo- 
ro , c come membri putridi, ed infedeli, che prefumono di lacerare quelli, a* quali fù 
dal Cielo contribuito il magillcro delTanime loro , i quali però dourebbono per molti o. Ai»tu>; 
titoli fommamente amare, eriuerire, così determinò S. Anacleto fommo Pontefice-li 
Deteriora funi a] ut DoBorum ( tdeji Epijcoporum,) dice la Glofa,z/iM<w, morefque corrum- 
punì, bit, qui fublìantìat aliorum.pradtaquc din pi unni : e ne re nde vn’euidcnte ragione. 

Jp/i entra ea, qua extra noi, licei nojlra fint, auf cruna nofirt autem detrae! ora, & morum 
torruptora noflrorum , fiuc qui aduerfui noi armantur, proprie noti /fot diripiunt . Ingiù- 
fia dunque , e facrilega è la rapina , atroce il delitto ; poiché nello (ereditare i collumi , 
muoiano (dice il Filofofojl’honorc, e la gloria, che dal buon concetto di quella., *•**■»' 
dcriua^. 

E dò perdite * che anche gli antichi Poeti riconobbero in quello vitto il carattere—, 
dell’infamia, mentre finfero Momo, che la fama di tanti Dei Jaceraua. nato da ofeurif- 
fimi natali, cioè a dire, dal Tonno, e dalla notte ; quali vilidìmi , Se infami dichiarare—, 
volelfcro quei , che con maledica lingua mordono i Prencipi , e Prelati , che fono Dei 
terreni : i quali peto di niunafede fono degni, dice il deuoto Tornato a Chempis ; Non 
eli credo ndum ei, nec confini tendutn, qui Superiori fuo detrahit , & ad refiUcndutn ti ratio • ‘“t'**»** 
net quarti. 

In figura di che, quando Maria , donna per alno di fomma virtù , e del dono delle» 
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protetta dota^a,naorina:ò di MosèfuofrateHo,c Pretato, per itTerG con »nafetiapeffk_. 
». congiunto ili matrimonio, fu da Dio con gran (èuerità perfòfla con il flagello ocUa_, 
lebra , c lungi dalrrffpdetpopolo fequefirata : per dimoièrare odia leb.-a le quanta 
della mormoratione, che e di dière fetida, c contagjoU, c nella fepiratione dall altrui 
commercio , va fimbolodella fcommuoica , iieui proprio è di fcparare dalla commi!* 
niooe de’ fedeli. . 

S.Gio. Chrkofiomo, il quale ne' noftri preci fi termini pondera quello fatto,off««u, 
B.amc » «he Maria fu quella, che guardò M osé, nella ceda di rimi ni all'mdiferetozza dell pad# 
del Ni(odpofto,« capitato in mano della figliuola diFaraoae,CQ le file mduftrie,elag** 
*«r. *' gita ottenne da quella Principe Ila, che non da barbara nudtice con latte dall idolatria 
*V U : —appellato , inadatta propria madre folte nudrito, e con hauete tanto fatto per lui , & 

hauerlo anche aiutato nel ciliare il popolo dalla (cruitù Egrttiaaa, facendoli guida 
ducedeile donne Hcbree ì non per tanto, cummaledixit , nel mormorare, cnefece*» 
del Prelato, Hibilti profmruat hec omnia ad ffuganìam tram Dei. E quel che maggior- 
mente dimolìraligraue/aa di tal colpa è. che Mosè, che collarini delle lue otatiom 
poco auantihaucua trionfato deldiuinofdegnoafauorc delle turbe, che colle bazzute 
dell'ulolatria.eranfiallo fletto Dio ribellate ; non potè per fua foretti ottenere la grafia. 
Efc alcuno dirà quegl: era Moie, e perciò fe ne fece figranrifontiraento, & ioditò 
t>. rfr,., (rifpoode S. Gio Chrifoftonjo) e quella era Maria . Et aggiunge S.EffrcmoSiro , eh 
Eli'..?* quella gran Donna fù fi a ter barn ente punita, tutto che di cofc vere mormorato hauef- 
fe ; ferchcia mormoratione non è prole della verità, mapiùtoftod'vn'animolconj* 
pollo, & adirà tot e però la verità acquiflavna marca di bugia , la giuft'tia diuiene in- 
giufta, il zelo indifcreto, ogni virtù in bocca del mormoratore degenera io vi io. Et 
cu ii quid crai Maria dicerei, parole di S Effremo,' verità! lame» reprobata, quid maleàco 
i UT.“ animo loquerc tur: ita quoque fi qmt alleai iure maledica!, ip/iut tulli Ita eli iniujlitia referto : 
<!««<.». ,i c f, e ferra la bocca;, & atterra i prctcftid: quelli, che col manto del zelo, o della com* 
paflìonc, fi pigliano licenza diiìndicarclattioni de' Prelati. . _ 

Et ofièrua S. Bafilio, che non per alno inefficaci furono le preghiere di Molale 008 
rij6 a. £ ., 4 . perchcl'ingiuria non fi fcr maua nella fua fola perfona, ma coiptua anche liftcflò Diodi 
*■*** cui egli era rapprelèntante. A cui effraapio quello fantoVefeouo ordinò, che ìlRefi» 
gioii* , ii quale deliuo Prelato ii)ormorafic,fia dagli altri lèparato a tempo , non fola- 
mente nella conuerlatione, ma etiandio nel vitto*, e nel veftito . Et tanquaen omm»f 
pracifum. lepra. & peli ninfe Sani, Jugt. til , ■ i ■ 

Etccco vo’altro motiuo , che qualifica , e tende più alterabile, c punibile nel foro 
eftcrnola mormoratione contro a’ Vdfcoui: cioè a dire, perche efieodo eglino tappi e* 
(cotanti, flc Ambafciatnri dell’Altifiìmo, la della Diuinirà ne rimane fieramente offelà. 
Che perciò S, Ponrianoi>apa , in vna lettera decretale, fra’Concilii generali inferita-», 

B „ por* aedo a quello propofiro queU’autontàd.-l Profeta Zaccaria . ii!«i tangit -noi, tal- 
*•**' pitpupillam oc uh mei , & intendendo!» come detta a' Vcfcoui lucccllori degli Apollali, 
slccùi.s. vi fa quella parafcafi ; Quìvas cautnftabit, m: contriflabit , tà" qui vobisfatit intanati, 
rteipiet ; bi entm non funi i afe Bandi , mete quoque Dominai bonoratur , tuiut legationt _> 
funguulur, di che alt ronc habbiamodluif.no apicrro. _ iv^rmwi 

Hor'è cofa man ifert* , che i Prencipi fi tengono obligati a vendicare con feucrtt* 
maggiore idifprezzi ,e l’oficlè adoro Ambafcijtori fatte , che alle proprie pedone.» 
Cheperciò Deuide, per altro manfuetiffimo, ridufiè ad eftrema miseria gli fiati del Bi 
ili'* -, * degl: Ammoniti, peri villani trattamenti, a'fuoi Ambafciasorivfàii. ELaomedonto 
RèdiTroia.ptcfloliindoroSìcolo.perhauere violata la ragione delle genti nelle-, 
£££*•* pcrionc degli A mbalciatori degli Argonauti, fù da quelli aflalito.e Icófitto in battaglia 
Scindi da Erode vccifo. Et vna fola procace, & immodefiari^rofia data aglcAmba- 
fciaton della Romana Rcptiblica , fù il motino della guerra Dalmatica, lotto ileo* 
w*.* , li, ’''" l»aododiScipi«ac Salica, come offcruail Zonara .■ il quale aggiunge, che non per al- 
tro il Rè de' Bulgari portò farmi c atra Aletta ndro Imperatore dcll'Orreate, che per non 
■ JET -1 * hauor'e^li ricettato ctmil dounto honorc , ma più torto con orgogliolè rifpofte idilui 
Ambafoiatou. v 1 ivo 

Da tutto querto fi può calculare la grauezza della colpa, di chi ò con parole, a con 
fatti offende i ycfrojy ppprefent^nti d el Rè de ' Regi ; A a zi etiandio, quando carnea 
v c i;..v , ' Amba 
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A mbafciatori de' Principi terreo! fi teneffero io poco pregio ,la riguardo della làcra_« 
dignità, farebbe atroce il delitto. , 

In conformità di che , narra Niceforo Califfo, che hauendo Coftante Imperatore^» 
mandato Eufrata , e Vincendo Vefcoui a Stefano Patriarca d’Antiochia in fauoredi 
S.Atanalio,da vn Cóciliabolo di Vefcoui Ariani depofto, perche egli in vece di riceuer- * ** 
lia gtand'honore , tefe loro infidie.fùda Coftanzo della fède Patriarcale priuato. 

lo non digredifeo hora nel cercare, con quale autorità egli ciò facefiè, e fe n’haueffe 
dal Papa la delegatone ; ma dico bene , che meritaua Stefano anche la degradatone 
dell’ordine , ch'egli ne’ fuoi Colleghi offefo haueua, e che fe cotal pena tu giudicata ra- 
gioneuole per hauerecgli defraudato della douuta ffima due Vefcoui in qualità di Le- 
gati d Vn Prencipe terreno; di molto ijiaggior gaffigo fi rendono meriteuoli quelli, cho 
non gli honorono in qualità dilegatidi Chriffo . 

Nel qual (oggetto degna di particolare rifleffionc è l’hifforia,chc narra il B.Saluiano 
V efeouo di Marlilia, cioè, che nelle guerre, che fra’ Chriffiani, e Goti ardeuano , eden» 
do in certa occafione quei barbari intimoriti, fpedirono all’cflcrcito Chriftiano i Ve* 
feoui delle Città, da loro lòggettate, con autorità di comporre le difcordie, e ftabilirc_> 
vn’honcfta pace : ma i noftti refi dalla profperità orgoglio!!, fecero affai minor conto 
delle parole , e delle effòrtationi di quei Prelati , che gli ffeffì infedeli non fi erano per* 
fuafi ; anzi li mifero in non cale . Onde perniili Dio, che venutoli a giornata i Goti re- 
flaffèro vittoriofi. Cum pax ab tllit polìularetar , dice Saluiano , à nobtt negaretur , illi 
Tpìfltpct mitttrent , boi repeUeremut ; iUi etiam in alienti Sacerdoti bui Dtum botar areni , 
noi etiam in noflrit e ontemneremui i prout aflui vtnufque partitala & rerum terminiti fuiH 
Uhi .tata eli in fummo timore palma , nobit tu fumm* e lattone eonfuSo . Hor fe Diofà fi 
fatti rifeutimenti, per tenerli {prezzato in perfonadc’ Vefcoui.anche quando fono rapi- 
prefentanti de' barbati fuoi nemici . Mirate fe fi adirerà vedendoli maltrattati , men- 
tre la ftefià Diuiaità repprefentano. 

S.I. ' : ' ' A-: . 

! ( 

T Elesforo Papa cifòmminiftrail terno motiuo in proua della grauezzadi quella., 

colpa, confidcrando il Vefcouo in qualità di padre fpirituale d«l fuopopolojcbc J2*J;**; 
perciò anch'egli figilla con carrattere d’iqfamia quelli, che contro di loro armano le_, j 
malediche lingue. Omnctquiaduerfuitalìorci armantur infamei ffle cenfcmun patret 
imm omnei venerandi funt, non refpuendi,aut m/ìdiandi Padri, dice il Torrecrcmata-., T«,i«.u,iq 
che dall’vtero del Battcfimo, e dcU’Euangelio 1 i generano, col latte delia dottriaa , O 
deH’elfortationi li pafeono, e con gli effèmpli gli educano . 

Et anche di quello le facre carte c« n’apportano la figura in pctfona’del difauéturato 
Camo(come coll’autorità de’ SS.Gregorio,<3c Ambrogio nel precedente Capitolo pon. 0,nC *' 
derato habbiamo) il quale, perche in vece di coprire la nudità di Noè fuo padre, l’cfpo- 
feper ifchemo a villa degli altrifratclli, ne fu maledetto,e ne,’ fuoi pofferi iafelicemen to 
punito, il qual fucceffo appunto S. Clemente difcepolodiS. Pietro , applica a quelli, 
che de’ Vefcoui loropadri fpirituali ardifcono di mormorare , c publicare i loro difètti, 
e le loro imperfèttioniv quali, di tanto maggior pena fi tendano meriteuoli , quanto D.ae* 
i più degno lo fpirito , della carne • Quali i con de ma atto eii immineat , qui in pairei pte • cViEV 
eant,f:riptum duina tcjìaute oflcndit. Si tnimCam.qui run operuit pudenda putrii gitale- ,,r ' 
etUiu i tjl ; multò amplìori condemnatione digiti fuih qui Patri bui, legai ione Dei fungentibui 
tontumeliam infermiti. a„«i. v .,{ 

Anche S. Anacleto Papa olfetuò l'iftefla analogia, dicendo.- Sentcntia Camfilij Noi 
damnantur , qui fuarum Doflorum, vel Prapofitorum eutpam pendant, ceu Cam , qui pairii 
pudenda non operuit,fedmagit deridenda monfìrauit . Et vn'altro Pontefice io vna latte- 
ra enciclica, ne tende la ragione: fafJa Pajlorum erti gladio ftritnda non funt,auam~ 

quam retti reprebendetda vide an tur . ^ 7 . 

E fc Camo per hauerc folamente à due fratelli (coperta la nudità corporale del padre 
carnale , meritò fi alpra maledittione , con la quale rimafe anche degradata dalla no- 
biltà , defedato dalla «eredità paterna , e fatto con tutti i pofferi fcruode’ fuoi fratelli * 
ben li può ritratte , quale farà la dauaa maledi itane Copta quelli , che fcuoprono la_, 
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nudità dell'anima, cioè il mancamento deU’innoceBtia,e palefano i difetti del Vefcouo 
padre (pirituale, a cui ( come s'è già dimoftrato ) maggior riuercntia , che a padri na- 
turali fi dee : e non {blamente li diuulgano a due, ma a molti, e tal'hora ne fannoi cir- 
coli, e ben fouente ò con ingrandimenti, dcamplificarioni eflaeggeranoi veri difetti,® 
mormorano anche dclli non veri. - . ' 

Qnelta maleditcionediCamo, come all'incontro la benedittione de’fuoi fratelli, 
vieneintimata foUennemente dalla Chiefa per bocca del Confecrante nella confecra* 
rione del Vefcouo, con quelle tremende parole. Qui malrdtxttittifft die maleddlui; 
& qui benedixertt ti, benediflionibut repleatur - Nelche di pa {faggio polliamo offe ma- 
re il Ungulate amore, che Dio pòrta a - Vcfcoui , e la particolare prorettiooe, che ne_* 
tiene : pofciache quefte fono le medefimc parole , con cui il Patriarca fiacco il fuo fi- 
gliuolo Giacobbe benedille . ■ , . 

Ma S. Gio. Chrifoftomo paflà dalla figura alla legge chiara . publicata dall eterno 
Dio, in cui viene dichiarato reodi morte , chi di fuo padre , e della madre lacera la faa 
ft’cVrf’!. mas Qui maltdixtrit patri fuo, vtl mairi morte moriatur , e ne caua l'argomento ,d 
b£'.‘i!u? maiori tate rationii, dicendo \Ji maledicentei patri, vel matri morte moriuntur iuxta legem: 
* quali ludicio dignui erit, qui male elicere audei ei, qui pareri t'but illis, magie ncceffariut cSl, 
& miliari e foggiunge, parole degne da douero di regiftrarle nel cuore . An nontimtt 
ne apcr tal fe terra , & totum te abforbeat, vtl fulmen fi. perni adigatur, & malcdicam liti- 
guam combura! t ‘ 

Et a gran ragione, deplora la pazzia, e ftolidezza di molti, che portandoli pi il tolto 
da nemici ,che da figliuoli , con i loro padri fpirmiali, cioè adire co’ Vcfcoui , li mot*, 
dono con lingue mormoratrici in grandiilìmo pregiuditio, e vilipendio della Chiefa.,. 
Olir ti* Vltrabic qutrimut , vnde hac ignauia.tà ■ vnde bic contemptut pittati s cuenit . quodfic bo~ 
fi li ter erga patres nolìroi fu min affé Si l Nibil eli, quod Ecclefiam Dii ila dejlruert, & dif 
foluere potelì, vt quando Jifcipult magi line, & patribui fili/, & Prindpibui.fubditi ,non 
magno Studio coharent. Quefte diffidenze, quefte diuìfioni fia’l Prelato, & i fudditi/o- 
no artifici; del demonio, che fe poteffe, vorrebbe con quello mezo diftruggerc la Chic- 
fa di Dio, c la fincerità della vera fede contaminare . 

Siche l'infamia.e l’altre pene, che i tribunali della terra, polfono centra i laceratoti 
della fama de' Vefcouifulminare, non hanno proportione alcuna con quellc.che il fo- 
todei Cielo minacciai rigidamente efleguifcejcheè l’abb.indonamcnto della diuina 
grafia, e l'eterna d3narione;emaftìme a quei, che perhabito v'incorrono, -e fe neprote- 
ffti-ik *■ nò per mezo del Rè Profeta s Dilexifb omnia verbo pracipitationit lingua dolofa , qui fi 
parla del mormoratore,dicono i facci Efpofirori : ma qnindi che ne fcguiiè ? poppiere*-. 
Deut deSìrutt te infinem : cioè a dire (elpone Vgone Cardinale) PinaUter te deje'et .vt/s 
gratiam vitam non termine/, nec à peccati! ref argot . 

O Dio ! e che horrendo,eipaueoreuoieabbandonamentoèquefto/c qual più atro- 
ce pena porrebbe da i Bufiri , da i Mafsenti;, e dagli Ezeliini inuentarfi ? sì (dice S.Bcr • 
nardinoda Siena ) Defiruet te infinem, ideh,irreuocabiliter,tn quadenotatur deShu&ie 
attenuili, qua fine fine erit . « 

Et aquefti vna mifera, c repentina morte , e morte impenitente , fù intimata anche 
da Salamoile, fecondo la noftra vulgata Icttione ; Cum JttraftiSìbui ne commiftearir, 
Fn».M. ,i. qttoniam repenti confurget perduto rerum, &• ruinam vtriufque quii nouit l 
Cl>li sk E pur troppo duro efperìmenco ne fece vn infelice Prete , prefto il Cantipratcnfe_>, 

' chefendofihabituatonel vitio della mormoratione , giuntopofdaaH'vltimo periodo 
della fua vita , in vece di piangere i Tuoi peccati, pergiuro giuditiodi Dio , diede in_« 
vna rabbia canina, e co’ propri; denti lacerò la fetida ,e maledetta fingila, che tante.., 
fiate l’altrui fama lacerata haueuaiilcbefù principio della particolar pena, che fra l'altre 
Soffrono nell’inferno i mormoratori.' di cui dicefi nell'Apocalipfi , cemmanducauerunt 
linguai fuat pra dolore . 

Hor entra qui S. Cipriano, dicendo, che (è il detrarre alla fama de priuati , fi puni- 
feeda Dio con fi atroce pena , che colà farà di quelli , che macchiano la fama de’ Pre- 
lati, de' Vcfcoui, de' Pallori, tanto filmati, o fuhlimatidaiioftefsoDio, che nella loro 
perfora honorato , c fprezzato fi profcfsa ? Quomodo poffunt etnfuram Dei vita rii tua- 
,i. Cf ' de re, qui (alia ingerunt, non folumfratr ibai, fed & Saccrdelibui , quibui bontr tantui de 
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Dei Spnatione canee dì tur , vi inipfit contempli i, Deut ipfi contempi ut ccnfeatur? 

E 11 Gabbiamo innuracrabili effcmpii nelle faere, e nelle profaae hidarie i de' quali io 
ne lccglicrò alcuni pochi nel feguente Capitolo; terminando il prelènte con vna fup* 
plica, che S Gio.Chrifoftomo porge a quei, che adulando il proprio genio, ed il prurito 
di (indicare la tuoni del loro Pallore , e di sferzarlo con ti flagello della lingua , in vece 
diffónderlo, fe Beffi impiagano, molto più che non fece il Farifeo nel mormorare an- 
che internamente dc'defèttr veri, e publicidcl Publicano. Propter ine vtique &fuppli- 
co , & deprecete , & exorlor , vi ai iac mala confuetudinc defi Piatii , nihtl enim nocchi mas, *“, k h “ 

Sacerdolitui quibut maledteimut , fine mentila, Sue vera fine, qua de eit dicimui > quo- r.Ut*M 
ntam& Pimi fatti Public a no ni Hi n acuii, fed& profuit , licei vera de eo dicerei : colera <s_j 
noia wfit mola ex trema ipfi accerfimus ificut, & Pharifcus infe ipfum gladi um iotrufil, & 
accepta plaga ahijt . 

Si dimoftra con eflfempii quanto tèucramente Dio puni- 
tèa quelli , che ò con parole ò con fatti offèndono 
iVefcoui. Cap- XV» 

L A vita innocente , i coftumi riguardeuoli , la paftorale follecitudine ,.e dicroi- 
che attioni del mirabile Arciuefcouo di Milano Ambrogio Tanto, lummofa_, 

Bella del Cielo Italiano, inuitauano tutte le lingue agli encomi), tutte le penne 
a 1 panegirici: ma agli occhi infermi non è punto grata la luce, gl'ingegni fconuolci 
anche nella purifCma ruota del Sole inuentano le macchie. Vn Prete nato in Africa.., 
ordinato Sacerdote in Milano, tremandoli con alcunialtri in vnconuico, fi diede con-, 
deprezzo à mormorare di tante lodi, che communemcnte al Tanto Arciuefcouo anche 
doppo la Tua morte fi contribuiuano. Ma Tele Tue parole furono con poco gufto fomi- 
te da'conuitati, molto meno potè foffrirle la giulfitia diuina , che volle immantinente 
fargliene pagare il fior fiche egli refo in vn fubito pallido , titubante nella lingua , Se in B taa . m 
tutto'l corpo tremante ,fù sùFalnui braccia portato al letto , che ben toflo fe gli traf- *» b *» ( ' 
formò in feretro . Cosi rapporta S.Paolino, il quale aggiunge, che anche vn'altro Prc. 
te fù da morte repentina , per la fteflà cagione giuftameo tc punito . 

Col qual fucceffoba qualche conuenieoza vn’altro apportato da S. Gregorio Ve- D0 „ JT ^ 
fbouo di Tours , e poìdalSurio ,d’vn Prete, chefdegnato, perche S. Nicerio Vefcouo 
di Leoae, nella di lui Chiefa parocchiale fepcllito, non l'haueua nel Tuo ce (lamento 
con alcuno legato riconofciuto, ingiuriò la di lui memoria, dicendo, che a gran ragio- 
ne fù da alcuno (limato ilolido, e che anche nella motte haueua quella fiolidezza 
dinaoBrata. Ma l» Tegnente noetegli apparue il buon Pallore nel mezo di due altri 
fami Vefcoui.a’quali diflè : Quello Prete m ingiuria* maledice, perde non io lafcialo alla 
fua -Cbiefa eoi alcuna , e non iauede il mefdino, ci' io non poicua lafciarle ricchezza più del 
mio corpo pruiofa-, Se efiàggerando quei Vefcoui la colpa del Prete, S.Nicerio lo percoflc 
con pugni, c fchiaffi,comandandoglichecefia(Ic da! lacerarlo . Onde il miièro de- 
flatofi , fi trottò tutta la faccia , e la gola enfiata , e ne (lette per ifpatio di quaranta.» 
g torni in letto con graue pena, e tormento : l iberatone pofeia dallo (ledo Tanto Vclco. 
uo» ileuiaiuto con pentimento, econ gran copia di lagrime, ricercò lungamente. 

Mifcra conditiooehumana! polciache gli Eccle Badici . dati a' Vefcoui per mini. 

Tiri , e coadiutori , obligati afèruirli,& a difendere et undio col proprio (angue la loro 
fama, ben (oliente più d’ogn’altro fi rendono loro infidi , e ne'biafimide' Pallori 
impicganoiclingue, cheallc lodi di Dio, cde’fuoi principali mundn furono corife- 
cratc_j . 

Eccovn 'altro Pretedi gran nafeita , edi benidi fortuna corredato, ma alrretanto 
ofeuro di virtù, cpouerodi meriti, il quale ( come narra S. Gregorio Turoaenfe ) non 
potendo per auentura (offrire il zelodel fuo Vefcouo. fi diede a lacerarlo, eperlègui- ro« 
tarloia cui il giudo Dio diede la fteflà pena, che ad Ario herefiarcatpofciache nel vole- 
reeglideparre iLfuperfluo delventrc.màdòfuora grinteftini.cranimainfclice.la quale 
(degnò di pagaie per quella bacca, efie eia fiata l'inferno della fama dclfuoPaftortj, 
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E poliamo affermar? , che Dio ci fa vedere fl ( ^ ^ ^ g'; 1 ' ’j a no ^a°p p o^I t o 11 f C U o - 
T> e t! u tf. D:i ab eo, qui Sacerdoti! fiat vtndtcart . come diecu . ! . lc F UO rmorationi ce- 

” re, Datari , 5c Abitane, che cantra Mote , Se Aronne loro Prelati ^ 

Però diuerfo fine hcbbeCarino Diacono delia quale 
da’ Tuoi illuftri natali, congiunticon la copia delle ticch » haucua vn_. 

afpìrando ambitioùmentc, come narra il Meratrafte, a quella ^ 

3 ' P an prurit0 nel mormorare di S. Epifanio fuo Vefcouo, parendogli di vedala un 
f^re ,1 Trono, di cui era vago ; interpretando Unito-menu 

opc rationi . Diffimulaua prudentemente il tanto Vefcouo, rimettendo tu i g ». 

ditio diurno s «fattolo vngiornojcoro era lòlito chiamare con a cu , 

al fuo palazzo, mentre ftaua loro dichiarando gli Euangelt,crocito mi y c f co . 

vn corno : Carino, a cui per auentura recauano tedio quei l^otuali difcorfidel Vefco. 
uo gl'interruppe, dicendo; Cht tà.cbccofidicaboraquclcoruo. SeaP ranelle 

(nonfò fé per diuertire quel fanto etTercitio.o per beffarlo; foggiunfe ,Se - a ffj 
dire, che cola Mei quel corna, io vorrà di tutte le mie follarne farla padrone . ^ A CU. I 
£oùo , Quel coruld.ee , che di già e giunta 11, or a dilla tua mora . Oo fedendo C^tino^ 
fù da lì faT.o timore ferprefo , che ne pure potè proferire vna parola . = P° r ^ to ^ f lu 
feruitori fopra le bracca alla fua cafa . mi .1 giorno feguente miferamcnre mori, lc^nza 
poter dare fedo alle fuc cofe , c per nonhauerehcredi legnimi, tutte le 
tremarono al Vefcouoper la Ch.efa deuolute , come appunto egli haueua per faceti^ 
promeffo t Se il mifero andò a penareperfempre con fatai»®), a cui coll ofl ! q 
Fa lingua fece feruitù : pofeiaebe , come ben dille il Chnfoftomo : gf- detrazioni fi . 

’ Adolfo Atciuefcouodì Mets in Fiandra, andando vna ««lina col Cl«o m-j 

ororeffìonc, fù pregato da molti di fcacciare l demoni! da vita donna ofleffa, c 
DODoloftrep'taua, onde egli col diuioo aiuto la liberò immantinentc;chepercio - 

Sdì? volgo ?n vari i difclrf, . Ma vn certo chiamato Hoddone di ££ 

ca Se in ciuci punto vbriaco , cominciò a fparlare di quel Prelato . E cbie quello Ve 
feouo t la fia Ifi non e ria tutta finta vi praticano donne é & 

.tornella fut camere. Ma Dio li piglio penderò di vendicare 1 ofteta latta alla tamam 
oucl Paftore ; che perciò la notte feguente fece atraccarefuoco alla cafa, che auentoflt 
Si letto, oue Hoddone con vn Scompagno dormiua.i quali appenafaluaronolavna 
non fenza acerbiffìmi dolori : ma perche egli non li rauidde , e non refe lai am a alfuo 
Prelato, poco doppoconuinto deil ifteffo delitto, di cui accagionaua il Vefcouo.fù pu. 

E giacile fen z^aucdercene (ìamo entrati nelle calunnie , nonpoffo paffare fatto fi- 
lent’O ^quanto narra il Metafraftc di Gregorio Vefcouo di Agrigento , Ramato d, 
con; mordo con vna donna, che dagli accufatori gli fù fermamente 
fa •'chiamato perciò a Roma, & intefa dalPapa.e da’ Vefcou. mi a quell giocoli. 

uocati, l’accun, eledepolìtioni de’ fallì teftimoni; , che attenuano dhauerla veduta^ 

Piacer f co, fungendo, che ella per edere in li grane eccefso meorfa, «".uà poi da 
&i. tormentata : queifaggi Prelati rilpofero, cheanzi ? on gh arebbc lìfaUo di- 

ùdro accaduto ,s’ella haueffela vcritàdeporta . Onde introdotta alla loro prefenz^ 

torto il demonio cominciò a cruciarla , cgirtolla a’ piedi di Gregorio Vcfcouo.il quale 
moffo di lei a pietà, doppo vna bricue oratione , dille; Io ti comando, o Demonio, 
di Giuli Cbrifi, che vfeendo dal corpo di quefta donna , la lafti libera , ^ 

ì di Quello fatto . Obedì lofpirito d'auerno, lafciandola fcmimua, Se alzata -L-, 
ter. * dal buon Vefcouo, confefsò la di lui innocenza , e difse , che Salmo , e Crefccnuo 
L rjrcfenti l’haueuano con danari fedotta, per la qual colpa conofceua d efse,e già d 
due anni da’ demoni! vefsata i e proftrata a’ piedi del buon Vefcouo , con molte lag 
me di orando , Se ottenne il perdono. Ma il Concilio confiderando quanto fia grau 
ecccRo il calunniare il Vefeouo, s'accingeua a punirli tutti «meramente.* 5^°^° 
pi urto Di ..che fi piglia a fuo carico l’honorc de Pallori dell’amme Tuoi cari, & ama» 
mimftrirtioreuenn* mudando torto vn rurbinecon vn’ofcuriffìma nuuola,che circon- 

dò i colpevoli, i quatif dileguata ch'ella fàJCs trottarono a guifa d Etiopi, neri »e> volt». 
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«Salino ,e Crefcentió oltre a quella deformità', con le labra inaridite , lènza potere-* 
arricciare pure vna paiola . Onde tutti i circolanti li diedero a magnificare la dmina 
ginftitia . Et il Papa riilse a quei miferi: Ecco che non folamcntc nell'animo , ma dionèa 
nel fembiantc fide a fatai: affo voJìrc padre /fenili; ma mollo plùvi refìa a patire '•pofciaclx 
e voi, t lutti i vostri pofhn, che con Somigliante fogno da t 01 nafccranno farete fcbtaui del 
prefente V e fesso d' Agrigento, c dì tutti i fuoifucctfjori . Et Eudofia ( la donna lodcrta^ 
che parimente rimafe detormata , oltre modo compunta, impetrò dal Papa di poterli 
render Monaca nel Monadcrio di S. Cecilia ,douepcr lofpatio di ventiducannileco 
di quel peccato penitenza . 

Quella pena data dal Sommo Potefice a quei miferi calunniatori dei proprioVefco* j 
uo,iI quale foftienelepartidi LegatodiDio,mifà fouuenircdi vnaleggeda Pompo- 
mo Giurifconfulto compilata , e nelle pandette inferita, con la quale li decreta , che_> 
chiunqne offendelTe vn'Ambafciatore, benché di Pwncipe nemico, venga priuato del- 
la Cittadinanza Romana, e dato in potere dello AelToPrencipe, che in pedona del fuo 
miniftro foflè oltraggiato, & iui fe ne rendeva ragione , degnifirma d’eflete a noftto 
propofito conlìderata . Quia Sanili habeatur Legati , e parlali d’Ambafciatori de’ Pren. 
cipi terreni, 8 c anche barbarisquanro maggiormente dunque deuono i Legati di C titi- 
llo edere come cofe facre dipelati, e riueriti l |leph Pt _ 

Nella deffà conformità . c nc‘ noftri precifi termini , Santo Stefano Primo Sommo J* c ‘£* s 
Pontefice , con vna lira lettera nel primo volume de’ Concili) generali, e fra’ (ieri Ca- 
noni inferita, ordina, che il Prete, oChierico, che calunniola mente accufarà , o perfe* 
guitarà il fuo Vcfcouo, non (blamente redi infame, e fia depofto ( come nel precedente 
Capitolo con altri fimili Canoni dimoflrato habbiamo /ma d'auanraggio lia fatto fcr- 
uo della Cotte Epifeopale. Clericut ergo, quiEpifcopumJùumaccufaucrit ,autei infidia- 
tor extilerit, non ef recipiendut, quia infamit effe date fi, & à grada debet recedere, ac cu- 
ra tradi fcruiturut : intendendoperòconlcnferuc, che apportami il Cardinale Tor- u™**"" 1 ' 
recremata., . 

Ma non procedegia con tante riferue Dio, che dell’honore de 1 Vefcout fuoi miniftri 
oltre modo fi moftra gelofo i come da’precedenti ,c da’ fcguenti (uccelli fi raccoglie, * ,, ° ■” '» 
Tre huomini maluaggi, non potendo foffrire le cotcettioni di S. Narcifo Vcfcouo di 
Gierufàlemme.c tornendone anche i gaftighi; di vn brutto delitto lo calunniarono i c 
per autenticare col giuramento l'impodura , il primo lì augurò in calò di pergiuro il 
fuoco , il fecondo alcun bruno male , che gli confumadè il corpo , la cecità il tetzo . 

Naufcato Narcifo di fi sfacciata calunnia, fenefuggì dalla Città ima ben tefto Dio la 
di lui innocenza difefe, ver landò (òpra quei calunniatoti le (ledè pene, che s'haueuano 
fccltc. Mori di fulmine il primo con tutta’ la foa famegiia . Infermatili il fecondo, c da 
fozzo malore, che tutto il corpo gliricoperfcfù confu maro . Il terzo per lo gadigo de’ 
complici fpauentato , manifcilo la frode, «diede in fi fatta medi ria, che non celiando 
mai di vèrfar lagrime , ne perde la villa . 

* I. 

C HE diremo di chi padàdallc calunnie, e perfecutiom agli oltraggi * Ne fìano DOlcJ . Tt . 

tedimonii dui potenti , c temerarii Preti ,che (come narra S- Gregorio Turo- 
nenie! opprimen do Sidonio Apollinare loro Vcfcouo, Iperimenraronoi fulmini deidi- ‘n ' 

uino fdegno : pofeiache l’vnot nel giorno (ledo, ch’eraiì proppdo di fcacciarlo di Chic- “ 
fa, deponendo il fuperfluo pelò del ventre , mandò fuori gl'intedini ,c lofpirito: e l’al- 
tro in vn lauto banchetto, mentre il coppiere gli narra vno (pauentofo fogno in propo- 
sto di quelle perfecutipni, che al buon Vcfcouo crani! fatte, egli ripieno di terrore, la- 
feiofiì calcare di rpano il bicchicro, e fpirò l’anima infelice. 

E' notiffimo il fremendola giudi (fimo rifentimento, che Dio fece, quando ad idi- s«,„ i, h< 
gatione d’Eudofia moglie d'Arcadio Imperatore S. Gio. Chrifodomo .Arciuefcouodi *“ u '*• 
Codantinopoli fù da vn conciliabolo depofto, Se efiliato ; poiché vici vn fuoco dal pul- 
pito, in cui era folito il Santo di predicare , che continuò da’ crepufcoli della fera , (ino 
alla feguente aurora : & indi a non molto tempo, di accrbillltni dolori morì Eudofia^, 
la cui vrna per ifpatio di yentaciuque anni con tremori continui a vide agitata. Et 

L Arcadio 
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Arcadie parimente poco doppola morte di fua moglie nel fiore dell’età , refe il debito 
alla natura. Dal ebe saccone il Cardinale Baronio, conquanto loro pericolo, e dan- 
no i Prencipr maltrattino quelli , di cui ditte C brillo , £>ui la agii vii , tangitpupUUm-, 
oculi atei . 

Il che a lati collo diuerfi altri Prencipi fperimentarono; vno de’ quali fù Alarico Rè' 
de’ Goti.il quale ( come l'iftoflò Cardinale Baronio otterua) mentre trattò i Velcoui 
col conucoeuolc rilpetto, anzi cori moka riuerenza ,fù dal Cielo profperato , confer- 
uadogli il pacifico poflefla del Regno per il corfo di ventiduc anni fra mezogli emuli/ 
ma dimenticatoli egli dell’antica pietà, e troppo credulo alle calunnie date a S. Cela» 
rio Velcouo d’Arll , mentre fi prete liccntia di mandarlo in efilio , renne infierire a dar 
bando alla propria felicità, a perdè il Regno, e la vita , , 

Cosi parimente Coflanzo pucc dell'eifercito d’Honorio Imperatore, in rece di rem 
derfi grato al Ciclo de’ ptofperi Cuce elfi delle fue imprefe , concedutele in premiofòrfi 
dell’ottcruanza, e riuerenza, che a’ fieri Prelati portaua rdiuenuto orgogliofo, ed al- 
tiero, fi ftudiò, che’I popolo dell a (letta Città d’Atli , fcacciando Nero loro Vefcouo, 
foftituifle in fuo luogo Patroclo fuo a mico . Onde Dio, nelle cui mani fono le forti de 
gli huomini , rimouendo da lui l’aflìflenza dcìU fua diiiina protetrione , tanto fc gli 
moftrò contrario, quanto prima gli era flato propitio. . 

Ne punto migliare {uccello hebbe Riccardo Rè d’Inghilterra, il quale adiratoli coa- 
tta rn Vefcouo dei fuo Regno, ioperfeguitò in guifa, che dalla fua Chiefalofecepar- 
tire, con ordine ,che non glicomparidè più innanzi, Ma tenendo egli indi a non mol. 
to tempo alfcdiato rn Callello, nell’andare ofleruando il luogo , oue piantare doueua 
la batteria, fù da rna frezza mortalmente ferito, che ben pretto Io mandò al tribunale 
di Dio, e nello ftefso punto quel Vefcouo, che ricoueracofi in Roma ,llaua celebran- 
do melfa, videi! cafcare alla predella dell'altare vno ftrale.có rna carta, in cui era feri t- 
to, che Riccardo con quello Arale era Rato rceifo. 

E fe l’efiliare i Vcfcoui con tanto cotto (Ì paga, quanto Teucro gaftigo può afpettare , 
chi ardifced’imbrattatfi nel loro lingue le mani/ Vofmano Duce, per compiacerea 
Balduino Conte di Fiandra , e genero del Rè di Francia , vceilè Fulconc Arciuefcouo 
di Rhemi, perche con la protertione del Rè faaueua ricuperato i beni d’rna Badia, da_. 
Balduinq occupati / ma ben rotto il Cielo, e la terra contra’J maluaggio (icario s’arma- 
rono .-perche i Velcoui della Francia fulminarono conrradi lui le !communichc,e gli 
anathemi, e Dio lo percolile con piaga infunatile, a fegno, cheputrefacendofegli iu 
carni, non vera chi per l'intollerabile fetore potefse auuicinarfegli,e così con rna infe- 
licilfima morte, terminò la fua difauenturara vita . 

Ne dittimi) fuccefso accadde al tìcario , che vccifse Proietto Vefcouo degli Arme- 
ni , che per galiigo diuino fù da’ vermi Icn ta mente diuorato; Se rn Senatore, eh 
r'hcbbe qualche complicità, cafcò da cauallo, e ne rimafe per Tempre ftorpio. 

Ma Dio è fi tenero delThonore de’ Vefcoui , che fi rifente ancora contra quei, cho 
lafciano d'vfare con elio loro termini di rifpetro. Onde non degnandoli Valeriano 
Imperatore di leuarfi in piedi, e riceuerecon accoglienze, alla dignità Epilcopale do- 
uute S. Martino Vefcouo, vfcì dalla fua fede vna vampa di fuoco, che lo co(lrin(è,non 


folamcnte ad alzarti, & ad andargli incontro, & aforromettereallefuemani il capo, 
ma * gettarfepli humilmeutea’picdi* e pure ne'fecoli «noi ricini, fi fono veduti Preti, 
tipi molto inferiori, fi pieni di fallo, e d’orgoglio, che nc meno tutte le fiamme d’Etna 
farobbono Hate balleuoliad Immillarli a’Ioro Prelati, poiché nc meno l’euidente peri- 
colo degli eterni incendii,poté renderli a quella (aera dignità ofsequioli . 
iir.wMj. Ma molto più afprofù i| rifenrimento del Cielo contra vn’Inglefe, ch'eli burlò dei 
ricordi datigli nel foro penitentiale da Elfego Vefcouo Vmtonienfc, perche troppo gli 
paru;roau(leri; pofciache la leguente mattina , fù nella fua camera trouato morto, 
altra cagione di queU'infòrtunio non apparendo, che'! poco rifpetto al fuo Pallore.. 
& alle fue efsortarioni portato. 

Nelafcia il Cieloimpuniti i fchetnifattia' Velcoui .etiandio fuori dellapropria., 
wìjJis i) ptrfonai come fi vide nel cafo da Polidoro apportato, cioè a dire, che efsendofi alcuni 
pigliatogulìo di tagliare per beffala coda al cauallo di S.TomafoVclcouodi Cóturbig 
Dio li puoi con far uafcerc a loro, de a’ poderi la coda al tergo a guitti di bettic , 

Et 
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Capitolo Deciraoquinto . g$ 

Et hi u e ndo San Reroig io Velcouo di Rhcmi faputo per diurna reuclatione, che Ia_, 

Francia da vna gran penuria doueua eflère flagellata , Se eflendofi perciò fludiato di 

radunare in vna Tua villa gran quantità di grano , con fine d'aiutare nel maggiore hi- 
fogno la Tua greggia , Dicronfi alcuni villani a mormorare, & accagionare il Vefcoua “'**• 
di traffichi, c mercantici c tanto in ciòsauanzarono, che dal demonio iftigati, diedero 
fuoco al magazeno . Venuto ciò a noritia del Velcouo .torto v'accorfc : ma vedendo 
troppo impofieflàte le fiamme, ed impoffibilc il rimedio, fccfodacauallo, cominciò a 
fcaldaruifi .dicendo con lieto fembiante. Si prenderà cura Dio di galli gare quelli ,cie_, 
qùejlo danno in firtgiudìtio de poueri hanno fatto. Ne vane furono le fue parole , poiché»» 

g 'incendiari! rimafero da quel medefìmo fuoco ftorpiati, e tutti i loro defeenden ti ma- 
hi nacquero ftorpi, e le femine con iigozzo alla gola, che ledeformaua ; Se Hinctna- 
ro, vno dc'fucccflori del Santo in quella Cathedra, che narra quefto fatto, foggiungo 
d’hauerc egli medefìmo doppo gran tempo veduti alcuni di quella defccndenza con il 
fatti caratteri d’ignominia . 

E qui di patteggio dee notarli, quanto vadano errati quei, che mirando nella fuper- 
ficieFattioni de - Vefcoui .lenza poterne penetrare rintenrioo* , ne formano finiftro 
concerto, fecondo l'apparenza ; tutto che in ferteffe fiartolodeuoli, e fante, come era» w 
«aderta di S. Remigio i non ricotdeuoli del precètto di Chrifto : Notile iudicarefecundum *' 

faciem-i. 

$- 11 . 

M I a fine , che qualche male iotentionato non calunni) quofti effèmpli , con_. 
dire.che la maggior parte in petfona di Vcfcoui fanti fucceflèro,& acci oche refti 
ftertuafo, che non tanto in riguardo della fa otiti pedonale, quanto della dignità tetra 
ilano accaduti , come in alcuni di elfi s'è veduto . Aggiungiamone qui alcuni , che»» 
portano bene ditìngannare ogni più contumace genio, Saionio , e Sagittario fratelli, 
Velcouol’vno Ebredonenfe.e Vaplngetìlè l'altro, perle loroefleoande.fcellcranze.fu- «ni»», 
rono dal Concilio di Leone deporti, ma interpofta l'appellationc al Papa.cftorfero con n ’* 
fai fi pretefli, e con mendicati fauori la reintegratone • indi diuenuti tèmpre peggióri, 
etiandiocon armare in guerra contro a’ Longobardi , & vccidere molti nemici di loro 
manu, e ipargerc anche illangue de’ Cittadini, prouocarono varii, e diuerlì huominida 
bene a richiaraarfene continuamente a Guotcranno,che allora reggeua lolccttro della 
Francia, il quale però con buona intentione, e per leuare fi gemicandoli, li nfolfedi 
confinarli in vn Monafterio, c quantunque egbeno folfero fi liccntiolì, e peruerfi, e più 
torto lupi, che partorì , & il Rè di vita efifonpìare , e dichriftianirtimi corturni ; nondi* 
meno volendo Dio difendere la dignità Epìfcopale, anche in indegnilfimi foggetti col- 
locata, mandò vna pericolofa infermità al Delfino primogenito del Rè, a cui venendo 
rapprefentato quella edere vendetta del Cielo, per haucrc egli maltrattati quei Veico- 
li i, per altro tneriteuoli di piùgraue gaftigor il Rè, come narra S. Gregorio Turoneafe, 
Iifeccimmantinante liberare, e benché per huominipefllmi molto bene li conofceflè, 
raccomando® alle loro orationi, e così placò l’ira di Dio, che rcftitul la fanità al Del- 
fino . 

F cafo riferuato al Cielo, Se achi tiene in terra le chiaui di quello, il punire gli eccelli 
de' Vv feoui, nelle cui perfone dee edere riucrito il facro carattere, che perii loro deme- 
riti perdonali non perde l'autorità, ne lofplendore. Onde S. Cipriano oflerua, che non 
per altro :i popolo Hebreo fi trouòlbtto i fooi Regi in varie, e noiolìlfime calamità, e_* 
miferic, fe non perhauere iprczzttoSamueiie fuo pallore •• non già in riguardo deila., 
fua innocenza, ma della fa atità debordine , Iuftum erat , dice egli , vt panis grauieri* 
bui populum fuperbum ca karet,&' punirei , vt contemplai Saeerdoi de fuperbo papato vinone 
•vinài cura . 

Onde non è da prenderli mtrauiglia, fc molte Città per fomigiiantc peccato vedòfi 
in varie guife afflitte ; efe diuerfi Baroni fono in iftranecalam>rà incorli , in alcuni do’ 

«quali haobtemo nel noftro fecolo veduto adempita la lamentanza di Geremia > Fili/ 
bton inelyti , & ami&i » uro primo, quomodo reputati fant in vafa ttjìea opus manuumfigulit «.ina> *■ 
polciache le loro terte a guifa di vafi di creta furono trattate ; benché ad ogni altra cofa 
le nenferilea la cagione . • ’ ■ • • .. . 
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In teftimoDio di che narrano Euagrio , & il Cardinale Baroaio , che venuti in difeor 

dia Gregorio Vefcouo d'Antiochia.dc Afterio Prefetto dell'Oriente, gli Antiocheni, c 

per la maggior parte.cófigliandofi co’ loro prmati intere® adulauanoil gemodel Pre- 
fetto, a fua cótemplatione porfero accufedi varii delitti contra il loro Vcfeouo al Conci- 
lio Coftàtinopolitano, nel quale bilanciati bene i meriti della caufa.egli tu alsoluto ; ma 
contrario effetto forti la caufade’ calunniatoti nel foro del Cielo: pofciache quattro 
meli doppo, mentre A Serio, nemico del Vefcouo, fautore della parfecutione.celebra- 
ua fqntuofamente le nozze con vna vergine d’alto affare, e perciò tutta la Citta era in 
fefte,c folazzi occupata, filforprefàda vn'impctuoGflimo terremoto, che terribilmente 
la fcofse : abbattendo fi gran numero d'edefiti;, che per le loro ruiac perirono circa Iel- 
lata mila perlònedi ogni conditione,efta gli alcriloflefeo A Serio , che con tragica.* 
caraftrofe pafsò dalle nozze alla morte, dal talamo coniugale alfcrctro, da rifi, e tri» 
pudii agli eterni pianti , da’ folazzi , e piaceri a' tormenti atrociflimi , & intermmanili • 
& il Vcfeouo all'incontro con qutlli.che foco erano,fuori d’ogni credenza fi ialuarono. 
quantunque il palazzo Epifcopale, oue egli era, diroccafse a terra,- perche tanto pia m». 
rabilc fofse la fua faluczza , e non fipoteSe afeiruere al cafo , ma a particolare dilpou- 

Ecin quelli virimi anni fen’è rinouato l’cfscmpio nella Cittì di Caftro.per ordint_j 
del Sommo Pontefice Innocen tio X. diftrutta da' fondamenti, per efsere flato vocilo il 
nuouo Vefcouo , prima, che alla refidenza giungefsei Si va perfonaggio, chefipre. 
fupponehauernedatol-ordine» sùvnfuncfto palco , in mano del carnefice lalciolaj 
tcftL» • ■ “f 

Nel qual propofito non pofso iotraUfciare quello, che narra Sozomeno di vna Cu- 
tà nella Perda .dal proprio Vefcouo, peri pattiui termini, che feco vfaua, malsdettiUM 
la quale pur troppo infelicemente cfperimentò gli effetti della rnaledittione del giufta, 
mente adirato Paftorej pofeiache concortendoui Dio, per autenticare l’autorità de Ve- 
feoui, e per aramaeftrare le Cittì alrifpetto, & alla riuerenza di quelli , permife, ch«_» 
non doppo molto tempo i principali del luogo offendefeero il Rè, il quale però ripieno 
di fdegno, e di furore, mandò il fuo e(fercito fopra quella infelice Cittì , che mifeafila 
di fpadai Cittadini, e fino da' fondamenti la diftrufle, riducendola a cultura . 

Apprendete pietà quin i ò mortali ; _ _ 

Anzi fenzachc’l Vcfeouo fi porti al rigore di maledire la Cittì j ella da fe ficfsà fi 
tiraadofsola maledirtione di Dio. Onde vn’Autor moderno , che s’ha pigliato pen- 
fierod'annouerare ifegnid’vna Città corrotta , Stalla ruina afsaiproflìma.quefto per 
vno n’apporta . Quando de /aerati/ virit ,& Ecclcjfarum Pralatii impudentijfimi oblo- 
quentei, non coercenturpoena ;fed laude, & plaufuexcipiuntur . 

Molte fiate feci rifleffione alla infelice catastrofe del famofo Bellifario.con fiderando 
come fofse poffibile , che Giuftiqiano Imperatore fi priua&ed'vn fi prode, e fi valoro. 
fio Duce de’fuoi efserciti, fi fortunato nelle imprefe, e fi benemerito della corona, e che 
egli pofciareftandopriuo delle fuecopiofefbftaze,8( infieme della luce degli occhi, in fi 
fatta miferia precipitaffe , che mendicando il vitto neccfsario , andafse dicendo .■ Date 
obolum Belli fario . E fenza punto dubitarne, ho riferito il tutto a' fecrct.mi giuftifiìmi 
gi uditi) del Cieto, che volle vendicare l'ingiuria fattagli d* quel Caualiero nel mandare 
in efilio S. SiluerioPapa, per compiacere a Teodora Imperatrice . 


Come , e da chi fia {lata fatta in vari] tempi l’elettione de’ 
Vefcoui* Cap- XVI» 

S E il Mondo, al fentire di Bione, è vh vaffifìlmo teatro, in cui varie fauole fi rap- 
prefcatano.eglièmeftieri, che al continuo variare delle (cene, fia fempre_j 
(oggetto ; Efe è vn'armoniofa lira, quale da Heraclito, e da Eurupide fù 
deferitto, non potrebbe rendere la dolcezza del fuono , fe Tempre le ftefse corde fi ta- 
fteggiafsero . Onde pur troppo è veroqucl , che difse il più fauio de' Regi , che fiotto il 
■«u.,,, cerchio del Sole cofa non v'ha infc ftefisa {labile, ne permanente , ma il tutto alle vi- 
cende, alle mutationi è (oggetto. Et nibil permanere fub Sole, tosò bene, che alcuni , 

più 


Capitolo De:imolèflo . 
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più alle parole, che -alféntimento attaccati, da queffoparlare di Salamoile pigliarono 
occafione di credere. tre globi celefti Venere , Mercurio , e Luna fimo il Sole fintati, 
e le e corruuiWn non auedendof. che ciò repugna alla ragionerà quale ci ammaeftra 
che hauendo gli Orbi celefti, e gli Aftri forme affitto da' corpi inferiori diuerfe, Se eftèn- 
do prrac di quanta contrarie , non pofiòno alla corrurtione effe re foggetti; repugna-, 
eriandio alle fiacre catte, in cui, preffio Giobbe, furono chiamati Solidiffimi, & qua# are Wl'!',. 
/«/, & il Re Profeta ci fa fede , che il Creatore , Statuii ea in eternum, & in faculum fa- 
" • * re f “8 na finalmente all autorità de 'Padri, e de' Teologi fcolaftici . 

Ma aU incontro non fi puòdubitare.che nelle cofe fottolunari il tutto alla varierà.* 
agir alti baffi non foggucc.a Onde a ragione hebbe a dire Seneca r Nibil pnuatin^, 
moli pubitei Habile cfl, tam bommum, quam vrbium fata voluuntur. ^ 

E quantunque nelle roareric dei gouerno fi fatte mutationi fiano a molti pericoli 
efpolte, e perciò da Piatone nelle fue leggi vietate .-nondimeno la diuerfità de' tempi, e **“<■ 
delle qualità di quei,ch* regnano, e de‘(uddiri,e fa varietà delle circoftanze, fi tirano 
dietiola niutationedella forma dclgoucrnoj &obiigano ben fouente adiflImulare,o 
tollerare molte cofe agli arbitri! liberi ripugnanti, e qualificano in guifa gli oggetti, 
che rendono ut vn tempo'pernitiofo , c riprenfibile quello], che in altri fecofi fù buono , 
e Iodeuole, Rcbui tmm cunfìuineiì ,pcr parlare con Tacito , quidam vtlut Orbìi > vt 
quomadmcÀum temporum vico itadf morum vertantur. 

Quindi i’tlettione de' Romani Imperatoti, che era propria de! Senato , ben fouente 
dall cffercito, altre fiate da' Pretoriani fik vfurpara, e talhora alcuni, o con occulte frodi 

0 con aperta violenza da fe ftefE t'intronizauano, perche la forza prcualeua alla ragìo- 
ne, e fi fatti pian con le.fpade , non con le pandette fi decideuano. Et vlrimamente^, 

1 Prencipi Elettori n'hanno dalla Cathedra di Piero confcguito l'honore , 

Così parimente i SafitrrfQti. ali A noiifì. • irl/alntn Jl r> l . 
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gli ordini mferioitucl Vefcouo.Ecom c che l'elettionode'particolari foggettì fio- 
ra dagli arbitri) di qoeftì , Achoradi quelli habbia haituto dipendenza i fempre però 
mediatamente, * autoritatiuamente derlua da Dio, come anione diuina, c non dagli - , . 
mam mi, come le dignità laicali , Dignatio caleUii grafia gigmi Aniifiitei, ditfe SJ.co- ^-r*' 

ne Papa.-eperuo ilConfecrantenelconlèerareilnouelio Vefcouo.a Dio n’attribuifee , . 

{ d,CCn f° f ferma, & pruderti, qutm tu Damine conflitua.fuper fami . " 

ham tuarrig vt txbibcat omntm hominem òcpfefium . 

Horficomc Ch rifto primo V efeouo da li 'e terno Padre ordinato , di cui però diflè il 
Prencipc degli Apoftoh : AdPaflorem, & Eptftopum animarum nofìratum , fù aurore-, 
e f ° n aatorc di quella dignità nella fua Cfaiefa , cosifù il primo , che eleggere , * ordi- 
nafle i Vcfcom al numero di dodici : benché eglijconfocraffè {blamente Pietro , c dal, 

I ictroper Tuo ordine, come capo vifibilc della Chiefa {òrtifiero gli altri la confccratio. 

ne, come copiofamcate , e col hi /fi-agio di molte autorità proua il Cardinale Torrecre- EZ'L’l 

cremat i, c doppoluul Cardinale Bellarminio „ 

' v f* Utt<5 ' chc '° ftctr ° S - dietro, come Vicario di Chrifto , pareli per fc fteffoeleggere 
t Vef, oui ; nondimeno per iftrurtione della Chiefa.douendo dare all'infelice Giuda vn 
cc ' nrorfnc oi vaticinio cfcl Rè Profeta. Et Epijcopatumeiut acciptat alter . Si 
compiacque di conuocare a quell cffertail primo Concilio, a cui propofe alcuni meri- 
. o j*,"’’ fri ' ? Uatl h" c i’ ,, c'h'-bbe più voti fu S. Mattia . Onde S.Gia Chrifofto- . 

. £tuid/an nenlttebatifSehgere ìlicebat, & qutdem maxime xverum i/lno nfecit,nt >•*»■ ' 
cui vtaemnr gratificare , Egli parimente , come proua TomafoBozio da Gubbio', or. 
A"°ar^ e d T d f a , ci * rcuna P a « e del Mondo i Patriarchi : fi come anche gli altri 
A poitoli per ifpctialc delega none di Chrifto vari ì V clcoui ordinarono, perchedouen- 

ne dcHa fanuFcde' P " tU " C ÌC ^ dcI Mond ° ‘ cosi Cra ■«**»» P«* a propagatio. 
Seguendo dunque la Chiefa Io (file dagli Apoftoli pratticato , quando fa vacanza-, 

d* alcuna 
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d'alcuna CHitfa fuccedeua, ragunauanfi nella Cathedrale, pet darle il nuouo Ipo. 
fo i Velcoui comprouintiali , il Clero , & il popolo, Se iui implorando il diuino aiuto, 
e i'affidcnza dello Spirito Santo con fcruido orationi, il Clero proponcua vno, o più 
(oggetti del grembo della Chicfa ma trine (come da S. Leone Papa lì raccoglievi popolo 
come quello, che de’coftumi delli nominati età informato , ne daua il teltimonio , oil 
confenfo , e taluolta ne proponeua, o poftulaua alcuno > eleggcualo il Clero , fottoferi - 
uendo l'eletrione, Se approuandola i Vefcoui comprouintiali , Se il Metropolitano , Se i 
tre fra loro più antichi Io confècrauano; ilche (1 rende manifeftoda due lettere di S.Leo- 
nc Primo , fra’ facri Canoni regillrate. l'vna f*. ritta à Ruftico Vefcouo di Narbonadi 
quello tenore. Nulla ratio finit, vt inter Epifcopos babean tur qui noni deridi funt eie Eli 
nec à plebi bus expet'lìinec àProuindalibus Eptfiopis cum Metropolitani sudicio confecrali. 
L'altra diretta a' Vefcoui della prouincia di Vienna’, di cui Gradano, quelle pachr_» 
parole riferilce . Vota Ciuium, teftimonìa popuìorum, honoratorum arbitrami, eie flit Cleri- 
corum in ordinationibur Saeerdotum expefiantur 1 E meglio dichiara ndoù poco apprettò 
foggiunge , Per pacem, & quietem Sacerdote/, qui prxfut uri funt, podulentur, teneaturfub- 
fcriptio Clericorum , honoratorum leshmonium, ordini t confersfus , &• plebi s . Ma il nuouo 
Metropolitano cleggeuafi da’ Velcoui^futtraganei , con il teftimonio, e confenfo del 
Clero, e del Popolo, come lo (letto S. Leone fcriflc ad Anaftafio Velcouo di Tcflaloni- 
ca fuo Legato . M etropohlano defunlìo, cum in locum eiut alius fuerit fubrogakdus , prò- 
uinciales Epifiopi ad Cmitatem Metropolim conucnirc ébebunt, -vt omnium Clericorum, al • 
qùe Ciuium v attutiate difeuffa, ex Presbiteri! tiufdem Ecclefia , vel Diaconi! opsimus ordi- 
netur . Anzi habbiamo ncH'Hiftoria Tripartita, e lo narra ctiandioTeodoreto.chej 
eflendofi congregati in Milano i Vefcoui di quella ProuiftcfaVpèr eleggere il fucceflòre 
ad A udendo Arciuefcouo , infelicemente nella fetta Ariana morto , mentre Valenti- 
nìano Imperatore gli ettorraua a fare vn'oteima eletdontf , fùda quei Prelati fupplicato 
ad eleggere vno, quale dalla (ùa Co rama prudenza, e bontà gli VcnilTifuggerito. - mu 
egli diede quella rifpofla degna di vn tanto Trencipe, Mdiorret eft, quam vt nobst cose 
ueniat , fuper voi tjl talis eleflio, tati assttm grada divina graditi, & ìlio splendori fulgente/, 
meìius potefli/ eV.gere . 1 . i) ■ 

E perche ne’ primi fecoli veramente d'oro, tutti i Chtìftiani Mrtndeuanoalla perfcN 
tione, Aerano vaghi della gloriadi Dio , dell'hoaore di fantà'Chiéfa , e della falute_j 
dell’animc, non folamente cofpirauano tutti viriti ad vn ottima elcttione , ma peror- 
dinario concorrendo Dio con la (anta intendone de' Tuoi ftrui.hora con interne ifpira. 
tioni, & bora con edemi fegni, o con cfprettè reuelationi , fioriua gran quantità^! Ve. 
Tcoui. che fommo fplendore alla Cattolica Chiedi contribuiua . 

li qual modo foprahumano d’eleggere fù fi frequente nella primitiua Chiefa , che_j 
l’Angelico Dottore in quello lcnfo interpreta le parole deH’Apodoio a Timoteo . Noli 
negligere gratiam, qua in te efl, qua data eli tibì per propbetiam , idefl, diceeglr, per diui- 
tlam infpiraliontm , e foggiunge, nam in primitiua Ecclefia, vbi puri, & propter Deumele- 
lìiones fiebant , nullus afusa, batur ad Epifcopatum nifi per elefhorstm diutnam. E perche 
la Chiofa ordinaria efponc quella pitali, per propbetiamddefi per Sanfiornm eleCìonemi 
diceS. Tomafo, che quede due fpoGtioni ricadano nel medefimo. QuiaSanfli nostra 
eligebant, quemà Dei, non faebant eie Cium . Et aggiunge vn tratto di penna veramente 
apodolico, applica ndo a quedo propofitoqueU’Oracolo di Sala mone , Jj>uam propbetia 
defecerit ( cioè a dire, talts modus elcHionst )thjfipabitur populus . Volendo inferire, chs_j 
quando venne meno quello lume diuino ncli’eletrione de' Vefcoui, e fottentrò lo Ipi. 
rito fiumano; quando a 1 dettami celcdi (uccellerò i rifpctti mondani , pur troppo ne_-» 
limafèdifsipato il popolo Chriltiano,& i fanti coll unii quali allatto fi edinlcro. Anzi 
perche in progredii di tempo moire fiate in qued'elettione non fi cercò il conueneuole 
fine, ma fi camino con difegni terreni , videfi pariménte auucrata li querela di Gere- 
mia . Fili/ Sion inelyti, & amidi aureo primo quomodo reputati funt in vafa teflea,opus ma’ 
nuumfiguli. Si perdèa’ VofcouiU rilpctto, lileuò loro la veneratione, perche erano 
operedclle mani degli huomini.non di quelle di Dio, e perciò gli effetti nonpotcuano 
edere che alle loro caufe corriipondenti . 
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M A qui prima di pallàre più oltre fàmeftieri di ftabilire due maflìme.l'vna G ® 
che quantunque I ’elettioni nella già narrata forma fi faceflcro , non però era* 
n® valide fen*a l'approuatione , e confermatone del Sommo Pontefice , a cui come a 
Vicario di Chrifto, e capo vifibile della Chiefo quello negotio fi arduo, fi importante^ 
fi pienodi grauiffime confequenze apparticne.al quale però.ouero da" Cuoi Delegar i fi 
m andana rifinimento delTelettione. e la formula della profcfiìone della fede, la quale **.••"««!*' 
approuata che folTe dal focceflbrc di Piero, allora filetto era neH'ordine de* Vefcoui, flc 
alla di lui eòfbcratione fi procedeua.come a pieno proua il Bozio daGubbio.e S.Cipria- vm&ìi.*' 
no, trattando dell’vnità delia ChieGuparagonala Cathedra di Piero el Solerà a cui tutti I 
glialtri Vefcoui, quali raggi deriuanojal tronco,di cuinoi Camo rami! »1 fonte, di cui 
noi quali rinoli fcaturiamo . Ne mancano anche altre prouc, benché non neceflarit--, 
come per eflémpio la lettera enciclica ferina a’ Vefcoui d’Italia da S. Anacleto Papa, e 
martire, e da Gratiano riferita . Ordinationct Epifcaporum au fioritale Apolìtica ab,omtu- 
bui qui in eadem funi ni prouincia Epif copti funi celi brand it . La lettera di Nicolò Primo al 
Rè Lotario, il quale non pcrmetteua, che nel fuo Regno s'eleggefTcro Vefcoui, che fuoi 
palliali: onde Quel Tanto Pontefice ne ioriprefe,foggiungendo ltkirco Apofìohcu-* £; £{' * 
aufìoritate fub duini iudicy. obtejiatione ini ungi mus libi vi in T reuercn/i Vrbt,& in Agrip- J“"" *■ *!• 
pina Colonia tullum eligi pattarti antequam relatum fupcr hoc nolìro Apoliolalui fiat . 

La lettera, che S. Bernardo fendè ad Honorio Secondo, (applicandolo a dare il con* 
fenlb recedano all’elettioned'Albcrico alla Chicfa Catalaunenle : dalla quale appunto 
il Cardinale Baronio raccoglie , che Icicttione de* Vefcoui non era d'alcun momento, 
feil Papa non daua l’aiTcnfo , 

Onde perche gli Arciucfcouielettidi Rauenna .(palleggiati dallauorc , q dalla po- 
tenza degli Eforchi, ricufauano di mandare al Vaticano per la confermatione , furono 
dà S. Leone Secondo domati , il qualedichiarò nulla l'elettionc di 'quel Clero , fe l'ap- 
prouatione del Sommo Pontefice non nelèguide. 

Vedefi parimente da quanto il Cardinale Baronio narra , che hauendo in altri tem- a»»,.,,,, 
pi 1 medefimi Rauennati mandati a Siilo Terzo l’elettionc del loro nuouo Vefcouo , 
per hauere la confermatione .• Il Papa a cui li SS. Pietro, & Apollinare nudarono edere 
volontà di Dio, che li ordìnaflc Pallore di Rauenna vn Diacano chiamato Pietro, che 
in quel tempo haueua tenuto compagnia al Velcouod’Imola, portatoli colà alla vifita 
de (acri liminari, ricusò di confermare l’eletto, fe diede loro il prelato Pietro. 

Et Innocenzo Terzo fcacciò dalla (fede di Penna ilnuouo Vefcouoper efierfi inge *“■ 
nto nel gouerno prima d oflcre dalla Tanta Sede conformato . 

Così parimele Corrado Vefcouo lldefenfc,cheffecifi eleggere al Velcouato Vurtabur- 
genfè, che haueua titoloducale ,e fenza l’autorità della Cathedra di Pietro fe ne milè mJ!!. 1 ?*' 
in poflefio , fù dai Sommo Pontefice dell’ vna, c dell’altra Chiefo dichiarato priuo. 

E finalmente fi rende manifefto; perche oue gli Eiettori non fi accordauano, ricor- 
reqano ai Sommo Pontefice , acciò a fuo gallo eleggere il Vefcouo, come particolare 
mente fi vede dalla lettera di Stefano Primo all'Arciuefcouo di Rauenna, riportata da n!c«|W , 
Gratiano, e da molte altre lettere di S. Gregorio : & il medefimofuccedeua, quando aubw/Ji 
1 1 eletto non incontraua ilgufiode! Sommo Pontefice, comedadiuerfe lettere deime* £!•«!?' 
defimo S. Gregorio rendali manifefto , 

li popolo dunque nominaua, oueroofièriua il nuouo Vefcouo, i Cittadini di più fo- 
no intrnd.mcniorendcuano tefiimonianza de'merici dei nominato; il Clero fottoferi* 
ueua quella pofiulatione, vulvarmente con nomed’elettione chiamata j & i Vefcoui 
de la Prcu ntia.come Delegati Apoftolici, eleggeuano, e nondimeno rimaneua fofpe- 
fa la validirà dell’rlettione, finche la confermatione del Sommo Pontefice ne leguiflè : 
che perciò tanto gli fiefiì Eletti, come i Vefcoui prouinciali , che li eleggeuano, gli 
mandauano , come fi é detto, vna ltgatione infieme conia profeflìone delia Fede : di 
che fono pieni gli annali Ecdefiaftici ,e fi ritrahe ancora da vna lettera decretale di 
Simplicio Papa. N’habbiamo parimente varie lettere di S. Gregorio , il qual? col fuo 

forno zelo v’aggiunfc vn'altra diligenza, che fù di mandate Vefcoui Vifitatori alle , fa''’* 
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Chìefe vcdeur, fi pct ttfiere a freno le licenze del CIerb, e fi per cuftodii de* bèni tem- 
porali di quella, e fi finalmente perfopraintendere aU'elettionc, affi oche accoratamente 
leguifse, diche baltarà dircgifirarequi parte d'vna lettera, che egli férifee a S. Gaudio. 
fo,vno de'mici predecefsoti in quella Chiefa di Gubbio dcITinftafericto tenore* JL‘/.Ì 

Gr’^ ritti, Gaudicfa Epfcopo Eugubine. Cognofcentei Ecdefiam'tadinenfemdiu Sarer- 
1 % uoti t propri J regi mine defi tu/am , fraterni tati tua ciuf dim Ecchfia vifilationil operam fa- 
liner delegamai, guarnita te conuenit exhibere , vt ni tilde prouefìwnibm Cleneorum, red- 
diti!, ornala ,immfìeryfque, ve! quicquidilludfil in patrimonio eiufdem, à quoquam prefu- 
matur Ecclefia - Et ideo fraternità! tua ad fradicia « Ecclefiam ire properabit , & affiduit 
«dbortationtbui Clerum , plebemque eiufdem Ecclefia admoutre fe Eli net, vt remoto fludio , 
vno eodemque confenfu talem J, ibi praficiendum expetautSacerdotem, qui 0 tanto mi ni fie- 
no di gnut va hat reperiri ,0 à veneranda Canoni bui nulla tenui refpuatur. £hii dum fuerit 
pofìulatus , cumfolemnitatibui decreti omnium fubforipticnibut roborati , 0 etile filami! 114 
•< tefhmonio li tirar um, ad noi facrandus occurrat . 

Quella Città Tadinafùpofcia da’ Goti per fi fatta maniera dcftruna, Che ne pure li 
può dire qui fù Troia, cfsendoii fuo fito ridotto a cultura, ilqinic ir.fieme con parte_j 
della Tua Diocefe fù alla mia vnitp . 

L’altra maffima da ftabilirfi è.contra i Caluinifti, e Luterani, che a euifadi canima- 
fiini non ccfsano, al loro (olito, di latrare alia Luna, cioè contra l'autpiicà dei Sommo 
e» il «ti» pontefice, mentre dalla narrata forma dell'elettioni pigliano motiuodi affermare, che 
n P .Gict. rp. il confenfo del popolo nel crearci nuoui Vefcoui fia de Iure Diuino. A cui cauiliofiar* 
gom enti, haucndofodiifattoa pieno il Cardinale Bella rminìo, lena a me la briga dire- 
ib.'. C ì*7. care altra 1 ifpofta . 

Ne altro dall’autorità che apportano fi ritrahe, fe non che l’Apoftolo S. Pietro , nel 
creare il fuccefsore di Giuda, di fila fpontanea volontà, vi volle il parere, ed il confenti-' 
mentodegli altri Apofioli, ede' difcepoli, perche lo giudicò efpediente. Alche hab- 
biamo già con l’autorità di San Giouanni Chrifoflomo a bafianza ritpofto . Nella.» 
guifa , che San Cipriano hebbe per bene di non rifoluere colà alcuna grauc nel Tuo 
O/CrfUiti pafioral goucrno lenza il parere del Clero, cd il confentimento del popolo. Ego à 
' primordio Epifeopatui meìftatueram nibil fine confilio veflri , & fine confenfu plebis me a 

priuatim finte ntia gerire &c . il che le (il Iodeuole quando i Vefcoui erano temuti , obe- 
diti, e riueriti quali tanti Papi ; haggi farebbe materia di bufimi , e di assolutezze, 
confufioni . 

E così parimente fù quello rito conformato, con Canoni, e Decreti fìnatanto che_» 
lo fperimonta tono opportuno,- bramandoui ilconfonlb del popolo, fi per fìcurezza • 
della buona fama dell’Eletto, che da ogni dilprezzo alficurare lo potcua;ii che accen- 
t„iuMp»i. naTertuIliano in quelle parole : Prafuntprobati quique fcnioret,hanoìcm iflum non predo, 
fed te {limonio adepti , come anche perche celebrandoli, come alrroue se detto, fra’l V e. 
Icouo, e la Chiefa vno Ipirituale matrimonio, fiimauafi molto a propofito per lo buon 
gouetno, il reciproco confenfo, &: fidare a' popoli, quciPaftori.ch'cglinotnedefimi ha- 
D,Dj-pf,i-i. uefsero poftuiati: e fi come la prima ragione tu da S.Cipriano in vna Tua lettera elprcf- 
1.4. fa, & in vn'altra da S. Gregorio ; così quella feconda tu confiderata da S. Leone Primo 
’VrVnt i». in vna lettera fcritta ad Anaflafio Vclcouo di Tefsalonica . T antum vt nullit inumi , 0 
non petenlibui cedi ni tur ; ne Ciuitas Epifcopum non oplatumtaut contemnat ,aut oderit. 

Sichetroppoteroerarijfiironogli heretici, non fidamente nel volere metterei laici 
a parte dell’clettioocde’ Vefooui, di cui, come d’attiono facrofanta * fono incapaci , 
ma di volere anche in quella parte trasformare in Democratico il Monarchico gouor- 
tio della Chiefa .fiquale quantunque non lìafenza mefcolanza d’Ariftocratia , que- 
>t1l , , doperò cagiona bene(come ofserua ilCardinalc Bellarminio)che i Vefcoui fiano Preti* 

us,. w . », c jpi ! 0 oon femphei Vicarii del Papa: ma non toglie già, che ficome il Sommo Ponte - 
fice.c dalla diurna legge affretto a crearli, cosi da lui la giurifdittló'ne immediatamen- 
te riconofcano ,- fiche nel Vicario diChrifio tutta l’autotità c vnita , da cui negli altri 
deriua^ . 


sa 
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S I come dunque 1 ‘etcrno Monarca gouernò prima il Mondo con la legge di natu- 
ra, indi con la (crina, e finalmente con quella della grafia: perche cosi lordine., 
de' fercoli richiedeua snelfiftelTa guifa laChiefa , dallo Spirito Santo ammaeftrara, rito- 
nendo Tempre religiofa mente inalterabili i dogmi della fede, riè accomodata nell'altro 
cole alla diuerfità de’ tenipì, c de’ cofiumi, cercando lèropre co’mezipiù opportuni la 
gloria di Dio, e la faluezza dell’anime.* così i Duci degli cflcrciti variano ben fòtftme il 
modo di còbatcere le truppe nemiche, e dar gli afTalfi alle piazze: cpsicfpcrti nocchieri 
al variare de' venti, variano le vele, & il trinchetto) cercando Tempre in rifatte vicen- 
de lo (ledo fine, quelli della vittoria, e quelli del porto. 

Ondepcrmifero i lèmmi Gerarchi per molti fècoli, che quella fórma d'elettione con- 
tinuane) perche le pofìulationi de’popoli ordinariamente haueoano per oggetto il 
ben com une, e per centro la virtù, eì merito degli Eletti, c con fi grand’ applaufo , che 
S . Grò. Chrifoftomo le chiamò Copularla fella . Mafù pofeia neccflario di mutarla-, 
pe rchc rraglinarono in difbrdini , c conimele infopportaBili : pofeiache i popoli ben— 
fouente fludiauanfi d'hauere Vefcoui più confàceuoli a’ loro deprauati couumi, che_> d Hitr.in^ 
alleriformej auucrandofi il concetto di S. Gironimo , che N onnuttquam errai vulgt iu- "* l0 ""' 
eliciuta , & vnufquifquc non tam bonum , quarti fuum fimtlcm querit Prapofitum . Quelli 
c rano predicati per più idonei , che haueuano le qualità degl'idoli , dal Rè Profèta de- 
ferita. Oihabent, & non loqucnlur, oculoi babent,& non videbunt, aurei babcnt,& non pi*u.,.ij 
audicnt . 

Altre fiate ne lafciauano l’arbitrio più al cafo, ed al capriccioi che al giuditio , Se alla 
ragione : rilcndo cola ordinaria, dice S. Ambrogio, che il popolo , Non merita virtutit 
expcnditjiee publicé vtilitatii tmolumcnta miratur s fed mobilitati/ nutat incerto . Qnde— ae C ».mV' 
S.Gio. Chrrloftoma acerbamente fi doleua, che rna lì grande anione fi mettefle in_» 
mano del popolo, foggiungcndo , che perciò non era da prenderli marauiglia , che ve, 
nilfero à quella facra dignità propolli huomini peffimi, e tenuti indietro gli ottimi , e_, 
pofeia pcrefferc l'cletrione irrctratubile.s’auedcuanoindarnod’efler caminati al buio, 
e dilè fieri?, e deila propria follia reftauanofiupiti. Accadendo loro quel.ch e al Popolo 
Romano nel creare i Pretori < lidie fi potcua dire con Seneca : ltaque idem euenit,quod 
in comitiji , in qui bua eoi faOos Petetore 1 ijdem , qui/t cere mirantur , cum fe mobìlit Jauor 
> eircamegit. . 

Ne rare volte preualeuano i fàuori, e le pratiche, dandoli i voti a compiacenza altrui, 
in pregiudirio del giufio 1 camin auafi con la regola lesbia de' priuati interrili ; l'auto- 
rità de’ più potenti opprimeua la ragione , lambì rione trionfaua, e coacedeuafi al vitio 
il trono della fantità . E bene (pedo per la varietà de' voleri , degli interrili, e delle pai- 
fioni, fegmuano odij , riflc , e fattioni .come Icrifle S. Stefano Papa a Romano Ardue- “■ 
feouo di Rauenna, e profànauafi coifangue delle vittime bumane vn’attione fi vene- 
rabile, efacrotànta: ilchc fi raccoglie da due lettere di S. Agoftino, ncll'vltima delle-, 
quali riferifee vna fieriflìma commotione populare feguita ncll'clettione di Piniano, & r u .t. ab 
v n'altra ne riporta Ruffino feguita in Milano tale, ebehebbe a cagionatela ruma del, 
la Città ) Dtjjentio granii, ér periculofà Vrbi propria maturum 0arab.1t exitium : pct tace- Cb ' ifc '‘ *■ 
re di quella , che S. Ambrogio fi Audio di fedare, quando miracolofamentc fu da Va, 0 
fanciullo proclamato Vefcouo. E dell 'altra feguita in Roma ndl’elettionc di S. Dona- 
to Papa, nella quale rimalÀroniortida 137. huomini) come afferma San Gitcnimo, il 
medclìmo Ruffino, & A m mia no . 

E per cumulo di ranti mali vi s'aaggiunfc la fimonia, comprandoli i voti, e facendoli 
abomineuole mercanzia de’ Ttoni Apoftolici ; ccccfló,che a poco a poco auanzandoli 
era poi nel Gtcolo di S. Gregorio crefciuto in imtnenfo; e quel Tanto Pontefice con varie, 
lettere fi lludiò d’efli rparlo . 

Por tutti quelli capi fi ftimò neccfuriiffiroo di leuare «'popoli ogni ragione di poftu. 
lare i Prelati, e reftringerla al Clero, Se indi a’ Canonici, della Carli e dralc, il che fù clTe- co« r. ar- 
guito da Innoccntio Secondo nel Condiio Romano, come da vn Canone di quello li J'.’k 
vede, e lo narranoil Panuino, il Platina, ed il Ciaccone diche riandò continuando fino 
al Pontificato di Giouanni VigelónoCecondo; feruta però priuare alcuno della libertà 

M di rap- 
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di rapprefentare ivitij, che nell'Eletto eonolceflè. Ma qual anione per Tanta che fia_., 
non può la corruttela de’ tempi profanare > anche Capitoli s introdulsero le ragio- 

ni politiche, i priuati intere dì, l'arabitione, e lciattionij conte particolawnentc, (uccello 
fottoBomfatio Ottauo in quella mia Chicfa di Gubbio ; mentre alcuni Canonici po- 
liulauano Giouanni Vefcouodi Fofsombtuno.c gli altri Ottauiano Abbate di S.Pietro 
ad Ata di Napoli, nella qual difeordia il Papa rigettò l'trno, e l'altro foggetto, & eletle 

V<?ntura Gentilhuotno Gubbino, come coda dal regiftro Vaticano . 

Onde la Sede Apoftolica, fi riconobbe obligata di deludere etiandio quelli, iafeian- 
done fidamente per particolare priuilegio alcuni della Germania, e ritirare a fe ftetla_. 
tutta quell'autorità, che da lei negli altri era deriuata; benché ciò notabilmente accred- 
ita il pefo de 1 Sommi Pontefici ; per l’obligatiooo che hanno di prouedete le Chicle di 
bu om, ed esemplari Paftori . 

E cosi panai ente l'elcggerc il fuccelsore , che ad elsempiodi San Pietro fi da alcuni 
Santi rarilfime fiate praticato per mero motiuo della gloria di Dio ,e del fermtio dell’ 
anime, col foliituirfi foggetti (àntilfimi ; degenerò in interelfi della carne, c del l'angue, 
lludiandolì alcuni di lòllituirei nepotirprouedendo leperfone ,e non le Chiefe, cccr- 
cando di fare hercditario.c non clettiuo quello facrofanto Magiflerio; fiche più che_a 
r.tn raji.i i n altre parti nelle Spagne orafi introdotto . Ma venendone dal Vcfcouo di Tarraco- 
ìiuo..n<j na ragguagliato Hilario Papa,nefeceinvn Concilio cfprefsa prohibitionc, che polcia 
da altri Canoni fùrinouata . 


§. HI 

M A l’implacabile nemico del genere humano, che dalla buona clettione de’Ve- 
feoui troppo rimane pregiudicato, edopprcfso-per vn’altta ftrada fi ftudiò di 
muouerle acerbifiìma guerra , (limolando alcuni Monarchi ad vfurparlt l’autorità di 
m.iutoi eleggere ■ Vcfcouii a fogno che, come fi legge nella vita di S. Ottone Velcouo diBam- 
«Mii. berga , pafsando all’altra vira alcun Vcfcouo, i Gouernatori , o Capitani delle Citta , 
mandauano al palazzo Imperiale l’anello , ed il Palloralc del defonto; c l’Imperatore 
col parere, e confcglio de’ fuoi Cortigiani prouedeua le Chiefe : e quel che è peggio 
nio j c j prencipi con indcgnilfima auaritia vendeuano l’inueftiture de'Vefcouati.e dell 
Abbatie. Controdequali nel Concilio Parigino fiotto Giouanni Terzo furono fatti 
rigorofi decreti; Iteome anche per ordine di Adriano Secoqdo fe ne fece ildiuicto finto 
pena di fcommunica alla prefenza di Lodouico Secondo Imperatore, neli’ottauo Con- 
cilio Coftantinopoiitano, registrato da Grattano fra’ facci Canoni : e perche il Concilio 
m, i„. preuide.che p>ù «i'vn Prencipe abufandofi della propria potenza ,e poco (limando le 
cenfure, non Tene farebbe a (tenuto,; agglunfe vn'altro Canone, con cui decretò, che 

(c per alluda, o tirannide del Prencipe fi venilfe alla promotiqne d'vn Vcfcouo.doueflè 
come indegno cflerdepoflo . Ma ne quelli, ne altri ordini furono valeuoli perfrenare 
il prurito d'alcuni Prencipi di quei lècoli di metter le mani in Sanfla SanH orum , e fot 
dipendere dall’autorità loro quello lieto ordine più d’ogni terrena gràdezzafublime;e 
perirnolti trauaglidcllaSedeApollolica.e peroccafioncdi diuerfe (tifine, furono moki 
Papi corretti a fofpéderne i rilèntimeoci: fin'atatito che Gregorio Settimo, Ponteficedi 
mirabile coftanza, ed intrepidezza, in vn Concilio,a quello effetto conuocato, ne fece 
il. nuouo decreto, Se ammonì Enrico Quarto Imperatore, che da cotale vfurpatione_> 
•.‘•.um.ii’ s’aftenefie; e perche quegli ricusò d’obcdire, fulminò contro di lui le cenfute , ne ce- 
do mai alla potenza di quell'empio Prencipe, ma più tolto clefiè di morite efule in_» 
r.. ..ci., Salerno. 

" “ Necon minor vigore follenoe fifarta deterroinatione Vittore Secondo fuofuccef- 
lore , il quale perciò nè fù dagli Imperiali col veleno proditoriamente priuato di vita, 
Ma (è quei facrileghi eftinfcro fi buon Pontefice, non pcròfurono ballanti ad eltin- 
r.'.,. .. .. ete jj Sacerdotale vigore, nc l’intrcdidezza della Sede Apoftolica : pofciacke Vrbano 

SecondqfuofucccflorcinvnConcilioncIla Città di Piacenza conuocato, confermò! 
r ...m. decreti, e doppo lui anche Pafquale Secondo, il quale ingannato da Henrico, 

Quinto, con vna finta promella di rinuntiare a cotai pretenfione, fù da lui folto lèm- 
bianza d'amiftà lètto pi gioae,c corretto a conccderglipcrpriudegioquantopcr vfiir. 

pationc 
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p nlone non gli haueua permedo : ma dalle lue mani liberato, riuocò ben rodo quello, 
che.come fatto per vim, & metum, era in fe dello nullo, c fottopofeallc fcommuniche, 

& agli anathemi quel fallace Imperatore. E finalmente i Sommi Pontefici non fenza_, 
noiofe difficultà, racquilhrono quella prerogatiua, propria, epeculiare della Cathedra •<**•*■«• 
di Piero.che per indulto , e grafia (pedale, fece pofeia alcuni concordati con la Fran- 
cia, e con la Germania .'tcilando quelle antiche abominationi al Signore de' Turchi, 
ilqualc a quei, che maggior iòmmad’oro gli offèrifeono , vende i Vefqauati dell*., 
già felice, Sa horaitifcliciliìir.a Grecia . Egl'è vero , chela Sede Apoftolica permette-» 
che alcuni Monarchi otferifeanoi (aggetti.- mentre perla diftanza de' funghi, chi reg- 
ge lo feettro, può clTere delle qualità di quelli molto meglio informato.. 

Quanto graue oltraggio faccia alla Dignità Epilcopale, 
a Popoli , & alla Gliela chi nomina, ò poftuia 
Vefcoui poco idonei. Cap* XVII- 

G IOVAMI di credere, c prefuppongo, come cola indubitata, che quei Prenci- 
pi, e quei Capitoli, a' quaR (come nel precedente Capitolo s'c detto ) per in- 
dulgenza della Sede A poftolica , rimale qualche ragione di proporre , o po- 
flularc, o eleggerei /oggetti a' facci Troni, vlìnoogni Audio, ogni induftria di feieglie. 
re pcrfonc, di carica lì graue capaci : c proponendoli in ciò il douuto fine, co' propor- 
tìonati mezi lo vadano rintracciando: cosi richiede la giufticia diftributiua, fecondo la 
geometrica proportione, alfencire del Filolbfo, feguico dal Dottore Angelico . Non.» 
lì può dubitare, che Signori fi faggi, partendoli da quella regola , vogliano dichiararli #Tko>iii 
ingiufti; l'ordine nondimeno dell'opera, c'habbiamo per le mani , clafuatciTìtura_. v»..** 
richiede , che io per cautela de' tempi a venire , e per i diiordini ne‘ pa flati fecoli 
feguiti. dimollri in quello, e ne’lcguenti Capitoli didalcalichi , e preferuatiui, che-» 
quello priuilegio, tanto da loro pregiato, e gelofamente cuftodito , èia cariddi,oue_> 
molti fanno infelice naufragio : egli è li graue, lìpericolofopefa, che gl'iftefli Sommi 
Pontefici, qui portarti Orbem, che quali fiacri Atlanti fbilengonocóglihpmeriilMon- Irt t 
do tutto, cgodonoI'alfiftenzadelloSpirito Santo, non lentonoperaucntura il più ° ’ 
molello, il più Ipaucnteuole di quello •. a legno, che i Padri del Concilio di Trento fi 
pigliarono licenza di ridurre a memoria alii (lidi Vicari» di Chrillo, chela Santa Sede c«k.i»u, 
non ha negotio di maggioro vigenza, ne di più prccifa obligarione, che l’eleggere fog, 
getti dignilfìrr.i, ed eminenti per la facra porpora , e per la pallorale cura delle Chicfe, 
per non foggiacerc al tremendo conto, che rendere li dee di tutti i danni, che dalle nò 
buone demoni deriuano; treccone le parole piene di Ecclcfiaflica granita . Poliremo 
eadem fancì a Sfnodut tot grauij/tmu Eccle/ii incommodii commota , non potè Sì non comme- 
morare nibil magli Eoclejtte Dei effe neceffarium. ,quam vt BeatiJJimai Romanut Pontifcx, 
quamfolhcicudinem oniuerfe EccltJijt ex munerii fui officio debet , eambic potijffimum im- 
peudat, vi teMjffimoi tantum fibi Cardinale t afeifeat , Ó- botto! maxime, atquf tdoncos Pa- 
Siorcs tingali 1 Ectlefipt prdfigat : ijque e o magii, quo ouium Chrijìt fanguinem, qup ex ma -, 
lo neglige n tium , & fui offitij immemarum Palìorum regimine ptribunt t Dominiti HoSier 
lefus Cbrfut de manibut euufit nequifiturus . 

E li compiacque Dio anticipatamente di rendere .ciò manifeflo con vnavilionca 
S. Leone Primo inuiata. Diedcfi quello fante» Pontefice ad impiegare le vigilie della-,, 
notte in continue orationi fopra la iàcra tomba del Prencipe degli Apoltoli, per impe- 
trare con le di luiinterceflìoni vnpieniflìmo giubileo (felle fue colpe: apparuele final- 
mente il gran Portinaio dell'Empireo, accertandolo della confeguita grafia; ma infie. 
me rendendolo auuertito delfigorofilfinro conto, che dcll'impofitionedclle mani,cio$ 
a dire della collationc delle Chiefe render doucua, come aitroue diremo.. Onde non 
è tnarauiglia, che S.Gregorio afferma (le di non hauer cura , non difficoltà, che più di 
quella l’agitaflè, e tormentaflé; e la ragione è cuidentc; pofciache ficorne dalla buo- 
na clettione la riforma delta Chiefa dipende, cosi dalla non buona prendono origine, e 
fomento le licenze del viuero, la frequenza de' peccati , le corruttele, gli fcandoli, e gl» 
abufi, M * Vedali 
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Vedali dunque in quali cimenti fi mettono, in quantocattiuò fiato fi trouano 
quelli, che mifiirano l'dettioni , non col palio del publico bene, e dcll'habilità dell’E - 
letto ; ma conia regola lesbia de* priuatiintetelfi, e coronano ben louente il proprio 
genio i in vece dell’altrui merito: polacche con vn fòlo colpo impiagano la dignità , i 
fudditi.cla Chicfa vniuerfale, come horadimofiraremo: anzi anche gli Eletti, cfe_j 
medefimi, di che nel (èguente capitolodouremo difcorrerc • 

Aggrauio intollerabile ne riceuc la dignità, che eflèndo la maggiore, che nel terre. 
noRcgnodi Chrifto fia (come già prouato habbiamo) venendo mal collocata , perde 
il fuolufiro,la (uamaeftà,reftaauuilita,e trouafi priua di quella veneratone, di cui 
dagli Scettri, e dalli Diademi fù Tempre tributata ■ 

Ella brama d’honorare con le facre Mitre il merito, e di coronare il Cenno, ed il vaio- 
re , non d'impiegare i Tuoi fmeraldi sù le tette pouere di Capienza , non di lolleuare in. 
toiletti a li fublime grado fprojjortionaci , I {acri Troni fono deflinati alla bontà, al fa- 
pere , e non al vitio , non all'ignoranza ; e quanto la vera virtù s'aftiene d> inoltrarli 
vaga dell'alftzae.e delle dignità, come quella ch’in fc fteflà godendo, di fc fola è con- 
tenta ; tanto la dignità ambifcc d’vnifi a quella , fenza cui retta come vite priua dell* 
olmo, come palma in terreno Iterile piantata, che ben prefio inaridifee . 

Vna gemma legata in piombo , fe punto del fuo valore non perde , fembra non di- 
me vn Sole daH'ingiuriola interpolinone della terra ec fidato : ma legata in oro .quali 
regina in quellofplendido trono affifat fà pompa del proprio lpIendorc,& a quello 
ftedbpretiolò metallo lo contribuifce; fcambieuolmentes'honorano , s'abbellifcono, 
fi partecipano la grafia. La dignità da' meriti di chi l'ottiene prende l'ornamento, & 
il decoro , & ella vicendcuolmcnte gli fteffi meriti honora , ed illufira . Cosi nc par uc 
a Teodorico.preflòCafiiodoro. Ganmarum diuitet vena auri fulgori pretiantur,& glo- 
ria™ p Acbritudiuis capiunt, quia nulla degenere vilitale firdefiunt. Sic bona morii a fplen- 
didii dignitalibui fittala alterni t praconqt adiuuantur.Ó- vaine rei ficiet de additafibi ve - 
nudate pulcrefiit. La fiatua.ed il fuo nicchio fi contribuifconofcambicuolmciitcprc. 
gio,ed ornamento ria deformità dcll’vna.tradifce la vaghezza dell'altro. 

Entrò vna fiata Tertulliano in confideratione, che la Ipoglia del Leone Ncmco , di 
cuicopriuali Alcide per trofeo della Tua vittoria , in vn medefimo tempo honoraua il 
vincitore, c dal di lui famofo dorfo rcndeuafi gloriola .• ma che all'incontro rimali: per 
fifatta maniera vile, quando fe ne vefii Gufale ; che fc leliinto Leone, a cui fù detrat- 
ta , haueffe potuto ricuperare la voce, con bombili ruggiti hauerebbe deplorata l'in- 
giuria, e l'iftella felua Nomea, fe hauedè hauutofpirito, hauerebbe elprcffii gemiti per 
la perdita delfuoLeone.la cui pelle adoflò ad vnafemina il fuo decoro perdeua-Il Leo. 
ne, dice egli, tota orit contumelia mugiret,fi poffet ,Nemea certi (fi quii Incignimi J ingf 
mebat, lune enimfecircu mfpexit Leonem perdtdijje . Cosi quella riucrita dignità, che_> 
honorò tanti huomini per lànrità.e per dottrina eminenti, e riceuè da loro fup;cma_, 
riputatone, e fama i vedendoli applicata al buftodiquei, che più lontani fono dal va- 
lore d'Èrcole , che dall'efFeminata morbidezza di Qnfale, gemerebbe , fefenfi humani 
haueffe , la propria difaueatura, e con molte lagrime , e querele fe nc richiamarebbe al 
Cielo, ed alla terra . 

Quindi quanto il Cozzo Eliagabalo nel conferire i gradi piu fubliini a perfone inde- 
gne, leuaua la dignità alle dignità medefime . Pr afida, Legaloi, Confila, Duca ornaci 
dignità! a polluit.ignobilitatc bominum perdi forum : aitretanto pregi anali il Rè 7 ’eodori- 
co di accrcfcerc.c cumulare lofplendore alle dignità, accompagaandole col merito di 
huomini degni, e meriteuoli. Ext uni à ntbis dignitata rilucente 1 qua/i à Sole radi/ , ut 
in Orbit noflri parte rejplendeat cufiodita iuflitia . 

E fc Demoftene predo Plutarco doleualì , che la famofa naue chiamata Paralo . au- 

uezza a condurre 1 Sacerdoti a' (acrilici) di Delfo, & ad altri vfidella religione , lòlle > 

pofeiaprofanata in guifa, che Ugna, valla , & pecudet cogeretur Media vebere i con_. 
quali lagrime potrebbe giamai la dignità Vefcouale piangere la fila difauentura_, 
mentre alfuefàtta a vederli accrefcerefplcndorc , c gloria da innumerabili fanti Vefco • 
ui, lìmiraflèproftituiia a perfone incapaci, ir pecudut e vedelTe quelle Cathcdre, che: 
ella foleua diftribuirc a' Prelati, che con la lorodottrina illuminarono il Mondo, occu- 
pate 
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paté, pofcia da chi altro merito non vi portaffc .chela grafia del Prenctpe,& ilfauore 
de Grandi de Ila Corte ? per tacere di quelli , che taluolta conuinti di qualche graut_j 
mancamento , furono in altri lecoli nominati alle Chicle per allontanarli con quello 
fpeciofo titolo dalla prefenza del Prencipe > fiche il demerito fece 1 offitio del merito, Se 
il prem io douuto alla bontà, fi diede per gaftigo della colpa ; Se in quella guifa la digm- ^ ^ ^ 
tà fi offufea ,11 contamina in guifa, che diuicne indegna >1 honore fi vede dishonorato. «^a. 7 . 

In peccatore, diceRuricio, amittit digmtat dignilatem, cui honor indebitai, oneri pctiui e fi, 
quam bonari . . , . . 

Rammaricaual? con gran fentimento San Gregorio Nazianzeno, perche nel luo 
fecolo dandoli li Troni,elc Mitre, non a' più degni, ma a piupotenti,&a piufauonti. 

Sr apparecchiandoli le fedie Epifcopali non più alla virtù, che al vitio , fi corrcua ma- 
cifclto pericolo , che la più fanta dignità della Chiefa , nonfolamcnteperdeffe la mae- 
ilà, e grandezza fua, ma diuenifle oltre modo degna di fcherno, e di fomma derilio- 
ne . Nunc periculum eli , dice egli, ne ordo omnium Jdnlìiffimut ,fit omnium maxime ridi- 
tulus : non enim virente magli, quam maleficio Sacerdotium parafar, nec digniorum ,/edpo- 
tenti f rum Throni funi . • t 

Non li può far lecito alcun Prencipedi nominare alle Chicle alcuno a titolo dirimu. 
nerare i leruitii alla Corona preftati ,o per attuale feruitù fatta in Corte i le non vi con- 
corre il fuffragiodel merito pcrfonale . Di che volle il Saluator noftro darci vn egregio ^ 
auuertimento, allora che alla madre diiGiacomo,oGiouanai, che intercedeua per loro 
le più fublimi Cathedre , rifpofe .* Sedere autem addexteram meam, velfinif1ram,non est 
meum dare vobii ,fed quibut paratameli 4 Palm meo . _ 

Scioccamente gli Ariani trionfano diqueftcparole, quali il Figlioli confem al Padre 

ineguale ; perche non ne capifcono il fentimento, il quale è, che effondo deftmate dal- 
la Diuinirà quelle grandezze Ecclefiaftkheà chi fe ac rende meriteuole, non conueni- 
ua, ch’egli le confériffe per via di parentela, o di&uori» ma folatnentc per menti . !L alt- ml»i««. 

tonta dei Figlio è eguale a quella del Padre .dice S.BafilioVefcouo di Seleucia, ma_. “ * 
egli cosi rifpofe .• Quia remuneratiti accipienlit, meritum cònfequitur ,non folum jaculta- 
lem donantis ; tbronut laborum pramium e fi, non ambi nenie donum gratuitum: ex re eie ge- 
lili thronus comparai ur ittudam pqfiulationem datio non cònfequitur: monfìra meritum 
tuum, ó • meam mtuerepotcflatem . Confondetegli offitij.o i termini, e dare alla grana, 
al fa uorc quello, che è proprio della giuftitia;far trionfare la carne,c'l (angue, Se i rilpetti 
humani, oil cafoful fiero Campidoglio della Chiefa : non eli meum , dice il Signore-/, 
fc dunque none opera di Dio , ne (Segue , al feotire di Tertulliano , che fia traccia del 
demonio ,fe è cofa riprouata dal Cielo , non puòche dall inferno approuarfi, polcia 
che quid Dei non e fi , DiabuU eli negoaum : onde non eflenuò quiui i! Redentore la fu* 
autorità, che è infinita, ma effaltò lafuadiuinagiuflitu tilpoter mancare a quelta_,, 
farebbe difetto di potenza ; oltre che douendo le fue anioni fornire per norma, per idea 
del gouerno della (ua Chiefa, volle ammaftrarla in cofa tato foftantiale, quanto c e et. 
rione de’ Prelati .• e però faggiamente foggiunfe SanBafilio di Seleucia in perfona del- 
l'illelfo Chrifto ; Si re pereto quod hit congruumfìl, lune e fi meum dare; vocantentm, clan- u„. tlp 
tis potefiatem accipientit menta , E nella medelima maniera interpreta Ambrogio Un- 
to le riferite parole del Saluatore . Non dixitnon e fi meum darafcdvobit : hoc et* nati-, 
fibì potefìalem deeffe affermi, ftd meritum crealurit. _ 

Non piaccia a Dio .che torni giamai a pullulare iu preludino di fasta Ciucia quei- 
Pabulo, di cui fi quercia S. Gironimo , ilquale doppo d’hauere apportate alcune caule 
per le quali fi fanno cactiue elettiooi de’ Vefcoui, foggtunge : Dtcam ahqutd,quadJor/t- 
tam cum multar um offenfa dtCìurus fum , fed boni non mibi irafeentur : mterdum Hoc , & 
Prmcivum vieioaccidit , qui non melioret , fed atguticret in Cleri e eligunt , Cf flmp icioret 
quofque atque innocente!, inbabilet pUtant , ve l affinibut , & cognati i, quafi terreni mi liti a 
officia largì untar, quodque bit peiuteft, quorum funt obfequyi delini ti . 

Non manca a' Regi ,e Prcncipi altra manieradi rimunerare lefatiche della corte_j, 
fenza volere metter mano alle dignità facre , . far fcruire per ifttpendiole grandezze^ 
della Chiefa, le quali ricercano foggetti, grandi. Se eminenti in virtù , non pllequiou, c 
benemeriti ne’ feruigi della perfona, o dell’era rio. - j 

Quando Dio formò il bello anfiteatro del Cielo, fic affegno j luoghi, C 
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fuminoli orbi ccTeffi, volendo diftribuire la giurifditt'one, è la prelatura fopta’1 giorno, 
e la notre, eleflc due pianeti , che in lì fatta guifa moftranfi agli occhi de’ mortali , e-» 
fono fi benefichi , che a gran ragione meritano H nome digrande : Feerique Deiu du» 
Luminaria magia ; Luminare maini , vtpr*eJietdici,Ó‘ Luminare mwui,vi prdeffet noBi: 
diede foro la dignità , c fopraintendenza , perche n’haueuano la capacità; ma alle./ 
Stelle diede Io fplendore, non la prelatura ; &■ Rcllat » & pofutteatin Firmamento egli, 
vt lucere nt fuper terram : per dimoftrare.che quando fi tratta di Prelature i Prencipi de- 
uono battere fidamente la mira alla capacità , &al merito, prefeindendo ogni altro 
particolare rifpetto; ma quando fi fentono obligati di rimunerarci leruitori.oamici.o 
di condefccnderc a i fauori apprefib loro interporti, contribuifcano loro ricci: czze,or- 
dini di caualleria, commende, titoli, honoreuolezze del (ccolo, o altri gradi fenzagiu. 
nfdittione co’ quali portano rilplendere, vt luceantfuper terram ;e non vtprafint. 

Atalarico Rè Goto preflb Cartìodoro.confiderando, che le da i Prencipi il vitio non 
venirti depredo, e la virtù effaltata, i coftumi degli huomini farebbono vaghi, incerti, 
econfufi ; fi protetta ,che nel conferire le dignità temporali» eglihaueua l’occhio fola- 
menti; al merito. ElcBio noRra de merita venie ; ó- tanto quii regali animo proximatur, 
quanto bonis Rudijs ficietate coni ungi tur ; onde troppo gran mancamento farebbe vn-, 
Prcncipe Cattolico, fe non hauerte lo fteflò riguardo nel nominare alle dignità facrt_>, 
le quali in perfona di (oggetti, non confecrati alle virtù', alle lettere ,enon habilia 
ioltcncie la carica , reftano indegnamente tradite . » 


5 I. 

N E minor danno rtvienea cagionare a’ popoli, mentre potendoli ptouederedi 
buoni, c zelanti Pallori , fi danno loro Prelati di corturoi , di penfieri, e d'indi- 
nationi fecolarefche : la dignità, che ha falde radici nella virtùdclleletto, (punta ben-, 
torto fiori odorofi, e produce Tempre foauiflìmi frutti a prò de’ popoli foggetti, i quale 
quando vedono entra rei! loro Prelato per la porta del mcrito,loriconofcono per veto 
Paftore, e per tale ancora refperimearanoi ne prefagtfeono vii ottimo goucrno,e non_» 
ne reftano punto defraudati; ma da chi entra nell’ouile per la fcnellra dclfauo[e,o 
déU'ambitione ,che altro nepoflono (pera re , che goucrno mercenario, e mondano? 
per non dire da ladro, come il Saluator nort ro efprcfiàmcnte dirti : Qui non intra t ptr 
oRiumin ouile ouium.fed oriunde a/cemUt, ille fur cR, & latro .-onde Sineuo pari. indo ap- 
punta del Vefoouato, e chiamandolo dignità, che pizzica del diuino .egregiamente 
diffe : Etenim homi nei diuinotpropèbonerct capere » fi quidemégnut eR, qui ajìeqiutur , ad 
animi fruBum accedi! fuauijjimum « /in mulium reidignitate fit inferirne , acerbam futuri 
fpcm proponi t. 

Quanto gran detrim euro apportarebbe ad vna Città chi per rilpetti hamani la pro- 
uedeflè d’vn medico idiota, o inefperto,che in vece di applicare opportuni rimedi) agl' 
infermi, medicarte a cafo ? o chi adeguarti la fcuolapublica ad vn maertrofciocco.ed 
ignorante, che non fapefsc a m tn adirare la giouentù i ochi elegge rte v n foldato codar- 
do, e vile per comandante d’vna piazza, da' nemici alfcdiata ? o chi ad vna barca, che 
per lo vallo, e proccllofo oceano folcar doucfse , afsegnafee vn piloto incapace di reg- 
gerla» in guifa che, o fra gli (cogli, o fra le fecche incagliare, o fra h procelle fornitici- 
gere la lafciafse? hor maggior danno incomparabilmente lefà chid'vn Vefcouo inca- 
pace, & inefpcrto la prouede t pofeiache egli forbice forti tio di medico fpiritualc, di 
macftrodell'animc, dì comandante, efentinclla nella fua Città ,da nemici infcrnaii 

con mille machine afsediata , e di nocchiere, a cui il remodella barchetta fpiritualz », 

che è la fua Chic(a, è raccomandato . fiche quanto a’ fornimenti di Dio fia contrario, 
lo dimortra S. Leone Papa, ponderando che ChriHo aulirò bene , non volle chiamarli 
Vefcouo fecondo lordine d'Aronne.che andaua per fucccrttonc fenza riguardo di me- 
liti, e da cui Sua Diurna Maeftà fecondo la carne per retaggio materno defeendeua-t 
ma fccòda l'ordine di Melchifcdcche.il quale fenza alcuna geonologia vico rapprefen- 
tato , per dimoftraro , che nel procedere le Chicle , non fi dee haucr mira ad alcun pri- 
llato^ mondano fntcrcfsc,ma lolamenteairvciic di quelle; fiche a’ popoli fedeli i quali 
furono dal Prencipe degli Apolidi chiamati genere eletto, c rcgij Sacerdoti, fi diano 
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paftori, quali elegge lo Spirito Santo , non lofpirito humano . Se c un dune or di nem Me, 
cbifedecb : hoc e fi , dice San Leone , non fecundum oriinem Aaron , cuiuj Sacerdoti um per 
propaginem fui fi mi ni corre ni, temporali i minifìerijfuit : fedfecundum ordinem Melcbfe- U 0 u f u 
decb,in quo olerni Pontifici! forma proceffit . De/uquc cumbuiut diami S acerdatij facra- 
mentum etìam adhumanat peritemi funfìicnet, non per generationum tramittm corni, tue 
quod caro,Ò fanguit creauit digitar fed ceJfantepriuilegiofratrum,& familiarum ordini _i 
protermiffo , eoi Reflorei Ectlefia acci fri, quei Spirimi Sanfìut preparanti , vi in popola 
adepti onii Dei, cuiui vmuerfitai Sacerdotali! ,atque regali t e fi , non prorogati ua terrena 
erigimi obtineat vnflionem ifeddignatio ctlelìis grafia gignat Anttfìitem , 

§. IL 

A Nzì non follmente la dignità , Se i popoli particolari da fi fatte inconfiderate_i 
elcttionidi Partorì fommo prcgiuditjo riccuono: ma ftòperdire, che molto 
maggiorine nte ne rolla la Cbiefa vniuerCaie pregiudicata j imperoche la di lei gran- 
dezza, e raacfià, 1‘eflèr’ella anche fra ipiù remoti climi del mondo materia diencomii 
e di panegirici ; il cauar'etlacon dolce violenza le fue lodi ,i tuoi applaufi, anche dalle 
lingue de' Cuoi più fieri nemici ,dcriuò in tutti ilècoli dalla virtù, dalla fan tira, dallaj 
dottrina dc'fuoi Prelati; c fi come leiacre hiftorie ne fono fécondiflìmed'cflèmpli, così . 

n'habbiamo l'Oracolo del Cielo in quel vaticinio del Rà Profeta . Propalribut tuii nati 
funt libi fili/, confituri eeiprincipei fuper omnem terram : habbiamo già bafieuolmente_> !u P“f i ■ 
prouato altroue, che quelli Padri della Chiefa , dal Profeta in ifpirito veduti, furono gli 
Apolidi, il cui luogo fortirono i Vefeoui,, figliuoli perciò, epadri infieme della Chiefa, 
c da lei dichiarati prencipi della tetra, hor quelli, foggiunge il Profeta , Memorei erunt 
nomini t lui in omni generatone, & generationem ; doueuano eflcr Tempre figliuoli degni 
di fi degna madre, e ricordeuoli d'ilJuftrarla con la fantità della vita, e con feminenza 
delle lettere i conforme alla fpofitionc di S. Cirillo Aleflfandrino ; In ordine patrum difei. 
puh fapientìffimi Eccitilo propofili funt, ideo bi funi Principei in omni terra . E quindi che DCiljl 
ne rifulta /fentitelo dal Profeta ; Propterea popuh conjftebuntnr libi in oternum, & in fo- 
cutum fecali: quella particella caufatiua propterea, chiaramente dimollra.cbedairelct- 
none dt ottimi, e dotti Prelati doueua propagarli per tutto ’1 Mondo la Chiefa, Se elfere 
con marauigliofe, e foblimi Iodi celebrata: quello, doueua renderla venerabile , Doro 
fidamente a i Tcodolìj, & a i Valcntiniani.ma etiandio a j Mafilmi tiranni, a i Gibuldi, 

&• ad altri barbari Regi . Onde rallignarle per padri huomini di poco fpirito.c più nel- 
1 fiumana iàpicnz.i,cfie nella diuina addottrinati , è vn tradirla; è vn priuarla delle fue 
glorie , è vn'offufcarela fuafama ,è vnproftituiroilfuohooore, è vn’inuidiarle la pro- 
mefla fattale dal Cielo, non (blamente con lefopracitare profètiche voci; ma etiandio 
per bocca deUEuangelico profèta Kàia, allora che all - ; (le (fa futura Chiefa dille: Ecce 
ego Jlernamper ordmem lapidei tuoi, Ò'fundabote in zaffiri i, Ò ponam ia/pidem propugna- lf *< u >.<■ 
cala tua , Ò- portai tuai in lapidei fculptoi . Quelli fondamenti , c quelle porte della.. 

Chiefa, al fentire d'Eufepio Vefcouo di Cefarea,fono i Vefeoui, i fuoi Prelati , fopra i cui 
homcri ella viene foflcntata, e per mezo de'quali , quali di tante porte entrano, e ven- 
gono a Dio i fedeli (come tfifiè Agallino fanto) Sono dunque alla Chiefa promeflì per 
Prelati huomini, che nella virtù fiano come tante pretiofe gemme, chel'adoraino, e 
l'illu tirino , affai più clic non era il palazzo del vamlTìmo Nerone , ij cui pauimcntofù 
tempe flato di perle, e di gioie: per qual cagione dunque defraudarla di fi gran gloria, e 
pregio fi riguardeuole, e volere, che le pietre del Santuario fiano fomiglianti a quelle^ 
delle piazze ì 

In fi fatti deplorabili termini fi trouaua per auentura il Mondo nel fecolo d’ Vgont. > 
Cardinale, che paragonaua i popoli, e Cleri , che pollulauano i Prelati agli fpiriti yjo Cirm 
d’A uerno, i quali eiefiero per loro capo il peggiore di tutti . Elodie, dice egli, non de bo - ■" ;<*<• 

etit metter, fed de mali! peior eligitur frequenter, in quo eligentei fimi le t funt demombut , qui 
peiorem diabolum fibi caput conflituerunt ; e pure doueuano fàpere , che non d’ognilegno 
fi può formare la flatua di Mercurio . 

Per vn'altro capo ancora la Tanta Chiefa dall? non buone eleitioni de’ Prelati, nota- 
bil filmo danno riccue : pofcijche fc il buon gouerno della Republica , al fentire di 
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Socrate preflo Plutarco ,ediTeofralto preffo Stobeo, dlpèndedalp'iciniarela virtù» e 
~ dal punire il vitio ; fc qnefte ( come diceua Platone) fono le due adamantine bafi.fopra 
% cu * ** l^ebrlìfcé jla tnachina dell'Imperio, e lèfenza tale ordine , per fcntenza dimeno. 
Ó7& * fonte, re Ha disordinato, e moftruofo il goucrno politico j molto maggiore, epiugna- 
uefconcerto ne riceue il gouernoEccIclìaflico,- poiché fi come la Chjefafùdal Reden- 
tore del Mondo nobilitata col fuo pretiofilGmo fangue, dcillullrata colla dottrina , e 
co’tniracoli, acciò Tempre Cconlèruaflè pura , & immaculata , Chriflus , dicel’Apo- 

•rbtf.iM ftok), dilexit Ecckfum , & tradì di t fernet pfum prò e a, vtnundarctfibifponfamnonhabcn- 
ttm maculam, mg ut rugar» : cosi vorrebbe conlcruarfi Tempre nel fuo natiuo fplcndorc: 
quello fuo gencrolòdcfiderioviendciufo, quando a viua forza ella è coftrctraa con- 
trarrei fanti Himeneiconifpoli di genio, odi collumi a lei (proportioaati , e quando 
per quella flrada fi vede inaridire la (peranza di raquifiare la priftina macftà ; pofeia 
chele alla virtù vengono rapiti dal vitio i premii a fe douuti ; fé vede porrati a cala de-' 
gl’indegni quei gradi, eh eliaco glihonoratifudori fi ftudiò di meritare, fe ne reità lan- 
guida, a da tutti abbandonata: perche Iaftricato 4 il fuo calie di fatiche,edi (lenti, & è 
erto, e feofeelo in guifa, che aU’huraana fieuoiezza parrebbe inaccelfibileifc la fperan- 
rUut za del premio, & il defiderio della gloria non gl’impcnnallè l’ali ,• onde Plauto. 

Quii enim virtutem ampie fìituripjam , 

V tamia fi tollat / 

A pena s’aucdonoglihuominila ftrada del merito, c della virtù, non cflfcrc buoru, 
fenticro per portarli agli honori, e che anzi più tolto quel, chcdourebbc dar qualità fi 
trasforma in obice, e che il vento, che dourebbe guidare alporto.conduce al naufragio; 
che fi fentono ftanchi,s’arretrano, anzi mutano ltrada , e fi danno a i vici(; e Salutilo no 
relè la ragione . Quippc gloria indujlria alitur : vi» eam dempferit , ipfa per fe virtù! ama- 
«t4ùl P “ ra , atque afpera eli : ne puòrellare la virtù pouera di feguaci, che non rimanga ia_» 
Chicli mendica di foggetti: di modo che Ic’cartiue eletcioni , che per qualche tempo 
fono volontarie, diuengono pofeia neceflTarie , non trouando i Prcncipi, quando anche 
li cerchino, foggetti capaci ; perche quando poteuano hauerli, li fprezzarono , cne_> 
ilerilirono il mondo. 

Mentre l’albero mollrato in vifione à Nabucodonoforre era in piedi, il tutto anda ua 
bene , perche gli vccclli (lauano fopra i rami, e le bellie della terra pafccuanofotto al 
fuo tronco: Subtcr eam habitabant ammalia ,Ò- biltia ,&• in ramii futi conuerfabantur 
^*' 4 ' voluttà cali •• ma quando fu gettato a terra, fi che le bellie calpcllafsero i fuoi rami , fe 

ne volarono via gli vccclli. Geroglifico della Chiefa,s'<o non vadocrrato, può dirli 
quello albero milleriolb. Magna arbor, Ó~ foriti , Ó- proceri tal dui contingeni caluma, 
im s. afpeflut eiut crai vfque ad termina vniuerfa terrai Se eccocene delincata la fua maeftofa 
effigie : mentre (oprai fuoi rami, che fono i fieri Troni fi ripofarannogii fpiriti dotti, e 
pii, che a guifa d’vccelli, e con la bontà, e con la dottrina, quali confali d'oro, volaro- 
no fopra le nuuole ; Se i giumenti, & i buoi, cioè gl'indotti, e vitiofi appagarànofi di pa- 
fcola.-c fotto attronco t la Chiefa farà Tempre in fiore , farà di le llefla pompofa villa»,; 
ma fe gli huomini ignoranti, che giumenti chiamati fono, ouero di coilumi bc diali ,|o 
tutti intenti a’ mondani intere®, c col cuore alla te rra curuo, calpeltaranno i rami di 
quell’albero, e gli vccclli ne làranno tenuti lontani, che alerone può feguire , fe non_» 
defolatione, emina ? Et ecco Riccardo di finto Vittore , che dà l'anima a quello pcn- 
fiero, e che doppo compita l’opera mi è venuto alle mani. Quid quafo hoc genut nton- 
Z,ltZ\ fl rl e ^> quodnojlri temporii arborei, vrfii, Ó 1 leonei, vel aliai butufmodi quatltbet bejlialct 
mente t porlant in ramii » volucrei veri cali , tà" qua liba volani’, a pennata contea condì t ioni i 
iura , Creatorifquc inflittila pramunt in imii l quotici egoipfe vidi ,videnfquc ingemui im- 
piarti fap;rcxallutiim,& eleuatum fuper cedro! Libani t quid qua/o cjl, quodfacitit.qui ciuf- 
modi bruta, & bcjhalia corda in fublime attolitis , &• velul in aere fufpcnditit > Piaccia sl 
Dio , che quelli dì (ordini fola mente ncllccolodi Riccardo fiano accaduti , e che nel 
noftro, e ne’ futuri fi prattichi il configlio , ch’egli conchiudendo ci ha Jalciato. Coi* - 
uerfcntup volucrei cali in ramii, locumque icncant m fummii , quei fubUuat penna Jan Ai- 
tatili beffa fubramitlocum Icncant in imit . 

E fc vn corpohumano farebbe in fommo grado mollruolò, mentre hauefle la teda», 
nel più bado luogo , & i piedi fopra’ I collo; quanto deforme , quanto mollruofo £ 
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renderebbe il corpo miftico della Chiefa, mentre quei clic fono buoni per capi, pergui,- 
de de’ popoli fodero depredi, e quei, che edere dourebbono piedi , e laminare otre le_, 
guida il Prelato, che è come l'intelletto della Chiefa , fi applicallero a far l’ofh'tio di ca- 
po ? quello c il calò noflro(dice Bernardo (ànto) Pedi sfinì fipra caput, vbi viri fptritua- 
let defpiciuntur, bomimt virò tirrena fapientef, & adfilumrtgimtn hmporaiium vlilet, in rt.tJ.p".)' 
fortore babentur . 7 ’ 

Cotlum f ut firn, Ó" terra di or firn, dille Salamone ,cosidifpofc Djo ■ non dee li bell’or- 
dine {concertarli in guifa ,che la terra habbiaa dare fbpra il cielo della Chiefa : non li 
dee imitare la follìa de’ Gentili , che collocarono fopra’l Cielo vn Bue , vn Capricorno, 
vn Centauro, rno Scorpione, e gli altri animali di cui fregiarono il Zodiacoje colloca- 
rono nel centro della terrai campi Elili, habitatione de’ giudi, e degli heroi. 1 Troni, 
che fono i lucidiflìmi pianeti di quello facrofanto Cielo .deuono haucrc tali intelligen- 
ze motrici, che poffiino,c fapprano regolare i loro moti; e non ambinoli , e folli Fe- 
tonti, che confondano ogni ordine, e riempiano il tutto di fiamme, e di fuoco. Vna 
delle principali cagioni , alle quali Catone, prelìoSànt’Agoftino , artribuiua l'eltermi- 
niodcila Romana Rcpubiica,fiù appunto quella di lodatela virtù in attratto,- ma non 
tener conto de i virtuolì i il conferire agli arabitiofi, agli huomini.ehe fono tutti mori’ „ t ^ 
do, tutti carne, quei premii , che alla virtù per giuftitia fono douuti - Laudamut virtù- < | «c„.dù 
tim.Jequimur tnertiam inter bonot, & mutai difirimen nullum . anzi , che i peggio . Om ** P 
niavirtutit primi a ambititi pcjfidit . 

E così appunto Domenici) Soto, per rapprelcntare all! Elettori l’obligatione, che tcn- &« a, no. 
pano di fare ottime elettioni, li rende auuertiti, che neli’inhabilità , c negligenza de’ 

Vefcoui lì mette a t ipentaglio tutta la Spirituale falutc della Chtiftiana Republica, 
confcguentcmente jl pretiolìlfimo {àngue di Chrifto, & il frutto della fua Rcdcntione. 

Che la non buona elettione de' Vefcoui é pernìciofà 
agli fteflì eletti, . Cap* XVIII, 

M A chi potrebbe giamai perfuaderlì , che fi fatte elettioni de’ Prelati , o poco 
dotti,& efperti, o poco inclinati alla pietà, o lenza le doti,a quello facroMa- 
giftrato confaccuoli, fianoagli lìc-'Iì eletti di lommo danno, e pregiuditio 
cagione - E pure il Iblleuarli (opra il pinnacob del T empio, è va dar loro il crollo, per- 
che nel baratro infernale infelicemente precipitino : Clic fe Ozaper volere con gli ho- 
meri lòflenrare l’Arca cadente lenza la douuradifpofitionc.nefùcon la morte punito: 
a quanto maggior pericolo s’elponechi fi lafcia collocare fopra la Chiefa, non per affi- 
curarla dalie cadute, ma per fabricare la propria grandezza fopra Icruincdi quella , di fp'ui,®** 
fui l'Area fù ombra r Si Oza mori tur, dice S, Pietro Damiano, qui burnir um fippofiit,ne 
Are» Dei torru»t, quid illi meritò fiet , qui fiper Ecclefiam Chrifh , vt eius ruma ipfe fubli 
mis uideatur , exultat t Onde vn Prencipc.che ((uomini fi fatti a' facri Troni nominallc, 
a titolo d’amarfi, gli odìarebbe, caricarebbe loro le Chicle con vna intollerabile pendo- 
ne da pagarli nel baratto infernale , e per vn momentaneo honore , ad vno eterno ob- 
brobrio li obligarebbe; cosU’AquilalòIlcuain aria fra gli artigli il fedente , per fargli 
dare maggiore, e più mortale feoppio interra. Onde Riccardo di S. Vittore, agii Elet- 
tori riuolto, gra tiofamen te dice ; Si veri eoi dlligilii , cur eii non parcitis t quid quefo eìt J 1 * 
aliudquamrmnatn paratit ,dumcoi ad alla fufpenditit qua/i m ramis pur tatit ■ quid 

al'ud qutfquefuo fubhmatori dici uria eft tn fine, in ipfi confini o ruma, nifi quia eleuant alti- 
filli ? 

Ma perche di quetti pericoli, e di quelle penefpiriruali altroue più opportunamente 
dìuifarcmo.me nepaiTo a i danni, &: alle cófufioni temporali, a cui i Vefcoui inviabili fi 
rendono foggetti, e dico, che dall’iftcfló houote vengono dishonoratii perche polli fo- 
pra il doppierò, pufaheano l’incapacità loro, e mentre potcuano nella priu.ua condito- 
ne confcruarc il credito .diuengonofra glifpleadori della dignità tcncbtofi . Quello 
non è vn promuouetli, c vn deprimerli fra le grandezze -• fiche poflòno dire col Profe- eia.iui 
ta , Exalt atui autem.bumiliatui fum . 

Il T tono è vna face, che coi tuo fplcndore fcuoprc i viti), l'inclinatiqni , i difetti di chi 
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viene ad occuparlo, e renda manifefta la mancanza del merito, e lofi coBolcere (prò* 
ueduto delle conditioni a quel grado neceflarie. La Cathedra è la bilancia delSan- 
ruario .diefenza pericolo d'inganno fà vedere al pdo del fido quanto pefa l'huonjo . 
Ella è la pie tra lidia, che dimoftra fc la virtù è di coppella, o d'alchimia : fiche dallo 
fteflofplendore della dignità efconole tenebre, che appunto è quello, che dilli Boccio, 
Ct/llat* improbii digli lai > non modo non efficit dignor ,fej proda ttiarn, & olle adir indigno r. 
e lo ftdlo fi può dire degli ignoranti, Se inhabili . 

Le Caere Mitre fono nella Chiefa il luminolò carro del Sole j cheperciò il Saldatore 
dilli a' Vefcoui , Vor e flit lux mundi s hor il mettere a guidarlo vn’inefperto Fetonte, in 
vece dVn Febo, che a!troè,chc vn'apprcftargli il precipitio nel fiume del vituperio, lì 
che fiano del numero di quelli , die 

Tollunlur in altam 
f't lapfu grauiore rumi . 

(Jueflo è il folito gaftigo, con cui il Cielo ricompcnfa in quella vita quei , che fenza 
indurare li Aedi, ambifeono troppo auidamente i gradi più cofpicui della Chicfaicon- 
cedc loro adirato quel, che placato , e milericordiofonegarebbe ; permette che afcen. 
dano per la lubrica fcala ddl’ambitionc,per fofpingerli nel profondo della confufione_,. 
Ve icctjlt cor dumalleuarenlur, dilTc il Profeta; oue Agoftino finto auucrtc, che lifteliò 
confeguimento del grado li fece cadere .'il larofaliretu vnofeendere 1 il crelcerefù de. 
crefcere . Deieeilìi eoi, quia eliti funi, non quafi poflquam ciati fune deie fìr finti fieenim 
tffern iam cadere eli , 

Plutarco apporta a quello propofito vn gratiofo eflimpio, che fi conje chi collocaf. 
fc la llatua d'vn Nano lòpra fublime, e belliifima bafe , verrebbe a fare tanto maggior- 
mente conofccre la fua fpatutezza 1 e quanto maggiore folle la Ipropottionc, tanto più 
l'efporrebbe al tifo, & a' motteggi di chi la vedefie ; la doue fenza fi fatta bafe, o non-, 
farebbe mirata, o non biafimita < cosi chi sù l ertiinenti bali della dignità , che fono 
piedefialli da Giganti, colloca huomini, che ne’ meriti, nell'elTc.npio, e nella dottrina 
lono pigmei, fottopreteftod'honorarli, li rende ridicoli-, li efponoall’irrifioni, a'rim- 
proucri, agli fcherzi,& a’dilprezzi altrui, penfarono d'andare incontro agli applaulì.e 
s'auuenncro negli fcherni . Si quii , dice egli, Jlatuai paraar, atque ridtculatpcda meniti, 
& bajib us magnifici sfiublimibufque imponete t multo minore 1 adafpclìum prop onere t,mu /- 
lo magifquc ridendas ; ita fané qui indignai dignitolc , tip bonore , atque vir tutu merito pu- 
pillo 1 , in f oblimi c fluiti t . 

A quello propofito cade molto in acconcio quel che narra il Profeta Ezehielle della 
fainof» piazza diTirg, mentre doppohauerlaalTai celebrata per la vaghezza , e per 
l'incrpugnabilec()(lruttura,e per il valore del prefid io, foggi ùgc; Seddf pjgmei^ui ermi 
in turrihut fuis pbarctras fuat Jufpenderunt . Qudlinon erano già ifauolofi pigmeidi 
Plinio ; ma, come olfetua vn dotto Spofitore, erano huomini ordinari), ma per l’eccefìì- 
ua altezza delle mura, a chi dalla flrada li miraua, fembrauano pigmei ; cosi la fom ma 
altezza d.'lia dignità fà parere pigmei gli huomini d'ordinario, c comunale merito, 
elle per loro troppo sfrenata bafe , li rapprefenta minori di fe Udii, gli auuilifce.gli rea. 
de degni di biafimo, e di difprezzo: horcliQ farà di quelli, che ne mena alia mediocre 
datura s’auicinàno/ 

Onde il Romano Oratore prouerbiò Ccfare , perche mollò più da politici principi! , 
che dalla giuftitia , c prudenza diftribui alcune cariche a foggetti , a quelle ineguali , e 
dirti colla lolita libertà de'fuoilenfi, che Ccfare con Io fpetiofo titolo d'honorarli , ha- 
ucuali cofl'ifleffo honoredishonorati.e degradati co'gradi. Cafar cumquofdaro bonorare 
volai t, non ipfoi honejlauit , fed ornamento deturpami . Furono i fecoli precedenti molro 
feraci d'huomini li fatti, che nella priuata condicione ,0 erano ignoti , enolJefpoftiall’ 
altrui cenfura , oucro fpacciauano buona moneta , erano in concetto di faggi , e pru- 
denti , e di moralmente buoni : ma folleuati fcnza’l furti-agio de’ meritial Trono , la_. 
{Iella Prelatura manifellò il loro demerito, e quanto più li obligòa moftrarfi.dc ad ope. 
rare, tanto più li dichiarò indegni , Se. incapaci di quel grado ; mercé, che come bc 1 
diflè il Filofofo. Pr'incipatucvirumqflendit . Quelli in vn medefimo tempo diuengo- 
nodi le flirti maggiori , e minori; decrelcono negli auanzamenti ; il grado li rende lii- 
blimi, l’incapacità humili, & abietti ;fc?ndoniiia!cndo ;c fra gli ofliquii fimulati dei 

popolq 
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popolo, diuetlgonò dìfpregieuoli : fiche a ciafcuno di loro fi pollano applicare quelle-» 
parole di Saluiano , In te maiar, in te minor, nouoque, & panò inaudito genere crefcentfi' 
mul, & deerefeent. E' mirabile a quello propofito quel luogo della facra Gene fi, oue il JjJj** 1 * 
gran Cronifta dice : lgitur perfetti funt cali, & terra ,& omnis ornatut eorum . Il quale 
ornamento, al fen tire di Vgcrne Cardinale, confitte nella dittintrone, che fece Dio fra i 
cieli, nel più eminente luogo collocati, e la terra, a cui l'infimo fu affegaìto.Creati funi, owef.j ». 
id fi difìintti funt , dice egli. Hor chi non crederebbe, che quanto quella dittintione 
apporta d'ornamento , e di maettà a i Cieli , tanto ne rechi alla terra dishonore , e di- y ^ 
fprezzo l’hauer fortito l’infimo, & il più abietto luogo, delTcrc non fittamente dagli r 
huomini, ma otiandio dalle bettie calpcttata/e nondimeno queft'iftellò le apporta con 
verità ornamento ; perche attefa la qualità fua ,ogni altro fico iuperiorc l'hauercbbe_-> 
"dishonorata, e relà ridicola , come polla in luogo fproportionato , & incongruo i cosi 
vn’huomo più inclinato agli intere!!?, &a’peatìeri della terra , che del cielo, più pieno 
del mondo, chedi Dio, ne’ cottumi più lecolare,che Prelato,piùhabile ad cflèr corret- 
to, & ammaettrato, che a correggere, & ammaolharc ; ttandofene nella battezza del- 
la vita priuata , riceue dal proprio flato ornamento , perche occupa il pollo , che fe gli 
deue : ma fe da’ raggi dell'altrui protettone, quali terreo vapore vien follcuato in alto, 
diuien più rotto vna ridicola efàlationc, vna mobile meteora , vnvano, edimprcttato 
(plendoro , che vna fletta, egli (là in (Ito poco per lui a propofito, nò può foflenore lungo 
tratto la luce, che gli reca la dignità, ben totto fi conuertirà in tenebre di confu (ione-,.* 
la fua felicità farà infelice ; accrefceràil numero di quelli, di cui San Pietro Chrifologo 
difse. Quidam ante dignilatis adeptionemfatìt commendabilet txìflunt ; fed fuper cande- 
labrum fUclefitt confittati, lucem in tenebrar, &• j amara in mfamìam conuerterunt , melius 
plerifquefuijfet adbuc latóre fub medio, quameum infamia cande labrum afctndtffe : adhuc 
enim turpi ludo eorum fub paupertatit obfcuro lateret, nifi e am dignitat diuuiga/iet : creuit bo- 
nor, & cum honore infamia ; priuato peccanti f ape parti tur fed fi Prelatus deliquent, in eiut 
infamtam lingua omnium acuunlur. Nel qual fentimeaeo confpirò anche Bernardofan- 
to j Egli verrà da S. Gregorio Nazianzcno prouerbiato in compagnia di quelli akri , D . o 
cheparirnentc faroaoal trono Epifcopale lenza falcala de' meriti fublimati. Aliorum au.»rg».i. 
me puduit, dice egli, qui rara plebei t bominibun libilo melioret ftnt , atque vtinam non etiam 
multo peioret &c- qui etiam eos, quibut prafunt numero tam propemodum fuper ant, pie tate 
miferi , dgmtatii fpleniare infelice! . Infelici per trouarfiin vn laberinto di varii,& intri. , 
cacittìmi aifari, lenza il filo di Arianna perfapcrne vfeire . Infelici per hauerfi addolci- 
te milk obligationi, che feco porta la carica pallorale, fenza hauer moneta incontanri 
dalodisfare. Infelici perche vedonfi perduta la libertà , cofa di cui vn nouello Prelato 
non arrofsididolerfi meco amaramente, parendogli d'ettère improuifamentediuenu- 
to (chi mo, con tutto che io gli rapprefetatti, che la catena , che gli auuinceua il piede, 
non era ferrea, come egli fi faccua a credere , ma aurea, c foaue . Infelici per trottarli 
traditi da' loro propri) difegni, non ettcndoui cofa, che piùglihumilij, eli dcprima.che 
quella dignità , con cui fi perfuadeuano di fòlleuarfi fopra gli altri. Nec plut aliqutd «mt- 
bumiliotpotiffimoi,quam obtenta fublimttai , ditti Ennodio. Infelici perche ttouanola 
mitra fodrata d’applicationi, di core, di fittlecitudini i molto al proprio genio, & alle_> 
loro inclinationi contrarie - Infeliciper l'inquietitudine, che loro cagiona la finderefì, 
mentre non fi vedono proueduti di talenti a quel grado proportionati . Infelici perche 
lì fentono caricati di vn pefo, alle laro fpatte infopportabile . Infelici perche fi vedono 
tipo (li alla cenfura di fante lingue, quanti hanno (addici , e fentono publicare, e qua- 
lificare le lorodcbolezze , che auanti erano occulte i auueraodoiì ildettodiFiIone_>: ( . b ^ 

che gloria iwfipientit malitiam reddit illujlriorem : e la douc perfuadeuanfi di renderli ruK.tic,' 
riguardeuoK , più totto s'accorgono d'etter fatti fauola del volgo , il quale li puhea per 
huomini di tanto grado incapaci ; onde non mancano di confónderli internamen teu 
non lèn tendofi habili a guidare la loro greggia a' pafcoli di CHritto , e. condurla all’o- 
uile della falut* ; impercioche, come ben dittò S. Ildeberto , Nihit e fi enim ei cum Pro- 
lati officio, cuinec more t ad ette mplum, nec ad dottrinane fetentia fuffragatur ; onde pofeia 
ne fiegue, che ceteritprafid.-t athifpendium fanttimome, non ad i udì cium culpe: ficht_> 
vn fifàtto Vefoouo viene ad eflère Prelato non vero, ma fcenico : rapprefenta nel tea- 
tro del mondo il perfon agg io di P.-dato, di cui alttonoaha che’l nome, e l’habito : egli 
- N a e mi- 
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è mirato da' faggi come Prelato finto, e perciò non tróua nelpofolo quell’obedieoza, 
quel rifpetto .quella veneratione , che alla dignità è douuta « auuengache qucliiincio 
pecchino , come dìmoftrato habbiamo . 

§- I. 

I N prona di che S.Gio. Chrifoftomovà cercando la cagione , per la quale Elia di- 
menticato della riueréza.che nò fidamente da vn buon cortigiano.ma da qualun- 
que fuddito fi dee al fuoPrencipe, quando il Rè Acabbo fi dolfe , che fconuolgefTc il 
fuo Regno, con impeditele piogge neceflaric, egli perdutogli il rifpetto, c trattando fe- 
co del pari, glirifpofe audacemente = Non ego t urbani lfrael,fcdtu, ir domai patrie lui . 
Hot doue c l'odcruanza del precetto di Dio , che nella perfona del Pr encipe , come di 
fuo rapprefenrante,,vuol efscre venerato, e riuerito > doue è l’obcdienza alla ragione^» 
delle genti ,anzi a quella di natura , che infino nelle pecchie inne(lòvn’inalterabii«_a 
Hlinto d’inchinare, e rilpettaro il loto fourano/ Non ve ne fate marauiglia,dicc il San? 
to , Etenim tanquam in fitua , ir non in ventate fibiRegem cernere videbatur . Acabbo 
non ha ueua tenti menti di vero Rè, non doti , non qualità proportiona tc a fi fublime_» 
grado , non haucua teda confaceuole alla cotona ; onde era d'auuifo ad Ijlia di non., 
trattare con il fuo Prencipe , ma cdn vnRè fcenico , con vn Rè da comedia , e però 
trattandoli malfime della caufadi Dio, non fapeua rendergli quel tributo d'olsequio, 
ediriucrenza.cheper altroalla maeftà della carica eradouuto; vcdcuain lui il titolo 
di Rè, ma non la petfona , vi riconofceua lo fcettro , ma non l’huomo ; miraua la for- 
tuna regale , ma non v'ammiraua il R,c t perche egli con l’attionì non fi publicaua per 
Monarca, fembraua vna larua.che occupale il folio, 

H tali appunto furono ne’ fecoiipaflati alcuni fòggetti frenici, epriuidi quelle parti 
integrali, che conftituifconoil vero Prelato.' perche quantunque alfembiante, tk all’ 
habitolèmbrallero tali , fa vita non li difrerncuada'fùdditi , i collumi non fi conface, 
nano col grado, ne meno idilcorfi fècola relchi, nè l’animo, agli aderti mondani obli- 
garo i fiche qualunque volta fi rappre lenta ua loro occafionc di cauarfi la mafcbcra_,, 
ben tolto fecero conofccre, che non erano quei periònaggi, che rapprefcntauano.e che 
al nome non corrilpondcuano gli effètti i c che perciò erano Prelati frenici; onde il 
zelante Saluiano . Nomea fine afìu, ir officio fitto ni btl ejì, quid efi ahud principatut finc^, 
Merilorum fublimitate, quambominu titului fine bomine ? „ 

Quindi il dcuoto S. Bernardo, che col fuo Tanto zelò premetta fommamentc d’im- 
primere nell’animo di Papa Eugenio la vigilanza intorno all'eietrione de’ Vefcoui, c_» 
confideraua, clic chiunque a tanta altezza vicnfublimaro lènza il capitale de’ meriti, 
c deile virtù neccfiarie, fi maniièffa per vna città iinantcll.ua sii lacinia d’vn monte, a 
vifta di tutti cipolla , & a gitila d’vna lucerna effinta, che altro che fumo non diala.» 
fopra vn aito doppierò, e di vn’huomo traueffito, c malcherato . Eo informine ,quo il- 
lufìrior pareti ed vna feimmia veftita dahuomo, o da leone, che in vece di far Jè parti 
di vero Prelato , viene ad cffcre il faftullo, ed il padatempo de' fanciulli . Simia m te- 
Eìoì dicecgli./fac palam pifita irrifioni, Ó" ludo puerorum obijcitur . Principi , aut Magi- 
gittratut infi pieni, ir bonore indìgnui irrisoni, ir contameli) t f ubi ucce . Perche potè bene 
il Prencipe nominarlo ad vna Chicfa, c promouendolo con l’autorità fu a, veftirloda_. 
leone .acciò acquidaise la dominationc fopra gii altri ; ma non hebbe perògiurifdit- 
tionedi trasformarcla fua natura, ed icoftumi fuoi . Il Trono, la Mitra, il Paftorafe_» 
lopublicano per Prelato, e per Icone rè degli animali; l'operationj, l’ignoranza gli af- 
fetti, lopublicano per vna feimmia . 

Acerbamente Pietro Rieilénfc prouerbiò vn Vefcouo fi fa tto.rapprefentandoio non 
per vn fucccfsorc, ma per vn fimulacro, ma per feimia de' Profeti, c degli A portoli, per- 
che ia fua vita non era punto alla dignità corrifpondcnre, dicendo : frapbeu, ir Ado- 
ttali ( quorum fimulucrum gerii, quorum poti ut fimi a efl tanquam degente ficee fj or , ir bm- 
rei reprobai) fortetfuerunt.in bello, non molici infiricit, non gala dediti, non fipcrbi, non _» 
inuidi .non rapacei, non libidine fibneruati . Ridico lun rii in Prelato praheminerepopulit, 
ir vitiii fibiacerc, effe lingua magniloqui um .opere vero effe pufiUanimerr.remiJfum, ir in- 
firmami pompatici, & velu piume incidere, & integra tettimonium confitenti!! non babere. 
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Mentre io ferino quede cofe mi Tento palpitare il cuore nel petto, tremare la penna.» 
fra le dita, e riempire di rofiòrf jl polto, vedendo che io appunto (ònovno di quelli Pre- 
lati Tecnici , e ridicoli lènza meriti, e fenza quelle doti, di cui hauerci meflieri. Potè be- 
ne la Tanta memoria d'Vrbano Ottauo comandare , che quella mifera feimmia • rap- 
prefentalfe le parti di leone: ma non potè già Tarmi tale;& io lìcome Tui incauto nclj'ac- 
cettareil pelo, fenza mifurarc le mie forze* così temo d’cllèrc cipodo all’altrui irri (ioni, 

& a’ tremendi giuditiidi Dio. Conchiudo dunque, che l'cleggcrc (oggetti inhabiha 
quello Tacro Magidrato .apporta vn cumulo didanni.edipregiuditij agli detti eletti; 

Che la non buona elettione de’ Vefcoui, anche agli 
Elettori è pregiuditiale » Cap. XIX. 

M A fegraue èia confittone , e grauittìtno il pregiuditio temporale , cd eterno 
degli iahabilì,a’ facri troni eletti, nò è puto minore il difcrcdito.c'l danno che 
lì fatte clcttioni apportano alla fama , agli intcrettì , & all’anima degli let- 
tori . £ perquanroallafama appartiene, -chinonsà.chcne tettano con diicapitodi 
quella gloria, che dalPcleggcrc foggetti degni, c meriteuoli verrebbono a conlèguire— 1 / 
l’accertare in queda materia è vn chiaro, e viuotedimonia della prudenza, dell’in- ^ 
corrotta giuditia, c della vera virtù del Prencipe . Onde Democrito pretto Stobeo . /a. " 

Bilia, Ó" virtutis maximam parlcm babet, qui bollore dignos honorat . Quindi fù da mille 
famoie penne celebrato Alettàndro Magno, che richiedo, chi volefle lafciare del (uo ll6 '° 
Scettro fuccettbre, rilpolc , pretto Giuftino , e Curtio : digniffìmum . Nel che (idimottrò 
ben ricordeuole della fentenza del luo gran Maedro . Digitimi e fi digitai principati. 

Quando Galba addotto Pilóne, eie lo léce fucccdcre nell'Imperio, a gran ragione^ 
gloriauafid'hauere cotto alle leggi tutte della natura, e del mondo, hauuto in confide- 
rà rione per vtiledella Republica , lòlamente il merito , anteponendo perciò vno ttra- 
nicro a’ parenti , & amici , & ad ogni altro priuato rifpetro; e pretefe di renderli in ciò 
• piùgloriofod’Augufto. Augujlui , dice egli , m domo fuccefforem quafiuit tegoin Rcpu- 
blica, non quia propinquo i, aui foctos belli non habeam.fcd ncque ipfe imperi um ambilione . — 
accepi, &• indici/ mei argumentum fin! non mea tantum ntccffttudtnet ,quat libi pojlpofutfcd 
6" tua : efì libi Jrater pari nobilitate , natumaìor dignui bac fortuna, nifi tu puttor ejìet. 

O voci degne d’vo Prencipe più chrittiano ,che idolatra ! o a t rione meri tentile d'edere 
a caratteri d’otolcritta , esù Tali della fama col trionlb degli applautt per tutto l’Vni- 
ucrfo portata, per eccitarci grandi ad imitarla ! Così Lampridio celebra Alettàndro “*/»,** 
Seuero , per liauere depodi da diuerfe cariche huom ini indegni da Heliogabalo prò-. 
mcflTì, e conferitele a’ meriteuoli . E T codorico li perfuadeua d’ettère fatto oggetto d 1 
encomi ', e di panegirici , e di douere edere (limato vn fole di giuditia , mentre da lui 
quali raggi fuminoli vlciuano elettroni perlomcrito.eperla virtù degli eletti, illuttri, e c,ffioai,s« 
rifplendcnti, prcgiandolène con gotico fatto, predò Caflìodoro in queda guidi. Hoc ' , * 1 ’ 
cun flit laudibut mcretur effetti, quod diuerfarum Ctuitatum decora facies aptii adminijlra - 
tenóni videi ue ornaci Ò'c. exeunt à nabis dignitates relucentes, quafi à fole radif , ut in or- 
bttnofiri parte refplcndeatcufledita tu fistia. Ene’ nortri precili termini Giouanni Otta- 
uo Sommo Pontefice in vna lettera, che Icriflè a CarloCaluoRè di Francia, fra le altre 
lodi delle quali gli tette vn panegirico, non ègia l'vltima quella del zelo dudiottttìmo, 
Quofempcr idoneo t Eedefie virot , quadam naturali s ingeni/ nobilitate deligeret . Onde—» 

S. Pietro Damiano battendo portato con (autorità liw vn foggetto ad vna Cathedra.* 
pa dorale, tuttoché molto idoneo Io giudicattè), gli (crittè .pregandolo, che alla di lui 
famavolettè hauere riguardo. Affinché il fuo giuditia non nevenifle condennato, 
ma più rodo tributato di Iodi . 

Ho: in vece di fi fatta gloria, pi-oucdendo.gl’inhabili, fi rendono boriigli di biafimi.e 
di nmproucri ,modrarido in vn'idcflb tempo debolezza d’ingegno nel non làperedi- 
Icernere le tenebre dalla lucci alterigia di genio nel pretendere debilitare coll'autori- 
tà Tua gl ‘inin bili ; difetto di giuditia concedendo al vitio i premi j della virtù, e conte - 
gnando all'ignoranza le prorogatine della feientia i penuria di zelo, collocando il de- 
merito fui trono del mctito,c prouedendp la perfona , non la Cathedra , col preferire-* 
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l'vtile d’vn huomo priuato.al bene vniuerfalc, e finalmente mancamento di prudeaza: 
poiché mentre fi fece a credere d'cdàirarc l'indegno sàl’aitaredeIl’honorc,facrifìcoUo 
(come i>*e già dimoftrato) alla vergogna, alla confùfione . 

E que fto à quel grande, & intollerabile moftro, che con molta Tua marauiglia vid«_. 
Salamone . £f? malum quodvidi fub fole qua/i per errorem egre&ent à facie Principi* . 
Scorre, dice egli , fra le corruttele del mondo vn male, vn'abufo di fi fatta tempra » che 
ben fi vede, che altronde non può vlciro, che dall'errore , e dall’ignoranza del Prenci, 
pe, che lo commette ì.altro non è , che vn’infclice aborto del fuo mal configliato inge- 
gno ; perche fe egli foflc faggio, Se accorto, non è pollìbile, che in fi gran fallo incorrei 
le giamati: efe volete fapere qual male fia cotefto, cccouelo . fofitum flultum in dégni- 
(ale, legge Vatablo, in fummo fafiigio,& diurni federe deorfum . buomini lènza lofplen- 
dorc delle virtù, ofeuriper l'ignoranza , di coftumi inciuili, o populari, d'ingegno fto- 
lidi , poueri di merito, follcuatia' troni, alle grandezze, alle dignità più riuerite & all' 
incontro huomtni chiari, Se illuftri por dottrinai per pietà, e religione, e per giuftitia, e 
ricchi di doni fpirituali, e di beni celefti, che potrebbono reggere i popoli , egouernarc 
la greggia del Signore, (prezzati, & immillati nell’infimo luogo : inconuenicntc il'gran. 
de, che per eccellenza è detto malum, perche in fe Hello contiene vn'iliade di mali, e_* 
d'errori, Se è male di colpa, e di pena : male fi grande, che quantunque fecondo la let- 
terale lpofitione, egrediatur d focie Principi!, dal Prencipe elettore, cne.o per vera igno- 
ranza, o per orrore d'in tendimonto.o pure acciecato dall'in (crede, o dall'affetto, o dal, 
l'adulationi, o dagli ofsequii , o dall'infedeltà de' miniftri , o dal proprio genio , operai 
contro alla ragione, & alla giuftitia; nondimeno fecondo S. Gregorio Taumaturgo, 
S.Gironimo,Olimpiodoro,laglofa interlineale, ygone Cardinale, eTitelmanno, fi 
può anche intendere del Prencipe delle tenebre, il cui proprio è di cercare con ogni in* 
duftria, che fi fatti difordini ficguano, e particolarmente nel gouerno della Chicfa, af- 
finché, guidando vn cieco gli altri ciechi, tutti nel baratro dell’inferno trabocchino, 
Opu t lyranni, pairii tamii m aliti a hoc e fi . dice il T aumaturgo , infipicntee in excelfum 
fublimart-i- 

Mirare dunque quanto refta ofeurata la fama dal Prencipe, che li/noftra fi infelice.» 
nell'clcttioni,che non fi può difecrnere fc l'opera fia Tua, o del demonio non fi sà a chi 
darne la palma , anzi il biafimo, al Prencipe humano , o al tartareo . Onde fi carnea 
Claudiatio in vnainuettiua fatta contro ad Eutropio , che lènza meriti , e dal folo ge- 
nio dell’Imperatore al Confola to , Se a dominare l'iftefso Prencipe era alcelb , ditegli; 
Viue pudi/r fatti , che viuefsc pur lungamente per vergona, e vituperio de' fati , che all' 
apice della grandezza fublimato t’haueuanor cosi ricade a gran confùfione , Se igno- 
minia degli Elettori la vita , c ladominatione dcgl’inhabili a' facri Troni foilcuari , a 
«afeheduno dc'quali fi può dite Vittepudor Eie fi arie . 

% I. 

V N'alrro danno temporale da fi Catte promotion! riceuono bene fpefso gli Elerto-, 
ri, Se i miniftri de' Prencipi, che le procurano, & è che mouendofi per ordinario 
da fini obliqui, Se hauendo per oggetto i priuati interdir, in vece di prefigerfipcr ifeopo 
il bene.el'vtile della Chiefa, e doliamole, ne riceuono pofeia pergiufto giuditiodi Dio 
ingratitudini , e difgufti non ordinari/; e mentre impiegano tutti gli artifìci/ del loro 
ingegno perfarc riufeirefoggetto, che habbia tutte le loro confidenze, e da cui fpcrano 
fauori, e grafie, & il quale eoa fi latti occhiali mirato , fembra loro molto a propofito, 
etiandio per l'vniuerfale, ne reftano fcherniti, e delufì : perche la diurna prouidenza^, 
ridendoli di li fatti terreni difegni.moftrafi loro fàuorcuoic,e propitia, fa fortire loro feli- 
cemente il negotio ; anzi infelicemente per gaftigo, c pena de' toro politici ftratagemi, 
delle loro inuentioni; auuerandofi quell'oracolo del Profeta . Dette tu propiniti fttifli 
et s,& vlcifeent in omnet adinuentiones eorum; che perciò foghoao edere i primi ad ifpe- 
rimentarc le cattiue fodisfattioni, e vedendoli vcccllati, e deli: fi , cauanodal loromc- 
defimo peccato vn lungo, efpiaccuole tormento .loro mal grado, piu che la lor parte 
del publico incoro modo , che cagionarono {mietono di quello, che Temi narono ; rac* 
cogliono copiofo frutto delle loro aial'impicgatc induftrie: c ftà loro molto hene , dice 

S.liidotq 
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S. indorò Pelo (Tota '■ Qui temere, & fine iudicio tndigntim bomtntm elcgerant digni funi qui 
laborum fuorum fruiìui e darti , vi qui virtutem contcmpfennt,atque improbitattm, ita per ■ Jb'f.t**'' 
Jfrituam eh germi &e. E quanto più feraci furono alcuni fecoli di quelli cali, tanto mag- 
gior torto fecero al grado loro gli elettori, ne’ quali li trasfufe il rido dell'ignorante , & 
inconfiderata plebe : di cui caotò Seneca Tragico . 

Tradir! turpi fafett populue 
Gaudi I, tofdcm celli atque adii. 

Potrei tutto ciò con molti moderni elfcrnpli confermare, ma a bello fludio intrala- 
fciandoli , ballami d'accennare quanto all’Imperatore Lodouico XX. accadde. Egli, JJj** 
come narra Agobardo Ardue feouo di Leone, promolfe a quella facra dignità huomi- 
ni di vile conditione: onde perniile Dio, che dichiarandoli quelli più d'ogni altro Pre- 
lato.del partitode’ Tuoi ribelli figliuoli, c pronti più rollo ad adorare il Sole nell'Orien- 
te, che neli'Occafo , folferoifirumcnti a quel Prcncipedi molti trauagli , e di varie af- 
fiittiòni. 


Ma quelli pregiudizi, quantunque per feiflefli grauilfimi , come quelli , che impia- 
gano la riputatione , e la quete de' Prencipi.edi Capitoli , che nominano, ouera pro- 
pongono foggettiper le Chiefc, riefeono però di poco momento, fe li cooferilcono col 
danno fpiritualc.chc ne riccuono.e coll'eterna pena, a cui peròfoggiacciono. Fù que- 
llrone molto agitata ne' tempi andati fra' Canonilli, e T eologi, fe l'Elettoro lia obliga- 
to ad eleggere fra i buoni il migliore, o redi ficuro in confcientia coll'eleggere il buona- 
quella feconda parte piacque communemente a’ Canonilli , difendendo il contrario i 
'} eologi, e maliime i Tomilii,a'quaIi lo (ledo Dottore Angelico nella firafommafece J*J**|JJ 
lafcorta. Il facro Concilio di Trento ha dccilò quello litigio, il quale parlando ap- *«■».* iw 
punto con queiSignori, che pretendono hauere qualche ragione per conccdlooe, ,o 
conmuenza della Sede A pollolica, oche impieganoin ciò ilorolludii, e le lorodili- 
genze, li obliga ad eleggere i migliori, lòtto pena dicolpa mortale,c di communicare 
con gli altrui peccati, che vuol dire d’hau; re a render conto di tutte le colpe , che gli 
eletti per mancamento difuificienza commetteranno i le parole del Concilio fono cmuth*. 
quelle: Omnet vero, d? finguloe,qut adpromotionem praficiendorum,quodcumque me, qua- 
cumquc ralione «Sede Aprfiolica habent ,aut ahequin operamfuam pralìant ( nihtlin i/i prò 
pr «finti temperum r aliane mnouando ) bortatur , & monti fanlìa Synodut , vi in primis mi' 
minennt nibil fe ad Dei gloriam , Ó- populerum falutem vlilius pojje Jaccre K quam fibonoc 
pa fiere i , & Ecclefia gubernaudn idoneo t pr'omoueri Elude ant , eofque ahenis peccane com- 
munieantes mortali ter peccare, nifi quei digniores, Ó- Eccìefia magie vlilee ipfiiudicauennt , 
non quidem precibue, ir bumano affelìu, ani ambicnlium fuggefhonibue.fed corum exigen- 
tibue mentis pqafigi diligenti r curauermt . Parole, anzi tuoni,che da doucrodourebbo- 
nofcuoteredallonno chiunque da’rifpetti h umani li Jalcia io cofa di li gran rilieuo ad- 
dormentare. E lo Heller Concilio nel principio di quel capitolo ne rende vua molto 
efficace ragione, Namtotiue ftmilié Domini fiatile, Ó^ordo nutabit,/i quadre quirt tur in 
torpore, non inuematur in capii e . 

Anzi il Cardinale Palaottoriuocòin dubbio, fe li Signori Cardinali , che interuen- 
gono nel Conciliato, in cui li propono il nuouo Vefcouodi'vnaChiefa , fiano obligati 
lòtto pena di peccato mortale ,edi tiftorare alla Chicfa i danni , fe non impedifeonoil 
nominato > meatre fanno clTerui altri più idonei , Se bene rilòlue di nò , perche non_, 
fono tenuti fe non a rifpondere a quello di che végono interrogati dal Papa i cioè a di- 
re, fe ilimano degno l’eletto ; anzi anche io quello poflòno padarfela fopra la cofeen- 
tia delti quattro Cardinali relatori , c’hanno veduto il procedo, cioè a dire del Ponen- 
te, edelli tre capi d’ordine ; Di modo che tutto il pelo ricade fopra gli elettori, che (co- 
me habbiamo detto) fe io ciò non fono fedeli alla Chicfa , vengono a comraunicare_> 
con i peccati altrui . 

E fe fono vaghi di Papere, che cofa precifamentc lia communicare con gli altrui pec- t BU , !r , 
cari, l’imparino da San LeonePapa , che in quello Hello propolito lofcrifsea’ Vefcoui > “ «•* 
d’Aftica , perobligarli all'elettioni d'otutni Prelati, dicendo.- Et quid tfl .communicare 
piccati i alieni s , nifi talem ifficì ordinari lem , quali! ili e e fi qui non merutt ordinari / ficut 
enimboni operitfibi comparai frufìum, qui jeflum tene t in eligendo Sacerdote ijidicium, ita 
grata femttipfuen affidi dammi , qui ad fuse digli tati t collegium fubhmat indignum. Et 

allora 
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aHcra fcconoq ti dottrina de’ Teologi, «'intende eletto il non degno , guado lafcian » 
doli indietro il piu idoneo, s'elegge il meno idoneo a quella carica. Peccato il grau«_j 
che fot il più rigorofamented’ogni altro viene da Dio punito io quelli , a qua, 1 fi fatte 
clcttioni . ppartengono. Qnde S- Antonino , altri narrano, che eflcndo Abbate-, 
Amos ordinato Patriarca di Gierufalcmme.e raccomandandoli egli con lagrime all o- 
raticnc de’ Monaci, dille , che più di ogni altra cofa gli recaua terrore il pelo d ha nere 
ad ordinare altri Vefcoui,- poiché, come fi narra apprefloSofronio nel Prato (putritale, 
S.Lcooc Papa eguale agli Angioli.hauendo pcrfcùeratoin vigilie, & orationi per j (pa- 
tio di quaranta giorni, e quaranta nottifopra i! fepolcro di S.Pictro, fupplioauaalo.clie 
«li negotiafle approdò Dio il perdono delle fuc colpe ; eli apparuc finalmente il Prcn. 
ripe degli Apolidi, dicendogli : Orauif.ro te, Cr Anniffafunt ttbi peccala, praterquat/L-, 
impifttmnii u. annulli i bpc cairn folum abftc requirente Jiue bene, fiucfottajje altter e gerii, 
Vinone da fp.iuenrare ogn’huomo, che li nconolca inferiore di làntjtà, gl merito , e_a 
dante otione a quel mirabile, c gloriole» Pontefice, c chepenfi all eternità dell altra vi- 
ta ; e la quale ben dimoftra in qual voragine fi gettano quelli , che a cafo, o per rttotiui 
Immani s inducono a fare l'elettioni , , ■ 

S. Gregorio Papa, quantunque illuminatifiìmo, temeua per fi fatta maniera di fog- 
gettarli a fi r goroli cfsami da Urli nel punto della morte (opra 1 clcttioni de Velcoui, 
che nò volle ordinariaméte in quelle ingcrirliial quale oggetto cfsédo.caduta I elettio, 
nc della Chiefa di Milanoin perfona di Colìazo Diacano; il Sito che molto bene oipe- 
rimcntata haucua la di lui virtù nella fua Lcgationc di Coftantinopoli , mentre era.. 
Cardinale; fcrifle al Clero Mila nefe . Cum in Pebe Regia refponfa Seda ApoJ 1ol.ee face- 
rem, lungo nu bi tempore adha/it,fli nihìl vn quatti in illo,quo(l reptcbcndiparum potuijfet in- 
umi, e nondimeno egli non volle raccomanda rio, ma ti compiacque di lafciarc al Cle- 


ro la libera clcttionc, 

Ma per non partirmi da’ Prcncipi fecola ri,c da’ Capitoli di Germania, a 'quali il prc- 
fente capitolo con ogni humiltà è mdrttzato.- ben conobbe la grauezzadi quello pelo 
& i pericoli di cui è circondato S. fodouico Rè di Francia , a cui hauendo il Sommo 

Pontefice cffeito il priuilegio di nominare a tutte le Chiefe vacanti del fuo Regnoi 

(oggetti ebepiùdegni , te habili giudicatici perche daliaCua pietà non potcuano, che 
ottiincclcttioniafpettarfi; ricusò egli d'accettare queft’honorc.c rifpofe.che purtrop- 
po ftretio conto haucua a rendere a Dio del gouemo temporale ; fiche Tempre che gli 
loueniua d'haucrlì a prelcntare al tribunale di Dio,trcmaua, c s'inhorridiua, c cheper» 
ciò non volaua accrcfcerfi nuouo pelò, che al Sommo Pontefice quell’officio apparto» 
ncua , c r lie perciò Sua Santità eicggeffe, badando a laidi obed re, c di riconofcercper 
fupcriori tutti quei Pallori, che dalla Santa Scdefoflcromandati ■ O che efficace pre- 
dica, oche grande ammaellramentofù quello per alcuni l’rencipidiqupifecoli.chs., 
anche conti o l'c ipre (là voi onta del Som mo Pontefice a fi fattctlcttioni afpiraua no ! 

Etc quello fallo fi praue, che fi giudica (pctic d’idolatria , mentre in vece d vn buo- 
no, e. degno pallore s'introniza vn'Idolo, conforme a quelle parole di Zaccaria O Pa- 
ilor, & idolum ; Idolo, c’ha gliocehi, ma non per vedere .quello, a che la cura pallorals 
robì'tra jha la bocca, ma non perparlare.eprcdicarcal popolo, come la Tua carica ri- 
cerca' ha le mani, ma non per impiegarle nel fouenimemode' necefììtofi tha piedi, ma 
non per accorrere oue il bifogno della eurapaftoralc lo chiama t c finalmente ha teda 
ma lcn?a difeorfo, dalla feientia, dalla prudenza, c dallofpiriro illuflrato. Il colloca- 
re dunque yn fi fatto idolo fui trono, è vn’idolatrate . Onde accade pofeia, che tanto 
l’idolo, quanto quelli, c)ie lo fecero, elopoicro fopr.i vn nicchio non fuo, ne rimanga^, 
infelice, e fi tiri sdofi'o la diuina maledizione, conforme a quell'oracolo della Sapien- 
za . Per marmi autem quoti fit iJoìum tnalcdifium efì t & ipfum, Ò~ quijicioillud} e ne_a 
rende la ragione, cioè a dire, perche quegli loformò,cqu?ftiaccettu Ihonore, ch«_z 
non gli conueniua; Qui» Hit qunicm operatiti eSl,il\udautem cum effe! fragile, Dt ut co- 
gnominami e Sì . > _ , 

Et cerone vn'ahro oracolo del piulàggiofra’ Regi, fecondo la verdone de Settanta 
Interpreti , Qui ligat ( apidem in Junda Jfmilìt eli ei, qui dal incipienti honorem 1 cioè a di- 
re nella guifa , che tirando alcuno in alto con la fionda vn fallo , lofà con t anto mas; 
gior impeto precipitare a terra , e beile (pelsqtieader.dogli *ù la tetta, egli paga il no 
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delia Tua (bilia : cosi chi su l'apice della dignità Collima vn’huomo inhabile , e lènza le 
occorsane doti , gli appretta il precipitio , Se egli ftefso farà a parte del danno , c della.. **”«!.*■* 
pena i cosìcfpone quetto luogo di Salamone il gran Padre S. Ambrogio . Qui dtligat 
Upi don infundibolo > ftmlis eli ei qui dui in/ipienu e Unita lem. fe ipfunf vulnerai , atq u ej 
fibipotiusdum intorquet iaculum offerì perieulum ,demde fecut tormento aeerbatur , &ge- 
mlnatur nulumfaxi ntina,ficmfipientn in lib.ertatc ruiaa vebementior efj , 

II. 

E Quindi fi fono veduti ben fouente manifetti rifontimenti di. Dio cotto ad alcuni 
Principi, fra' quali nò ve ne fu per auétura alcuno piò miferabile di Giuftiqianp 
lmperatore,U quale di Prencipe fipio, che pareua natopcr emulare Cottane Magno, e 
Teododofiote fi fortunato in guerra, & in pace, che garreggiaua cò Auguftoimgannat? 
pofeiada Teodora fisa moglie, quali da vn'altr’Eua , da vn’altra Dalida ,da vn'altra^ 
lezabe Ila, da vn’altra Eudofia ; per hauere a fuafuggeft ione promofso Antimo hercti- 
co occulto al Vefcouato di Goftantinopoli , e Teodofio pure heretico a quello d A- 
leilaodria , diuenneinfelicillìmo, perdè l'Imperio Occidentale, riempì l'Orientale-/ 
di calamità grandiflìme .diuenne tributario di quelli, che foggiogati haueua , e final- * ,r - 
mente da Teodoro Vcfcouo di Cappadoccia,pure fua creatura, Ss apprettò a lui più ac. 
ereditato che non conueaiua ,fù tratto nelìherelìi , nella quale iafelieemearedi mor- 
te (ubitanea pafsò dallo fplendore del folio imperiale , alle tenebre del Petcrna fchiaui • 
Tudine:ttcheg!iidoli,ch'eglicoUocòsùIebalideUadigaicàpaftoralc, gli carparono 
adottò con Tua eterna ruiaa . 

Ma pieno di pietà duina fu il gran rigate vfato con Henrico Seconda Imperatore-/, 
il quale hauendo nell* priuata conditione prometto imprudentemente ad vn giouane, 
che gli donò vna fittola d’argento, che fe egli fotte all’Imperio attuato , l’ha «crebbe ad ' ’ 

vn Volcouatoptomottb; Si hauendo etiandio eon maggiore imprudenza attèruata la-, 
prometta, informò a morta , • ftatte tee giorni priuo di loquela , e fenza cibo .• ma tor- 
nato per diuina mifericordia in fe , ditte, che nello fpatio di quei tre giorni , gl’infernali 
sbirri da quella fittola gli vibrauano adotto fiamme atrociflìme , ma che finalmente-/ 
vn giouane fpargeado l'acqua da vn caliced’oro, haueua quel fuoco finorzato, il quale 
mtefo edere S.Loreazo, alla cui Chiefa egli vn calice d’oro donato haueua . Onde ri- 
cuperata, che hebbe la (ànità.conuacato vn Concilio di Vcfooui, foce deporto quel Pre- 
lato, checon fimfàufto mero era flato promofló , 

Apprendete pitti quinci ì mortali . 

Se poi non eleggendoli il migliore fi pecchi cantra la ragione naturale, (è con tra hu» 
giuttitia dittiibutiua,e fc contra la commutatiua.lo dilputano i Teologi morali,»’ quali «•*<• 
io mi riporto, 3c in particolare al Soto, &} al Sig. Cardinale di Lugo , non cttcntfo pud’ “*■* * 
co opportune fomigiianti quottioni all'opera, che por le mani habbjamo. Non però 
deuo lafciar d< dire quel, che altroue ho accennato, che mentre fi dice douerfi elegge- 
re il migliore, ciò non fi dei intendere fcmpliccmentc.Sc attblutameote; ma refptfliui, ì t ' 1 fca ‘‘' ' 
cioèqonquegli.che info ha carità maggiore, ilchq lo coftituifee miglior huomo :raaj, 
quegli che quantunque habbia minor carità, è però più atto, piùa propofito al goucr- 
n o della Chiefa, & a reggere fpiritualmentei popoli : perche quantunque la carità fia 
attblutamentc accettarla, come la prima qualità del Vcfoouo, cformadi tutte Falere-* 
virtù, nondimeno fe ella non è fpalleggiata dall'altte virtùintellettuali, e naturali, co- 
me dalla feientia , prudenza , efficacia , c grauità , operarà bene , che vno fia otttimoi t j 
Chriftiana, ma non buon Vcfcouo..* Onde l'Apoftolo non dice, qui boni funi Prttbptc- * ’ 7 ’ 

rii ma qui bene prafunt duplici honore digni funi . D che fi raccoglie.anehe dal fine dell’ 
elcttionede’ Vefcoui, che è, acciò gouernino bene, e con prudenza , e pace. la Chiefa. 

Dunque dipendendola bontà dql mezodal fine, ne ficguc.chc quegli ita il migliore-, 
che èpiùatto, Si idoneo algouerno della Chiefa: purché io fc fletto fia irrcprcafibije : d.hì«.. 
Onde S. Gironimo dicena . Quidam non querunt inMeelefia columnat eUgere , quot plus 
eognofeant Ecclt/iu magie prodè]Ìt,ftd quot plut ipfiamant . f 

Per vltimo non è da pattare con filentio, che il Cardinale Bellarminio con vn (ito vi • *i*. óa>4. . 

glietto rapp.cièntù a denteate Oltana , che Sua Santitànon hauoua pefo.pjù-graut-», 
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nè di maggior pericolo, e terrore , che’l prouedere la Chiefa di Diòdi buoni Pittori; 
perche fc Tara nuotali, anche eglino eleggeranno buoni Curati, buoni Confcflori.e buo- 
ni Predicatori, che vuol dire, che s’vfàrà la diligenza polfibileper la buona ammini* 
ftrationc di tutta la Chiefa f E defeendendo ad alcuni ricordi in quella materia, appor- 
ta ntl fecondo luogo quello, che per le mani 1) a bbiamodell’obligo d'eleggere i più de- 
gni, Si vtili, conforme alla difpofltione del Concilio di Trento , Si alla commune -opi- 
nione. Papa Clemente rifpofcncl margine di qugi fogli confeflando di prendere grande 
fpauento del pefo, che portaua adoflò , di prouedere la Chiefa di buoni Pallori : e pro^ 
teflandofì di bramare, che il Signore lo chiamarti a fe, per vfeire di tanti pericoli ; ma_. 
che effendo cafo a Dio riferuato il penetrare i cuori degli huomini , c non potendoli 
eleggere a fi fatte cariche fe nò huomini » penfaua che l'clettione di Giuda tra i dodici 
A poli oli, c di Nicolò tra li fette Diacani, fatta la prjipadaChrjflo doppo lunga oratio- 
nc, e la feconda dagli A portoli pienidi Spirito Santo, cjic pofeia riunirono fi male im- 
piegate, preuaricando Giuda nel tradimento , e nella difperationc.; c Nicolò.nel d|ue- 
uenir e fi infame hcrcfìarca , fiano fiate lafciatc per eflempio nella Chicli dall’infinita-, 
bontà Diuina , per confòlationc di quelli , a i quali tocca d'eleggere Partorì nelle—» 
Chrefe_j. 

Nel chefaggiamentedifcotfeprefuppofle ledouute diligenze per accertare ncH’e- 
lettione, perche m quel calo, non fi ha obligo di dar conto de’futuri eucnrì , contrari) 
alla ragioneuoleafpettatione. 

Al capo poi deU’obligo d’eleggere i più degni, rifpofè il Pontefice, che fe bene confef- 
faua la verità di detta fentenza, non taceua- però la difficoltà ,che nell attoprattico fi 
trouaua ; perche non fapcndofi il modo di difcerncre il più degno , verrebbono a dare 
le Chiefe continuatnentefenzaprouifionc, mentre neli aliammo del più degno fi con- 
fuma il tempo:Ma fe a me fòrte lecito di replicare, dirci, che quella difficoltà in gran par. 
tc fi toglie , da quanto ne* due feguenti capitoli diuifaremo. 

Et in ogni calòquefla ragione, che in moltiffimicafigiufiiflìma fi.rcdein chi hauen 
dola Monarchia della Chiefa, non può hauere notiti» de’ foggetti di tutto il mondo f 
nooifcufaiPrencipi temporali, c’hanno intiera cognitione degli Ecclcfiaftici de' loro 
fiati i e molto meno i Canonici de’ Capitoli , i quali fcambieuolmente molto bene fi 
conofcono , j 

Del fine ,che deuono prefigerfi gli Eiettori nell’elettione 
de’Vefcoui.. Cap> XX* , 

G l A dimort.cto habbiamo elsere l'clettione de' Vcfcoui vno de’ più grauP, e_a 
più ardui negotii, che nella Chiefa di Dio trattar fi portano , e tale appunto, 
che ruperadi gran lunga ogni più efquifìta diligenza , che intorno a ciò vfat 
e T fipofsa. Vt fi 'prò rei magnitudine ex pediatur , nunquam f»tit dt to cautum videri pojjè, 
dice il Concilio di Trento . Alche s’aggiunge l’efsere lì raalageuole il dare perfetto 
“ fc *- giuditio della perfetta qualità de gl’huomini , che ben fouente fotto la fpoglip di peto. 
ri, nafeondono vn’ animo di Lupo, e negl'anfratti del cuore occultano il veleno, men- 
tre nell’afpetto moflrano il mele ; che anche i più fagaci, i più accorci linci nell’elegge- 
re i Prelati della Chiefa ,reftaronodelufì,di che piene fono le fiorie Ecdefìarticbc l & è 
colà di grande flupore.che lofteflòS. Agoftino.che era vn Argo, eperillumediuino,e 
per la profonda dottrina , efapienza , e per l’efperimcnto, enelgoucrno, eneConcilii. 
prouederte i Fuffaléfi di vn Velcouo.da lui filmato ottimo, che pofeia riufeì peflìmo per 
fiifconcia maniera, che da efloS.Agoftino.cda vn Concilio de’Vefcoui fù deporto, 
•n»».»»: E per intr.ilafciare mill’altri cali feguici , de’ quali potrei tefTere vn lungo catalogo, 

degniffimo di rifleffione, e quello ,che apporta il Cardinal Baronie di Paolo Arciuefco- 
uo d’Anriochia,il quale con matura confideratione.e doppo molte confulte, e con gra- 
didima cautela fùfceltofrà buoni per lo migliore da i legati di Hormifda , ch’allora fe- 
deltà sù la Carhedradi Pietro, da’ legaci di Ciuftino Imperatore, di Epifanio Patriarcha 
diCortantinopoli, e di molti altri Vcfcoui ,e con mirabile confentimentoditutti,e con 
applaufo vniucrfale gli fù quella Chiefa conferita, e nondimeno arrìuòfl commettere— < 
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tante enormità, e fcelleranze, che molti, come narra lo dello Epifanio, per debolezza.» 
di giuditio fi ritraheuanodal partito catholico,(cioccamenre auifàndo non poterli tro* 
uare vera fede, ouc ne' Prelati fono attieni cotanto peruerfe . Dal che rendei! manifcfto 
à quanti errori , & à quante colpe fe ne flia efpofto chi douendo proporre foggetti dt 
quella facra dignità meriteuoli,e trafeura le douute diligenze, òli allontana dai fine_>, 
che prefìggere li dee, ò piglia mezià quello fproportionati . E per trattate in quello 
Capitolo del Hoc, è cofa indubitata, che fa bontà , ò malitia di quello qualifica i’opere in 
guifa,chc anche le buone indrizzate à cattino fine fi malignino finis turpi s laudem egri- J“' u 
gì am maculai, fà aforifmo del maedrodc’ politici , a cui li fottolcriffe il non meno pio, »o«i.ì«to 
che dotto, c faggio Boccio, dicendo Cuius finis malus e fi , ip/um quoque malum efì , cuius f.i.it.uM' 
finis bonus efi, ipfum quoque bonum e fi . 

Hor per non diffondermi inutilmente nelle fpeculationi d’A riflotele, e di Cicerone^ 
intorno all Vltimo fine ,ouehabbiamo la purità dell'Euangelio , che in due parote rac- 
chiude quel, che l'humana,e faflofafapienza in più volumi hà cercato d'infègnare, me* 
fcolando con poca farina molta crufca , è fra le tenebre della filofofia terrena folaraéte 
qualche barlume di cognicione , dimodrando , Dico che qu intunque non fia biafimc- b'.,' L»,». 
uoleque!fiae,cheda‘ Teologi vicn chiamato finis medius , amab'Ie perfeflefTo, eper * 
altro/qucllo nondimeno, che come più perfetto dobbiamo in ogni noflra opcratione— > 
proporci per ifeopo , è il fine , che i medefimi chiamano finis vltimus , qui propter _/c_. 

ipfum tantum amatttr , che è Dio . A lui, Se alla fua gloria ogni noftra .itrionc riferire » 

dobbiamo, lenza perderlo mai di villa, che così vedremo le cofc al lor lume, & affai di- 
uerfamentc da quello, che bene fpcfTofacciamo. 

A quella pietra lidia fi hanno ad effeminare l'opere nofire.per conofcerc/c vi fia Teo- 
ria da Spararla dal pretiofo m etallo ; à quella regola habbiamo à rifeontrare le cofe pec 
venire in cognitinne fe fi debbano abbracciare, ò fchiuare , dottrina anche della filofo- 
fii dà gentiliapportataci > onde Seneca Quotici quidfugiendum fit , aut quid petenduns sracc.irilt 
voles fcire.adfummum bonum , & propofilum letiutvitprrjpice: illi enim confcntire dtbet 7 “ 
quicquid agimus . • • hnìust. Uk. 

1 Al qual propofito và cercando Santo Ambrogio per qual cagione toflo , che Dio v *' t »< 
fiebbe create tutte l’altre creature, fi cotpotee, come animali, diede loro il buon prò, lo- 
dò ciafcuna ,con dire, vidit Deus quodejjct bonum , mà pcruenuto polcia alla creatione 
dell’huomo,non aggiunfe punto alcuna lode ; egli foto, che come più nobile dell'altrej 
creature, pareua che meritaflè applaufo, refloflènc lenza lode, e rilponde il Santo, chela 
bellezza.e bontà deli’altre creature tutta confifle ncllefleriore, bada vederle per darne 
il giuditio,e perciò Tubilo fi lodano; la bontà.e perfezione dcU’huomo dà n eliantemo; V 
dall'intentione.dal fine, che egli nell’operare fipropone dipéde la fua lode, ò ilfuo bia- 
dino; equeda in effetto è la dottrina , che ci latitò il Saluator nodro in S. Matteo . Si “*" h 
eculus tuusfwrit fimplex, totum corpus tuum Isicidum erti s fiautem oculus tuus fuerit ne- 
quam, tot um corpus tuum, tenebrofum erit , ouc alfeotir di S. Gregorio per l’occhio incelò 
il fine.el'intentione, eper il corpo l'opera, ch'e tèmpre del colore , e del partito, di cui f 
il fine , effondo quello la radice , c quella il tronco, e però fi radix Jan fia, & rami , diflè sa *•■>• n. 
l’Apodolo. '* 

Tutti i peccati, tutti gl’crrori.che nel mondo fi commettono hanno la loroorigine_» 
dal mancamento del fine veramente buono, percioche ben fouente ò l’opere nodre_» 
pigliano il motiuo dalla falla opinione , chedrapprcfcnta il inale per bene , oucro ope- 
riamo à calo,- fiamo limili al fagittario,il quale (cocca i tirali fenza mirare al berfaglio* 

&al nocchiere, che inconfideratamente fi commette aH’incodanzc dell'infido mare—» 
fenza la carta da nauigare,e lènza indrizzatfi ad alcuno prefiffo po to ; errant confili a atpif 
rnfìra, quia non habent quo dtrigantur. ignoranti quem portum pelat nullus fu ut ventus cfl 
foggiuge Seneca.il che è vn correre à rompicollo verfo il precipitici, vn far troppo gran M t ^ 
torto à noi deffi , pofciachc ilprofiggcrfi in ogni opetatione vn fine è cofa non fola- q 
mente propria dell’huomo , màd’ogniagentenaturale , il quale fioguclldinto dina* is*"Vq, 
tura in vece della libertà deU’arbitrio , con cui noi operiamo . *** ‘ ■• ■ *• 

Se dunque ogni altra anione deuono i Prencipi indrizzare à fine degno della loro 
prudenza ; molto maggiormente ciò da loro fi richiede neU’clettione de’ Vefcoui , ne. 
godo il più arduo, il più importante, il piu pericolo!», che polla loro paffar per le mani* 
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quando anche haueflferola monarchia dcilVniuerlò. Nè altro fcopo deuono in ciò pre- 
figgerli , che la gloria di Dio , Se il ben publico , depurato della Teoria di qualunque ri- 
fpccto fiumano.- quello era l'aucrtimcnto , che dauaS. Gregorio àgl'Elettori . Vt . 
geieerah caufa vtihlaiei propria! non allcndanl, anzi à noftra confu noie quello tu il Po- 
* litico ricordo, che diede Augufto al Senato, cornei! piùncceflarioal buon gouerno,& 

ali'accrefcimentodell'imperio.in tempo ch’egli tratta ua di rinunciare la Monarchia, 
e tornare in libertà la Republica, cioè è dire.che nella prouifione de' publici Magiftrati, 
non fi douefle hauerc in confideratiane l‘»tile,ò il commododclle perfone,à cui fi con, 
ferifcono ; tnà (blamente il bcae , Se i vantaggi delle prouincie , delle Cirtà.e de’ popoli, 
► che reggere doueuano. Non G hà àconfiderare, fc il Magilìrato ,fc la Chiefa fia buona 
per alcuno ; ma fc egli è vtile per quella dignità : non fi tratta d accommodare la pcr- 
fona,màla carica: nondigiouarealparticolarc,màaU’vniuer(àle . Motiuoben degno 
di vn fi faggio Prencipe, e dal cui mancamento pur troppo fi il politico, e fi anche l’Ec* 
♦ clefiaiiicogouerno ricevono bene fpefio pregiudizi, efcolfe intollerab li; percheiri- 
fpetti Immani ofFufcano in guila l’occhio della mente , che non lafciano difcernerci 
foggetti idonei dagl 'inha bili . 


§• I. 

A Lia purità di quello fine appartiene il ricordo del Concilio di Trcnto,che debba, 
no muouerfi ad cleggerlidVe» quìdem pr (cibai, • velhumano affetta, aulambicnlium 
it reto,. Juggejiionibuiifedeorum exigcnltbui mirili! . 

Tre forti di clettionijn fi poche parole efclude il Concilio, cioè quelle, che fi fanno in 
grafia dell’altrui officioferaccomandafioni.ò per particolar'afiettodegl'Elettori.ò pet 
o.j.r.ia» rigiri de gl'ambitiofi, che tutti ricadono invno. 11 deuoto S. Bernardo fcriuendoad 
«a, conili. Eugenio Papa feriaméte lo refe auertito quello effernegotiodafpedjrii có maturità di 
configlio, non per importunità di preghiere; Cou/ilio,non prète btc ag udum , c ne rende 
vna irrefragabile ragione, perche diquchch’è noftro,oda' noftri arbitrij d pende, pollia- 
mo ben compiacere elamici, e coodefeendere all'altrui illanze :mà inquefto grauiffi* 
monegotio, nel quale non ci è lecito di fardo che vogliamo , quii locai roganti i anzi 
(foggiunfe) le (Ielle raccomanda noni, le (ledè preghiere cagionano vn ragioncuolillì- 
mo fofpetto.chc il pretendente , il quale di quelle è bifogncuole, non habbia meriti , ne 
habilità.che lo raccomandano , //ay«e(conchiude )pro quo rogar u,Jìl libi fufpettui , qui 
vero prò fe roga t iam iuécalui ejl : ncque interrii per fe , an per alium quii roga . 

Che ifacerdoti dell’antica legge afeendefifero al cenacolo del tempia di Safamonc 
, per la (cala à lumaca , Et per code am aficndcbant in medium canaculum , non era mal 
’ fatto, perche non vi andauano in traccia à nuoue dignità, mà àfacfificare,5t adorare il 

Signore,- oltre che ciò contribuiua molto alla bellezza, e madia del tempio.- mà ch«_» 
per giuagere al cenacolo delle Prelature Ecclcfìafliche fi voglia attendere per cocleam , 
cioè à dire ,efpone il Lirano.^rr afeenfum tortuofum, perriuolte, rigiri, e ncgotiari di fa. 
uori, di mezi obliqui, di artifici;, e d’importune dlorfioni, nò (idee in modo alcuno tol- 
lerare, perche gran contrafegno è quello, che huomini fi fatti non fiano habib à falire 
»7 r””c , P cr * a ^ ca * a ^ r ‘ tta belle virtù : Et à punto vn graue Autore l'auuerte. Coclea /cala efi non 
■ retta ;per cocleam ergo illi afeendunt in Eccle/if cnuaeula , qui per ambiliontm , & cupidi- 
iole m effrenatam od bollore t ecde/iaiìicot irre punì : per fchalam vera rettam Hit aCccndunl, 
qui per virtultt, Ó" merita vocali in lemplum vini uni . 

QuellVncino da coglier pomi, che fù inoltrato ad Amos Profeta, fù vn funcfto an- 
nuncio per gl’hcbrei, perche fignificaua, che in pena de' loro peccati la morte vindica- 
trice della Diuinità oflefa.haucrebbe infiemeco più ba(7i,e(linti i piò fublimi: mà è pa- 
rimente vn infa ulto geroglifico de gl'artificii, e de gl’vocini , di cui con troppo gran_» 
pregiuditio della Chiefa , e de’ popoli Chriftiani, gl'indegni , & i poco habili curuano, 
(torcono, e cercano di tirare à (è i rami delle Prelature , a' quali con le mani de’ meriti 
non pofibno giungere, volédo, che le lettere di raccomàdatione facciano l'offitio delle 
lettere fcicntifiche , e che! priuatidel Prencipe, guadagnati con vncini.fupplilcanocol- 
I'autotità loro al dilètto delle doti, chea fi eminente, e malageuole caricali richiedono. 
Onde iPrencipi per alEcuiarfi da gl'inganni in cofa di tanto rilicuo , deuono ferratt-r 

l'ho. 
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l'borecchic à fomigliami offitij, pernon fard partecipi de gl'almii peccati , e per non- 
introdurre nella Cnriftianità.e nè piùfacri magiftraci quel greco abufo, che deplora uà— 
Zfocrate, dicendo eflèr'in quel fecolo giunta alTvltima linea dell'eccellò l'amb tione— . 
perche in vece di coodennare a morte gl'ambitiofi, non fi conferiuano le più honorate 
cariche, le non à quelli, che più sfacciatamente le dimandauano , e con più efficaci ar- 
tifici j le negotiauano. 

Lafciò Cefiue Augnilo in quella materia a* PrcQcipi vn egregio efiempio da imitare, 
mentre importunato con diuerfi mezi à dar’vn' Magiftrato ad vn tale , l’eiclufc affat- 
to, ciò diede ad vn' altro, che non nèfaceua iftanza alcuna, diche dolendoli quel 
primo, parendogli, che la fua perfeueranza in dimandarlo, ne reflafleingiuftamente— > 
olfelà, Auguftodiede quella rilpolla , di le degna : Tuerat Agnui qui pttiru , tUc qui 
acctperet . E parimente degna d'eterna memoria la rilpolla. che Adriano Imperatore-» 
diede ad alcuni dell’ordine pretorio riferita da Pomponio Giureconfulto, mentre dima- 
dandogli eglino licenza di poter pubicamente decidere i dubii in iure , fece al loro me- 
moriate ilfcguenterelcritto. Hoc non peli ,fed prefiari filerei ir ideo deh (lari fi , fi qui 
fiducia m fui baierei, populo adrtfpondcndumfe prepararci , O quanto più ledeuolc fareb- 
be vna tale rifpofla.à chi per fefteflb, ò per mezo altrui dimanda i facri Magiftratilqua- 
ta gran felicità della Chiefa farebbe l'introdurre fi fantovlò, che lemure li offerillero, 
non li cercafiero, e che le diligenze s’impicgalTèro in habilitarfi , non in procurare me- 
zi, & vncini ! 

S. Gregorio và confideran do vn' altro inconueniente.che rifulta dal conferire le pre- 
lature à prieghi altrui, cioè à dire, che il prouillo rimane fi fattamente obligato à chi gli 
procurò la mirra,chc nò può liberamente cllèrcirareia fua carica conforme al dettame 
della propria cofcientia , m il collretto à condefccndcre alle di lui inclinationiià com- 
piacerlo in cofc pregiuditiali alla Chiefa ,& al buon gouerno : egli rimane dalla di lui 
domi natlonc oppreflò,c dell'altrui palfioni milèrabile fchiauo . Nam fi quorundam pa- 
trocinio fuerit quifquam defluì, dice il Santo voluntatibut csrum cumfuerìt ordina, ut, obe- 
A re, reuercntta ex, gente, cempcllitur .ficquefit t il O rei i litui minuantur Ecclcfip, ir orda 
tcclefiafbcui non firae tur: 

§11. 

A L candore del fine,edeirintentione;appartiene parimente il non preferitela chia- 
rezza del fangue al merito pedonale, perche l'imagini degl'antichi non han- 
no correlatione alcuna có i moderni bilbgni della Chiefa,nè può il valore demoni fup- 
plire alla debolezza de' viui, e non giouano al cieco gl’occhi paterni , quando bene-» 
Argo generato l'haueflèi nè può il mutolo coll’eloquenza de gl'auoli cornpcnfàre il 
Tuo filentio.' la pietà di Oauide non potè dare comperilo adempia idolatria di Salomo- 
ne i Ne la fapienza di quelli potè impedire la perdita di diece prouincie ch'ai fuofeet. 
tro cagionò la fciocchezza di Roboano fuo figliuolo ; ne la (incita di Samuelle ha bili - 
tò i fuoi figlioli, che prima dalle proprie anioni , e pofeia dal popolo furono dichiarati 
incapaci della reggenza . 

Egli è ben vero, che quando la virtù s’vnifce con la nobiltà della nalcita .fanno vn— 
comporto fi mirabile, vn fi gloriolo fpcttacolo,che inuitano le Prelature à procacciarli 
frà quelle il terzoluogopcr rapprefentare con fi fatta concordia vn effèmplare del Cie- 
lo, contribuendoli fcambieuolmente fplendore, e conciliandoli autorità, e rifpetro : on- 
de in quello calò cakrit paribus fenza dubbio deefi preferire il nobile all’ignobile < fi 
perla ragione apportata da Arirtotile , che l'efLcr procreati da genero!! auoli porta— 
a’ porteci vna prefuntione della bontà loro, che perciò tutte le nationi , tutti i Regni, e 
leRepublichehannofcmpre hauuto in venera tione la nobiltà della ftirpe . Nobilitai 
autem apud fingala, natìones domi eli bonurata , propterta quod verifimile efieos, qui ex me - 
bori bui nati funi, effe mcliares ì nobi Inai enim generii -virtù, e/l.- come anche perche il 
nobile virtuotò può Tempre con maggior decoro foftenerc la dignità, econ autorità 
maggiore difenderla, epiùagcuolmenre fard obedirc , eperfuadere altri ad imitarlo, 
deguirlo nelle virtuofe operatimi . Nobile,, dice Santo Agoftino cum multi, fini noti, 
multi 1 funt au fioritati adjdlutemte perciò in foggetù fi fatti rendoafi lodcuoli li Eletto- 
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ri;C osi il grande antico di Dio Moisì, il quale potè francamentè dire al fuopopolo. 
DeaitiM.i. y' u ij fa trtbus •vtjitis fapientes,Ó- noti la, & confluiti coj principi!, &c. cosi Sol onc vno de 
fette iauij della grecia, che come riferifee liberate illuftrò il famofo Areopago, cò habili- 
tare à quel Magiftraro quei foli, che il doppio fplcdore della nobiltà, e della virtù polle- 
deflcro . £htt konefio loco nati efient , & egtegium virtutis, & ttmpiranlia fu* fpteimen-, 
prtbuijjent > Da quelli diceua Carlo Duca di Borgogna cognominato 1 audace , la Celi . 

Prencipe haucr dipendenza . Anzi mentre quelli Sabbiano bontà, e dottrina-, 
à fufflcienza , pollbno tal hora prudentemente preferirli a' plebei più dotti , e più fanti 
per il bifogno , che nèhàlaChicfaa relifterc alle violenze , c (cacciare i lupi , come_, 
conchiudono molti Theologi. 

Ma fe lo Iplendorc de’ natali viene eccliUàto dalle tenebre delvitio.òdeH’ignoran- 
»<«Vt *«'*1 za,ò almeno non è (palleggiare dalla luce della virtùjquando i poderi pongono indi* 
raenticanza Thonorata gloria de' loro maggiori ila chiarezza della prolàpia in vece_* 

’ 1 dihabilitarli alle dignità Ecclefiafliche , più tolto fa loro l’elcluiiua : non douendo vn_» 

Chridianu ricordarli per altro della nobiltà hcreditaria.che per conofcere l obligatione, 
in cui lo cófìituifced 'edere migliore de glabri, e di darli più di propofito alla virtù, per 
non deformarla, c di garreggiare co gl’auoli nelle gloriofeattioniperaccrefcercdinuo* 
v.Hnrafep. ui fpKndori la fua illudrc piofapia, conforme all‘auertimento,che diede S.Gironimo ad 
ùtaaia vna Signora . Nobilitatile ad hoc tantum mcmmcrii ,vt cemclaritatc generis morumfan * 
ditate contenda s . 

Si che fe alcuno traligna da' fuoi maggiori, non hà attione alcuna fopra i loro meriti, 
che egli co’proprij demeriti «.fluirà ,' non può auuanragei. ru con le prerogatiuc di 
? c *^: quelli , che egli con la propria viltà fa arroffirc. Onde Aia Btog'o Santo. Caue igitur di- 
uet, ni in te erub /cani tuorum merita maiorum, c corlegucntcmcntenon può preten* 
dere di edere preferito ad vn’ ignobile viituofo,i! quale vien a pollcdcre la vera nobiltà,' 
l'AworrMi come in vn mioparadoflò ncgl'anm più giouamli baflcuolmente provai. Et Vrbano 
juitfori.p. IV. Sommo Pontefice di nationcFrancefeal Redi Spagna , che gli rimproucraua la_« 
viltà della fua nafeita , rifpofe , Nou è virtù il nafeer nobile, mà il nobilitarli, come hò 
fatto io con la virtù , e col merito, queda è virtù, e nobiltà: rilpoftadcgnad'vn Papa.,. 
».cr,fN<« e molto più modeda di quella, che fece colui predo S.Grcgorio Naz anzeno dicendo, 
■owtmm, M ibi protro genus mtum\e/I,tu autem generi tuo-, poco dilfimile da quella , che à Saludio 
•' p «d°r*ro" diede il famofo Arpinatc . Mea nobilitai à me incipit, tua autem in te definii. ES.Giouan- 
ni Vcfcouo d’Aleflàndria dilfe ad vn fuo Nipote , che la vera nobiltà,non dalla carne, e 
dalfangue, mà dalla virtù dell'anima riccuc la forma, & il carattere' l’auanzarfi (òpra 
la fua nafeita col proprio valore , e per Incoile della virtù lafciar à dietro la propria baf- 
fezza.deriuada cuor magnanimo.e generofo,che non può albergare, che in vn' anima 
nobile: non pregiudica alla prctiofità della perla la viltà della conchiglia, dalle cui vii 
feere vien prodotta , nè perde punto del fuo valore l'oro perefièr parto d’vn' arido, a 
iterile terreno. Mà chi de’ propri) meriti è mancheuole, indarno de gl’altruifà pompar 
quegli fola mente, al fen tir d'Ariftotile , può arrogarli il titolo di nobile, chela virtù de’ 
fuoi maggiori hà hrrcditata. Nubi lei ij dimum ■vtdenlur effe , in quibus maiorum virtù! 
usta t ■ p»' ine fi ■ 

ClodiofùnclConfolatopolpoftoàCicerone.'moltopiùciò far li dee nelle dignità 
Ecclefiaftiche.le quali richiedono i meriti, e le habilità perfonali,& alle quali fenza pro- 
portione molto più à propofito fono quei, chedi ofciui natali pei mezo delle fatiche-, , 
dellefcicntie.e de’ doni di natura, edi grafia vi giungono, che quei, che contano i gra- 
di della geneologia.i quali non fanno figura nella Lhiefa carotica, e nella cortcdi Dio, 
in cui i veri nobili,! participij fono i giudi. E / //onorabile nomea eorum coram ilio ( difle il 
Profeta ) legge S. Gironimo coll'originale hebreo pr f liofili erit fanguis eorum coram oculit 
va >i.m. ei tu : Onde S. Gregorio riferito nè (acri canoni fende all'Efarco dell’Affrica , che apud 
Deum non gradui elegantior , fedvìtg mehoris adio comprobatur, e S.Ambrogioconfide- 
XXLS. ra à qucfto propofito, che Adamofù formato fuori del Pa r adifo, & Eua in quello, epcr- 
«•«!/*'*' ciòbebbe più nobile nalcitaje nondimeno l'fauomofù della donna migliore, e da Dio 
preferitole, perche ficonofca,che S.D.Maeftà non hà in confideratione la nobiltà del- 
la p ofapia,mà la virtù del (oggetto, & i Vefcoui nonfonofucceflbridegrAugufti.ml 
de gi'Apoftoli, che furono pcfcatori,c di conditionc plcbciaf trattine Bartolomeo, e 
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*ao!oj che à pu nto è la rifpofta , che diede va Cardioale nel conclaue , in cui trattan- 
ti] jbfublimare vn' eminente l'oggetto al riuerito trono di Piero, voleuano alcuni 
^eluderlo col titolo dell’ofcurità de' fuoi natali , à quali fù iàggiamente rifpoflo Pfca- 
tri Para, Fabri fiho fuccejforem quenmui, non Augufìo. 

Si cerchino però iprùprctiofi metalli, gl’incorrupubili cedri, i marmi parij piò candi- 
ti', & altre pregiate pompe per edificare il tempio di Salamone, ò quello di Efefo, che_» 
efTendo opere d'huomini non poteuano, che có materiali ricchi.dc illuftri di uemr mae- 
ftofi ; mila Chicli cattolica fondata da Dio.fi fabrichi pure con pietre vili nel colpetto 
del mondo > perche tanto maggiormente la fuadiuina Onnipotenza , eia Tua gloria ri- 
fplenda - Non multi potente i, non muli i nobile t, fed & infirma mundi eligit De ut, vt eonfun ■ 
dat forti»,' & ignobiltà mundi, & cantemptibilie , & ea , que non funi, cioè à dire, come iui 
dichiara S. Gironimo, qua in opinione hominum nibilejfcvidentar . 

VI confiderando S. Anfelmo , che il Sacerdotiodi Chrifio non fò fecondo quellodi 
Aronne, mi fecondo l’ordine di Melchifedech , di cui non fi feppe la geneologia, «me 
dice I'Apoftolo,dal che conchiude, parlando de' Vefcoui. Quure Sacerdote! noni tefta- 
menti, non prò parentum nobilitate ,fed prò vite fue merito funt eligendi,nec atteedendum, 
q voi parente i,babuerint , fed cuiut meriti funt , che è lo fteflo in fuftanza , che haueua già 
detto S. Leon Papa . ' „ r 

Degno di fom ma lode in queffco genere fù Roberto Re di Francia , che nominaui_, “* 
Tempre alleChiefe buoni, & vtili pallori , benché d’ofcuri natali , preferendoli a' nobili, 
che con gli fplendori della profapia non haueuano il merito congiunto) nè da talcflile 
volle mai ritirar!; per quante contradittioni gle aè facefièro i grandi del Regno, li qua. 
li fprezzando quei dell’ordine infimo, defiderauano di veder promoffi i nobili e fuperbi 
fomiglianti à loro, Del medefimo fenici fùHenrico, il quale dal Ducato di Normandia 
afeefo al folio regale d'Inghilterra . pregò con vna lettera , fra quelle di Pietro Blefiènfe, 

Adriano IV.Sómo Pont.che fenza hauer riguardo alla Patria, o a’ parénti, ò alla poten- 
za , oleggefle Vefcooi dotati di virtù, e di zelo, che potefifero aiutarlo à rcggereil Regno. 

Quindi S, Gregorio Matrnò fcriùeodo al Vefcouo di Rimino intorno aH’eletciane_, 
d' va Preposto gli dieci che lèfrài più graduati religioii haucllc trouato foggetto, che 
nella bontà, e ncH’efempio,e nel zelo poteffe riempire quel luogo, l'ordinarfe Prepoiito, 
altrimcnte pigliaffe anche va religiofo dell'mfiino grado, per colloccarlo in quella cari- 
ca, mentre ha ueffe le doti ncceflaric, afficurandon.che auanti àgl’occhi di Dio niun’al. 
fra prcrogatiua,(è non quella de’ meriti èriguardeuole, per quanto la perfona negi’oc- 
chi del mondo ila vile,ed abietta; e n'habbiamo vn canone efprefso di Gregorio nono, 

Olle lì dice . Noi igilur attendente t, quo J non oenerit, fed virtutum nobilitai, vi t eque bone - 
flatgratum Dio faiiunt , tir idintum feruitorem , ad cuiut regimen non multo t fetundum 
carnem nobile t, & potente t e leggìi, fed ignobile t , ac paupcres, eo quod non eli perfonarum ac- 
ceptio apudipfum &c. 

E S. Gregorio fettimo fermando ad Alfonfo Redi Spagna ricusò di datl'Arciuelco- 
uato di Tofeto ad vqo, da lui nomiaaco,dicendogli , che fi cerchi va' altro più habile, 
ancorché fofse ftranigro.e di ofeuri natali : imperciochc la Republica Romana , tanto 
fra 1 gentili, quanto fià chriftiani crebbe co' diuini aufpici , perche nel conferire i Magi- 
Arati profefsò di non douerfihauere riguardo tanto alla aobiltà del lignaggio , ò del- 
la patria, quanto alla virtù,3{ il Rè Alfonfò vbedi . 

Il Principe dunque , il quale nomiaafse alcuno al Vefcouato fidamente in riguardo 
della aobiltà , e delle gallerie piene d'imagini de gl’anticbi , fi partirebbe lènza dubbio 
dalla rettitudine del fine, che riabbiamo detto douerfi proporre, e pregiudicarebbe an- 
cora à fe medefimo, pofeiache l’eletto noa dall’elettore mà da' meriti de fuoi progeni- 
tori riconofeerebbe l'honore j Et pochi anni fono fè ne vidde l'efpcrìcnza in vn Vefco- 
uo mio amico , ch’accaggionato d’ingratitudine da vn Potentato, che nominollo à 
quella Chiefa, rifpofè la nominationc efser douuta a’ metili di fuo padre . Degna di ri- 
cordanza à quefto propolìto è vn’ anione d'AWsandro Magno prcfso Quinto Curtio, 
pofciache pregato da i Sidonij indifeordie, e fattionidiuifì, che delie loro vn Prencipe, <*«•"*♦- 
quale giudicafse opportuno per la quiete publica , egli contra l’opinione di tutti, lafcià- 
doindictroi più illuflri.e potenti, nominò loro Adolomirto.hnomo da bene , mà fi pa- 
tterò, che conia cultura d'vn fuo botto fi foflcneua, e riufeì vn’ ottimo Prencipe; riduc- 
ilo 
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fio poicia Alefaaitdro della cagione di cotale elettione, diede quella rifpofta di fé degfal; 
a.c,ri.i v quit far ti exiflimet mtnart virtuti,fedgen eri, potentiaque regnato tribuifft, atque vt ù, 

quiregnumaeetpit , intclligatjxidàme , non » maiortbuifwt atcepijfe, bnequc beneficiane^, 
grata memoria profequatur . ;• *. u . % 

Cade molto io acconcio 1 quello proposto quel, che fi aatra di vnfilofofo, dbeito- 
fene à cotte ool fuo Semplice, e potiero habito per trattar vn negotio col Prencipc, non j 
fù mai da' Portieri anunefso all'audientia .-egli indouinandonela cagione.vi torno va' 
altro giorno con vn ricco «relitto, prelbin prefto, ofubitofù introdotto.- onde egli en- 
trando alla prefenza del Prencipe , fi diede à tributare di baci la ricca cappa, dicendo. 

H onoro bonorantevt rat . quia quodvìrtm non potuti, ve fin obtinuit • Oltre che chiunque 
col Colo titolo della liirpefolse al (acro tronoeletto , potrebbe da dottoro venire quere- 
lato di furto, quali haucfse rapita la dignità, che al merito, calla virtù doufualì.e l’elct- 
torc acculato dignoraza,e d'errore, come il Romano Oratore rimproucraua à Pilóne: 
tu <1*4. Obrep/ifli ad honoret errore bominum, commendatiane fumoftrum imagi num, quorum fimtlt 
habet rubli prater colerem . 

Sia lodato Dio, che non regna in quelli tempi tabulò che S. Bernardo nel fuo feco- 
la dcploraua , che in riguardo della nobiltà Gdifpenfinole facte mitre , anche à gioua- 
netti , il che in vero era colà lagrimeuolc non folameate alla Chicli, & a' popoli, 
Iktp'il 17. mia gli ficlTi eletti.chefenza la diuina vocatione, efeozaefscrprauedutidi conditio- 
n ' * unto pefo nece&arie , veniuanoad efset facrificati vittime iafetici all’auarma de’ 
loro genitori , che pe; terreni intereflì gl'ìmpegnauano nelle dignità celefti, 

§. Ili 

M A fopra tutto alla linearità del finc.chcjbabbiaroo propofto, non meno che alla 
fama, & alla confcientia del Prencipc appartiene, che l'clettione da ogni rena* 
lità refti depurata, in guifa.chc c le fue, e le mani de' mioiftri , c cortigiani , c di quelli, 
da’quali egli piglia l' opportune notitie circa la perfona del pretendente, fi confcruino 
da qualunque (ordidezza d'intcrelTc innocenti; li per isfùggitc ogni ombra di limonài, 
co, & infame commercio, da Dio, e dagli h uomini abborrito, c da ogni legge perlegui- 
tato.di cui più diffufamente fi difcprrera nelcap-23. di quella 'Aedi prima parte .co- 
me ancora perche oue la chiàue d’oro apre la potta delle dignità, « de gl'honori all’am- 
bitioncja ferra necellatiamente aUa virtù, & al merito, e ne fieguc quel moftruofo difor- 
»"ilri»il ,ì ^*- dine, che diflé Tacito ,chefpretiimehoribui valeant deterrimi : ne fi può da fi indegno 
principio alpctcare.chc mezo.c fine peggiore • ne altra riufiita.fe non che , chi non li fé- 
( ccfcrupolo d’entrate per fi obliqui mezi come lupo al gouerno della greggia diDiot 

.non fia per reggerla come pallore, e chi fi comprò la mitra .voglia ancora vendere l'au- 
torità, che da quella contribuita gli viene ; conforme à quel faggio aujlò, aozi oracolo 
di Seuero Imperatore prelTo Lampridio. Neeejfarium eli, vt qui tmit, vendat,:dìl che 
pofeia fiegne vn altro ioconucoiente/foggianu: cgh)Ntc fine tubate puniti potefi it, qui, 
quodemit,vendit . 

Cosi parimente S. Tornali? d’Aquino cfiòrtòla Ducheda di Brabanza ad aflenerli 
d TfcoAjuC dal vendere graffiti) di gjuftitia: perche molto verifimilc é che gl'oftitiali riuendanoà 
minuto al popolo quello, checópraionoaH’ingrodò,cchcnan vogliano fidamente ri- 
compenfarfi del danno , mà cerchino eccefiìui guadagni. _ 

Troppo infelici fono quei Preme ipi, chcdail’auaritia de’loro Minillfi vengono ina 
quella materia ingannati.come accadde à Claudio , mentre Siluio il fuo priuato, tutti i 
Magillrati haueua refi venali ,di cui però dice T acito Principit fui amicilia dii profperi 
YMM.t» nunquam beni vfum . Onde iofino à Ncrone,tno(lro di natura, e vitupcriodeH'imperial 
" diadema promifi al Senato, colà predo Tacito. Nibil in penali bui fuit venale , aul 

luit ■>.>■. ambinone periti um effe ptrmiffurum . 

*’- 1 ' Mirate dunque, che cofa far dourebbe vn Prencipe Chriftiano, oue fi tratta d’elegge- 

re non Magiftrati laici , & amouibili ; mà Vefcouati facri, e perpetui. Se da gradi (eco- 
lari dee sbandirli l’a mbitionc.St ogni commercio; (è Flauio Vopilcoà fi fatte vcnalira, 
ch'in tépo d’Aureliano feguiuano, attribuì la caduta del Romano Imperio>quantn in- 
degna, quatopernitiofi coli» farebbe alla Chicfa di Djo/e ancbcalie (acre, mitre coti', 
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pelle s’atMccalìc: qual luogo farebbe da quella licuroife anche nel Sau&aSan&orum fe 
glaprilfc l’adito-? 

Onde Lcone,& Antcniio Imperatori publicarono intorno à ciò vna legge regiftrata 
nel Codice , che dourcbbe sù gl'archirraui delle porte di tutti i Prencipi à caratteri deU 
ilci efTere fcolpita . Si quemquam ,vtl in bac regi* yrbe vtl in c furie prouinujt , quel loto 
orbe terrarurndiffuff funi ai Epifcapatutgradum prouebi, Deo au fiore , contingcrit,purii bo- * cut*. 
min utn menti bus, nuda: le Hi onte confsienti a ffncero omnium iudieio proferatur . Nemo gra- 
dim faccrdoti) prati] venali tal e mercetpr , quantum quifqui minutar , non quantum dare-, 
f -‘fidai ttjlimetur. Profefìò enim quii locut lulus , & qua cauf* effe poteri! e xtufata,fi vene, 
randa Dei tempia pecunijs expugncnlur / quem murum tnlegritatij,aut valium fidei proutdc* 
bimut ,fi aurifacr a famet in penetrali* veneranda prajirpatt qniddcnique cautum effe potè • 
rie , autfccurum ,/ifanchtas incorrupta corrumpatur ì cejfet altaribus immincrc propbanut 
arder ai, ariti * , & à facris abditie repellala* piacuUre flagiUum . Itaque cafiui, d? humilil 
no fìris temporibus eligafur Epifcoput , vlquocumque Iocorum peruenerit omnia vita propri * 
integritate purifica nec pretto , fedpraabue ordinetur Antiftet &e. Coa preghiere che non 
da lui, ma à lui fi porgano , acciò li difponga d’accettare la carica, come iui dichiara-, 
la chiofa ; quanto poi voleflero i detti Imperatori , che gli Iteli! eletti fiano alieni dall'- 
snibitione.c dal procacciati] per me za de' doni quello riuerito magiftrato l'efpógono 
nelle parole, che noi nclfeguentecap.riferiremo.Etintralafciandoi! molto ,chc in ciò 
Ibggiunger potrei per non clfer con la lunghezza làtieuolc in cola, che da fe medelinaa 
paria, grida, e li c (faggeta , non lafciarò di dire, che Irà i pi), e fabbri ricordi, che il glo-' 
riofoSiLodouicoRc di Francia lalciòà Filippo fuo figliuolo, e fucce flòre nel regno, vno UtUi w . 
de' principali fù quello, c’habbiamo per le mani, cioè àdire, che nel nominare alcuno a’ 
Vefcouati,ò altre dignità di Chiefa,tre circonftanzeollcruardouefse . La prima, cho> 
per fe medelìmo j e non per mezo de’ Miniftri venifsc alla nominacione , per non edere 
dall’altrui auaritia in cola di tanto rilieuo venduto t la feconda, che quei folamc rito, 
nominallc, che per bontà , e per meriti fe nerendeffero degni ;la terza, che ciò taccilo 
doppo matura delibcratione per non prendere alcuno inganno . Auuertimcnti degni 
veramente di quel reai petto, dallo Spirito Santo ammaedrato, e però da ogni buon-* 
Prencipc da edere, come à fe fleffa dato, puntualmente edèguito. 

De i mezi opportuni per confèguire il fine della buona 
demone de’ Vefcoui.- Cap. XXI- 

A CCADE ben loueotc,che quantunque alcuno li proponga nelle fue anioni vn 
buon line, e con ottima intendane intraprenda vn’imprefa.ne fortifea ad ogni 
modo infelice fuccelfo .-perche ò per difetto digiuditio feelga i mezi non pun- 
toprcportionati in vece de' buoni, & opportuni, ò vcrocaminià calofenza penfare à 
quelli, che al deftinato termine pofsono condurlo; efponendolì perciò imprudente- 
mente alle contingenze, & all'incertezze del caduche è quello di che (ìdoleua Seneca 
dicbndo .NeceJJ'e efìmultum invita nojlra cafuepojffit ; quia viuimut cafu. 

Per non ingannarli dunque in cofa , nella quale Terrore è irrerrattabile , & ai publi- 
co.&al priuato interefso di Tomaio, & ineftimabile pregiudizio, qtiaTè il non accer- 
tare nell’clettione de' Vefcoui , hauendo noi nel precedente capicolo rapprclèorato, 
qual debba «fiere il fine de gl’Elettori, richiede il buon ordine , che hora decorriamo 
de' mezt;à due de' quali tutti gl'altri ridurre lì pofsono. 

Il primo , e più necefsario è il ricorrerei Dio con calde, & afh-ttuofe preghiere , per 
impetrare daS.D.M. il lumecelelte per difeernere il pretiofòdal vile.con cui, quali col 
filo d'Arianna dal labcrinto della perpleffità vfeir fi pofta, che è la gra ria» che a (fermo- 
famente chiedcua il Sito Dauide . Emine lucem tuam, & veritatem tuam ipfa me dedu. 
xerunl , nelle quali parole egli dimaadaua non folamente la luce della dif-Tetione , e 
della prudenza ; mà etiandio la verità, per nonefsere da qualche occulto affetto, di* 
non intclà palfionc , ò da non lineerò motiuo, lènza auedcrlene, delufo . F. unto più 
necefsario c quello ricorfo, quanto che, come ben difse Teodoreto , cauar.dolo dallo 
parole dell ' A pollalo, il dare i Magi lira ti, è giurildittionc, che al tribunale della diuina-. 
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proujdenza appartiene: e prima diluì dille graticmentc S. Cipriano. Ne.no cfì tamjé- 
rilega tcmeritatis,ac perfidie mentis . ut putti fine Dei wdicìo fieri facerdotem . Onde gran 
'*'• temerità^ indegna perfìdia farebbe l'vfur parli tale autorità , & il datila credere di 
poter lenza il diurno aiuto fra le tenebre della terreaa ignoranza accertare neil'clcctio. 
ne de' Pallori* 

Troppo è corto.troppo facile ad ingànarfi il giuditio humano , maffìme nel pronun- 
tiareintorno alle vere qualità d’ vn huomo: polizia che .come ben dille Platone : Bovi- 
ri,,, tot eli in centro, pule bri ludo autem in etreumferen ti a . Oue al (entir di Plotino, per centro 

ititele l’anima , perla circonferenza il corpo: in quanto che à gli occhi ooliti è palefe: 
Vi può ben ellcrc la bell apparenza , la compolìtione , il garbo , il buon tratio , la aio- 
delira, la fupertkiaie deuotionc, e fomiglianti linee, che dalla circomferenza li fpiccano. 
Ala te quclte potila vadano à terminare nel centro, fecorrifpondanoall'intcrno, fc Si- 
no fedeli interpreti del cuore >e colà troppo ambigua, troppo fallace : di che appunto in 
materia delettione habbiamo vn cafofeguito nel primo de 'Regi; mentre andato Sa* 
inuclle in Betlemme, per vngere in Re vn figlio d’ICat, come Dio comandato gl'haucua, 
tofto che vidde Eliabbe fuo primogenito d'alta, e dilpofta ftatura , giudicò dall'afpctto, 
che haucua non sòchcdi regio , che a quegli toccar doueflc lo fccttroima ben tofto 
*f“i* Diolocauò dcrrore dicendogli. Nèrejpiciat vultum eiut , ncque altitudincm fìat uro 
tiut , quoniam abieci eum,ntc iuxta intuitum borni insego indico : homo emm videe et , qua 
parerti. Deui autem intuetur cor cioè à dire , come dichiara Terruilianoi T u come h uo- 
mo vedi folaraente la circonferenza, folamcqte concici l'apparente merito , perchc_» 
T ,„.i |, k , non hai occhi da mirar piò altre, ma gli occhi di Dio tòno acuti, penetrano nelle vifee- 
j.r.ar.c.i re> vedono ileentro ,e difeernono quali liano i cuori* 

Ma quello, che fa maggiormente fpiccare quello punto fi i, che il mcdeftmo fogni 
degl’altri figlioli dTiàì, acui perciò ripieno di marauiglia richiefe Samuclie , fe egli 
i.aM.u. 1 . n'haueflè alcun ’altrore ne riportò per rifpoftaz adhuc rtliquut efi par uulus,& pafcit oues. 
Et ecco che Dauide,H quale, anche nel paterno giuditio era ilpiùfprezzato,trouall 
negli occhi di Dio il più fauorito: il genitore lofaceua guardiano d'armenti,? Dio l iia- 
ucua elettp à pallore il fuo popolo . Ifaì lo ftimaua vile , e Dio alla regai corona l' cfiàl- 
pi^in'paj taua * Et a PP unto S.Gto: Chrifoflomo ponderolio . Compiebatur numerut filiorum .O 
qui quarebatur non inueniebatur : erubuit pater : habto inquìt vnum paruulum.-o p ater 
paruulua Dauid. liete ì homo de/picttfied Deut coronai .Oltre ohe intorno allaprecifa clet- 
tionede' Vefcoui n’habbiamo mille cali , degni d'acmuc lacrime ne'facri annali , men- 
tre lì fattamente 1‘ apparenza ingannò gli Elettori, che perliudendafi di dare in cullo, 
dia la greggia di Dio ad ottimi pallori, la milito in mano de’ lupi rapaci , 

Quant’ obligo tenganogli Elettori di feruirli di cofal meco > n’ habbiamo nelle facrc 
carte illuftri cflimpi, do quali , ftudiolbdi breuità, n’ addurrò tre lènza più . Il primo ci 
fù dato dal gran Mosè , all' hora che nel chiuderei' vltimo periodo della fua vita, bra- 
mofo di lafciare ir popolo ben proueduto di Prenclpc,à quell' vnico raezo fece ricor- 
un,.:,. • dicendo. Prout, test Dominai Deus fpirituum omnii carmi hominem, qui fitfuper multi- 

tudinem bone ,&• pojfit exire ,& introitante eoi, & e ducere tot ,vel introducete, ne fit pò- 
pului Domini velui oues abfque pa fiore. Oueollèrua Origene, che egli dimanda uaà Dio, 
che non può inga nnarli , c che è fignorc e buon oonoicitore di tutti gli fpiriti,che lì dc- 
gnalle di propria mano proucderlo. E pure chi più di Aloiiè patema eleggere il futura 
Prcncipe ; poiché era lì grand’amico di Dio, lì iHu.ninatodalbSpiritoSaoco,lì confa- 
peuole de' fentimenti dmini, lì efperco nel gouernodei popolo, & à cuierano molto be- 
ne palelìi collumi di quei, che à tanta carica concorrere poteuano ? Poterai rifponde 
*V Origen e,fedhoc non facie, non digit non aadet : per qual cagione fc n'a(lennc?per qual 
cagione nò ardi di eleggcrlo/pcr qual cagione volle rimetterne allo Aedo eterno Nume 
l'clet rione / cur non audet: nepofierit prxfumptionìs rdinquat exemplutn i fieguc Origene, 
per ammaeftrare i Prencipi.a’ quali per qualche priuilegio appartiene l'etectloae , ó no. 
minatione de’ Vefcoui , ccl\c però in qnefta parte rapprefentano la perfoai di Dio • che 
non ardifeano di determinare vn (i graue negocip , in cui li tratta dell’ intereflè dell', 
anime .della Chiefa.cdcll' ifteflo Dio, fenza molto ben confutarlo con SJO/M c riccr- 
carnedal cieloil lume, c l’indrizzo . , 

Chrifto Signor noflro ciracò il fecondo eflfempio.il quale come che folle l' increata., 

fapteq- 
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fapienza , e pòtelTe a fuo talento date infiemecall' officio l'hibilitài neeeflaria.adogni 
fnodo compiacque!! per noftro effempio nel volere eleggere i primi Vefcouidi pernor. 
tare in oratione i il che non fi kgge ,chcin altri occafionefacclfe: &à punto aucrtillo 
T eofìUto . Pofi orationem Chrijlus elegit difcipuloi , vi duerni ctiam noi quando quemquom lbi 

infpirilualeminifleriumfumuiordinaluri ,vl cum pttnbui hoc faciamut , vi tentici quii 
i donna fu- Le cui vcftigia volendo pafeia feguire i mcddìini Apoftoli nell' elettiono 
d'vn V cfcouoin luogo dell’ infelice Giuda ; ancorché iuuclfcro già riceuuta lo Spirito 
Santo, c fodero congregati in vn facra Concilio , c che già gli altri difcepoli di Chrifto, 
che erano tutti Santi , n'haueflèro l'atta lecita di due per i piu perfetti s non perciò vol- 
lero del proprio giuditio alficurarfi : ma à quello efficacilfimo mezo , come à fida tra. 
montana , humilmente ricorfero, dicendo , Tu Domine , qui corda nafìi omnium ofìende ** ,J * 
quem elegeti! eoe bit duobai vnum accpere locu'm miniflerij buiui : conciofia cofa che_> 
confiftendo , come Gè detto, la bontà , eia futficienza degli huornini principalmente 
nell'interno, enei intimo del cuore, fi occulto , e fi foggetto à mutationi , che foto Dio 
lo può conofcere, fa meftieri rimettere à lui ia parte più principale deU'elettione, aociò 
colla feorta del fuo diuino fpirito fiano guidate, Se egli ne fi» il principale elettore i per- 
chè quefto lignificano quelle parole; ojlende quem elegeti t. 

Il che appuntò nel mede fimo cafo anche più mamfefto fi refe s pofeia che l’altro fog- 
getto .dagli Apoftoli pollo in concorrenza di Mattina era Giufeppe detto Barfaóa-,, 
qui cognominatili ejl influì : quando fra’ fedeli fi nominaua il giufto , intendeuafi anto- 
m :n .liticamene per quefto Giufeppe: ptoplet euidtntem , & magnam iuflitiam Juam l_. 
diceiuiil Cartufiano, ondefe al diuino aiuto non fi folle fatto ricotfo, in lui fenzadub- A > ““ c • - 
biocaduta farebbe l’elettione: mentre riapra tutti gli altri difcepoli accreditato , era . 
dagli buomini più che Matthia tnhutato di lode, c di eocomi: e dauuantaggio egli età 
parente fecondo la carne del Salita tore; cioè à dire fratello di Giacomo minore ,e non- 
dimenoglivieneda Dio preferito Matthia :perchè fi vegga quanto ncll'olettioni può 
ingannarli fhuomo, che folamente vede l’efterno, e quanto aiuetfamente giudica Dio, 
clic i più occulti arcani del cuore penetra, e bilancia didimamente i meriti . Et oftcruol. 
lo diligentemente il Beato Lorenzo Giuftiniano luxta facìem iudicanlei Apoflolife - tlu , Mit 
.ctrnunt luftum Barfabam, & Mattbtam:indica li igitur fecundum cor propofuer uni e le fi Lo- iw ‘ 1 ' 
ne mi quattrini ille qui amborum noueratcorda ,qutm elegiffit olle riderei , Elegeta t prof e dò 
Malthìam ad hunc gradum dignitatii antequarn dartntur. forici , & priui quam fere! 
mintiti -.quii non ptretuliflet exbis iuflumcognomento t Óe vita- <5r tamen ali ter iudicauit 
omnipolem, cairn iudicia longè ab h umani ! dtffìmilia funi. 

Hauendoglihebreican ragioni politiche, Se fiumane confultata la fuga in Egitto 
per tema cklPellèrcito Caldea, nc furano per mezo d'ilàia. riprelì da Dio, dicendo, ftl 
Quja ambulati!, vi defieniatisin Aegyptum,& n menni non interrogagli . Le quali parole ' 

vn grane D ittore tirò à quelli naftri termini l che chi hà da eleggere Pallori danim«_a 
dee interrogare Dio per non prendere errore . Il che apunto acca Jdc.à Gefuè , quando 
per non elfcr ritorto. aU'oratìonf fida Gabao/iiti ingannato. Seq. 

I. 

L 'Altro mezo, ch'io propoli |, Se il quale n’abbraccia molti, confitte nell’vfo delle più 
fine, Se accurate diligéze.che inueftigare fi posano, per ella minare bene le qualità, 

& i meriti di chi à tal dignità viene propofto, per il gran pericolo che fi corre, o dette- 
re dall'altrui non fincere relationr , odali» propria opinione innginnato . 

Compiacquefi il fommo Dio di darci pratticamente quell' auercitnen to all' hora., 
che hauédoegli medefimo eletta Saulle per R.è di Palcftina.c potendogli perciò contri- 
bufreogni hibulirà.che mancata gli fofse, volle non dimeno che a neh’ dagli huornini 
li ne fi celie i'elettionei inlegnandoci la maturità, la circonlpetrione , che ncll'cleg- 
gere i foggetti alle (acre Prelature vfar fi dee . Et apunto auuertillo fopra quefto luogo 
S.Gregorio , Quid in boefado /ìgnatur, dice egli nifi quia S anda Ecclefia Principi! multa „ 0tt lbi 
cSfideratione eligendi furiti E quantunque la ftelsa dminità in quell 'elettione s’impicgaf. "* 
fé; nondimeno per punire la temerità degli Hebrci , ? l'impottune iftanze , che n t_a 
faceuano impatienti d'afpettar pi ù oltre, quali ogni indugio fofse loro perdita , permi - 
' * , P 2 fc 
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Ce, chel'elettióne faCse eoa poco applaufo ritenuta , & il gouerao dell'eletto riufcifse in 
alcune cofe tirannico , Si in molt altre infelice. Hor mirate fe i'clettioni fatte in fretta 
(iti Colo li umano giudico, eie repentine eftaltationi delie non ben note perfonc pò. 
iranno fortire felice fuccefio. f V'jYò - 1 

Onde per fai la tale, che meriti l'approua rione degli Angioli* degli huomini di pur» 
gato giudirio. dee l'eletto effar ben bilanciato al pelò del fido del fàntuario, e fapra )*_. 
fa* qualità conuien di tare diligenti fquirrini;,conie ben di (Te Teodorico predo Caliìo- 
doro. Dia quippe Irutinandut e fi, cui traduntur examtna , talifque detti à Principe e Uff, 
quali: ab ipfa Irge potei} didati . £ parlaua de' Magiflrati fccolari* (coiporanei:hot mi- 
rifiche colà detto haurebbede’facri,cperpctui . 0 

Narra Origene, che in que'primifecolis'impiegaua ogni Hudio, perche l’ elettroni 
alle facre Cathedre cadcflcro ne'più degni) e meritcuoli : e che perciò io Chieda ,ouc il 
popolo era radunato, il Diacono a gran voci inuitaua i circodanti à direfe di qualche_> 
errore, o difetto il candidato accagionare fipoccfieiequelche mhà recato grande^ 

'■ dupore, è che da quedo ftile de' Chridigni imparò Alellandro Seuero Imperatore à faro 

i»»rrid ii, »! «nedefimo nell'clettioncde' fuoi Magift rati .• e lo riferifee Lampridio, dicendo. Vii eli-. 
™.n«ii- quei volutfftt vilReflora prouiuajt tiare, vel Prapofitot faci re, vel procuratoretjdelì ratio- 
naia ordinare , nomina forum preponebat, bortapt populum,vt fi qua quod'bpbent crimini t, 
probaretmanifeClii rebus fi non probaffet fubirtt petnam capiti! . E che ciò da'Chrìdiani 
nell'elettione de' Velcoui apprelb hauefse, lo dimodra, foggiungcncjo : éftbalque grane 
effe cam idCèrifliani.Ó" ludaifaeerent in prachcandii facerdotibai, qui ordinandi funi, non 
fieri in prouinciarum relìoribui, quibut, & fortuna haminum committuntur, & capita . Mi 
egli non mtendeua.che colè molto maggiori lì commettono alla citta de’ VefcouiVcioà 
adire la Ctiicfa di Dio* l’anirrc, col fuo fiuigue redente . 

Fù mirabile in queda parte, tome in opn'altra S.Gregorio Magno : onde trattando!» 
di creare il nuouo Vefcono d'Ancona , c mandandocele la nota di tre (oggetti col fufc 
fragio de! Clero nominati « fece ridcffione,che'l primo, come che nella Sacra fcrittura_, 
ve rfato fofsc era nell 'età foucrch.o inoltrato , c fi tenace delle lue fortune , che non fi fa. 
peti a, ch'egli hauefse mai alcuno amico à pranzare feco militato t esattezza , che fori! 
da ogn 'altro fi fa rcbbetrifcura temente fatto Gleneio patata , e pure ilSaoto n’argu- 
jnentaua molta inclinatione ali'auaritia, e poca alla carità . Il facondo nominato di- 
cena efser bene huomo vigilante ■' màtion hauere il fàlterto alla memoria! dal che farle 
cauaua. ch'egli poco alla deootióne , & allo fpirito fofse applicato t ma quello .che può 
cagionare marauiglia maggiore è che quantunque il terzo false da lui couofaiutoper 
molto diligente, & aocuraro.nonfapeua peròqual’eglifofae nell'interno: Onde con fue 
lettere comandò à Giouanni Vefcouo, ch'egli, & vn’ altro , che iouiatohaueua per Vi* 
fitatore Apofiohcoad Ancona, s'informafscro accuratamente della vita, ede'codumi 
diquelli , c pofeia didimamente ne io tcnefsero ragguagliato ,pcr potere (opra ciò pi* 
gliareladdiberatione.che più opportuna giudicata hauefse: e ne rende nel principio 
della lettera la ragione. Nè de incauta eorum ordinaiione.squi ad Epfcopatum eliguntur, 
fi.b'ff '^ calcai prouenire confufio, vigilanti de eorum perfonis filici t udine eft inquin ndum . 

Di fingulare diligenza, Ataccuratezz^ nelleleggere i Vefaoui vien parimente com- 
mendato afsai Martino quinto gran Pontefice, lo conobbi vn gran Signore d'orrim^ 
intcationc , mà per mancamento di quedo mezo ben' fouepte nelle fuc clettioniinfe. 
liceiperche ò per quale h cJauona relatione da alcuao fatta à cafo.ouero a rtificiolà men- 
te*) per hauer'egli trattato vna,ò due fiate con vn {oggetto* paratogli huomo di gar- 
bo, ne formaua ben todo fi alto concerto, che fan za lafaiar penetrare ad altri il fuo pen- ' 
fierolo nominauaà qualche Chicfa,e quando pofeia non v'era più rimedio, fan cfua con 
poco fuo gudo,e minor riputa rione , riferire i difetti, c leinhabilità diquelli ,che da lui 
fù preferito à molr'altri , ne' quali colla pratrica haueua notata alcuna leggiera imper. 
fettione :e cosìauedeuafi con quanto poco difeorfo hauefse auuenturati grinte redi 
di Dio, della fua Chiefa.e deU’anime.col fuo pretiofb fangue redente, in mano d’vn'b uo- 
mo ignoto; non ricordeuole di quello, che difse Gregorio Santo. Alti ff ma funi Ecctefia 
negotia, qua fi infirmi, Cr imperi tifufiipiunt, ipfa rerum magnitudine deprimnntur. Onde 
à soffro propoli to infenui, attenti trgo infubtilijpma iaucfhgatiane perquiritur ,qui tao, 
lo culmini prafèratur. 
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Non v’hà imprudenza più biadine uole di quella, che porta (eco vn danno irrerratta- 
btle: Dio imniomle ! e chi fu mai , che dqueado comprare vn deftricre s'appagafie di 
«■ederlo bardato, e non lo faceflè palleggiare, e corqettare, c fpogliarc di rutti gli orna- 
menti, fi parche quelli non faccino impollina à gl'occhi , rapprefenrandoglielo più di 
quello<he in fe ffellò fia vago, e leggiadro,came anche per ailicurarfi, che Torto à quel- 
li non venga alcun difètto nafcofto / e fi vorrà pofcia dar giuditio d'vn' huonio da vn_. 
brieue complimento ,che può eficr affettato, da alcuni dittarli, che pofiòno effer'atti- 
ficiolì, da lodi di perfòne particolari» che forfi furono mendicate, e più offitiqfe, che ve- 
rc/e fopra bafe tanto fragile, tanto incerta, tantoruinofa collocare il gran coloflb della 
dignità Vcfcoualel Quello è il rimprouero,che à gran ragione diede Seneca ad alcuni: 

Equm empturut, dice egWfobti iukei flratum , df traili veflimpnta vena libai ne qua vi- 
fia corporit laicali t : hominem mualulum animai i Anzi quelle diligenze, che in per(òna_« 
d'vn priuatoftinianfibafieooli/onQa’Principì aliai fearfe: perchè hauend eglino per la 
tumidezza, che la gran fortuna cagiona, gli affittii alTai più .degli altri vehetncnti , e ri» 
foluti credendo (bqerchio à fi: Selli , & al proprio giuditio , e lardandoli dal genio tra» 

(porta rc,farcbbcpcricolo,che vedendo la teila del cauallo dotata di brio , e viuezza_« 
l'occhio fi rirafòe dietro l'animo , che tolto ne reftafse inuagbito fenza mirare a’pu'cdi, 
ne' quali «om£ ne' fondamenti d’vnacafa il maggior capitale condite : e però nelvo* 
Icreglinocomprare vq deitriere fi Tuoi prelevare loro manzi ignudo il corpo,e la tefta 
coperta fina tanto, che in tutte ('altre parti confidenti} l'habUano , il che lcggiadta- 
uicme efprefsc la MuTa del Vcnufino Poeta. r 
Regióne hiemos tjl, vói eque t mercantar, operln 
1 nfpie inni: ut fi fatte! ( vt /ape ) de cera 
Atolli falla pedo eli : empterem in ducat hiantem . ■» ' 

M*è parato d'aggiunger* quell 'crudi tione, acciò tanto mena lì fidino i Prencipi dei 
proprio giudirio , come che perfèttilfitqo nello fccgliere foggetti non bea conofciuci à 
fieri troni, nefenza maturamente elfaminare fe dotati liano delle circqltanze à fi gran 

dignità neOefèarie » • • 

11 che (è eglino- prelbnti (òno,fi potrà ritrarre agcuolmcnte dalla moneta, chefpen- 
dono pel la Città: cioè à dire del l'opinione, che commuoemoate di loro correi haueq- 
dola corte viltà piùd'ogm lince acuta , efapen do. molto meglio d’vn Geometra fqua- 
drarc gli buomini,e penetrato anche i più alcoli penfieri, c malfime di quelli, che òpet 
alcun gradofoper qualche carica fono » gli occhi, & à difcorfi di tutti elpaftr ben che, 
coma poco apprefso diremo, S. Bernardo poca Speranza hauefse, che nelle córti èfogs, 
getti all i lieti troni habditare lì potefsero s 9 , 

M A perche molte fiate accade, che in alcune patti del Regno»ò, dello ftato^nche 
in Città ignobili , anche in raonaflerij fi trouino perfone afsai più à propolìto 
per lo goucruo Ecclefiaftico , che nella Corte, ò nella Città regia; farebbe perciò non_, 
meno pitiche prudente con figlio, che’l Principe fifiudiafse d'hauercprcfscdi le vn j 
regiftrodhuomint di lodata fama per tutto il Regno, &: i quali, e nelje lettere, e nelle.* 
virtù fofse.ro accreditati, e s'haueiìero meritato l'applaufo.de'popolj, e molto più fe dà 
patri del foto ingegno efpofti alla luce li potefsero concitare i loro cofiumi-i talenti, e 
fi n^lmatioai . Quello (file pare, che facete profelfionc di tenere il Re Dauide all’hora, 
che dite - Orafi meiad fidelee terra, vtfedeant mecnm : dim olirà odo , che egli fìcndeua !it,M *> 
l'occhio della accortezza, e della mente , anche in remocifiìme contrade per ifccgiiere 
huom ini eminentij acciò ne' tribunali, c ne’ magiflrati fede fièro à parte del Tuo politico 
gouerno . 

Qucfiofo il faggio confeglio approuato pofcia dal Ciclo, che diede Ietro., come che UoJ j| n 
Idolatra.à Mosèfuo genero. Prelùde aule de ornai plebe virai patinai ,<S- timi «tei Deum, 
in yuibui Jìt veri tal, Ò" qui oderint auaritìam&c. qui iudìcent populum omni tempore: Oue 
Oicallro dice quella diligenza cfscrVno de' più proprii, e più nccefiarij officij del Pren. 
cipe per le buone conseguenze, eh, e lèco porta. munut Principumefi ad examen anr ' **■ 

hommum ad iudidandam aculei fu per omnem populum. , habtre, vi ex co rettore! elig ani. 

* An- 
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A nche Tiberio Cefare , aliami che depraualie l'animo, & i eoftumJ.e che à Sciati oi 
& a' viri j fi defse in preda , folcila vfare quella Uggia , e lodeuole cautela ; di cui però 
Icrifse Tacito . Rei fuat C[far fpcfjatifiimo euiquc, quibufdam ignoti* ex fama mandabat. 
Tanti thelbri fi pcrfuadeil buon Prencipe di pofsedere , quanti huomini,&.in lettere , Se 
in virtù riguardeuolih#ne' fiioi dati vale vnodi quelli per mille: non v i dima , che 
pofsa apprezzarlo ; quelli fono gli Hercoli, che francamente polsono aiuta rio à lolle* 
nere il Cielo della giurifdietione, ò temporale, ò Ecclefialìica ; quelli, benché afsai !on* 
tani da gli occhi fuoi.dee egli hauer femprc prefenti :la virtù fi vagheggia quantunque 
rimota : perche à guilà del fole diffonde per tutto i fuoi fpieodori : o lo iteflò Prencipe.* 
con quello politico auuifo diuerràvt) Sole, che farà per ogni patte del Regno germo- 
gliare le virtù, e fecondare i meriti, mentre fi faprà,che sì dà lungi con afpetto benigno 
li rimira per premiarli re potrà egli dire quelche'l Re Atalarico con fomma fuatodij 
fcrillè à Paulino nel conferirgli J’honore del Confolaro. Non vertamini abfenlet, necfitit 
ds Principi! ignoratone folli citi :lalerc potefìforfilan volgare bominum geniti , nefeiri non-j 
potè fi prole i Se natiti : quando beni noti funi , qui mentis ajferuntur ,& abunde cognofeitur 
JjjJJ quii quii , fama tefie , laudatur : quaprapter te longifsimè confhtutum mentii nojlra oculut 

fertnui infpexit, & vidi! meritum quod non babebatur oceultum . O quanto buone, o quan- 
to degne, quanto lodeuoli riufciicbbonol'elettioni, chei PrencipifacefTero in quella., 
guifaà Velcouati IO quanta gloria al lot nome, e quanta felicità apportarebhe ciò à 
loto fiati 1 E cosi vediamo, che Cottanso Imperatore in va' aration c , che recitò in Se- 

nato, fi gloriò d’hauer conferita la dignità Senatoria al dottilGmo Filofofo Themiftio, 
quantunque in remotilfime contrade fi trouafle, per dare vn condegno premio à quel, 
la virtù, che da fi diuerfo clima per mezo della fema vniuetfalc orafi allefue orecchie-* 
portata. E quello parimente è il confeglio.che’I gloriolo S.Bcrnardo diede à Papa Eu- 
genio con vna (cntenza degna dcflèrc regiftrata à caratteri di diamanti . T uum e fi di- 
ce egli, vndeeunque euocare, & aecerfere ttbifenet, quot tu nojìi, quia finn papali furiti non 
tam alate quam moribui . Ari non eligendi funtdetoto orbe, qui teeum ludicaturifurtt orbemì 
Rifetifce il Signor Cardinale de Lugo, che Filippo fecòdo Ré di Spagna in ciafeuna Cit- 
tà del fuo regno haucua huomini pi; , e zelanti , i quali fecretamcnte lo rcndeuano aui- 
i>rr i ^" at0 della vita ,e de'coflumi degli Ecclefiallici, e pi ù particolarmente de' Canonici del- 
” l*Cathedrale,e che ritenendo egli per le folo, & ad ogni altro celate cotali informano- 

ni > quando poi fuccedeua la vacanza d'alcunaChieu , cleggcua fpeflfo quelli ,che non 
haucua mai veduti , i quali non erano fiati già mai alla Corte , facendoli dal Segreta- 
rio ragguagliare deH’clettione, lènza che puntovi pecfaflèro: c rifiutaua molti altri, 
che gli veoiuano propolli, con renderne la ragione, ò chcfolTero poco alle limoline in. 
clinati.ò troppo dediti alle commodità del corpo, ò che in altrui coli mtnca(Tcro:e fog- 
gi óg e che in quella guifa quel religiolò Prencipe fece godere nel fuo tempo alla Spagna 
Vefcoui non inferiori à quelli della primitiuaChiefa. E che fi latte diligenze tanto 
piùdalfommo Pontefice allettare fi deuono , quanto ch’egli hà obligo maggiore.» 
d'ogn’altro Prencipe d’inuigilare al bene, & alla felicità della Chiefa,& alla «luto 
dell'anime , 

Và ponderando San Gregorio à quello propofitole parole di Dio à Samuclle.quan- 
do al negletto Dauide decretò lo fccttrodi Palellina .ynget quttn monflrauera libi a 
prouare quanto fiaoo necclTàrij quelli due mezi,fin hora da noi propoli: poiché fc nó 
i; Ke|.i*. fifa ricorfo à Dio per difporlo à dimoflrare quei , che po(fano cflèrc più opportuni per 
RafforidelleChicleauaati, tutte rhutnaneinduftric riuniranno inefficacie fe all'incon- 
tro doppo molta oratione non fi cercano con gran diligenza, & accuratez 2 a i foggetti 
K habiii , Dio in pena della negligenza non vorrà dimoi! radi . Quid bori or Rr%et , d icc^ 
■ 0 “*‘ ' egli, pafioret quarere ,eum nifi Deus oculot profeta! .nequeant inumine quidenim aliud 
efì ivnget quemmonfiranero libi? tamen quterendì funi , quia ni/i qua/in diù , minime 
demoflrantur . Et aggiungecheglihuomini di virtù ornati, 8cà canta dignità idonei, 
quali tanti thefori di Dio, benfouente Hanno nafeofti, perche S.D.M.per afficurar bene 
quelle fuericchezze , non le lafcia all' altrui tapine efpofie ; le conlèrua eguali in tanti 
lcrigni nelle menti de' fuoi eletti , e poi cela l'ifteflé menti agl' occhi altrui . Quirat er- 
go , conchiude qui ornare Red' fio caput cupi! , occultai tbefaurot Cbrifìt Sponfam quii or- 
nare gejkt,fed non potefi, nifi aculei Sponfitbefaurei ad ciuf ornamentata perducai , & >-on 
defifiatdonee latentes inueniat,&(, x Qaì 
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Qui cade moltoin acconcio vn non meno prudente, che gratiofo concerto del Beato ' 
Giordano, huomodi fiagolar virtù , Se immediato fucceifore di San Domenico nel c*«ja ,5 
generalato della fiaa Religione . Quelli tremandoli vna fiata iavn confeflò diVefcoui, ST* 
c Prolati (alcuni di elfi glt dimandarono per qual cagione li Frati , afflanti alla dignità 
Vcfcouale non facedèro cosi buona riulcita, come gli altri Eccledaftici, non clauftrali 
nel gouerno delle Chicle / mentre più rodo dourebhe fuccedereil contrario in (oggetti 
allcuan fra continui eflfcrcìtii delle virtù ne'Monafterii: Rifpofe prontamente quel buó 
ièruodi Dio. Signori la colpaèvoftra ; perchcmentre lifrati ftannoin Religione, lifu- 
periorì fanno comedeuono reggerli, ammaccarli, e correggerli : ma vfeiti da queftadi- 
(cipiina, accompagnando!! con voi altri Signori, perdono la virtù, c’haueuano. Ma la, 
feiando lefàcetief foggiunfc ) la vera cagione è quella, che dalla lunga efperienzadi 
quanto lì prattica hò apprefo .‘perche in tanti anni, ch'io viuo in quella Religione, non 
hògià mai veduto, che nè da me, nè dà noftri capitoli generali, ò prouintiali habbiano 
pigliatele domite informationi quelli, ^carico de' quali Oaua di prefen tare, ò eleg- 
gere /oggetti per le Chiefe vacanti ; onde non èmarauiglia (è lì erra nelfelectione; non 
hauendodlaveranoticia dell'habilic i loro, la quale potrebbefiagcuoImcntehauert_a 
da quelli, che n'hanno informatione compita ! ma lì degne l’inclinatione, l'intere(Iè,& 
altri humaniri(petti,che fono in quella materia ] guide troppo fallaci. 

Si profèguilce la ftelsa materia. Cap. XXII* 

A LL’accuratezza, di cui nelprccedente capitolo habbiamo trattato, appartiene 
vna cautela, in d fatte elettioni prccifameute necelfaria , Se è eh: d cerchi per 
quanto da poflìbilc eleggere Ibggetti già fatti. • voglio dire, huomini, c’habbia- 
no dato di fe va lungo efperimento.e di dottrina, e di bontà habituata.e di prudenza, Se 
habilità ne’ negotij : che è quello/che fti (labilità nel Concilio Laodicenfe . Non eltgan- 
tur nì/ibi, quoi multò ante nota probabihfque vii a commendai . Inope roche l'appoggiare 
il gouerno d'vna Cbiefà à chinon ba dati d fatti faggi dèi proprio talento, e del proprio JJJjg i ‘ e v- 
meritò, è vn' auuenturare alle contingenze del cifo, aftzrà mlnifeftt ruma la Ulute_j *"<■ ’ 7 ' 
di tant’anime, quanti felctto hauerà fudditi .• e molto più l’anima dell'Elettorè , che di ^ 
tutte quelle perdite dourà rendere ftrettiffimo tonto. Quello è quell'abufo, che incon- <pi!ùai, 
folabilinentedeplotauaS.GtegotioNaEianzenb.dicend) in follinza.d nauiga dno al- ° f "‘ 
{'eritree maremme per trouar gemme'di gran valore; cOnùiene di far venire da dall’! li- 
die gli aromati (fragrati moltitudine di -diflrieri à pena finduilria humani può fee- 
gfierne alcuni pochi atti alle battaglie: c'crede alcuno dì poter in vn momento Ram- 
pare buoni Velcoui , e trasformare fubho la narura,e gli habiti degli huomini , d che in 
va' iflaOtedi tutti mondani, che erano i fpir'tuali diuengano , e iafeiandofindinatio- 
ne a'giuochi.a’folazzi, & al bel tempo, fi diano con applicatìonc alle mole Re cure 
della Prelatura ; allefacre funtioni, alla ritiratezza. 1 agli efTercitii fpirituali ; e riforman- 
do i eoRumi , menino vna vita , ch’agli altri pofla (bruire per elTemplare ? quefto è vn 
volerdfare antiteddi Circetella flrasformaua gli huomini in bellie .- quefli pretendono 
di poter ridurre con la verga del loro beneplacito à viuere da huomo , Se huomo fpi ri- 
tuale chi peri’ addietro dii fenfo.cheè la parto brutale ,cra guidato. Il fare in vn mo- 
mento di Saulo vn Paolo è opera della dmina onnipotenza ( dagli huomini d può ben 
dedderare ,ma nonifperare - Le parole del Nanzianzeno fono quelle : §uò fit vt ma- n*».» «m 
giti prati/ gemma difficulter conquiri pofiint,& non cuiufuit terra, aut loci fit annata ftr- Sc 

rti& e quorum , item mulsrum magna r fi copia , cum generofoi tantum domut locupletarti 
alani : Antijlet veri facili momento reperiatur , qui ni hi l ante prafìiterit ,& nouitiui ad 
Sgnitatem acceda t ? 0 fubitam me rum mutationemlres Suina modo funt afJut alearunLj 
euborumque . 

Anzi tal hora d fà vn trapalToda’graui peccati aHa cathedra della virtù; chi hieri mi- 
litaua ncll'efscrcitod*! vitio , ho®gi fàprofcfdone di pigliar farmi , Se eccitategli altri 
à combattere contro di quell )i chi fù feguace dei fenfo , vuol fard in vn momento pro- 
tettore della ragioneis'accud pur d’ignoranza il Filofofo , che non fapeua poterli dare 
paf aggio repentinoda vneftremo all’altro fenza il proportionato mezo: che chi hieri 
trattauiper meio di Simon Mago dt eoq^prare i doni celeft» , hoggi (ì fà vedere vn-. 
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Simon Pietro colla mitra in teda .Onde poco appreflb fiegue il Nazianzeno litri 
Simon Magai crai , badie Simon Petrui . bea ninnarti celtritatem. Hcu\ 

L'iiìelfo Santo Dottore conofccndo la fomma importanza di quello negotio, anche 
altra fiata l'eflaggcra sòia confideracione.che niuno verrà accettato da vaia Città per 
medico , fe auanti non ha confumati molti anni nello Audio di cotal profeiEone, eco. 
nofciute le nature , elfrconditiomdeU’infermità, &i loro opportuni rimedi;; perch e 
altamente la vita di tutti i Cittadini fi metterebbe à ma nife (lo pericolo: Ne vi farà chi 
vogl.a fard ritrarre da vn pittore, che molti coioti non (labbia già mcfcolati :c fe_j 
bene non potrà trouare vn’ Apellc come Alefiàndro Magno , fi nudiarà nondimeno 
d’hauerne vno -, che nel fuo medierò fia ben prattico : e doue (I tratta d'eleggere vn_» 
Vcfcouo, e di dargli ingoueraola Chicfa,& in cuftodia la greggia di Chrifto , fifa na- 
.fccreàguilàd'vntòngoinvnanorte.efeglidàilmagiftcrodminoin vn batter d'oc- 
chi i fi danno à popoli pallori, in vn giorno fcminati.c nati; fi pretende d'imitarcil 
fauolofo Cadmo, che lèminando i denti del da luioccifo Dragone , ne fece nafccrc gi- 
ganti armati . Può dunque la mera volontà del Prencipe , o l'efficace raccomandatio- 
nedelpriuatohaucrc la virtù del lapis Philolophorum , che muti il rame in oro , fiche 
chi non diede lungo faggio di virtù , ò di gouerni , o di vita ecclefiattica pofsa col Colo 
fio volo, fic placet , rcftarehabilitato à fimalageuole imprefa; Cumquedicc egli net mt- 
dici , nec pi fiorii nomen quifquam obtineat nifi priui morborum naturai confidcraucrit ,aut 
multoi colorci m'ifcuerit, variafq, firmai penicillo expreficrie;AntiIÌei contri] deile inuenit ur 
non elaboratili ,fcdrtcem quanlum addiumitatcm fimul fatui , & editui , quemdamodum 
Poeta Gigante! fabulantur . 

La ftefsa natura, eh e sì polente , e mirabile , non produce in vn fubito cole grandi; 
ma da piccioli ptincipij incominciandole , porge loro con determinati fpatij i ptogref- 
fi.Le lane, dice Seneca, non prendono nella prima tintura, che colori alsaiordinarij: per 
dar loro la grana, & i( color purpureo nè menodue tinture fono baftcuoli ; così l'hu- 
piano ingegno acquittarà bene con poco ttudioalcuni volgari ammaefiramenti , ma 
quelli , che al gquerno delja vita appartengono (diciamo noicon maggior ragione , al 
gouernodell’anim 6 ) fe non gettanoprofonde radici nell' animo ,!o macchiaranno in 
vece di ben colorirlo . II ac nifi alte defeendit, & diù fedii animam , non colorai ,fed infici t. 
M’S-o-u. Le doti , che in vn buon Prelato fi richiedono ,che fono moltìffime ,'non lenza alfi- 
dui ftudii , e lunga prattica pofsono acquiftarfi . La bontà, che ptefupponc vn lungo có. 
battim cnto con cui il fiano domate l’infplcDze del fenfo , c le viuacità dell* padroni; la 
dotttipa de Canoni, cde'Concihi .delle matetieEcclcfiaiìiche , e de'iàcri riti. e quel 
che più è malageuolc , di reggere gli huomini, anzi l'aaim* ,cd’incaminarle al Cielo, 
phe ricerca molti- anni di Audio , edicfpericnza, e fomigliantihabilità , può perauen. 
tura lofeettro conferirle all' eletto infieme coll’ clettionc / fe gli può dare la fetenza in- 
fida 1 fi può comandare ad vn pipìftrcllo , che hicrj non fi fapeua ergere da terra , che 
lioggi, ajfumat penna! , ut aquila , efe ne voli (oprale nuuolc à vagheggiare il fole J (I 
può in iòmma pretendere di formare di fubito va Vcfcouo , il quale altra hahilità non 
porta à cotal carica ; fe non il defidcjrio, e la voglia di Copra fiate agl' altri /fi ha da in- 
tronizzate sù la facra cathedra chi altra dotcnon hà feco , che l’ambitione/ fi ha da.» 
proporre al VicanodiChnfto vnhuomoperdar legge ad altri > per riformare i coita- 
mi del Clero, c del popolojper reggere gran numero di Sacre Vergini ; per ammaefirare 
i mondani nella via della fa!utc, chi non feppe dar legge afe ftefso , ne moderare i pro- 
rAtiam.i*i prjj fcnfi,nè ridde mai la facra Riblia/ Onde à ragiono fiegue il Nazianzeno. Noi vn*_, 

* die fiwfif>i fingimui , eofqucfapicntci,Ò‘ crudìtoi effe iubemus' , qui nibildidicerunt ,nec ad 

fiactrdotium quicquam prjui tulcrunt , praterquam velie . Ondecnrrando fi Santo in vn^ 
piccante Ironia per rifuegliar dal Conno gli elettori delfuofccQlodbgKmge . Pape quarti 
egregia prafifìura , quam excellem animut'. protinui Samuelent ab incunabuli i fanSìumin-j 
orf babemut . proti» ut fapìcuu i furimi ; protiaui praccptoret , prò tenui legiilatores,protinut 
rerum diuinarum cogitinone fublimes,nofque ipfot calcalo ne Uro cale ilei defignamui, 

E da fi raoftruofe elettioni, che in quel tempo fifaceuano (dalle quali voglio crede- 
re, che i Moderni Prencipi fiano molto alieni)qual vtile,qual beneficio poteua afpctta. 
rela Chiefa/ quai progredì il Chrifiianefimo? Capete quali? lo dille nelle parole prece - 
. denti il medefimo Santo , né fi può lenza tremore lentie . Nane ptriculitm ejl , nè or fi 

om • 
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omnium fanèhjfimmfit omnium maxime ridicala! : Dio ci liberi dalla frequenza di fi fat- 
te elettroni : la Chicfa d i Dio non potrebbe haucrefcolTa maggiore: il ftjo più (acro, e 
piùriuerito.epiù venerabile ordine (c nerefteria auui|ito,e vilipclo.diuerrebbe ridicolo: 
e tutti quelli difordini ficagionarebbono dal voler prouedere più collo le perline , cha 
leChiefa, dice egli. Alo» enim viriate magit, quam maleficio Sacerdoti um parafar , ntc di » 

gniorum, {ed potentiorumT brom funt . , . , 

’ §.I. 

»* ' • • I . , • . 

N On fi ha dunque da pretendere, che Diopeflccondare rinclinationi,e per incoa 
trare i gufti degli elettori, voglia far miracolile però lono eglino in obligo preci- 
(ò di nominare quelli, la cui virtù ègiàfpcrimcntata,di elfaltare il merito maturo, noa 
quello, che per l’aucQÌrelìfpera,&:e incerto. Pcrfuadanfi pure gli elettori, òpoftulato. 
ri, che la Sede Apoftolica dica loro quelle parole di MnsccDatecxvobu vtrotfapicn- 
ter, &gnaroi , quorum conuerfatiofit probata in Inbubut velini , & ponameot vaiti Pria- B '"' 
cipri . Proponetemi foggetti idonei, (oggetti , che nc‘ voftri regni fpaccino.buon» mo- 
neta ; moneta di credito, difama, delpcrienzaiche è voftra notitia fianolìabill, dodo- 
nei à tanta carica i perche io non potendo hauerne altronde le neceflàrie contezze , mi 
fido di voi , (òpra la voftra fede , fopra’l volt ro zelo mi ripofo : jù la voftra parola farò 
quelli pefcatoridell’anime,e darò loro la rete itela: di quello parimente hanno à (lima- 
re , che à gran voci prollrati à terra con molte lagrime porgano lorfiipplicheuoli pre- 
ghiere l< Chiefe vedoue,c i popoli , a'quali la Morte rapì i Pallori , che fi diano loro al- 
tri , la cui conuerlàtione lìa già prouata , e dal communc confentimenco approuata.,, 
probata non probtnda, e prouata in luogo non folpetto: perche S.£crnardo fcriuendo ad 
Eugenio Papa (lima affai difficile, che nella corte fra le icuole dell’ ambinone , 
dell - interelfe, pofTa farli quello nouitia co, quello tempo di probaciono ( mi feufinoi 
Tofcani) e che la douefogliono gli huomini confumare il capitale della virtù ,chevi 
portano, lìano per habilitarli alle prelature, al gouerno delTaaimo.ehe è officio diuiao. 

Et hoc libi perfuade, dico egli, qui aimittendifunt, dffictle in. ctèriapojfe probari i & ideo fi 
fieri potè fi , viro e probatoi oparlerc de ligi: non probandot . E rendendone la ragione , log- M "i*4> 
giunge; Noe in monalìcri/t amnet tccipimutfpe meltorandi ; at curia bonot recipere mogis 
quam factrc confueuit i quoti /iplurcsmca defecifie bonot , quam molar profeaffe cognoui - 
min , qutertndi funt , qutbutnte de f e fluì timeatur, nec profeti ue aptetur, vtpoti tatruj 
perfetti ! . 

Quello auuifo di S.Dcrnardo , che è ottimo, e generalmente vcriffima ; non manca., 
pero d'haucr qualche eccettioue ; perche tal hora l’ambitione , che per le ftelTa è vitio- 
la, come ne‘ feguenti capitoli dimostreremo, quando non è sfrenata.fi mollra del par- 
tito della virtù, s'arma: contragli altri vicii, che pollànoi fuoi difegni impedirle , 
quantunque con fine mondano, vàpocoà poco difponcndo colf habita continuato, 
alla virtù , c maffime quei, che nella Corte Romana fi mettonain Prelatura ,che più 
degli altri fono da tutti gli occhi mirati, Se olferuati, e più di tutti hanno (tiraoli d’ ho- c|efta 
nore.In quello fenfo la gioia ordinaria fopraS. Matteo hebbeà direche appetita! gloria «“‘"v ' * 
propinquut efl virluti . L’ambitiooe èaccidcntalméte l'aurora della virtù, quando fri 
cancelli della moderatione lì contieae : La doue quei , che fprezzauo i gradi , e no n_. 
afpirano agli honoreuoliauanzamenti , fi dannopiù ageuolmcntc a’ viti). Oltre che_, 
li Prelatura nella Corte oblila agli lludii, per farli honore nclfvna.e nell’ altra Signa- 
tura, e nelle caule, che loro fi commettono, o in altre cariche, nello quali dal Sommo 
Pontefice vengono impiegati, equiui fi conofce ben predo quanta pela ciafcuno,e nel* 
l'induftria.e nella prudenza, e quanto volontieri abbracci la litiga : preamboli uccella* ^ 

rii al futuro V efeouo ; di cui fi polla dare : fideli t fermi, Ò" pruderti, quem conflituit Domi • * *'* J 

nui fuperfamtlamfuain: il che dichiarando Origene, dille, Qui tu file profieit communi- 
terfidelii vocatur: at qui naturaliter babet mentii veloci totem dici tur prude ni: E quella è ''' 
regola molto elTentialc nell demone de’ Vefcoaii , d'olicruarc qual (àggio hanno di li: 
dato in altri maneggi; come hanno faputo acquetarli il credito, e l’applaufo della cor- 
te nell’amminiftrare la giuftitia, nello fpedir le caule, negli offici ideila pietà, e della^ 
manfuetudine; perche quindi fi caua varifimile congettura, che fi polTa dipolitare io-* 
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loro il góuerno delle Chicle , e per parlare eoa Theodorico preffo Caflìodora. Hac dc^> 
ilio fui ut a promi ttcrt pràttritor um facit ttmporum fidet . Aqucfti tali fono dooutc le di- 
gnità. Perla porta della Virtùs'cncra nel tempio dellHonorc: ^precedenti honoratc 
fatiche fooo meriti, che tacendo elfi chiamanodagl'ottimiPrcncjpi la rimuneratone» 
Onde altrouc diflc.il medefimo Calfiodoro , Dignità! dum admeognitum venit , danna 
etti rum ad txperlum, comparalo e fi meritar um ,-qutrum alter debttor i uditi/, alter obno- 

Malè pcrlo contrario alcun Prelato nella Romana Corte fchiuando I erto, e diffid- 
le calle della virtù , li diraoftraffe vago di giuochi, ò della libertà del fenfo, da le netto 
verrebbe à dichiararli iuhabile a' facri troni ; & à punto effendono dato propollo da_. 
efficacifllmi niezi , vno da me ben conofciuto al Sommo Pontefice, benché per altro 
celi bauefee qualche propendono, diede, con libertà degna veramente di Pallore vm- 
ucrfale,bcn torto l'cfclufius, dicendo, che quegli non haucua in fc qualità da Vcfcouo 
e potcua (oggiungere quel detto dell’ Apoflolo . Qui domut futprtjfe nefctl , quomodo 
Ecc Ufia Dee diligenti am habebit ) La douefe quegli non fo6e ftato Prelato , non li fareb- 
be per auuentura hauuto notiti» de' Cuoi difetti, & il Santo Padre ingannato dall altrui 
relitiooi agcuolmcnte l'ha uer ebbe à quella dignità promofló. E vediamo, che lo ftcfso 
Dio, il quale iolìeme coll'officio può dare lhat>ilirà,& il taIento,hà voluto per ammae- 
ftramenro di tuttii fuoi Vicari), e de’ Prencipi eleggere à carichegrandi quei , che in al- 
ni impieghi in parte fomigliaeiti, fifofscro inoltrati diligenti : teftimonin ne fia Mose, 
«he per cfsere fiata innocente , e diligentiffimo Pallore d'armenti, haueua dato buon-, 
faggio di douer maggior diligenza vfare nel goucrnode’ popoli. Teftimonio ne Ca Da. 
UÌde,ch‘hauendo fi bendile le le lue mandre da’ Leoni è dagli Orli, grand babilita mo- 
ftrauadi faperdifenderc il popolo di Dio da' Tuoi nemiche nondimeno prima diulaat- 
gli imbrandire io feettro, volle Dio farlo pafsarepcr molti gradi, e-moltiefpcnmentu 
Toflimonij nc fiano gli A portoli eletti per primi pefcatoritfamme.perche diligenti pe- 
Icàtoridlpcfci erano nati. Tertimonio nè Ca Mattheo, che dall cfatra diligenza di gua. 
danni temporali, diede ìnditio di più accurata (òliccitudine nel guadagno dell anime; 
e Paolo, che dal zelo delle giudaiche traditiom. mutando (blamente 1 oggetto, potè u a 
ageuolmentc trasferirli al zelo della propagatone dell'Euangelo» Perochc m c fletto 
la vita pafsata c ottima interprete della futura, ciò fperare repentine metamortoli ,c 
vn tentare Dio . Onde Gregorio Santo -Nemofe tmagtmbus cogitattonum magna fc Ja • 
fiurum illuda! : fedex antcafìa vitaiudicel quid in pralatione fit falìurut , . 

Dal che fl caua.chc à quelli, li quali per lunga ferie d' anni.c con loto lode esercita- 
rono l'officio di Vicari; de' Vcfcoui.Cdifpenfano con maggior Ccurezzadi cofcientia 
|c mitre ; perche conforme alla fentenza del Saluatore .Chi fù fedele nclpoco , lo Tara 
meglio nel molto: e chi moftrò zelo , e diligenza nel gouerno dell'altrui Chiefe.ogm 
ragione perfuade.che affai meglio lì portara colla fua Spofa. E quello à punto tu il lcn« 
timcnto di S-GregotioNazianzeno, pigliandone l’eflempio dall’arte del nauigare , e_> 

dalla militia .• poicia che in quella non C dà ilgouernodel timone ad vno inefperto.ma 

primieramente fe gli confegna la cura de’ remi» indi della prora, c finalmente dopo 
lunga prattica,& efpcrienza fi fa Piloto. E nell’altra non fi dà ilGcncralato dell effer- 
cito à chi per molti gradi inferiori non èpaffalo. Nauticamlegem laudo .dice egli , qua 
guber naturi futuro primi remot tradii, deinde adprorameum collocaU/ìtque prioribut mane- 
ribut ipficommijfii, tandem eum pofl diueurnam nauigationem,ac ventorum obfrualwnctn ad 
oubernacula confinai!. Eadem rei militarli e fi ratìe imilet primi/m , demde centuno , tum 
fmperator. Quell’ordine, dice egli, doucrebbeofseruarfi neldiflribuire le facre prelature» 
perche è ottimo in fc flefso, & a’ popoli foggettivtiliffimo. Hit optimut ardo cfi,ijfque 
aui fubfunt in prima conducibilit. ,. 

Ad vn fi fatto foggctto.che per quella ftrada fi fia portato al Trono , fi può ben di- 
i re con verità quel, che Theodorico fcrifs e ad Eugenio. Atque idei tanto iudicio laurea 
[ufeeptd, qui prò labore bonorit lui honorem alterum acci pere meruifii : nati fune tibifafcet 
txfafdbut, & naturam retinentei fatui arborei, pullularunt iterum decenter abfcifft. 

F. quindi fi viene à confeguirc vn’ altro bene ,pur necctarioalla buona e|cttione_i» 
cioè a dire, che l'eletto habbia doti,& habilità proportionatc alla carica; perche bene-» 
fpeùu lì di cafo,chc alcuno fia molto fpirituale.e dottotma nò punto àproppfito à go- 
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Uernarealtrui.nèà trattare,ò fpedire negotiji ouero in fi fatta guifa dato alla ritiratez- 
za , che precluda la ftrada a'fudditi , di ricortere al loro padre fpiritualc ; ò fifemplice, 
che creda quanto gli viene inimitato :c pcrconfeguenza elpolloà mille errori , ed in- 
ganni .Quello è quello, che infegna l’Angelico Dottore, feguito da’ Theologi.come già ?•’£ s **jf 
s'c dettotche non Tempre c neceifario d’eleggere il piu Tanto, alla Cathedra Epifcopa- 
le .-perche la dignità de’ cofturai non è afTolucaimà rcTpcttiuar cioè adire.tale, che fac- “ 
eia Thuomo vtile,& atto à quell’officio: Onde fuccede non rare volte, che omnibus pen- 
fatis, fia per (bdisfare meglio alla Tua carica quegli, che è meno Tanto , per la maggior 
dottrina, prudcnza,&efpcrienza, e peritia nel gouerno :St all’incontro tal'hora può et 
lercia dignità meglio impiegata nel meno dotto, ilqualeperlafantità, & il buon cas- 
pio può edere più vtile al popolo. Se ne vidde Tefperitnza in tetro Tuocero di Mose, clic 
per il buon gouerno della Republica fi moftrò piu Tagace , & cfperto dello ileflò Mosè, 
da Dio eletto) come ofiètua Ruberto Abbate. 


D A ciò, che fin qui fi è detto, chiaramente fi raccoglie quanrograue abufo fia, e di 
quanto pregiuditio alle Chicle, il nominare i Laici alla carica di Vcfcouo:cofa_, 
da' Concilile da’ Sommi Pontefici Tempre vieta ta>& abbonita , & in particolare da S. 
CelcltinoPrirao.il quale fin dal 429. ne riprefe, Se n’auortì feria mente con vna Tua let- 
tera i Vcfcoui della Puglia, e della Calabria: epcrcheque’ Prelati fi feufauano fopra le 
violczc , che in ciò faccuano ipopoli, replicò loro quelle graui parole, degne della mae- 
ila della tanta Sede. Docendus e il populus , non fiquendusi Se. ambedue quelle lettore Tu- = quia pn> 
rono ne’facri canoni inferite. c (iacea. 

!lmedefimo comandò in vna Tua lettera decretale Hormifda Papa , oue ne rende 
la ragione, perchefengj debet vitamfuamprobationc monSirare, cui gubcrnacala commi I- < 
tantur Ecclefia.Et à quel che fi diceua.titrouarfi anchefra’laicihuomini d’ottimi collu- <lfv 
mi: egli rifponde di non negarlo. Sed militct fuos probatos fibiqutrunt inSii tuta fidelium: 

Anzi fu prohibico nelConcilio Sardicenfe l’ordinare alcun Ycfcouo,che non hauef- Cmc stl . 
Te per ifpatio di lungo tempo gli ordini Ecclefiaflici cfTercitati- 

E mirabile à quello propofito la lettera, che S.Leon Papa Icriflé a’ Vefcoui dell' Afri- 
ca, i quali fi Tculauanod’hauercontrauenuto a quelli decreti per la maluagità di quei 
tempi, eperi populari tumulti. Rifiutò il S.Pontefice cptal giuftificatione , enegli ri- 
prefe, dicendo , che nè per quelle nò per altre cagioni era lor lecito d'eleggere gl'inde- 
gni ( così chiamaua i laici mordine al Vcfcouato ) c diceche dasìcattiuo ingrellò, , s 
Polli poteua afpettare buona riufcita.£/ difficile eli , ut bono peragantur exitu , qua 
ma lo funt inchoala principio . E che Te quelli ordini prepofteri, anzi quelli di(ordiai,fi uim. 
denonoTchiuare ne' gradi minori , molta più s' hanno à fuggire in quello., che è il Tu. * r ‘' 
premo : e protellali, che’l venire à fi fette elettioni è vn farli partecipe , cioè obligarfi à 
render conto de'peccati e mancamenti degl’eletti ; Toggiungendo. Merito fanSìorutiLa 
Patrum venerabile! fanlìionet , cumde Sacerdotum elezione loquerentur , eoi demum ido- 
neo! facrii admmiSìrationibui ce n fui re, quorum omnis ut ai à puerili buse xordijt vtque ad 
perferliorei annoiper difciphna Eccle/iaSìicd fhpendia cucurrijfet, vi vnicuiquc teSìimomu 
prior vita pr uberei , /tee poffet de eius preueSiion e dubitar! ,cui prò labonbus maini , prò ma- 
ribuscatili, prò aSltbus flrenuis, ctUìori^loci prsemium de bere tur . Et Apportandone vn_» 
argomentode minori ad maius, fiegiie . Si enim adbonores mundi fine Jujfiagio lemporis, 
fine merito laboris indigniffimum eSl peruenirf, 6 - notati ambii us fileni , quoi probi tatis .lo- 
ca menta non adiuuant : quam dili gens , &• qu a m prude nt habenda e Sì difpenfatio diainarum 
munerum , Ó- cale Sii um dignitatum t Dignità, celetft non terrena chiama egli il Vefco- 
uaro.in quello nollrofccolo fi poco riuerital E finalmcute determina nella medefima 
1 ctrera, che non fi controuenga in conto alcuno in quella parte a'facri Canoni, e Con- 
cili) , dicendo . Statuimus nc in aliquo Apojlolica , & Canonica decreta violentar , & 
bit Ecelefia Domini regenda credatur., qui legitimaruminfìitutionum nefeij , & totiushu- 
m'h tatti ignari , non ab infimitfumere incremenlum ,fid à fammi s voiunt habere princi- 
piami curnvaldl iniquumfit abfurdum,vt imperiti magijlris , uoui an ti quii , Ó- rude t 1 feirT" 
prseferantur emeriti!. Parole degna d’eflèr ben ponderate dagli elettori, che come fidi (Te 
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nclcap.19. § r.fono oblig.iti.iJ eleggere frài buonii migliori fono pena di peccato 
mortale; poiché i laici fono dichiaraci indegni, Se iuhabili. 

Suecdfìuamente S. Gregorio inoltro in diuerfe occafioni quanto abborriua , & an- 
sul/aua li fatte elcttioni di laici, quantunque di lodeuoli cortumi; e particolarmente in 

0. wu. i.,. vna lettera, che ferirti à Virgilio Vefcouod’Arli i edoppod'eflèrfi amaramente quere- 

lato della fimonia.cheall’hora tegnaua , aggiunge d’effere ftato ragguagliato d’vn al. 
tra grande abominationeiche chi non tu mai Addato nella fpiritualc anima , prcluma_ 
di pigliare il baltone de! comando.- Chiperauuentura non fu difccpqto, voglia occu- 
pare la cathedra del magiftero; Chi noni a uò le macchie de' proprij talli, voglia terge- 
re lealtrui , e chi h$- piaghe, che turtauia fanguinano , intraprenda i'otficiodi medicar 
l’altrui; foggiungendo ciò edere ancora contrario al comandamento dell' A portolo, 
che vietò il confi ritli le chiaui a' Neofiti, poiché per tali fi tengono ancora quelli, che_» 
fono nuoui nei Cleto,- e però ordina al mcdefimoVefcouo,ch’ammomfca il ReChel- 
deberto.chelé vuol’hauere propitio Dio ,buiue peccati masulam d Regno fuo funditue ex - 
.pellai. Ragioni, che anche a' feniplìci chierici, & àgli mefpertide’riti Ecdefìaftici sap, 
plica no, 

E lo fteflb replicòpurc à tre altri Vcfcoui delle Galli* in vn'altra lettera, qualificati - 
do ciò percofa molto detertabile, edilòrdine che non ammette alcuna feufa ; e di ciò 
non pago, ne ferirti etiandio con gran fentimento allo ftefso Cheldebcrto Re di Fran- 

1. rrg «p.j, eia dicendo : Ad Epifiopatumpracipiti culta confcendere, Ó- qui difcipulus non fuit, meonyi- 

derata ambitione magifier efficitur . E quindi ne fìegue, che poi , c nel parlare , e nell'o- 
petarc ritiene lo ftile antico, e mortrart come auanti laico ne' cortumi • onde per tanto 
più fare accorgere il Rè del fuo errore, con le fue proprie anioni lo conuintc , dicendo 
che egli nondaua il gouernodclfuo effircitoà chi non forte bene eflercitato, epafsato 
per i gradi della militia. 11 medefìmo inculca con altre fue lettere à Thcodorico,c Lca~ 
u.oih <f doberto pur Rcgi,& à Rruncchildc Regina di Francia , e grauemente Tingi unii à Gau- 
• ’!•* (ti- jìqPj Velcouo di Gubbio,vno de’ miei an recefsori, dalui mandato ad afìiftere all'ciet- 
Dcrtt.m- tioncdel nuouo Vcfcouodi Tadino ,- perche in vero, come dice Helia Cretenfc; ordine 
«dta/cM. troppo difordinato, troppo prepoftero i il fa re in vn fobito fi fatti farti , che morto con- 
Sii*N<uà, tur ^ a c confónde la Chiefa di Dio. Anzi Io difse Io ftefso S. Gregorio Magno in vna_. 
or.,. ‘ fua lettera circolare à diuerfi Vcfcoui ferina, e ne' facri Canoni riferita, ouc ponderan- 

do la leggo deli ordina rioni de’ Vcfcoui, da ITA portolo prefcritta, che non selegga.il 
Neofito: dicccbeficomeinque’tcmpicosichiaroauaU, chi di frefeo era ne‘ dogmi 
B j delia fantafe^c inftf urto, cosi bora fi dice Neofito chi ènuouonellefuntioni, c nettiti» 

« ,.o.« 7 .c. regole cccicfiarticheidal che caua quella confèguenza. Ordinati ergo ad ordina a ccc~ 
4, ‘ dendum efl: nam caftem appetii, qui ad/ummi locifajhgia poilpojins gradtbut perabrupliu, 
quarit afeenfum . 

In conformità di che cfsendo comparfò al Concilio Larcrancnfc, celebra to fono A Icf 
fa ndro Terzo, Berroido eletto Vefcouo di Brema,di gran dottrina dotato, il Papa Tarn - 
inerte à federe fra i Vcfcoui mitrati; mà facendo quegli iattanza per la fua coofecratio- 
ne;Sua Santità comifèà due Cardinali Tettarne della di lui elettionei & hautndo quelli 
riferito, che quando egli fù eletto non era ordinato in facri», c che prima di riceuerc gli 
ordini facri, Iiaucua nccuutoi reali dritti di roano delf Imperatore ; dichiarò nel Con- 
ciftoro nulla la fua rlettionc: e volendoli deporto parlare, non gli fù data audicnza.ma 
ghhoftiariigli difsero, Leuateuì leuareui, andate andate. 

E fe alcuno apporjàfse Tefsempio di S, Ambrogio, che ertendo Neofito, da’ tribunali 
fù rapito al facro trono; oltre a! poterli dire, che la fua clettione venne dal Oclo.publi- 
cata per bocca di vn fàncitiilino , S. Bernardo fi prende la briga di (òdisfare à quella 
inftanza. Seder/i occurrat de Ambrqfo, dine egli, quod deTribunahbiis ad Sacerdotiuat^ 
raptus fuirit,non valdecoqfortaticum à puero mundamin mundoduxtril ■ie.im, & fic etia 
JugadSf latebra , multifque dijfimulationum madie declinare conato 1 fit : à légno, che fi finfe 
Crudele, e fenfuale.e nò iafciò indietro mezo alcuno per isfìiggirc quello pefo ; mà Dio 
che ab «terno Tbaueua eletto per vno de’ maggiori campioni della fua Chicfa,difpeti- 
sò anche alla legge comune, - 

Et à dite il vero.icionon vado errato, vna delle maggiori aunerrenze , che dvuonq 
• hauere gli elettori, è quarta ; fi perche mentre gli eletti fi fono lungamente nella Prera- 

tia 
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ria cflcrcitati , colia fopgcttione haucranno imparato il modo dicomandare , che altto 
uc non s'apprende fi bene , come, nella (cuoia deil'obcdienza .• c lì anche perche in_> 
quedaguifaG farà potuto ventre in cognitiorie,fe eglino veramente habbiano genio, 
& indinatione alla vita ecclcliadica , alle facre (un rioni , al ritiramento, agli dudij fa- 
cri , & àfomiglianricolc , nel Vefcouo accedine : la douc all'incontro pur troppo con 
gran pregiuditio delle Chiefc ha dimoftrato l'efpericnza , che alcun; palla ti dagli ordi- 
ni minori in poche letti inane al Vcfcouato, non hauendo fàputo coll'habito murare—» 
icoftumiinerinclinationifecolarefche: e non hauendo alcuna efperienza delle cofe 
lacre .fecero pur troppo conofcere quanto da male il fare vn orbo guida dc'ciechi. H 
quello per auuenrurafù il motiuo degli antichi Padri > che dalli Capitoli delle Cache, 
draliiòieuano cauarc i Vcfcoui . 


E Quindi parimente fu vietato il dare quelli facti magidrari à giouani iqciperti, e 
più capaci d'obedire, e d'imparare , che di comandare c d'inlegnare.-di che volle 
il Saluator nodro lafciarci vn viuo cllcmpio, preferendo nel Sómo Pontcficato Pietro à 
Giouanni, fuo più caro, Se amato difccpolo; perche quantunque patelle , che in vna- 
legge li pura, c fondata nella carità , niuao potclfc meglio gouernarc , che Giouanni 
vergine , c fopra gli altri dal Signore amato; li) nondimeno più ncceifario di fccglierc—» 
l'età prouetta . Et appunto olleruollo S. Girolamo fcriuendo contra Giouiniano. Acuti 
delatumejl, quia Petrus fenìor crai , nc adbuc adoljiens pani puer progrejjd atatu homi- 
mbuspraferretur . Ne fenza mio grande ftuporeleffì quelle parole pene puer; perche—, 

S .Giouanni folamentedue anni menodi Chrido lì ritrouaua.Epurc quando li tratta 
di mitre, li dima quali fanciulio.E coli nel Concilio Lateraneofe lotto Alcdàndro Ter- 
zo fù dabilito, che niuno prima dell' anno trentèlimo à quedo facro njagiltrato ani- 
mcflofùllc.-clicendali iui,che fopra tutto vi li richiede atatu maturitai.grauitai morum, ci, ». 

& Itt.rarumfcientia.BcDche, fe non trededì di parer troppo ardimcntofo, direi , che-» [no5 
anche per vn' altra cagion#fodc preferito Pietro , cioè à dire , perche la fola pretendo-, 
oe.chc niiebbero Giacomo, e Giouanni, 8c il negotiato, che ne fecero per mezodi lor 
madre , taceua loro lcfdufiua , & obligaua il Signore à lafciarc cllcmpio agli elettori 
fi eleggere quei che non ambifeono le (acre dignità, e falciare indietro quei, che artifi- 
cioUinente medicandole vanno; amnvaedraincnto.chc diede anche Platone alla Re. pi„„ cs-a» 
publica da lui formata, dicèdo: At ettim magiflratus danài funt bominibut, imperi/ minimi Rt( " 
cupìdit, alia quin JimuUai inter amuloi ori tur : il che appuuto fi pratticò fra gli Apodoli 
polca che à pena venuta ànotitia degli altri la prctcnfioncde'duc fratelli , che come 
habbinmo nel facto cedo , omnet indignati funi » perche modrauano di fondarla nella., 
parentela ,Se ne'fauori: ma quando in S. Pietro videro collocato il fupremo grado, 
non vi fù chi fen’ofFendefle; perche làpeuano, ch'egli cercato non l'haucua. Anzi lo 
dello Dio preferì nel gouerno Mosè ad Aronne fuo fratello maggiore, perche era fpre? • 
zatorc della dignità, & anche lo feettro d'Egitto mife in nócaie.Onde nel fentirfi offe- 
tire dal cielo quella carica, ne rimafe attonito, efecc ogai sforzo per sfuggirla ; quia-» 
dice di lui S. Gregorio , apudfe menfe humilii cxlitit,obIalam protinus tanti regiminitglu- 
rum expauit. 

E quedo per auuentura volle dimodrarc Dio, quando douendofi eleggere dallo def- 
fo Mosè il fuo fucce(Tbre,dilTegIi, Tolte Iofuefiltum Nun: quella parola lolle lignifica co- it- 
ine vna forza, vna violenza; e dimoftrachc'l Padoredee cilcr cercato, e quali forzato, 
rifiutati tuttii pretendenti, conforme al configlio che S. Bernardo diede ad Eugenio 
intorno all'clehione de' Vefcoui. Itaqae nonvolentet. ncque currentei affamile ,fcdcun- , 

fhin(ts,fcdrcnacntei, etiam coge illot,& compelle intrare. Intorno àchc habbiamovna <OG<ld ' 
legge degli Imperatori Leone, & Antcmio,di cui altroue facemmo mentione.che è ben 
degna d’elTerc in quedoluogo regidrata.per ricordare agli elettori , quale doucrcbbe-» 
edere la loro diligenza nelfar buona elettione . Cajlui,& burnita nofirit temporibus eli- 
gattir EpiJiopuS,vt qìtocunque locorum perueneril , omnia vita propria integri tate punjf- 
■ cet.Ncc pretio, fed precibut ordmetur Antiflei .Tantum ab ambita deb/t effe fcpofifui., vt 
quaratur cogendut,r»gatus receda!, inuilalut effugiat ,Joia tllifuffrageturnecejìtat . Profetò 
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enimindignui ejlfacerdotio,nifi fuirit ordinami muniti . 

Ira gli altri confegliche'l Cardinale Bellarminio diede à Clemente VIH.vno fu que- 
fio- che non conferiflele Chicfe à quei clic, ò perle Befsi , o per mezo d'altri ne faceua. 
noiBanza . Il Papa rifpofe.checiò haucrebbc grandemente delìdcrato; ma non fapcua 
trouar modo da metterlo in prattica, e mallìme puc lì tratta di Vefcouatidi poca ren- 
dita . I Principi laici con gli auucrtimcnti fuggenti loro in quello , e ne’ precedenti ca- 
pitoti, non hauendo ogni giorno, come il Santo Padre, occafionedi proueder Chiefe_», 
ageuolmente potranno alla loro conlcien ria fbdisfàre, e ricordarli di quello che dice_j 
S. Girommo , che fulurui Pafior Ecclefia talli eligitur, ad attui comparationem refiè CAleri 
grex nomtncntue , 

S’apporta il primo motiuo per non ambire la digniià 
Epifcopale, che rifulta dalla deformità, e malaria 
dell’iftefTa elettione • Cap. XXIII. 

E L’ambitione, al fentir dell’Angelico Dottore, vn difordinato appetito degli ho- 
nori.fempre con la colpa con giunto, mercè che il fuodilordinc nafce.à dal mà- 
camentode’ meriti, òdaU'intentione,che i propri) commodi per ifeopo li pre- 
figge, ò da i mezi obliqui, per i quali al fuo fine li Hudia di condurli .Ella conta nobilif- 
limi natali .-perche nacque in cielo dal più bello Ipirito. che dalla diuina idea vfctflèi e 
nondimeno ella è li fordido,e fpauenteuol moftro ,che potè trasformare il proprio ge- 
nitore d' Angelo di luce in tcuebrofìfllmo demonio; dal che conchiude S.Ba litio, chc_» 
gli ambitioft hanno parentela.& vniformità con Lucifero , Ambititi, dice egli, diabolica-, 
peliti eli fine dubto, qui in huiui vili/ poi e Hate e fi, eodem piane cum diabolo morbo labo. 
rat . Ella vaga di precipitile di ruinc osò di muouere il temerario palio fi n dentro il ca- 
ccilo del terreflreparadifo, inguifà.che ne trionfò con apertiflìme frodi, promettendo 
a’ noBri primi progenitori vna dignità, che già polìedcuano.per rapirgliela : eranogià 
della diuina foni iglianza arricchiti fin dal primo punto , in cui l'eterno amante difle_>- 
Faciamm hominem adimàginem ,& fimilitudmem nofiram : l'ambirione perfuade loro, 
che mangiando il vietato pomo, confeguiranno quella Ioni iglianza . Erteli fieni Di/ , c 
per quefVilielTa Brada ne li fa rimaner priui, & à nulle miferie lj conduce : fiche fe ella-, 
potè lì fattamente contaminare quei, che nello fiato del la giuBitia originale erano feli- 
ci, per quante balze, per quanti dirupi di viti), e di peccati potrà precipitofamentc Bra- 
fdiiare'i miferi poftert d’Adamo, ne’quali ella li è poteia li fattamente propaginata da 
qucll'antica radice, che li può dire vn fomite particolare del genere fiumano ; nom e_> 
cótribuitogli appunto da Tertulliano, mentre lì rapprelèntaua alla memoria vn Alef- 
(àndro Magno tutto an(Ìofò,& inquieto afpirante all'imperio di moiri mondi, non po- 
tendo d’vn foloil fòmite deH’ambitionercBar pago . Wabct ex fio fornito, dice egli ,<«• 
Siuantem magnum Regem fua gloria minorem . 

Fomite , che con altro nome fu da Girònimo il Sa nto eh ia ma to lepra contagiola_,, 
che nel Doftro primo capo infettò tutta la fua difeendenaa . Lepra nofira, dice egli, pec- 
catum primi homin il efi, qua à capite capii, quonlam regna mundi defiderauit . 

E dopo quella fua prima vittoria refa più animofa non 17 Jè già mai Bancata di feon- 
uolgcre il mondo, e portando feco rutti gli Brumcnti delle infelicità, riempie le corti di 
funeBi tragedie, le Città di fèditioni, i Regni di Bragi.e ruine, perintralafciarelacrudei 
tirannia, che nel corpo, e nell’animo de’fuoi proprii fudditi , ella eflcrcita ; hauendone 
io bafleuolmente in vn mio Paradoflo trattato. 

QueBa c ia ptima di quelle quattro horrcnde hcBie.che Danielle vide in ilpirito vfei- 
re dal mare in fembianzadi Leonella coll ali d’Aquila . Prima quafileana,& alai habe- 
bat Aquilf ; impercioche nella guifà-, chela Leoneflaè regina degli animali terreflri, e 
l’Aquila degli aerei: cosi l’arobitione dopo hauere, quali leoncITa.aflàlita.c maltratta- 
ta la republica ciuile, cercando il primato ne’ terreni magiBrati ; pigliate l’ali d'Aqula..» 
fcnevolò nel fan£lafan£Iorum,efopra il pinnacolo del tempio, profanando gli ho- 
nori facri, che cfTcndo più cclcBi , che terreni, più (liuini , che humani, da’ fuoi morii ■ 
da’ fuoi artigli doueuano affatto eBcr’ cliènti . Aqzi non Geenne d’a(Iilir< Uj» 
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ilelfoSaluator del mondo frà le folitudinidel deferto , e differirgli profontuofa tuctii 
regoidel mondo , elalor gloria, di cui ella affatto èpriua, prefumendo di volerli far'a- 
dorare dall’illefsoDio .Si cadem adorauerit me : Dal che caua S Bernardo! quella effe- 
re pallìone li cieca, e li violenta, che conduce l’huomoà facrilicarli al demonio . Videte 
quod ambinomi via adorano Diaboli eli , gaia videlicet ad banorcs , Ó-oloriam mundi per- “ lut 
ueniendumfuii adoraloribui diabolui polheelur i ancorché, come io dilli, d’altri tefori,e_> 
d altri fcettri ella non liadouitiofa.chedi moleftie.e d angofcie . Figurata appunto da 
Salomone in quella donna, che non hauendo pure da fe itefsa vn pane da cibarli, n'of- 
fcnfce inganneuolmente gran quantità à tutti quelli, ne’ quali s’auuiene . Mulier inopi 
panit conuocat pratereunlcidiceni-, panei occipite .E turbò ctiandioil facro Apoftolico 
Collegio requantunquele fofsero più fiate dal diuinoMaefiro deH'humiltà diuelte_» 
l'ali.te ripigliò Tempre nondimeno più audaci, dibattendole per lo ciclo della Chie(à,in 
guila, che come olserua S. Cipriano, e le (acre hiftoric ne fono piene, produce moltri di 
fcifme.c d'herefie . Bine adulterarne verità t ,dice Cipriano , vnitai/cmditun ad barefet, 
atque fchifmata profili tur, dum oblreflaturfacerdetibui fium Epifcopis inuidelur , dum gute **• 
ani q neri tur non fe p oliai or din al um, aut dedignatur alterum ferre prapofitum. 

Onde ella fùdaS.Agollinoà gran ragione chiamata Harefum geifitrix : feconda.» 
genitrice dell'herelie. Chi parturi, anzi fece vn li infaufio aborto, quale apunto fù A- sSciij» 
rio, quell'infame hcrefiarca fi igeilo della Chiefa , fc non l'ambitione ? cgli(c lo narra il 
Pontano, compilatore del gran Concilio Hfelino ) non per altro fi diede con allio dia- 
bolico ad impugnare i dogmi cattholici , dalla catedradi Pietro inlègnati, fe nonper 
non fapcrloftenerela ripulfa di vn' ambita, cnon confeguito Vefcouato . Chi guidò 
dietro all’orme fue Aerio , fe non vna fomigliante cagione, per teflimonio d'Epiunio/ n 
Chi indufsc Tebuli à corrompere collo (luprodeU’herefia la Chiefa di Gierufalcmmc, «r ?>• 
fin all'hora vergine, fe nò la ripullà,che hebbe ncll’ambitiofa pretéfione di quella Ca- 
thedra ? e lo narra Egelippo . Chi condufse nel baratro dell'herelie Paolino , difccpolo »ì<t 
diS.E(fremo,fenonlofdegnodi nonhaucrpotutoconfeguireiI dalui ambito Vefco 
uado? Giuda infelice ! che vfcito dalla fchuola del Tuo caro maellro , il quale con hu*. *"*' 
mililfimilentimenti haueua quella facra dignicà,importunamente offeritagli, con im* 
pareggiabile coffanza ricufata.egli all'incontro per eccefsodifupcrbia voleua con vio- 
lenza rapirla, Umedefimo accadi à Valentino, à cui ofsendo dato preferito neH'cIct» 
tionevnfacerdote.cheperlaChrilliaoafede fofferti haueua atrociffjmi tormenti; egli 
infurioffi in guifa.che ritornando m vita alcune (ciocche . e rancide opinioni d’Hefio- 
do, e d’altri già nellauello dell’oblio repellile, diuenne Hereftarca , di cui però Tertul. «rv'.iùV 
liano difsc; òperauerat Epifiopalum l/alenlinui,quia,& ingente poterai, &■ eloquio: fedaliU, ‘ , - 
ex marljry prprogaliua loci pofitum, indignala!, de Ecclefia autentica regala abrupuf vi fe- 
leni animi prò prioratu excili prafamptione vltiomi accendi ) ad expugnandam conuerfus 
venutemi cuiufdainveleritopinionii fegmine afiu colubrofo viamdelineauii. Marò pro- 
fondi abiflì de' diurni giuditi; 1 tu mifero Tertulliano, che co’tuoi dormitoli ferirti, qua- 
li con tanti fulmini , atterra Ili quel luperbo Encelado, come ti lafcialli da quella leo- 
nefsa in aquila trasformata ghermire, in guifa,che ò per non haucrc potuto confeguire 
la cathedra di Cartagine, come piace à Pamelio.ò quella di Pietro, come fòfpettaBa- p,«ti.*,„, 
ronioi dopò d'hauer co’ tuoi pretiofi inchioffri, e con gli fplendidi parti immortali del 
tuo mirabile ingegno la cattolica fede illuflrata , da quella indegnamente ti ribellalli / 

Intralafc;o di ricordare l'infame Nouatiano,chefù il primo ad introdurre la feifma 
nella medefima Cathedra di Pietro, con danno fi grandedella Chriffianità, che àgran 
fatica dopò molti fecali potè liberarfene, deaperfe l'adito à tant’altri Antipapi,che fece- 
ro gemere la Chiefa cattolica fotto il flagello delle difcordie, e delle diuifioni. Ne (Varò 
à telsere vn lungo catalogo di quelli, che, ò con violenze ,ò con allude conlèguitala^ 
dignità del Velcouo, cercarono.ambitiolà mente per mezo dell’hercfie di conlèruarfe. 
la, e particolarmente in Grecia, in Afia, e nell'Affrica: che perciò Agoftino Santo heb- *«« 
be àd're. Non ne Epifcopi fuerunt anelare i fcbifmatum.Ó- barefumi Auuerandofi il det. ’• 

todiGiofeppe Hcbreoi che le dignità fi cercano co' viti; , e co’ medelimi fi procura^ i«rb.b,i,. 
di ritenerle , mu,.».,. 

Potrei lòggiungete ^che quella maledetta ambition* condufse il mio Sacerdote^ 

Aronne a farli partecipe, anzi autore dell'idolatria > mentre dopo hauer egli collante- 
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mente oculato dì condefcendere all'illanza degli Hebrei , che dimandaoanoi Numi 
d'Egitto per adorarli ; quando polcia lo minacciarono di deporto dal Pontificato,^ 
farli vii nuouo Pontefice , egli, per non perdere la Prelatura vilmente fi refe , antepo- 
nendo i! proprio honorc à quello di Dio: e lo pondera Oleaftro i dicendo . Multa mal» 
Jiqui J-lcnt amhtttontm: audiquodSacirdos perpetrai , ne focerdotit muniti amittat. 

Potrei fogguigere, die trasformò Pilato di occulto Chiifiiano in vn Deicida;, imper- 
cioche credendo egli internamente in Chriflo.approuando la fua dottrina, dando fè- 
de a' fuoi miracoli, tenendolo per vero figliodi Dio.&afpetrando opportuna congiutt-. 
tura per palelarfegli,chc perciò d ice Tertulliano . Filatiti prò fua confitenti» Chrtjhanun 
fiftudiòcon ogni induftria di liberarlo dalle pcrfccutioni de' Prencipi de’ Panici -ma . 
quando fi (enti intonare quell’antifona . Si bunc dimittii non ts amicai Cafoni t veden- 
doli in cimcntodi perdere il Prefidentato ,prouò in le fi fatta mutationc, degenerò ia 
guifa da fc Hello c he , cum audiffet hot ftrmonet , adduxit forai Itfum , & fedii prò tribù, 
vali: comlennando ridetta innocenza, efe medefimo in vn punto, 

£ I. 

O Quanto àragioneS. Bafilio chiamò Tarn bilione pelle diabolica, e condottieri!.» 

di tutti i viti ; ! Del medefimo honorato encomiofù parimente da S. Antiocho 
tributata . Ambiti» pcrinde ejì,ac morbus quidam pefliient: e pelle tale, che non fidamente 
dagli buomini faggi vicn fuggita; ma pare che gli ftcflì elementi la fchifino , ed abor- 
* m ,4 " rifeano. N’babbiamo il cafo io Datan, & Abiron, i quali vaghi del principato eccitaro- 
no quella fedi rione |lfal nòta centra Mose . Onde Dio facendo aprire vna iubita vora- 
gine gli (profondò nel baratro deli ‘inferno con tutte le loro loftanze , acciò rimanen- 
do quelle pon appcftafTero altri col contatto. Dirupta efl terra fubpcàbuseorum,& ape • 
ihai<.|>. rifar otfaum dtucrauit eoi cum tabcrrfatutufuu,& ■uniuerfi job fioriti a eoraa , dtfeende- 
runtque vati in infernum . E fe chiederete àSAmbrogio , per qual cagione li punì più 
rodo con quella che con altra pcna.ò di fuoco, ò d’acqua, odi repétina morte: virilpò- 
deràchenon peraltro, fe non perche anche {gli elementi fuggirono i'infettione di 
quella pelle, Abripiuntur amhitiofi, & ita ah omnibus bui ut mundi ablegavtur clementi! 
■vtnec aerem baufìu, ntc cctìumvifu , net mare lofio, net terra contamnaretur fepukro, 
vitti dtfttndcrun t in infernumtum tabernaculitfuit. 

Anzi anche Roma Idolatrala riconobbe pcrcontagiofa pelle , mentre ; non permei- 
teua, che entro alle lue porte s'introduccflè alcuno vittotioló Duce, eh’ ambito hauettc 
il trionfo . Certum crai apud Romana ( dice Plutarco ) vi triumpham ambienta tote am • 
clniìi. bilioni t tempore extra murai fierent : 1 hauer debellati i nemici, fòggiogatc le nationi , ac- 
crefciuto alla Rcpublica le prouincic, ed i tributi: ; il tornare carico di fpoglie,e di tro- 
fei ; i) condurre anche tette coronate fià ceppi c catene! tutto era filmato perdita , fe_> 
dall' ambinone veniua contaminato; tutto ciò s’efcludcua dalle mura, per vietarci 
l'adito alPambitione, acciò non potette appellare la Città . 

Et è pur troppo vero, ch’ella, come dice il Chrifofiomo, non meno difordina, e feon- 
taV uolge la mente, riempiendola di tumulti, e di confu (ioni, di quel che gli Euri .egli Au* 
»*£*, » ■* ftri turbino , e tempefìino il mare . Et oh come faggiamente ditte S, Gregorio , non., 
»«*.»•»!>■ poterli annouerare i peccati , che ella fi tira dietro per ;giungcre a’ fuoi dilegui! 

Il cercare le p; unc cathedrc,e le dignità Ecclcfiaftiche.ftì vitio particolare de’Farifei, 
difcepoiidcl demonio: contro a’qualiChrifto Signor Noftro fiabilx vna fcuola , vna_, 
legge tutta contraria , fondata nella carità, che non efl ambitiofa, e nell’ humìlità , nella 
fuga degli honori , c nell’ amore dell* abbiettioni, edellc contumelie . Horchi potè mai 
trasferire quella farifaica , anzi diabolica pelle ne* Sacri Troni ? chi profanò; chi con» 
ramino fi indegnamente la Sacra Chìcfa col mortifero veleno dell’ atnbitione / Flirt- 
domentum pbihjbphi a noflrd.humilitat ejl: quu igitur in cathedra nofìrit ambitionem in • 
trufit > efclama S. Gio. Clirifoftomo. 

Chi condulfc i Chrifliani.e quel che è peggio, gli Ecclefiaftici à tanta cecità, che nel- 
la fcuola dcll’humilità iatroniztnola fuperbia , e fopra ridetto altare vogliano venera- 
re l’arca di Dio ,el’IdoIodi Dagon te confacri riattami incenfino Satanalfo ? Come 
fattìbile , clip profittandoli eglino difcepoli di Chrifto>il quale dal virginale vtero ma- 
terno, 


DiAmfcr.Ub. 

lo^ptf. Hi, 


D.Ch i.oft, 

hom.s.iB tp, 

*4 l’hil. 


n* 


Capitolo Vigefimotejzo. 


129 


terno , fino alla Croce , altro non infegnò colla dottrina , c coirelTer»ipici,cherhuraiI- 
tà, & il difprezzo di fe ftefso ; Vtfuperbum non effe bominem donerei bum ili t Dei" , dice S, - , c ' |** l , i , 1 ' 
Gregorio* pratichino pofcia sfacciatamente la contraria dottrina di Lucifero/ E pro- 
mettendo il Redentore i tram eterni del Ciclo à chi s'abbafserà à guilà di vn picciolo 
fanciullo «vogliamo noi con pafsu retrogrado! e quali altieri giganti riountiare^ quel. 
li , per confeguire i terreni, e momentanei ? anzi per rapirgli : pofeia che attcù la leggo ** 
da Dio publicata per mezodcl fuo trombettiere paolo, che niuno ardifea d'occupare_> ’* 
la cathedra Epifcopale, fé non qui vopatut » Deotanquam Aaron , non mancano di quei, u ma, 
che vfurpandofi fauotorità diuioa, <cftefli chiamano à quelli facti honori.anzi dal 
padre deirambitionechiamati vi fono : e cercandoli con ogni Audio, non tanto li con. 
lèguifcono , quanto gli rapifeono : onde fiegue, che in vtee di riceuerela di«ina bene- 
dittione,piùtofto(iopaucntoà dirlo) la maledittiano contro di loro fulminata ne__i 
viene, alfentirediS.AnfcImo fopra le m edefimc parole dell 1 Apoftolo. Ferculi un tur bue 
fc utenti», dice egli , qui bonoret Etclefiajìtcot , ad quei diuinitui non vocantur , ampere cu- 
piunf- qui tmmfe ingerii], &. ptopnam gloriarti quarti non faw honorem. , fi Pont f e x, gut 
Pralatui in Ecdefiafaniiifuer.it , fed gratta Det rapinam facient iut alienum yfurpai, à- 
ideò non accipit beueiitttoncm,fedmaledittitnem . Dice moito bene, che vn il latto Pre- 
lato occupa l'altrui ragioni, il che , fe non vado errato, in tre modi, in tre fentimenti li 
può intendere . 

Il primo fentimento è, che douendoG ifacri magistrati alla virtù , & al merito , egli 
cere andò per via di negotio, e d'induftrie di confeguirli, viene à leuarli à chi giuridica- 
mente conlèguir lidouercbbc;& eUcndone indegno, vfurpa quello, che a’ degni appar- 
tiene , non potendoG trouare la più moftruofa peruerGtà , che volere il piede in quello 
corpo miftico della Chiefa.afpirare all’o£Etio,& alla preeminenza del capo. 

Che egli ne Ga indegno, non accade farne procedane indurrò altre prouej perche.* 
quando per altro ne foflè capace, il fola ambire quello gradogli contribuifce va carat- 
tere d'indegnità , ed'inhabilità : efe egli lo poGèdeua già coj merito, ne rimane dall’ 
ambitiooe fpogliato ! & affinebequedo non porcile parere eflàgeratione de' Santi, & 
eccedo del loro zelo, piacque à D19 digitare Leone , Se Antcmio Imperadori à publi- 
carlo in vna loro legge ; dicendo di chi deue edere al lieto trono, promollo . 'tantum rima 
ab ambita debel tffefepo/hutwt quaratgr cogendui , rogatut receda!, inai tatui tffugial.fola all.-* 
iliifrffragetur necefiìtm : Profittò rutto indignai ejlfacerdotio , nfifuerjl ordinami inaimi. 

E quindi Gregorio Santo à MalGmQ,c he per la (cala à lumaca dell’ambitioar.e del fj- 
uare Imperiale eraGal trono della Chufa di Salona portate, vietò con pena aiiche.di. 
cenfure l'ingeritG in quella carica , non folamente perohc non io ftimaua idoneo i mà 
etiandio perche quando anche il fuf&agia de' meriti mancato non gii folle, il folo tito- 
lo d'hauerla ambita lo dichiarala i odiabile.; (frinendogli però, io quella gqifa Licei, 
cuiufptamtalia vita fini merito , vtnibilfit , quo i ex hit facerdotaltbut .vale al ordinatimi: f. m!*** 
bui obuiarc : tamen feltut nephat ambituifiuenjpma Canonum diflrittionc damnatur . 

11 fecondo fentimento delle parole di S. An Telmo può edere quello, che putdiaozi 
accennammo : cioè à dire, che edendooflitìo di Dio d'eleggere i Vefcoui , che conio 
facceflbri degl'Apoftoli in tanto fonp veri Vefcoui , in quanta Topo, dallo. Spirito fan- 
to,ò roediatamante, òimmed ratamente eletti * mercè che l'ApoGoiosintcrprcta mi/: 
fui, egli s'vfiirpa quella prerogatiua eleggendo fe delio , e con idudio procurando l‘a- 
iuto.el'-fauore dogli huomioi, che inquedafacra pifeina l'introduca . Alquale propo- 
li» S-Agofiino dice, gli Apoftoliciscrd* quattro forti . Alcuni foqoda Dio folo eletti, 
come Motès altri da Dio, ma per mezzo deH'huoroo,come Giosuè: altri dall'huomo fo- 
le, come nel fuo lécolo dice egli, che moiri per via de' fauori afcendeuoooalVefcoua-, S'ÌXL**'- 
toiSc altri finalmente da fe medeflmi.come per efiempio i falli Profeti : efoiamcnte_>, 
dice efser degni quelli, che da Dio, òper fe dcfso, ò per mezo dell'huomo fono eletti. 

Ma come fi può difeernere chi fia veramente da Dio eletto ? Qpefto è vn gran pun- 
to, e degniffimo d'efsere molto bene olkeruato. lllum eognofee mi fum a beo , rifponde, 
egH, qucm.no* paucorum bominum laudatio , vclpoliui adulati 0 digit , fedillum quem , ci* 
vita,& morti optimi, dr apofìolicorum attio comtntndat faeerdotum: veletiam vniutrforum 
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Mifottofcriuerei,dice, al patere d’vn Padre, che difse cotal Prelato non efser vero Ve- 
fcouo. Nam qui prttjjìfeftinit, quidam Patrum tleganler cxpreffìt, dicem,fciatfe non tjje 
Eptfeopum,qui prtejfe euptt, non prodfjfc. 

Finalmente il terzo fcntimcnto può eftere l’occupare col motiuo della fuperbia , e_j 
deH'ambitione la ftcra Cathedra, che è luogo deftinato all'humiltà, & è fcuola, nel/ij 
quale douendolì particolarmente ammaeftrare in quella vera virtù i Ridditi , non po. 
trà pofcia fodisfare à tale officio chi per fcnticro direttamente contrario rifarà giunto, 
perche non è valeuole à perfuadere colle parole, chi può efser conuinto del vitioalla 
virtù, che infegna, oppofto. Et è vno de' primi, epiù importanti auuertimenti; che San 
Gregorio diede a’ Vefcoui. Sufeeptum curi palìoralii officium nini fìr are dignè tanto ma- 
gi! nequeunt, quanto adbuiut bumilitatit mag'jlerium e'xfala elattont perucncrunt. 

Qual merauiglia dunque (èS. Anfelnjo conchiude , sì fatti Vclcouinon riccuerela 
diui na benedittione , ma più tolto la tqaledittione ? mentre in tante guife lì rendono 
colpeuoli. Scentrano nell’ouile di Chrifto per Torme dall'Angiolo. apoftata imprefse- 
all’hora che del proprio flato non pago, & ambitiofamente cercando il trono più fu- 
ui.i4>i|. blimc. difse nel fuo cuore . In ccelum conJcindam,fuper ajlra Dei exaltaba folwm mtum. 

§ II. 

D AI che S, Bernardo in vn fermone, che fece a’ Vefcoui in vn Concilio, io Rhemi 
congregato , caua vna confequenza, che potrà bene parere ftrana à chi non ca> 

r< minaper le vicdeliofpirito, Và egli ponderando quelle parole ,che’l benedetto Chri- 

ck">cou, ftodiife agli A portoli . Nonne tg» voi duodeeim elegi , & ex vabit vnui diabolui efìl E 
io.”**, riuolgendofi il Santo con vna dcuota apoflrofe al Signore, l'interroga per qual cagione 
fra que’ primi dodici Vefcoui eleflcvn demonio/ quare elegifii dtabolum Ep’/eopum ì le 
Telettione,dolce Giesù,era nelle voflre mani , le niuno poteua al voftro volere oppor- 
li, fe non v'era punto nalcoftoil lècretodel cuor di Giuda, perche fare lì cateiua clcttio- 
ne / e fe pure volefti eleggere vn dianolo, perche almeno non v’aftenefti di confelfarui 
di tale elettione autore f Ohimè , rifponde il Santo, purtroppo hoggift il medelìroo il 
noftro Redentore . Sicfaeit lefut badie, eligent (ibi multai diabolo/ Epifeopot . Sapete per. 
che li chiamò Luciferi della terra t Nempè fuperbia tii oecafio efi.vt ad lantam dignitatem 
a/pirent, vt in ouile Chrifli impudente r irrumpant i cum tamen per Pfalmiftam Dominut di- 
ca!. Non babitabit in medio domut mete, qui faci! fuperbiam &c. Il che dee intenderli » non 
che veramente Chrifto gli elegga come Giuda i ma che permetta perfuoi occulti > mà 
Tempre giulliffimi giudi ti;, che liano eletti . _ _ . 

A gran ragione dunque fùfentenza irreftagabilede'làggi, cheàchiunque ambirne i 
Vefcouati , ò manca il fenno, òauanzala follia; cercando di caricarli dcgl'altruipcfi, 
fenza elferui inuitato.affàticandoli, efudandoperefporliall’onde proccllofe della di- 
gnità, che i Santi con ogni Audio oftinatamente declinano, & afpirando con ogni indù- 
Aria à fottentrare à quel pelò, che agli homeri de gli Angioli potrebbefembrar formida- 
bile, con manifeftiffimo pericolo d'auuenturare la propria falutc, mentre audacemente 

fi Rima attoà procacciare quella de' popoli intieri ;c con troppo verilimile augurio di 
perdere il trono del Cielo, mentre troppo auidamentc vàin traccia à quelli della terra; 
che è appunto Tauertimento , che ci lalclò S. Bernardo. Caucanllgitur , quiprimaiCa- 
'".dii" 1 tbedras amant,nc conti ngal carercfecundis, Ó- qui primo! nunc recubitut eligunt , ititipiant 
in cum rubare laeum lenire nauijjimum . tc altroue egli nc rende la ragione perche hauendo 
vna fiata quello maledetto moflro turbate li fattamente le fupcrne magioni , e relè tc. 
nebrofe la terza parte dell’animate ftellc.li prouocà contra fi fattamente l'odio de'Cit- 
tadinidel Cielo , che non folamente non fono per già mai riceuerla alla loro participa- 
tioncjma come pelle l'odiano, ’el'abborrifcano, ■ 

Quelle verità , mirate al lume della ragione, e della fede, fono a! parer mio tnotiai fi 
efficaci.chepoflbno, quali potete collirio, rifanare TafFafcinatc luci delTintellctto, 'qua- 
li violento ellebroo guarire i pazzi moti della volontà verfo Tecclelìaftiche grandezze 
quali falubre antidoto leuare la malignità al veleno dclTambitiohe.' (che non folamen- 
te ncH’anello di Demoftcne.di Cleopatia, e d'Annibale ftannofotto le gemme nafeofti 
j veleni, ma negli anelli paftorhli ancora, fe sfacciatamente lì procurano) e quali freno 

dello 
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dello fpititn contenere dentro i cancelli dell’honedo quello maledetto fomite, che del- 
le Lete mitie c troppo vago ; per tale appunto tieonofeiuto da Tertulliano , mentre^ ««. • 
ponderando le .parole dcU'Apoftolo à Tim orco . Si quii Epifcopatum de/ìd: rat .che egli 
Epìfcopatum lomupfcil, bonum oput concupfatifcd bonum opus dicent natu- 
rai; m concupì feentiar» ojlcnda . 

Troppo lubriche fono per fé He (Te le vie del mondo , à troppo gran numero di cori: 
tingenze dà la nodra eterna falute efpofta > fenza che noi alpirando ingiudamente al* 

1 altezze, ci labri chiamo i precipitine le 1 altrui innumer-abili cadute nò ci rendono fag- 
gi.ben dimodriamodV-flcr ptefi dal fafeino di queda Circe dell'Ambitione, figurata in 
quella Dama dcll'Apocalipfc regiamente vedita, efopra vna gran bedia a dì fi, con 1 ?_j • . 

fue incantate tazze, e co’ Tuoi lulingheuoli vezzi sà dementare anche i piùfagaci, e li 
conduce legati alfuo vittoriofo carro anche quelli, che dogn’altro vitio generofaraen- 
tc trionfarono. Et appunto Ambrolio fanto cc ne rende auuertiti. Atout hoc ipfo, dice 
egli, perniciq/tor ambula, quod blanda quidam tfìconcihatricula dignitatum , &• fipcquot aa*.* 
viti» nulla defieEìunt , quot nulla potuit mouere lunaria nulla auaritiafubrutre ,facit am~ 
bitto crimtnofit ;babet cairn forenfem gratiam, domeflicum periculum . E bene lo conobbi 
duro infernale genitore s pofeia che ferbòpcr vltima queda militare machina , per aW 
battere , fé pofluto haueflè , l’inuincibilecoftanza del Saluatore . In queda .dice S. Hi- 
lano, daua come epilogata, e ridotta in quint’cdèntia tutta la forza , tutta l'armeria-, 
d Auerno . Sediam tertio tota diabolica potejtatts cammouttur ambino. Conchiudamo 
con vn faggio auuifodi Girolamofanto , il qualo applica à gli ambinoli alcune parole, S'Sl'S"' 1, 
che dell infelice Oredc furono dette * furialibus fuccenfe flamit : Vengono dalle furie-. ' ' ’ 

con vna fpetie di fuoco d'Aucrno tormentatijc perciò confumano il tempo, e l’oro per 
giungere ad vna dignità , di cui ben predo hanno àlpogliarlì . Ondefoggiunge ; Qui 
Amenti a c sì , non capotiui comparare, qua /ariani vcl de viu iter fittale fecuroi.vel de iu- 
dicij diga itale gloriefot ? **;«'. _ — 

Da quede furie lì vide pur troppo agitato Felice Diacono della Chiefa Rafpenfe-. 
nella Libia.- pófcia che vacando per motte del Vefcauo quella fede, egli fpalieggiato dal 
Prende della Prouincia fuo fratello, ogni pietra moueua per eflerui intronizato; men- 
tre il popolo in Fulgentio , religiofo di Tanca vita.gl’occhi., ed ipenlierihaucua riuolri. 

Et eccoli ambedue in vnoriguardeuole profeenio . Feliceconfafto.econ ambirione fi 
modra in publico, Fulgentio nel fuo mori attero Tene dà ritirato.- quegK vàio traccia-, 
alla dignità, da cui vico fuggito j quedila fugge mentre gli corre in braccio.- quegli mi< 
naccia le lafciano d’eloggerlo, quefti ptiega, c fupplica per non edere eletto; quegli con 
la potenza ,c coll'oro s'aiuta , qucfticoU'humilità, ccolla modedia s'arretra .Ma egli 
è ben ragione che quella Oipremaprouidenza trionfi, àcui limperiodituttoi'vniuerlò 
foggiate . lliis quibu, difpltccbat fuperbu, ambitor , placet Me laudabili , excufatnr , dice^ M 

I autore della vita di San Fulgentio. Eglivien rapito dalla Cua cella.iipopolo l'acclama, «‘“‘i- " 
i) Clero lo poftula , i Vcfcoui la confagràno fi dà ordine di condurlo con nobile pom, 
pa alla Cathedrale. L’infeliciffimofclice col mezo di huomini armati difuo fratello gli 
prepara infidic, acciò Io percuotano, e delle pontificali infegne lo fpoglino .- ma non 
ejlfapienlia , non eli prudenti», non e fi con/itium cantra Dominiti». Lo Spirirofantoper *. 
diuerfa drada pacificamente lo guida . Fulgentio perdona all'ambitiofo competitori 
e lo benifica : ma Dio pochi meli doppo Io chiama à render conto delle fue colpe , ed 
il fuo complice fratello , perduta la gratia dell’ Imperatore, rimane priuo della carica o 
carico d'ignominia. 

Ma perche non tutti per auentura haueranno orecchie da intendere, nc mente da 
redar perfuafi da fi fatti motiui.n’aggiungcremo diuerfi ne’icgucnti capitoli, che polso, 
no bene etiandio i più alloppiati fcuatere dal letargo mortale . 
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S apporta il fecondo motiuo per fuggire l’ambitione della 
Prelatura; perla deformità de’ mezi, di cui gli ambi* 
tiofi fi foruono . E fi pruoua che tutti hanno • - 
qualche fpetie di Simonia . 

Cap, XXIV. 


Q: 


VANDO anche l'ambitione delle Prelature non folTe per f« ftelfa tanto abo- 
n>mcuole,&indegna,quanto nei precedente Capitolo dimofirato habbiatno 
donerebbe in ioremo grado abbonirli in riguardo de'n)ezi,di cuiella per 
'portarli al folpirato fine fiferue : potciache offufeando ella l’occhiodtlla 
mente in guifa.che non può difeernere l’honcfco, e’i giufto daH'ingmfto, e biafimeuo* 
le.fi come Jc fù ageuolc di rapprefentare a’fuoi fcguaci la dignità peroggettonon fola- 
mente defiderabile, ma al proprio merito,& alle proprie forze conuencuole; coli nò le 
èmalageuole di proporre loro per buonied elegibili anche i mezi yitiofi.e maluaggu 
à gui fa dell - aria nelle vifeere della terra racchmla, cerca ogni Brada ,coirmuoue,o 
fconudlge il tutto per vfeire dalle bafiezze.e folleuarfi in alto.chc l quello, di che Ber - 
nlr< ^ 0 fe * c auertito Eugenio Papa, dicendo: Piena ambi tinnii Eccle/ia nonejl lam quod tx- 
borreat in lindi/ 1,& molitionibtti . 

Gran ruma apportò alla Chiefa in alcuni fecoli il maledetto mezo della fimonia,che 
. perlaportadelvituperio,edelpeccatointroduflemoltine'factitroni,-fichepoteuanfi 
deplorare con le lagrime di Micbea,che piangendo il mifero fiato della fu a Republica, 
d iceua , Sacerdoti! enti tn mercede doctbant, &P ropbtu tini in pecunia diuinabanl . Que- 
lla fù la prima madrina, có cui il demonio fi argomentò d’abbattere la nafccnteChiefa 
per mezo di Simon Mago, quella la prima bercila» che cercò di contaminare il cando- 
re della Spofa di Chrillo, e proftituire ladileipudicitia . OndeS. Pietro Damiano la_» 
chiama, S imaniacamhfrefint, primum omnium barefeon ex imit diabol vi/ctnbui erum- 
pentem, fefeque aiutrfat najeenti i Eccle/ia rcgulam exiti ali ter ex tulle nlem, E che Simon 
Mago ambillè defler fatto Vcfcouo di Samaria; e (Tendo giurifdittione appartenente^, 
fidamente a'Vefcoui d’imporre le mani , e dare lo Spirito Tanto, Tafferma il Cardinal 
ftoiil tede- Bellarmino, dicendo. Conjlat ex A fi. 8. Simonem Epifcopalcm dign itale m ambjuìjfi •,& 
data pecunia emerevolui/ìa vii vero exclu/ul fiit,bdredm nuuam excogitajse, vtquiinEc- 
tlefia non poterai, faltem extra eam primi patum gereret. Per eftirpare fi fatta corruttela 
quanto «’affatigafse S.Gregorio il grande» da varie lue lettere manifefiantemente fi 
fcorge:perche nel vero non v’ ha pelle, che maggior crollo dar poflà alla Chiefa, & al- 
la fede, che la Simonia, peggiore affai daU’herefia'Macedoniana , perche fé quella in- 
fegnaua lo Spirito Santo non e (Ter perfona diuina , ma creatura fopra tutte l’altrc ec- 
cellcDtiffimn.e (blamente al Padre, ed al Figlio foggetta, i Simoniaci virtualmente Ja_» 
(limano creatura vilifiìma , mentre à prezzo la comprano, e la vendano , & al loro do- 
minio, & alle proprie cupidigie lo foggettano , 

. A quanta cecità conduca gl’tiuomini facri quello diabolico vitio, n’habbiamo vn_» 

, M , lfcl0s i t notabile eflempio nell'hiftoriadc’ Macabei, oue dicefi che Ambtcbat lajonjrater Onta 
fummum Sacerdoti uni, e per conleguirio cercò di comprarlo con va' immenfa quantità 
d'oro da Antiocho Rè idolatra .fpngliandone il facro tempio , e di ciò non pago fi con. 
dulfe anche all' idolatria, & à fare idolatrare il popolo , che nel Tanto timore, & amore 
t.i « io. del vero Dio guidare , Se ammaeftrar doueua : slatini adgentilem ritum contribuiti fuot 
tramferre cfpit'. Dall' ambinone pafsò alla fimonia, c da quella all' Idolatria , Se indi nel 
pelagod’ognipeccato fi lommerfe . 

Onde non è marauiglia fe Dio nella legge vecchia volle con memorabile elfempio 
affai più dell’iflcfia Idolatria, punire il fimoniaco commercio «mentre perorile, che la 
terza generationedell' Idumeo,e dell* Egittiano, che abominando l'Idolatria.al culto 
de! veto Dio pafsaua.potcfse olière ammefsa nella Chiefa , cioè à dire nella Congrega- 
tionede' fedeli, A; alla Cittadinanza del gouemo politico f dosi ofserua S, Ambrogio,’ 
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<fhe glTdumei chiama Moabiti ) e dall’ altro lato perche Giezi fò Simoniaco, piglian- 
do il danaro da NaamoSiro,fortti quella durafcntcntia: L/pra Naam albtr.bit ttb>,& 
fintini tuo vfque inxternum , che vuol dire che ne meno la decima , anzi nè la centell- 
ina fiia gcncratione farebbe giamai data capace dell'accetto alla Chicli , pofciachei 
leprolì per la legge.dà Mosè data agl'Hebrci.doueua^o dagfaltri fiat feparati.Ó- extra 
cufica. Hor mirate .dice Ambrogio, come più fetwlftmepre fi punircela fimoniij 
nc’pofteri, che il culto degl'idoli. Inexpiabilti tfì onim muditi culpa myfhry , tr grar 
tifvindifla cale flit tranfit adpofteroi. 

Ma io in quello fatto ofseruo vn’ altra circonftantia degna di particolare rillelfio- 
ne, & è che Giezi prima che Naarao forse rifanato, nèdimandò, nè accettò prezzo al- 
cuno, mà folamente doppo feguito il miracolo,e nel ritorno , che Naamano faceuaà 
Siria ,nel qual calò dando fui rigore de' canoni, hoggi non fi commette fimonia. non 
hatiédolì mconlìderationc quel che fiegue doppo riceuuta lagratia , mentre non vifù 
patto ò intentione precedente , dal che fi vede quanto piò ftrettamente fi camina nel 
forodelGiclo, che nel terreno. • r.- r; 

Edoppod'hauer’io rtefo quello capitolo, hò tiouato, che S. Pietro Damiano m'en- 
tra raalleuadorc parlando di quei Vefcoui, che quantunque nè auanti la confecratio- 
nedel nuouo Prelato, nè nell'atto irtctfb habbiaoo patteggiato di riccuerne commodo 
alcuno; poftmodum veri tanquamà dtbiturtbus exiguni,& extorquendti rtmuncratiombus 
vebementer infiflunt.fi. fi Giezi non dubitentcrimen weurrere. 

Se dunque accadetfe mai,ilche Dio ceffi, che in quelli tempi, ò ne’ futuri fi rinoualTo 
quello diabolico commercio ; che alcun Prencipe perdoni riceuuti , ò promelfi dà chi 
che fia, benché per altro habile,& idoneo, à qualche Chicli lo nominaCTc, la Simonia è 
chiara, e manifella non folamente nel cofpetto del Cielo ; mà anche nel giuditio terre- 
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tioneè nulla, efimoniaca ■ benché non lo ftelkoeletto.mà altri fenzafua faputahauefse 
fattoil dono, come in vnfuo canone determinò Gregorio Nono, e poi Cleméte. Terzo. 
Anzi concludono! Canonirti, che hauuta l’eletto di ciò notitia,c in obligodi deporre 
ben torto la dignità, per lì obliquo mezo procuratagli. 

E perche alcuni ad excufandai excttfationct in peccati! , publicauano non efsere così 
fatti commerci! co’ Prcncipi,limoniaci;quafi la nominationc fofse colà temporale » mà 
folamente douerfihauer riguardo, che la coofecratione fi faccia gratisiS.Pietro Damia- 
no con apoftolico zelo rampogniamoli ]i tratta da heretici, cfcifmatici: non potendo- 
li dalla fimonia feufàre chi fi latta venalità introduce nclTclettioni, ònominationi Ec- 
clefiaftiche. econlèguentemenrechi per quorto mezzo fu nominato, ò eletto, egli non 
è vero Vefcouo , efe tale negl'occhi del mondo (èmbra, è paro nel colpetto di Diovru, 
nuouo Giezi (difse prima del Damiano Ambrogio fiato) Orafo quidem carnalibui vi- 
detar quafi Eptfcopui magnai , & ditti nii obtutibui in/picilur leprofm magnai , Quello Tan- 
to Dottore introduce vn dialogo con vn Vefcouo, che per efsere eletto haucua fatti 
donatiuiie chiedegli còccola fi perluada d'hauere nelTordinatione contiguità ? e lo fa 
r'ifpoadete.gratiamepifiopalemaccepi i torna ad interrogarlo nel lignificato di quella., 
voce gratta, e quelli rifponde efser chiamata tale perciochegea//'/ datar ; all'hora il San- 
to con quello fulmine lo percuote . Erga ut appare t ex refponfionibut tuit , gratiam ,cùm 
ordinar: rii . non Juficpifli , quia gratuità eam non mirai fli : & ideò fiater fi gratiam non ac- 
cepi[ìi,quomodo Eptfcopui ejjici potuifii t 

Pondera S. Gregorio à quello propofito Tattione di Chrirto regirtratadà S.Mattheo, 
allora che entrato nel tempio, e vedendo, cheiui li mercanraua , fcacciò quei profani, 
Cf menfat nutumulariorum.Ó' catbedrat vendentium columbat cucrtit : altro non è vende- 
re^ comprare le colombe, dice Gregorio.fe non trattar di prezzo nel conferire, ò nelri- 
ceueregl'ordini.ò la dignità Epifcopale; e che altro dimoftra il riuolgere fofsopra quel 
le Cathedre,fc non che Dio non riconofcc quelli tali per veri Prelati, mà gli abomina^? 
quorum Sacerdotium ante Dei oculoi cadere, cathedrarumvtique patentrr eutrfioue fignatu 
ejh e foggiungc, che efsendo quello fimoniaco traffico vna fpctie d'hercfia , benedtflio 
illi in maiedicitonem conuertitur, qui ad hoc vi fiat hareticut promouetur . Et il mede fimo 
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inffoftanza replica in vn’ altra fualettcta ,n*‘ fieri canoni ragiSratì. E cimi Diandri 
li riconofca per veri Prelati c Tuoi Miniftri, .benché defitto habbmo ia giur.fdmi.one, 
& ilcarattere.e che non appruoui la loropromotione , oche eglino à prezzo di danari 
fi comprino Paterna daonationé.fene dichiarò apertamente Dio per bocca di Ofea^. 
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turano alla digaicà eletti, efoileuati , e che indi al precipito li 

tireranno. 0'”V'“ 

PaiTà quella cofa tant’ oltre, chéancheil donare al parente, ai prillato del Prencipe, 
-ò ad alcun fuo famigliare per confeguìre la nominatione ò eiertione.è tiro di lunonia, 
cosi dichiarata da Dio nella perfonadel fopranomiaatoG'ezi ,che efleodoferuodel 
Profeta, il quale haucua fanato Naamano della lepra , nc fù conl’iflelu lepra i punito 
con tutta la poteftà fua,fccoudo la comtnune interpretatione de’ Padri. Onde Am- 
brogio Santo applica appunto quella fcrittura al noftro proposto; e doppo d hauer^j 
auuertiti gl’elettori a tenere le mani nette, per non incorrere in quella maledetta le. 
pra della fimonia, foggiungC 5 non tarata lucrami pft non qiurat : fornita quo- 

qut tua cobtbmda firn! man ut : c poco appreffo - guari tur ergo non Jolurn tua ab buiujmo- 
di nitndmii,fed etiam domai tua caflitat . 

Pietro Damiano fopra quella importante materia compolc vn intero trattato , ne 
quale non pare , che fi polla feriate di auuentar fulmini contra i quello coltro de la 
fimonia, e particolarmente con vna bella apolhofe, ammoniaci riuolto.cosìli colpi ce. 
Perpcnditc infili cui quota immanijjimo ptrditionit baratbro flit immergi quorum ma ij 
nonfolum mala fitnt, fidttiam tpfit bona vobit /afta fitta mala : quibut nimirum bene di io 
in maledifliontm . ebarifmata in bare/im, fiera iq Jàcrilegium , honor in contarne liam.proue - 
ilio ver/a eli ia ruìnam i Poteuafi egli con zelo piò apollolico riprendere, & atterrire—» 
chiunque di tallepraè infetta? poteuafi con forme di dice piò lignificanti eflagerare— » 
quello diabolico commercio / non peto il Santo fi diede pcrlbdisfatto.mà poco appre - 
(ò (o<»giunge . S/ bene di fl io vobis in malediflionemvertimr cum benedici Sacrrdetn 0 J’ e ~\ 
■vidimi ni ; quid vobis tunefiet cum ipfit vox dittino voi maledilla appella ! , Q[ repro a 
confpe flufiuo-.vtl Indiai furor abijcit i & torieribui tradii ? Dchchi non fi lueg ter 
tuoni fi lpauenrofi.à fulgori fi terribili/ ..-3^- ! _ j 

E quai progredì potranno afpcttarfi , qual buon gouetno ci potremo prom 
chitrasforma in Cathedra dipellilentiailSacrofanto Trono Episcopale t qu<j app 
to.cheolTefuaS.Palchafio, cioè ì dite, che non dobbiamo rna«ulgharcn e 
• ingiufta fententia.cheAnna.eCaifà diedero contro alf*. innoccntia.e 

gaci induftrie che vfarono per fami condetcendcre rutti i Smator. del Sencdrionc per- 
che eglino non haueuano .1 Sacerdoriopet fuccefiìone , mi Io comprarono da He. ode 
pcrqucH'anno, come narn<5mfeppe Hcbreo .Talet igilur(Cogj<mngc)fempcr amen i 
" (untfaceriotet quicumque pretto, &non ex grafia Spiritus fiinflihonorei fieflantur Bcc e- 
fiarum &c. La ragione formale, che ne rendonoSeoeca, e S nefio, è quella che habb a- 
mo gii l'opra apportata: cioè che, chi compra, vende anche volontieriine potrà giama 
mirare con occhio toruo , òcon vitiofo ciglio l'oro , che gli verta offerto per P'** z ° ' 

erafie illecite, òdell'ingiuflitie.chi per la lleffa porta dell’oro entro nella dignità, che è 
ciucilo fteffo, che dilli Pifonc preffo Tacito . Nemo vmquam imperi, im figlimi quafitum 
bonis artibai exercuit. Mà v'è d’auantaggio.che effendo quelli nprouati da D,o,& non 
hauendo I'alfiftenza della diuina gratia ; anzi effendo dalla cclefte maledittione per • 
colli, non poffonofe non come Caino caminare àbrigtia feiolea verfo i precipitai . 
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M A che d iremo di quelli , che fcruono, ò corteggiano i Prencipi i fine ^ efferc,» 
per talmczzo nominati òeletti in occafione di vacanze» qualche Chela-.. 
,oì.,,: PonderandoS.Grcgorio la maniera, con cui Ifaia deferiue vn' huomo da bene, -offerti» 

££'?«u. 4 che vna delle principali conditioni fi è, che excuùt manutfuas ab ornai matterei non-, 
“j;"** fcmplicemente i munire i mà ab mini ■■ con laquale occafione dice , che in tre guite « 
danno 3 e firiccuono idoni^ $ci premi i, cchc aliud cft tpunus abobfcquio , aliudmunui a 

man 14 » 
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manu.aliudmunut à lingua: la quale ditti ntione fece Vrbano Secondai ne' fieri Cano. JjJjjy-t* 1 - 
ni riferito, &ameadue determinano e fiere fimoniaco, chi dà òriceue indebitamente “ ’ 

ofTequio eoa tal fine . L'Angelico Dottor S. Toraafo ritenendo la medefiraa diftintio- 
nc dice, che offendo l'oilèquio ed il foruitio ordinato feoza dufaio à qualche vt .le di chi 
lo riceuc, vien'ad effore anche quella vna compra, e però conchiude, che id:m e fi quei 
a li quii del rem fpiritualem prò alt quo obfequo t empori!/ exhibito, vrt cxbibendo, ac fi dare t 
prò pecuniadata, vel prom ffa, quia itlud obfiquium aihmari potei! . Di modo che il forui- 
re ad vn Prencipe focolare eoa quella iute ntione , , non fi può ia modo alcuno fiondia- 
te Tempre farà offoquioinhoncfto, poiché talee il fornire anche ad vn Prelato con_» 
quella principale iotentione , quantunque alcun patto non vinterucnga.-coJÌ di coro- 
mune (ènti mento conchiudoao i Caaonilli, ed i Theologi.come ne fa fede il Cardina- 
le T orrccremata, 

Quell ’olfoquio, che in ordine al pretendere digaità Ecclefiafliche è per fo Hello fi- 
maniaco, inhabilica maggiormente à quelle per le circonflanzc, quali infoparabili.chc 
foco portar c particolarmente perche fi cerca la grafia del Principe non , fidamente con 
ben fcruire;mà con diligente lludio d'incontrare il Tuo genio, e di adularlo in ogni con- 
giuntura : Ca malconti iafoijci , che variano il colore al variare delle voglie del lor Si- 
gnore, coftretfiadaramirarcattonitiledi lui foiocchezze, quali fodero tiri della fa- 
uiczza di Socrate, feufare i Tuoi viti ) , e raluolra lodarli col nomedi quella virtù , con_. 
cui confinano i condefoendere alle fue voglie , auenga Che conrra'l dettame della con- 
feientia; e con fi fatte lordidezze fimoniacamenrc comprano à rigorotò prezzo lad<* 
gnità . Qui ami lì u ciarlare fulgere videtur dice S. Cipriano, quanti i illud fordibut ernie, vt 
Julgeat 1 E come diceua Innoccntio Terzo , affai efperto degl'artificij , e dalTambitioai JjjJJyJ* 
cortigiancfohe ; fanno molto ben praticare quel detto del Poeta . Etfinullui eritpul • 
un, /amen excute «a/fom rcofoche rare volte pofiòno fensa peccato pratficarfi , e vi 
è d'auantaggio , ch’eglino idolatrano i dafni per pefear* il loro fauore , e metterli à 
coperto dalle contrarietà loro, li loda no, li corteggiano, li feruono, quantunque interna- ckto|u _ 
mente gli abborrifeono. Onde il Romano Oratore:. Ambino multai mortale tfalfot fieri C,c "■ 
cocoit , almdclaufum in peUore,altudia lingua promptum haberr . E quindi argutamente-, r,n >uìt h 
dille Pietro Rauilìo, che l'ambitionc è fcimia della carità, pofciache quella patitateli ‘* r,n *' 
per l'acquiflo dell’eterno Regno, quella perladignirà temporale: quella benigna eli 
a' poueri, quella à potenti: quella omnia fuficrt per la verità , quella perla vanità .• e l’v. 
na,el'altra omnia cred t.omnia/per al; ma con troppo dilTim le modo- S.Bernardo efsor- p.„„| 4i 
ta Eugenio Papa à premiare fi fatti idqìawicoa ('affidata cfclufiua dalle dignità Ecclc- 
fialliche, Se Icuarfegli datorno, come tanrilcorpioni f chc facendo mollra d'abbraccia- 
re, con l’ellremità mortalmente ferifcoDO. v «npcrcioche ancora quelli fembrano di cer- 
care l'vtile,ò l'honorcdel Prencipe òdolfuo priuaro mài! proprio honore.è l’vnico lor 
linci fog giungendo, quella ancora clfere vna forte di moneta, che rende il commercio c^coC, 

fimoniaco, Quid etti* refert, dice S, Gio. Chrifgllomo .fi non dai pecuniam i,/ed pecunia 
loco adularit ,/ubornai,multaque alia macbinarit / Pecunia tua tecumfitin perditionem , ad 
illum dilìum fuit: Ó- bit dice tur, ambitio tua tecum fit in perditionem, quoniam putajli huma- 
no ambita pontiere donum Dei . t 

Ionòn credo, che in quella materia (i nolia ne più dottamente, ne con maggior ze- 
lo, ò con più eccellente eloquenza parlare, di quel, che feceS. Pietro Damiano in vna-, »■*«•» d,« 
copiofa lettera, che fcrilfo al Cardinale Bon fatio Vefcouo di Albano.-m cui pruoua.che r " 
vn Clerico, il quale per confeguire le dignità Ecclefiafliche, e (ingularmente l'elettione 
advn Vefoouato.forucin corte d’aleun Prencipe, non folamcnte è fimoniaco , mà con- 
giunge infieme tutte tre le fpctiedidinowt, A manu, ab obyèquio,& d lingua, lì che.iuj 
quella feconda fpetie Virtual mente è la prima, e la terza s'incluéa.Eccoui la prima, per 
i molti difpendij, che foco porta la vita cortigianefca.non douendolì far differenza, di- 
ce il Santo, da chi dona per clfomp o mille feudi in vn colpo per conftgUire vn facrO 
Trono à chi poco a poco in corte con quello fine li vien confumando. Vi è ia feconda— 
fpet : e- perche altro non è il fornire, che vn dar fe (ledo, la propria volontà.le proprie fa- 
tighe per prezzo.- quelli, dice il Tanto , velut propofita venalitatìi mcrtfa , /onerando ferui- 
liu m, mercantar imperlimi. Soggiungendo paco ìpprcfCo, dent, inquam,altj nummot ,ifìt 
dant pretium femeiipjot : e lo conferma con due palli della fcrittura , adii notò il primo 
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d*' quali contiene l'hiftoria di Labano , che ha uendo date le Aie figlie per ifpofe à Gia- 
cobbe in ricompcnfa di quattordici anni di feruitio, ben'à cagione dolendoli elleno del* 
t Rttlii la paterna auaritia , difièro Norme qua fi alienar reputami ntt, éf vendidis ,comeditque^» 
prctium aofìrumt Ecco che nella feruitù vi concorre la vendif a,& il prezzo. L'altro è nel 
primo, e fecondo de’ Regi,oue Saulle per prezzo» & antifato di Michol, volle da Dauide 
cento preputij de' Filiftcufi che egli con feruire il Rè in quella (anione, e con la fatica,e 
col valore venne à comprartela $ Onde ben à ragione potò mandare à dire ad Isbolèt 
Ridde uxorem meam Michol, quam diffondi mibi ceulumpraputijt Pbililìbtjm. Onde, dice 
•■»*» i» il Damiano» fi come Labano » e Saulle venderono le figlie, non è danari contanti , mà 

per il prezzo della leruitù t Sic Hit nteejfarit vendi! or EceUJia conumcitur, qut fobie B to- 
nti ohfequium de mala /pera fa e iui largitale mercatur. 

Vi concorre finalmente la terza fpctie di fimonia, che è la lingua ,dice il Santo, in__* 
riguardo delle adulationi, con cui conuienfi di tributare il Prencipe, le quali, con, e già 
ditn oli rato habbiamo, fimo vna fpetie di venalità fimoniaca : & egli rendendone la ra- 
gione Ibggiuoge . New vendi toribut Ecclefiarum , fi onori funi, /uffici! pecunia cum appen- 
ditun fi glorio/, folui adulationis fauor aliquando vice preti/ compenfatur. c con quello rigo, 
tofo prezzo vien il Cortigiano à comprarli lelettione, ò nominatione , che) dir vo- 
gliamo s & tnfelix, Clericui , dice egli , quot firttititfutata bumilitatii exibuit , quoti tot 
pecunìarum fitmmat appendi! : qui nimirum ajfentaùenihm fide dum auenpatur nomea Epif- 
popi , laruam induit parafiti » & dum fpirat ambii ione Pontifcem ,/cenicum exbibet bifirio* 
orna, atque ideo bic non fimplexfed omnigena diceudui tfl fimaniatuetquia quiequid tfl per 

K oàEcclefia vendi potai! bic triplici venalitate cóm'jfl. Conclude però che, fi come quel. 

:he per hauerferuito alla Chi cl'a furono proraolfi, chiamanfi degnamente Pontefici* 
così quei ,chedalla Corte del PicncipepalTano alle mitre , pon meritano il nome di 
Vefcouo, ma di Curiale. 

Epcr rapprefentarc alle nollre menti quanto poco Dio ì fi (atte elctt ioni concorra, 
apporta iui il Damiano l'elTempio d’vn Vefcouo di Bologna , il quale eflendofi per 
quella llrada à quella Ca tbedra, portato , alienò ben tollo alcuni beni Ecclefiaftici , et 
tocco dalla diuina mano, diuenne mutolo, e paralitico, & in quella guifa perifpatio 
(li circa fette anni, che (bprauifiè, menò vna vita infelice . 

Et io pollò aggiungere, che conobbi vn Canonico, che (degnando la vita priuata , e 
bramofo d’obligarc il Prencipe à nominarlo in cafo di vacanza à qualche Chieu , in-» 
vece d'habilitarfi con la virtà, e col merito, intraprefe à (cruirlo in alcune grauimrne_. 
materie giurifdittionali con tra'l proprio Pallore ■> pervaghezzadi dominare, fi diede a 
vna vita feruileiperconlèguirèena Chicli, Ufciò d’efferc Ecclefiallico, & impugnò 
quella ftefli.che benignamente nel Collegio de' fuoi Senatori raccolto 1 ’haueua , e la-, 
quale doueua fino allo fpargimcnto del Gingie defondereife inuefeandofi per ilpatio di 
molti anni in que* peccati, che fomiglianti cimenti Cogliono portare in groppa $ giunfe 
finalmente al fofpirata intento :mà Dio, che perocculti fuoìgiuditi/ciò permife , non 
gli lafcià quella dignità (ènea la pendone di noiofiifimc indilpofitionùed alcuni traua- 
gli, dalla cui viòlSaafù coftretto à ftarfene per qualche {patio fuggitiuo d alla lua Cbie- 
fa,& à pena tornatoui.con vna anticipata morte compì il periodo della fua vita; fi che 
(a mitra da folte fpiac circondita,glileruilblamente in titulum fcpulcbri , non fcn££j 
gran folpetWi che fepellifli l'anima nelfirdernoj&uttidcll'ambitiooe. 

\ '■ ' "■ i ' ,r , -'-.r 1 

§. 11 , 

M A la tèrza fpetie di fimonia, non coofifte (blamente nel rimunerate l'adula* 
tioni : mà et iamdio nel nominare, ò eleggete alcuno ad vna Chiefa con mo- 
tiuo principalmente d’acquiftarne l'aura populare , ouero di gratificare alcuna perlb. 
na potente, la cui grafia fi brama, òdalla quale fi fpera il fauorc,ò laprotettione. coll 
p. crtf ho. determina S. Gregorio ne’ lieti canoni regiftrato . Hi nimitum ( dice di quelli tàijqued 
ia «JaS; grati* acceptum tfl gratti non tribuunt, quia de impenfoofficiofanPitalii , numntum expe - 
«oh.iuu,. tuatfauoris .e cosi s’intende quel, che lofteflòS.Ponteficc fcrifle al Vcfcouo di Corlnr 
to,che pure da Granano fra’ canonj è regiftrato , Oportet ergo vt ncque per commodum K 
ncque pergraùam , qui quorupiUbettlfpUcotie>iem,aliquot ad facrot ordine ! , confeetiotn^ 
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vel permt itali i adduci: Il che replica anche altre fiate, e particolarmente fcriucndo 1 Jj. 

Colombo Vefcouo , Se il medclimoin rigore Teologico determina l'Angelico Dottore £*^',*7 
Manu! d lingua dtcitur,velipfa laut pcrlineni adfauorembumanum ,qui fub pretto cadit, 
vel eli am pr. ces , ex qutbut acquintur fauor humanut , ve I conte arium etiti atur , Cf ideò fi *" 
ali qua ad hoc principalittr intendi!. fimcntam commini l . 

Et allora particolarmente fi rende m a niléfta quella obliqua intcntionc, quando gli 
offici), d'importune raccomandationi fi fpendonoàfauored'foggetto,di tanta cari- 
ca incapace : Onde fiegue l'Angelico. Videtur autem ad hoc principali ter intendere , qui 
frecci prò indigno porre fiat ex nuditi vndeipfum fa fi um e fi fi moni ac um ; fiautem frecci Timer» «. 
fra digito porriganiur.ipfum fafìum non eflfjmoniacum tre. La qual dottrina oltre à i «mi ri- 

Theologi morali, efplica aliai bene il Torrccrcmata , il quale dice, che ficaie uno sà,ò 1 

credecliergli ftatoconferito vn beneficio òl'ordine principalmente per olfequij, ò 
/preghiere proprie, ò altrui, fé egli non ne è habile.è in obligodi lafciarlo. 

Età dirui il vero , è cofa di grandifiìmo prcgiuditio alla Chiefa di Dio, che non fola- 
mente le dignità inferiorità le facre mitre habb:no ad edere confe ite.p.rcoadefccn- 
dere all'autorità da' grandi, c per non d fguftarli.ò per altri poi. tici fini.tantopiù ,ch j 
ordinariamente quclti ncll’mtcrporre i loro oditi) hanno riguardo al b:ne della pcfo. 
na, non della Chiefa i calcolano i loro p; mari intereffi, no i l’vtil.ta publica, e voglio- 
no rimunera re ifcruitij riccutiti.ò fpcrati.con premi j fi impropriiictantoeglmo, quan- 
to quei che per via-di negot j , e difauori vccellano a 'fiacri Troni, con li fatte fatighe^ /, 
con tante importune preghiere vengono à commettere vna fpctie di fiaionia .• anche 

quello è commercio, è vna nundinatione.vna venalirà : imperciochc,comc ben dille » 

Seneca, non v'hà cofa, che più cara ne con più rigarofo prezzo fi compri , che con pre- imm fi. * 
ghiere,& importune infianze,chc fono monete dell'anima , Non tulit gratti, qui cuvu, 
roga Jet accepit tre . Nulla rei carini con fiat, quam qup pr cibui comparala eft. 

Oltre che per quella med clima lirada.pcr cui cercano la d gnità , le ne dichiarano 
indegni) quelli mendicatifauori, quando per altroeglinofollcro idonei, gi'inhabilica- 
no,li publicanoper tanto più poueri di meriti , quantoricchi d’ambitiane . Onde Ber- o b<».i.^ 
nardo Canto auertì Eugenio Papa à dar loro coda nterepulfa, come ad incapaci di tan- ‘‘“••'“C 
ta dignità. Qui autem prò fé rogai, tam ludi caliti efl,tr minimi. refi an perfe,an per alium 
quii roget. 

Troppo difdice alla nobiltà della Chiefa il profliruirc quella facra dignità agl'arbi- 
trij de’ grandi, e de' potenti, e molto più delle Dame, di che hauendo io più lungamen- 
te trattato altroue, altro à dir non mi rella , fc non d'apportare quel faggio conliglio di ' 

Plauto.che per lo calle della virtù, enon pergl'obliqui fentieri dcgl’humauifauori, fi 
cerchi dicondutfialle Prelature. PUl> 

fintile ambire o porte!, non J'aitoribut 
Sai bene j autor um J'tmper qui reflìfacit. 

Onde fintamente gl'Apolloli in vnode' loro canoni decretarono»che chiunque per *“•••■**• 
quella obliqua (Iradafofic a'facri Troni afeefo, ben rodo ne douefsc efserc dcpollo. 

Si quii Epìfcopui mundanorum Principum fauolc vfui, per eoi Eccle/fam oblinuent > de. 
ponatur . 

•Mà vnode' mezi, quanto più abomioeuole, tanto più familiare dcll'ambitione , eoa 
cui ella, quali infauda Pandora, hàverfato millefciagure^mille difailri, nella Chiefa di 
Dio, c l'hipocrifia, la bontà fimulata ; non punto diffimile al Cauallo’ Troiano , chc_j 
fotto il fembiantedi religione, nafeonde nelle vifeere la perfidia ic promettendo tran- 
quillità.e pace porta alle Cittadi Turbolenze, e guerra. E qual maggiore d fiucntura 
ci può fuccedcrc.che renderli venerabile il vitio col mito della virtùte coll’hamo d’af- 
fettata fantità pelearfi le mitre? Riuolgete pure gl’antichi annali, che vedrete queda 
efserc data la Icaturigine dcll'hctcGc.c dcllcfcifmc , e quindi efserc deriuata la dedala» 
lione del Catolichifmo nell’ Alia, nell' Affrica, Se in gran parte di Europa. 

Queda chimica fpirituale , che dà illudro dell'oro al rame, & il colore dell’argento 
allo ftagno, ingannò frequentemente gl elettori , che pervadendoli di proucdcrele_> 

Chiefe di buoni Padori , le diedero in cudodia a' lupi : de’ quali però à gran ragione./ 
diccua S,GrtgorioNa4Ìanzeao:Fuco,arfimulaeioni quifque fludet,fubque ouclupum ce- 
Iutièri vhquc non abfinùlit ,fiub pabuli tllec ebrapifcibui rnoriem occultane- coll’hamo d i fin- 
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ta bontà ingannando anche i più laggi, vanno pcfcandoIedignitjd ; .S3nno mcjto be- 
ne gl’ambitiofi, che le Prelature alla virtù li dcuano, che fono dipendo del merito, "onde 
cela mio con gran fagacitàil loro vitio, e trasformandoli alluri Protei, in varie fonilo 
cuopronocò apparente humiltà la loro fuperbia, con finto difprcgia degl honori i’am- 
bitionc, compongono il lembìantc, ed il parlare, dimoitraoo zelo ; ne cos'alcuaa trala- 
sciano, con cui polsono conciliarli il credito, e la beneuolentia, Se ingannare l'opinione 
alrrui . Ntn ettapudeoi vinata coltri ( dice S.Sernardo ) fei vieta colorare quodam qua- 
fi vtrf.itum mimo chiamali però da S.Ctpriano quelli Calami a virtutii , exuuia rehgio- 
nit.f multerà JanOitaiii . Sona famigliami ad Euripide , che non lirecaua à vergogna 
didirc.ch’cgli amaua più di parere, che d'efscr buona ; riprclb perciò da S.Ealilio,che_» 
li lottofcrifse à Platone, il quale, colà prcfso Plutarco diceua , edere lVltima linea dell' 
ingiuftitia far Sembiante di giufto.e nonefserlo . Mirabildiuerlità dalla virtù vera alla 
fucat i. S. Ambrogio, acclamato Vefcouo di Milano, per moflrarfene indegno finge di 
farli andare in palazzo huomini.e donne infami. - quantunque eglifofse caftillìmo. Si 
dimollia rigido, e feucro, decretando publici tormenti a'delinquenti, tutto che di natu- 
ra clementdfimo; fa roollra d’eclifsate il Sole delle virtù fue , folto l'ombra de’ viti), per 
fuggire lo fplendore della gloria . 

Quelli allincontro ricoprendo le deformità loro, con varie profpcttiuc.có tutte le più 
fine indudric dell'ingegno, inorpellano il loro fofeo , e con adulterina luce r.'fplcndona 
ad oggetto d'acquillarc con li fatti negotiati ledignità.Sc i gradi ; mutando lambiti»- 
(iflìmo Abfalone ,che per tirarli dietro il cuore de’ ludditi di tuo Padre, con mille baf- 
fezze, & indegnità copnua la lua impareggiabile fuperbia fottoil manto dell'bumani» 
tà, della pictà.d'vn affabile dimcftichezza, e d'vn affettato zelo della giuiiitia , Videa- 
tur mibifermonei lui bani,& tutti sfeci non ett qui te audiat, conili tutta a Eegeidaudo fpe. 
ranza ,chc queft’inconuenicntecei'sarebbe rollo ch'egli il paterno focttro imbrandir 
potefse.' sfuit me continuai Iud cemfuper terram,v! ad me veniant omnei qui /sabini ne- 
go liti vi, & tujlc tuAicentur /epure ilfàcro telloci fa fede, che da Dauide era làntamcnte 
la giufiitia amn»ini!lrata:Rrg'i4«// Dautdfuper omrtem ! frati ’ .faciebat quoque i uditi uan % 
CO ria ttavi orniti pnpulo. 

Sdìernardo appunto refe aue.-tito Eugenio Papa, che i fuperbi ambinoli fanno por«- 
pa acutamente della virtù contraria fingendoli mot o lontani dal pretendere quelle-» 
dignità, ch’auidamente bramano & allutamence cercano; mà conlèguite che l'hanno 
ben colla fcuoprono il veleno , che celato teneuano, e li palefano per altieri, contuma^ 
ci, e 1 ibelli . Viri callidi, & dolo/f propri um effe fole! ('dice egìij l«u pretendere buntilitatem, 
cum ntiquidobnuere voluerit ; de quibut hccle/ìail-Ett qui fe bumthat nequìitr, <5- interio- 
ra etili piena funi dolo . Quantum col ■ /applica admi/i/ln , poftmodum fufet pitta grauei, in- 
solentii, contumaci!, rebellit ■ E potcua il Santo confermare la fua dottrina coH'efscm- 
pio di Giouanni Monaco detto il Digiunatole, di cui alita fiata parlato habbiamo,che 
colla fuafoprafina hipocrilia ingannò fi fattamente anche i più faggi , che ne fù eletta 
Vefcouo di Collantinapoli, doue li trouaua S, Gregorio all'hora Cardinale, & Apocri. 
fario, cioè à dire Legatadi Papa Pelagio; & egli confirfsandofcne con finta humiltà in- 
degno, quanto maggior mollra faceuadi dar da li fatti Den ieri lontano , tanto più ap» 
parcntcmentcfene mollraua degno.efottofpetiedi ricui'arc la carica,inuogliaua mag 
giormcnte gl'elcttori à confcgnargliela .• maintronizato, ch'egli li vide sù quell a nobi- 
le Cathedra , fpogliatolì del manto della dilfimulacione , di cui, quali hiftrione vedilo 
s'era, & ripigi atì i proprij habiti.fi feoperfe li altiero, fi infoiente, e ribelle , che temera- 
ria niente oso d'arrog. irli il titolo di Vefcouo vniuerlàle.durbàdo, c diuidendo la Chic. 
fa,c trauagliando prima Pelagio , e poi S. Gregorio dio iuccefsore , il quale nc con pa- 
terne ammonitioni,ne con rimproueri, ne con minacci potè già mai fargli deporre vn 
fi dranofifto,3c orgoglio, come da moltiflìraefue lettere rendei! manifedo . Souuiem- 
mi con queda occalionedi quella facetia che narra Quintiliano , che hauendo vn tale 
Didione Gallo có ambitiolìllimi rigiri conlèguito il gouernod'vna Prouincia.rooftra- 
uad'accettarlacontra fua voglia, per non poter far rcliiicnza alle altrui violcnzeià cui 
vn faggio huonjo hfronicamentc matteggiandolo, àìfsc.Age ali quid, & reipubhca caufa 
elabora . O quanti Didioni leruouo giornalmente nelle Corti, a’ quali apunto colliri, 
fpofta caderebbe in acconcio! 

Hot 
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-Hot tuttoché l’hipocrita.fe latamente fi prefigge per fine le lodi , e gl’applauli Im- 
mani, non fi poift chiamare fimoniacoi perche, come oflcrua S. Thomalb, co’ Tuoi ar- 
tifici i più tallo rapifeo, che compri gl’encomii; quando però mette la mira più alta, Se 
vccelia à dignità Ecciefiaftichc, non fi può negare, che quello non fia vn traffico , vna 
mercanzia nella quale eoo tante monete , benché adulterine,quanti fono gl’attidel- 
le fimulatc virtù, e le varie iinagini di quella, Se i ftr-atagemi.che vi vii, le noie, e le fati- 
che, che vi foffi-e, viene non follmente ad effer ladro, c monetario! màetiandio à com- 
prare i fiacri TrOi.ljil che è proprio della finjonia,e cosi ne parue à SJJernardo.Alfgtf«<i- 

dic^eg; 1 .! , imti tempore, fermare- retitene pictatie aij'e fi QuuUandum. vintetene autem p. ttr.br Jt 
tiue venti, tare, & ertene bonor e “ , ** 1 ' 

Lo Spirito Canto nell'Ecclefiaflico riprende appunto gfiambitiofi per I’vfo di quefli 
mezi.dì cui habbiamo trattato , Noli qu prete à Domine ducatum , per quelli che lènza., tai.ru. 
efier chiamati da Dio fi ftudiano per via de’ negotij di conlcguire la Prelatura; Ncque 
à Re ge C albe dr art bonarie ; per quelli che per mezo degl’oflequij , c feruigìj al Prencipe 
fà.ttije fipcrano . Non te xutt, ficee ante Ora», per quelli, che con i più fini artifici) deil’hi- 
pocrifie cercano di rapirliiefù fpeculatione di Vgone Cardinale l'opra quello Hello luo- 
go, dicco .lo 1 Redarguì/ antem antbiliofit in tribunquia fe ingerunl, non vocali ; vnde dicit. 

Noli quarerefecundo quia care ali ter , & 4 earnahbiil promouenlur.non intuita Detfedfan- 
guititivnde dicit, Ncque à Rege Catbedram bonarie : quei tamen modoftpijfivèfit, & à mul ■ Vf o. cut, 
tic, aliquando etum vaiti per bipocrjfim fa am dimoventur, quod valde abominabile eflapud ‘ t|4 * 

De non } vnde fubdit,Non lt tufi: ficee ante Deum. 

§• Ili 

T Vtti quelli mezi adunqueidicui Cambinone fi Cerne, dltr’alla deformità propria, 
appartengono in qualche maniera alla limonia : quella èia moftruofi prole, di 
di indegna genitrice i da quella pianta nafce fi bel frutto: Dettai poluoe ettoe /^/(direb- 
be vn CaltigJiano) . 

Et eflèndo tutte llrade oblique, e fiirtiue, poflòno ben condurre alcuno all’ouile del 
Signore,mà come ladro, non come pallore : non potendo mentire la Verità increata^, 
che diflè. Qui non intra! per ottium in ouile ouìum, tlle fur e fi, Ó 4 latro : per ottium notu, 
p «tbottia, perche vnicaèla porta, cioèàdire quella delmerito, le quai parole appunto 
il B. Pietro Damiano applica al noftro propofito , parlando di quei , che per via d’ofiè- 
quij.e di fluori, òdi aegotiati s’iatroducono ne’fiacri troni, Qui nimirum dumnanper £*£»[• 
Èccle/èa tngredt untar ottium , fedper fieulare pottieum , non patterei «aia» ì fed fune , Ve- 
latronee fune, e mentre inuaghiti delle Ptelature.alle quali non da Dio, non dal fuo Vi- 
cario , non dalla Chiefia , mi dall ambi rione fono iauitati, e da’ terreni fautori [palleg- 
gia ti, per così farti mezi fc ne impadromfeano, pur troppo conuienloro quella formi- 
d.abile fentenza del Cielo, Ipfircgnauertinl ,& non ex me ■.Principe! exeteerunt , & non 
<.-®g» 0 »/,efplicate appunto inqueftolcotimento da S.Gregorio il grando. Exfi nam • f , 
equa, dice egli, & non ex arbitrio fammi Rettorie , regna nt qui nullit/ulei virtutibue , ne- 
.juaquam diuinitue vocali, fidfua cupidint accenfii culmcnregiminie rapiutll potine , quam 
pjfcquantur - 

E quindi rammarieandofi S.Cipriano di quella maledetta pelle dell’ambitione, che, D ( ^ 
Inon paga di far molte llragi nelle corti, afialifce anche i Religiofi ne* fiacri chioftri, e ri- 
chiama più che mai al fecolo quei, che profelfarono d’abbandonarloi anzi non ifde- 
igna i lolitarii tugurii degl’Eremi, c fia che De omni grada, vbi aliquit adilue palei , anheli 
prodcant, difeurrant ad ludicee, blandiantur mediatoribue , conducane auxilianoi , & modie 
omnibue elaborent,vt fedrant eum Pnncipibut &c. Mi faranno perciò eglino veri Pallo- 
ri ? confegiiirannol'affillenza dello Spirito Canto, che loro nella confecrarioue fi prò. 
inette? riporteranno eglino gl emolumenti fpirituali.e le benedittiooi,che alle Prelatu- 
ze vanno annelfic/Sapete.dice il fanco,qu«I è il guadagno di fi fatti traffichi/inortidificc 
la penna à fcriueclo,£« quajlu,vt maledica! Deut, quid ipfi benedìxcrtnt,& benedicat,quod 
ipfi malcdixerint . 

Iononpolfo contenermi di narrarper finedi quello cepitolo vn calo, nel quale fi 
feorge iafiemeà qual cecità porti gl’h uomini l'ambicionc, c quanto Dio tal volta aa- 
Sa che 
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che in quella vita fe ne ritentai e Io rapporta Niceforo. Vacando là Chiefa di Collari, 
tinopoli, Zenone, che allora teneua Io fcettrodcll'lmpcrio.pofe sii l’ara maggiore del- 
la Cathedrale vnfogiio bianco, cipri mende in vn’ altro foglio fupplichcuoli preghiero 
à Dio, che fi degnafiè fare fetiuere per mano angelicali nome di chi folle daS.D.M. 
eletto per fuccedere in quella fede, ordinando à quell’effetto vn digiuno di quaranta 
giorni . L’atnbitiofo Flautino Prete corruppe la fede del Cuftodcdcl Tempio, Eunuco, 
capo de’ Cancellieri Imperiali, conduccndoloàfcriuerc in quella carta il diluì nome, 
che perciò egli con fortuna gloria fù collocato nel Trono , come detto da Dio; mà 11» 
Diumità lì fattamente offela , non perniile che l’hipocriùa, e la frode (lede lungo tem- 
po celata , ne ch’egli godelfe quella dignità, che con fi fconcio modo rapita haueusu,; 
mi fri lo fpatio di quattro meli, con morte repentina iolcuòdal mondo, prima chepo- 
t effefodt sfare a’dclnti, che per pagare all'Eunuco haucua contrattò onde ifuoi hcredii 
troppo da' creditori anguftiati furono codretti à manifedar l’inganno all'lmpcradore, 
e cosìqueirinfelicc perde in vn punto /a vita l’honore.e l'anima.l’Eunuco hebbe il me- 
ritato caftigo, e Zenone imparò àlafciar la cura a’ Vefcouicomprouintiali di create 
il nuouo Prelato 1 conforme ì' vfo di que* tempi, e come delegati apotlolici. 

Del terzo motiuo per fuggire l’ambitione delle Prelaturé, 
cioè à dir e , perche il V efeouato è flato di per- 
fettione , Cap. XXV. 

A CHI s’appaga di caulinare pcrWrra , bada d’hauer libere, e Ipedifc le piante_j* 
màchi vuol poggiarper l'aria , hàmcdicridi vanni, e vanni non impredati , e 
contedi con cera, come quei d’Icaro.put atri alprecipitio,che al volo: ma pro- 
pri) ,c ben radicati, come quci.chefinferoà Mercurio. Afemplici Cbridiani. ch’afpira- 
no all’eterna gloria, per cui tutti damo creati, fi dice. Si vii ad vitam i agre di, frua ma- 
data ■ bada che fenza incolpare .cammino bene pei localle della virtù.-» quei, che per 
mezzo delle Prelature lòpra gl altri bramano follouariì , comandali , che fpicghmo 
l’ali , e votino fi fublime .che fi rendano fupcriori à tutte l’iropreflionì , à tutti i turbini 
della prima regione dell'aria. E fiate ver perfefii , Jieut <&• Pater veder calejlts perfe- 
fìatefì. ... 

La virtù non richiede tutto dì tutti ; altro vigore licere» ne' giganti,& altro ne' pig- 
mei. e preferiue pollo differente al Duce dell cllcrc ito, &: al lòldatugregarìo : in quedo 
fendutitele moralmente Origene quel decretodel Cielo ne' Numeri fecondo la verfiau 
ne Je’ (ettann-Homafecundum ordutemfuum,Ò‘ feeundu /igea fu a,& feeundu domot /umi- 
liar ù fueru. cadrò coliocct.ìiò ogni vcftito s’adatta ad ogni budoda loncì di Saulle,reca- 
ua impedimcto à Dauìdcrdiucrfi fono i fembian ti de gi huomini.hàciafcuno lefue par- 
ticolari fattcz«e:nó ogniforte di profili, e di lineamenti cóuiene à tutte le (la tue; le parti 
del nodro corpo.fi come lòno fri lorodiflinte i cosi torti (cono propartioni ,e colori vari)* 
quel che rende vago, e leggiadro il piede, farebbe deformiti nella faccia Anchelgl'Aftri 
fono fra di loro, e nella valliti del globo, c nella luce diluguali.S/f/D differì à JlclU in eie. 
r late: Se ad alcun i pochi, à cui, quali dell’altre (Ielle Prelati , fù adegoata sfera partico- 
larc,conuicnedi raodrarfenc degni , facendoli da fe (ledi la drada con regolatifiìmi 
erròrismentrel’innumerabile moltitudine de gl'aleri quali plebe vico portata dal Cie - 
lo,e rapita dal corto commane : tacendo il fuo viaggio quali in carrozza , lènza che i 
loro diletti fiano offèruati : così i punto in quedo mi dico ciclo della Gliela, ne’ priua- 
tièvitiala fceleratezza > ne’ Velconi il non eficr otiirno(diceiI gran Nazianzeno )Pr<- 
usti qui don bominis vìtium effe exiflimet turpie Juppltcioque digna,& quorum Ux dura.O 
granii domine c fi perpetrare ; Pntfefli autem, -vel Aiti fluii non quam optimum effe, tue no • 
un fubinde virtutum acccfpanes facete , 

A’fempliciChriftianifc non hanno fordidezze notabili , non fi minaccia l’Infcmot 
màfie Pietro non libateti tergere la poluere delle colpe leggiere .mette ì tipcntaglio 
l’acquillo del Ciek)'. Si non lauero te non babe bis par lem meeum . La propria , cparticolar 
dote del VefcouOjèia vera virtù.la fintiti, con cui dee più che da gl’cftcrni ornamenti 
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farti dilcernere dagli altri.' quella è la fuafpirituale mitra .digemmé veramentepre. 
nok, che fono le vutù.cempe Itala, nella quale non meno la propria grandezza, chela 
magnificenza di Dio, alcuiforuitioèconfecrato, lì manifofta, cornea punto la diurna 
Capienza dille della mitra del Pontefice Aronne . Et magmficentia tua in diademate ca 
pitti ili int feulpta erat. 

Anzi gl'ifteiu Vefcoui fono le gemme più riguatdcuoli della Chic fa , ne’ quali però 
ogni bet> picciola macchia ogni minimo neo difdice ioguifa, che lì rende oggetto di ri- 
prendati!, di cenfure.c dibiafmi; co fa anche da Plutarco filolbfb gentile conolcmu 

Sani Principe^ tato /acri, quam profani) indiar \ucentium gemmaram > atque aiti fi quii io 
iliii ninni apparti, di tradì ioni palei ,& calunnia. Quella dignità >ò truoua gl’huomini 
già ricchi della luce della Virtù, e del merito, ò lì metteinobligo di arricchirtene , dice 
Siticio Papa< dui enim darti ad bai fajligia erigitamt qui eriguntur Ubidirai i cioè à diro 
porge loro occalione,e li mette innecellìtàdi ben viuere ( cfponela Chiofa )C\ che non 
tanto porti (brino alianti al petto nella lamina d'oro, come il Pontefice dell'antica leg- 
ge. quanto (colpito à caratteri di diamanti nel cuore : Sancìum Domino: per non dimen- 
ticarli mai quella qualità infcparabile dalla facra Prelatura . 

Che f« l'Apoftolo fetiuendo àgl'Efelìni, e patlàdo indillintamente con tutti li Chri- 
flianiici ricorda, che Dio ne grabilfi dell'eternità ci elelfo. Vi effemut fandìi ,& imma 
tulaii in confpcfìu dui . Che cola dourà dirli de Pallori, quali quanco nella dignità fo- 
praflano à gl'altri, tanto nella bontà, tanto nella innocenza deuono (opra tutti render- 
li eminenti/ "Tantum excellere aporlel merito, quantumgradu ,diceua Salutano . SeilCi- 
prelfo non li folleuapiùdeirhumile virgulto, dà manifello inditio d'hauer la radicc_> 
corrotta, c.magagnata : non lonoal giardino di ornamento, màd'impcdìmento: è De- 
cedano d'eli irparlo, perche dia luogo ad altra più generofa pianta . 

Quella à punto.aìlcntir d'Arnaldo,lìgnificaua la velie di color ceruleo, che l’antico 
Sacerdote ne’ facrificij vfa ua. Vedlis fané illa byacintina animaminfandiimonia enuirr 
lami adilìum profedium inòcat,pcruenire,vt fpirttu vinai, fpiritu ambulerà ne mine indice- 
tur,Ó" omnia indice ! . Hoc emm edlfummum Sacerdotium,ad bunc aptcemfan dittala attui- 
gire, vi tolumfcvir iujlui cahjlem exbibeat, morefque fupernot, &• diumam ex prima! 
formam . 

Il fanto Vefcouo Spirinone , chiamato da Coftanzo Imperatore à Collantinopoli, 
gli dilli con libertà Euangelica. Quantum prcdìaicateriijantum te effe oportetvìrtute^, 
re tfiirem. Anche Cito preliba Senofonte egregiamente dille , non poterli da alcuno 
conueoeuolmente reggere lo lcettro,fe migliore de’ (udditi non lodi. Anzi lauta- 
mente auerti Seneca quello efière decreto della natura, & vna delle princip i li coli, che 
tefe felice il fècola d'oro, in cui non s’ammettcua all'altrui fuperiorità , chi non era an- 
che nella bontà fnpehore. Natura e H enim detonerà polioribui fubmittcre , ideoqie firn- 
mxfalicitai era t genti um, tnquihut non poterai puerili or effendi meltor. 

Queft’obligo , chela dignitàciuilc addotta al Prencipe fecolarc, che hà per olfitio 
d’incaminare iliidditi alla felicità politica ,-ftringe incomparabilmente più il Prencipe 
EeclefiafticOyilcui pelo è di guidare la greggia alla feliciti eterna per mezo della per- 
fezione - Onde hauendo il zelante Vclcouo Saluiano dimollrate le virtù , alle quali la 
legge d iCh rifio obligaciaic uno, che lafuafedc pcofcfTà ;à gran ragione foggiungt_,. 
Qtnequid enimde alijt otnntbut difium ejì,magitfiae dubiopertinet ad eotqui exempio effe 
tmnibut debenlió' quei vlique tanta antejlare omnibumporttt deuotione, quanto ante diati! 
omntbui digiti rate, rubli e di mito turpiui, quam extellentem efìe quemlibet culmine , & de~ 
fpicabilem -vili tate. 

Et eccoui la ragione, perla quale iVelcoui fono perogni Città (p irli, in guifa che eia- 
feuna hà il fuo proprio pallore nella forma, che nella antica legge li fece de' Leuiti.à fi- 
nc,che con la loro làmità, eperfet rione, tutti i popoli perle ttiona (feto - Difpergit Leuitai 
per omnrt tribur , dice Procopio, vtfanlhtatit eorum exctllenlia ,fandìot, vbique vrbium_. 
incoiai reddat . 

Io voglio à quello propolito congiunge re tre tnaffime, infognateci dal diurno Arco* 
pagita* l' vna li è, rordia»,chc tiene Dio nella celefte Gerarchia , mentre per mezo del 
fbpremo choroillumina il foguente , e cosi di man» in mano fino all'infimo : la fecon- 
dale ne' Chori Angelici vanno fecondo Uoro gradi credendole doti, in guifa , che il 
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fuperiore hà tutto quello, che goda l’inferiore, e d’auantaggio alcun'altra particolare 
prerogariua, fiche il Lhprode' Serafini, che è il iupremo, hà le doti di tutti gl’alui 
Chori.epet fui particolare prcrogatiua eccede gl altri nel diurno amore. ha terza è che 
» ni»» i ' eterno Nume ordinò lo flato della Chiefa militante ad imirationc della trionfameli . 
•«ùici.c.i Da quelle premeflenccelfariarocnte ficgue, che lordine Epifcopale , fuprcmonella_» 
tcrreftre geratchia.deuehaucre info ynite, e compendiate tutte le doti , tutte le virtù, 
che ne glordim infcr ioti fpatfamente li trouano , ed’auuantaggio fegnalarfi notabil- 
mente nella charità . Si che quando Tentiamo rapprefentatei (eminenza , le proroga» 
t)uc,i priuilegij della dignità noftra » non debbiamo concepirne làflo,non gonfiarcene 
con fanfaicolupcrcilioi mà più toflo entrare in noi fleflì, econfiderare» che il grado 
fubbme mal lì confa con vna vita comunale, la facra dignità, lofi! tio Tanto ricercano 
vife ere, virtù, coll unii facrofanti.c però dobbiamo fpronarc noi Celli à correre la carne. 
-j-a per lo campo della fantità i dalla quale non polTìamodilungarciicheinficme non_» 
vilcofliamo dal titolo, e dal premio de’ veri Vefcoui. Ntbil enim, dice lànt'Hidclberto, 
ti cum Prelati offe io, cui nec morti ai txcmplum,nec addeBrìoamfcicntia fuffragatun ca-> 
teris pr afide t a d dif pendi n m fanBimtmia , mm ad iudicium culpa , 

E quindi li feorge quanto vadano erraci alcuni ,chc nel confeguimento di quella-» 
dignità li perfuadoro confiderei) merito, e la lorluflìcienzai poco diucrii da quello 
tliocco.che à rigorofiflìmo prezzo comprò la lucerna del famefo Epitctto, quali quel» 
bt hauclfe potuto infondergli la (cientia,di cuiqucl gran filofofo à quel pou?ro lume là 
- VJ.ftf i.y douitiofo douenne . Dai numero d'huomini li Colti S. Bernardo eflentò Eugenio Pa. 
pa dicendogli . Non tu dt Ulti et, qui digiti tatti virtufn putanu ubi ante coperta virtut\ 
quàm dignitaifutt. 

* I. 

N E' maeflri della perfettione.ogniimperfettione è march ia'Ogni picciolo neodi£ 
dice ; elfcndo eglino guide de gi'altri alla lantità,non deuono da quella feo- 
flarli piu di quel che faccia dalla fua eclittica il Sole , 

_ Quello {ii decreto del Saluator del mondo, per quanta riferite e San Clemente difcc- 

«ai™r*cu polo del Prencipe de gl’ A poftoli. De Eptfcopu virò, dice egli, ex Demiro nohro audiui- 
en’ti,oporttrc eum qui paher tj}>& Eptfcopus in Eccleffjl tatua porteci a cenfitlutut, alter um 
efte à crimine Ó" reprebenffone. quem nulla bumané intuititi* macula attigeriti ebeèlo 
\ ’Tin.a.i, JteflTo.chc IV, portolo fcrilfc à Timoteo Vefcouod’Efcfo . Oportrt erge Epifeopum irrepre- 
henffbilem effe. Il che à mio parere non lì feofiada quella voce ■■immaculali , che vsò lo 
flefeo ApoftolofcriucndoallaChieCtd’Efcfo.laqual parola nel greco lì legge 
amom!:li ehek»fielfoMonio non vi polli trouar paflura per le lue maldicenze ; r.è 
Mo.cwr». materia di mordere con la fua (àtirica lingua : Anzi S. Ciò: Chrifoflomo con de da a 
••tcìi-v" materia efsageratione io quella voce, ireepreherSbiUm , 11 ima che non folamenteli 
contenga l'efeentionc dògni macchia di colpa, mài! cumulo, il concorfo degni virtù, 
più lodata, quali quella non polca veramente tremarli in vn* anima feoza quelle. 

Si che per quanto invita Città lì truouinohuom ini, che nella fantità rifplcndano al 
paragone de! loro Vcfeouo, reflinoquali minute flelle da’ rulgentiffìmi raggi dcllc^ 
virtù fue, comedavn luccdiflìmo fole efttifcare . hoc vnico verbo , dice egli , genut 
ornile virlutii txprefftt: itaque , qui libi, vel lenii culpa conjoius eh, mali profeBo facile note 
enim deca buiufmedi rtgcrc ;Jcd potine regi leum qaippe , qniregondu aliotfufccpit, tanta 
dece! gloria vietimi exci liete , vi infar folli calerci , voluti htllarum igniculoi ,irfuo JuU 
gore obfcuret ■ 

OhDinJche parole da non fentirfì da me, e forti anche da più d'vn mio collega fenza 
gran confùfione , c terrore . Ne da cotal fornimento fi IcoflòSaa Gregorio il grande, 
parendogli che l’Apoflolorichiedada' Vefeoui , colè , che eccedono le forze della no. 
Ara fiacca naturai impercioche vna fol parola otiofa,può efier materia di riprendono; 
ne polliamo in alcuno auuoairci, che, ò di qucfta,o d’ak;a leggiera colpa non fia mac- 
chiato- Omnei virlutei vro fermane compreheudit Apoholur, dice agli’, & peni rem cantra 
n.ituram exipit Si enimomne peccatum,ctiaminctioJb verbo re prtbenfione d'gnum efhquie 
e3 tilt, qui abfqut peccato , t deh fine reprebcn/ioeec verfetur in mandai NcliìflelTo fonfo 
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fpegi la prefata fcrittura Saq Pietro Damiano , (limando parimente , che l' A portolo 
con quella fola ricerchi nel Vefcouo vna pcrictcione.alla nollra imperfetta natura qua- 
fi rcpugnante;e che perciò non porta, che infelicemente farcire limprcfa a chi hauen- 
do in le cofa alcuna degna di riprenrtonc, ò temerariamente procura di confeguirc, ò 
iocautamenre accetta quella dignità lì fublime. ffic, dice egli, unu vali effe perfidio- ». 
flit Epfiopum , vi perni exira naturar» loquatur Apofìolut ; quii emm in carne confittami, *' * P ' '' 
tam cauli vinai, tamfefolliciti undique circunfpiciat , vi repre bendi aliquando nequ eat ? 
e da coiai premeffa vdite la confequenza, ch'egli ne caua. Fa bit qui reprebenfibiliter 
viuunl,& tucul» irreprebenfibililer viuendi adhucreprebenfibiliut concupifeunt. 

Anche il Beato Lorenzo Giulìiniano Patriarca digniliìmo di Venctia à tale efpoli- n 
tionc lì fattofcriuc,parcdogli che l’A portolo chiami a ’làcri troni huomini.'chcdali'hu- "“««T* 
mana conditicene falkuandofi alla natura Angelica lì accollino . o porta Epi/copum ir- • 

reprtbenfibilem effe, dice egli ,/obrtum prude nlem, pudicnm,ornalum, bofpitalem.docìorem ; 
fi ili c. I Angelica m poli ut, quarti bumanam debent babere conuerfationem populee um Pafiorei. 

Altamente in qual guila potranno riformare glaltrui collumi, correggere , e punire i 

vrtii, incaminarei fudditi all'apice della perfettione, reftandofene eglino degni di cen- •« - • 

fura.cd imperfetti ? e però foggiunge il Santo . Alioquin iafrenabunt ot fiuum , ne audeant 
toqui ; & indi fc ne palTa à dare vna norma di viuere a’Padort, di cui pare à me, che da 
fe medelìmo.e dal tenore della fua propria vita pigliarti l'idea . Non quadtibi libeat.fid 
quod adificet, illii quarere congruif.fint prorf ut corde burnita , in babilu vita , in monbui 
campofitt. in feermombut rari , corpore puéco.tn cibi tfobrij frati onibtu intenti, vigili/ 1 dediti, 

& grafitate fanti a decorati'. baefi ' adfint, optimi prafidebunt , duplicique fublimabuntur bo- 
rnie t erunt quoque fai terra, quorum fapido, & eloquyt mellifiuit plebi condietur vniuerfa: 
alioquin non fine fuo d fieri mine in cathedra re/ìdebunt . E fe pur volertìmo Ilare lu'l preci* 
fa lignificato di quella parolj nreprehenfibtlem , che s'auueri ancora in chi è lontano 
da' vitii, quantunque non (la di tante virtù corredato» ci affàlifccperfiancoS.Gironi- 
mo,e con quella parola congiunge vn’altraqualità.chel'Apodolo ricerca nelVefco- D „ kl , r 
uo; ornatum, il che non fuona già, ch'egli di pretiolì vediti adobbi la falma mortale^,, n-J-ctS 
mà che de gl’habiti virtuoli habbia l'anima adorna. £>ui vieta non babet , dice egli, 
irreprebenfibilii e fi : qui virtutìb ut pollet.crnalui eli. 

A quello perauuentura hebbe riguardo Clemente Settimo Sommo Pontefice.;, 
mentre inciafcuna danza del fuo palazzo vna sfera di crirtallo fece collocare, col mot. 
to.Ciidor HUfuispet dare ad incedere, che il Vefcouo.e molto più il sómo Gcrarcha, dee 
erteredi figura orbiculare, che di tutte ladre è la più perfetta, e non ammette angoli, 
nè fozzure ; e sfera tale, che lo fleflb prodigiofo ingegno di Archimede altra migliore 
fòrmarnon ne poteflè» 

Grau virtù prefuppone il conferuar fi fatta innocentia nclledirtratrioni , nella mol* 
titudtne de’ negoti), e nelle follecitudini,emolcdie,chcfeco porta queda caricailìche 
il Vclcouo lia vna Salamandra Ipirituale, che trouandofi frà gl’ardori delle concupi* 
faenze, non nefenta gl'incendi), vn vero Alfeo ,che mefcolandolì con Tacque amare, 
e ('correndo frà la falfedine del tempedofo mare del mondo conferui incontamina ta la 
dolcezza della purità fua . 

Dirti poco; perche più tortoall'acque, che fono fopra’l firmamento , che al fiumo . 

Alfeo paragonare doueua i Prelati. Impercioche fi come nella diuilione.che fece l'eter- 
no Monarca di quel liquido elemento, ne collocò parte fopra'l Cielo della to, nobilitan- 
dolo con quel prctiolilfimo margine, & aflcgnò.al redo per letto, e per ifponda la ter- 
ra : Et fedi Dati firmamentum, diuifitque aquat,qut erantfub firmamento, ab bit, qua erto **' ’ 

fuper firmamentum : cosi fublimò-i Vefcoui fopra'l mirtico firmamento della Chicfa_,, 
lafciando i fudditi ne'luoghi inferiori. Firmamentum Ecclefia, fdìce Vgone Carenfe_ ) 
aque Cuperioret Pr alati, inferiore! fubiitt. & cccoui con vn bel gcrogLfico cfpreflò quan- 
to dobbiamo noi preferuarci da ogni impresone, da ogni impura qualità della terra, e 
delie fue minierei non hauendo noi à fcorrerc per quelle con glaffetti j equanto dob- 
biamo ertèr lontani dal rifoluerci in vapori, & in nuuole; cofe tutte , alle quali foggiac- 
ciono i popoli per l'imperfettione del luogo, che farcirono ; e fu fpeculatione di Stefano Srrph. Cam 
Cantuaricnfcfopra le citate parole della Genefi . Diuifit aquat ab aquile quia vita Prd- 
la forum lungi debel effe à vi/afubJitorum , Anzi lo dello nome, è Toliitio, cbc'l Vefcouo 

far* 
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fomfce di Pittore, da fe Itetto parla, e manifcftamente l'obliga à folleuarfi tanto in (art* 
liti, e perfcttione l'opra i Tuoi ludditi, quanto diuario eficr’dcc del Pallore alla greggia; 
ch'a d r il vero cola troppo deforme, troppo mottruofa farebbe il vedere vn guardiano 
d'armenti andarcuruo,e carpone per terra, e inoltrare appetito, e gutto di cibi, à peco- 
d rtt . a r, re proportionato , c lalciarli.come quelle guidare dalla famafìa,e non dal difcorfo .On- 
l J.oe i*ir. de S. Gio. Cbnfoftomo. Quanta differenti a borni net rati onera bobe atei, & bruta rahonr . 

carentia inter fi dffident, tantum certe difirtmen tnler eum,qui pafitt, & eoe, qui pafiuntur 
Grc lt effe velira, ve ne maiut etiam requiram . Che con maggior breu rà ditte S. Gregorio Pa* 
rit.r&u.' pi gran maettro de' Prelati . Tantum debel atìionem Populi alilo tranfienàere Prajulir, 
u Beri .fra, quantum di fiate file! àgr'gc, vita palìirn ; à cui anche S.Bcrnardo fi fottoferiue facea- 
dp vn’paralello fra l'attiani del pallore , e quelle della greggia. 

E quello parimente infino à quei bue di oro ,Caio Imperatore pretto Filone Hebrco 
Utnìièi fi perfuadeua dicendo, che fi come i pallori, icaprari,i bifolchi, e fomiglianti, non_. 
Ju»»i.«ì.. tono pecore, non capre, non vitelli, ma huomini, in tutti i numeri più eccellenti, c pii 
nobili di quelli animali : cosi l'Imperatore , come quegli thè è dato per pallore alla— 
gregna de’ popoli, deue edere più che huomo.e nella c latte de' Dei eflerc riferito ; està 
queitadolce penderò entrò in humore di farli prim eramente emulo di alcuni heroi 
(limati dall'antichità femidei: ir.di, quali rapprclcntando in teatro vari) perfonaggià 
gnifadi fccnico Nume, hora imbrandendo vna dorata claua,c della fpogliad'vn Leone 
coprendoli, fi trasformaua in Hercolc, hora impugnando in vece di feettro il caduceo 
volcua fembrare Mercurio, hora ornandoli d'edera , c di tirfi,imaginauafi d'clìcr Bac- 
* coi hora con vn rivendente diadema fi dichiaraua Apollo , & hora, quali nuouoGio- 
ue tra'ttando fulmini; non auedendoli il folle, che con la bontà, e virtù, non con la va» 
niià.efuperbia hanno i Pallori à (sottratti più che huomini in paragone della greggia^ 
onde molta à tempo ne loprouerbiò Filone, mentre con rn'apoftrofc à lui riunito log- 
fbii ut» gjunfc , Atqui quid opta trai libi, Cai, btt_ fimulactorum infignijtivirjutet iHorum unitari do* 
burrai con quclche fiogue , 

11 che dimollrò per auentura il fommo Dio nella petfonadi Mosi , mentre per au» 
toriva rio appretto ilfuo pertinace popolo volle, che i fplendori della fua vera , & habi- 
tuata fanrità trafparettcro nella faccia , che àguifa di raggi foiari abbagliaua l'infermo 
pup He de’ fuddiri, infogno delia virtù, c perfcltione.chc in chi gouerna popoli fi ricer- 
ca,& auuertiUoii. Agoìlina. Mojfit aecepta potejiale in peccatela cum bonorìjicentieu* 
defit'-d tde mente facie gloriofa,ac/i nunquamfanthtate indiyuerit, qaìm cum peteBatem 
m kominetacctptnt. Anzi diceS. Gio. Chrifoftomo ,che quello fprcndore ,era vn'at- 
v.aujio'j. tettato vn' autentica pruoua, che Mosi portaua dell'autorità dia, fig liata col figlilo 
della D iuini tà . iUoifit in vullu, Deitati t tedi monium por tuba t ad populum. 

§ IL 

D Euono dunque i Vefcoui ri (ptender* per fi fatta maniera co‘ raggi delle virtù Io» 
ro,che fola lanuta, partendo dalle celclli magioni hauettè vaghezza di venie 
ad albergare frà mortali , in niun luogo trouai’potette albergo più ben d;fpofto, & al- 
la fua gtandtzaa.e maettà più proportionaro , che nella Cathcdralc , ò nel palagiodci 
jk, Vefcouoie pare che l’accennatte il RèProfeta all’hora che cantò . Santiimoma , & ma- 
gnificentia in fanfiijìcatione dui ; legge il Caldeo in babitaculo domai Al aie flati i fanti io 
fu( : volta Aquila, in h.i/Hica glor-ofa . 

• Conchiudono però di comune confontimenro i Santi Padri , e tutte lefchuote da 
pan*»»».,. Theologi , con la guidadett'Angclico Dottore, che i Vefcoui in virtù della loro digni- 
cagione deH'offitio pattorale.fi truouano in iftato diperfettione , tanto più fu» 
su» bl me dello flato de' re!igiofi,al fontiredelSuarez ,• quanto quelli profittano d'incami* 
a. «%u.. njr 5 a n a vira perfetta per mezodelle regole , e de voti ; e quelli non hanno d'akuo., 
mezomettieri; perche lì pnfuppone ch'eglino fi Piano già condotti al fine ;ftatotanto 
più eccellente del claiiftraler quanto i maellri fnperano in eccellenza i defcepoli: mer- 
ci ch'i religiofi nella fchuola della pe. fettione fono fcholari , i Vefcoui maellri, che ad- 
dottrinano, e guidano gl'altri.cflendo mflatu perfiRionis exercend * , & communicanda i 
per parlai co 1 Theologi. 
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In quell* propofitione cofpirano Caotiche traditioni , il fifnfo corrili.. , nc j e u a 
fa,i titoli, cho li foieuano dare a' Vefcoui, e particolarmente di Santifiimi, coinè à punto 
prouatohabbiamo nel capitolo 3. L’clTere eglino mezani fra Dio, e’/popolo.la ry, a ljtà 
del lorooffitio ,che hà deìdiuino,eflcndoPaftoridell'anime,dal fupremo Pallore cUl’ 
incrtimabil prezzo del fuo pretiofiflìmo fangue ricomprate, e l’crtcr'c'jliho nell'ordine 
più fublime.e più perfetto della catolica Ch'eia, cioè adire fiicceflòri de gl’Apoftolf, 
come nel capa, fi è inoltrato, à gran voci li chiama all'apice dolla perfettione .Onde-, 

San Geronimo predo Gratiano : Si in Apoflolorum loco fumiti, non folumfrmoncm corum » 
imitemur ,fidconucrfationem quoque, & abjlinentiam ampledamur. Et fi può dir loro Sedai» 
quel che per meno d'Ifaìa dilli Dio al popolo Hebreo per inuitarlo all'imitationc d'A- ’’ ' '' 
bramo , Attendile ad perram ,vnde excifi e flit, nella vitarnell'attioni de gl' Apertoli, de- t r»h 
uoao affifsar gl’occhi quei, che la loro pedona, & il loro ofHtio rapprefentano . 

Si raccoglie parimente dell’obligarfi eglino à cofe di alcilfima perfettione , quale è in 
particolare l'cfporre la vita à prò delle pecore , da Dioallaloro curtodia commeflè , e 
ì'incaminarle alla Chrirtiana perfettione i che però ildiuino Areopagita ci refe auuer- 
titi, Epifcopi fe habent vt perfidiarci 1 e Sidonio Apollinare chiamolli perfido! Cbrijli . E 
finalmente ciò fi rinuicne dalla folennc impoGtione delle roani, che nella loroconfe- " 
crationcriceuono.'impercioche, fi come nell’antica legge faceuaficotal cerimonia fo- t 
pra le vittime ncll'offerirleà Dio, per dimoftrare vnafpctiedi manumilfione dal domi ■ *• 
nio de gl’huomini,à quello di S.D M. Applicabili vitulum coram tabernaculo teiìimo ■ 
nii; imponentque Aaron , ir filq eiut manut fuper caput ilhut: Così col medefimo rito fi 
profella d'ofirerire i Vefcoui.quafi vittime perpetue, in perfetto holocaufto.à fegno , che 
in tutto c per tutto pallino al fuo Tanto feruitio, ne portano di fe rteffi, ne delle loro co* 
fe dilporre.fe non quanto al lorofupremo Monarca aggrada ; fi che quella impofitio* 
ne di mani non fi faccia per vna cerimonia . & apparenza, come la faceuano gl'idola- 
tri colè prefso Liuio,che quando confecrarono in fommo Sacerdote Numa Pompilio, TitAlfc 
fop'i'i fuo capo impofero ternani. . 

Nòb v'hà dunque fiato alcuno nell'Ecclefiafiica Gerarchia di maggior’obligationc, 
che quellode’ Vefcoui, eecettuato quello de grEminentirtìmi Cardinali ; fecondo la_» 
dottrina di Sant’Antonino, e del Cardinale Torrecremata.il qual dice . Nibtl dubitan- D 4llt0llli; 
du n efl qu : n Cardi naliumfiatusfit, ir quidim multo perfidiar, quam Epifioporum: e ne— » 
rende la ragione euidentc, ((aggiungendo : Quia bonum vniuerfalit Ecclefi*,adcuiutgu- sol 

bernation-m afiumuntur, ir prò eutui propugnatìoue fpond-nt animai ponete, mutui, ir di- 
uiniui eli, quam bonum parliculare Eeclefiarum , ad quorum curam cateti Prelati obli pun- 
tar : il clic c conforme allcntimenrodel Conciliodi Trento, che li ricerca di tanta fan- 
tità.di tanta perfettione dotati, che meritò in fi omnium oculot conuertant . Dalla qualità 
dunque dello flato Epifcopale, raccoglie l’A ngelico Dottore quella del Vefcouo . po^ d.t*!’,.*, 
fciacncdiuendoegli effer’ Macftro della perfettiouc, è d’huopo che primieramente ila 
perfetto. Requ-ritur aulem quodfit perfidut ali quii ad hoc , quod pofjit alio! adperfidio- 
ttem adducete. Et è dirne il vero,pare che ciò bartcuolmenreci perluadala ragione na- 
turale; me.-cè che l’effetto tempre nella fua caufa è più vjgorofo, & eminente; ondefà 
mertieriiche perfettilfimo fia . chi hà per oftìtio di perfettionare gl’altri .Cosi i corpi co- 
lerti tanto nella bellezza, e nobiltà eccedono gl'altri corpi, che co’ loro giri, ed influii! , 

gonernano.quanto li fuperano nell’offitio ì colila luce è fommamente più rilplcnden* 
te nel fole, che nelle rtelle.in cui da quello fi diffonde ; così il fale non potrebbe l’altrc 
cofe condire, fefalatilfimo non forte t così il fuoco, che gl’altri corpi rifcaldaè in fe— r 
ficrtocaldilfimoicofidolcilfimoè il mele, che le viuandecondifceiche à non adularci 
à qual perfettione potrà condurre gl’altri, va* imperfetto Prelato/ Ab immundoquitmun- 
dice l’Ecclefiartico; qual Untiti potrà moralmente influire inaltri, chida 
quella lì troua lontano. 

Si che non farà alcuno tantopriuodi ragione, tanto dall 'ambi :ione acciecaro, che 
fton fìrifoluada quanto fin qui sé detto, non (blamente deporre ogni temerario defi- 
deriodi quella facra Prelatura, ma fuggirne anche l’afpetto,mentre da qualche frego, 
lata palli one» da qualche habitocattiuo,da qualche liberti di vita fi truoui occupato 
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Si dichiara theologicamente quefto terzo motiuo , e fi 
leuanoUicrupoii- Cap» XXVI, 

M A perche d'huomini fi fanti, è fi poucro il mondo, che per non dire, ch’à gui- 
fa della fenice, ogni cinque fecoli ne nafca vno . non porrebbono fupplire ad 
vna picciola quantità delle Cathedre .che (ono numcrofifiìrac; & ilpcrfua- 
derfi i che i Vefcoui de nccejjìtate Jalutù fiano à quella pcrfettione obligati . porterebbe 
fecovna delle due peftìmccQnlcquenzej òche tutti fuggilfero da quella dignità, pet 
non precipitarli eternamente, e le Chiefe reftallèro priuede' pallori ; o che la maggior 
parte di quei,che le gouernano, (lettera in i Usto di danDatione : perciò m’è partito bo- 
p.Ti» .pv, be d'auucrtire primieramente , che quantunque l’Angelico Dottore io vn fuo opufeo- 
J Q aftecmi.chc i Vefcoui fanno voto di guidare gl’altri à Dio. Ad Epifiopot auiem ex Mi- 
gatiane voti perline! alio/ ad Deum adducete t nondimeno il fanto prefe per auentura_> 
quello termine di roto in va larghiamo lignificata, e volle inteadcredi qiicl,che_> 
fimplicemente l’eletto rilponde alle interrogationi dell’ordinante,comc nel Pontetìca. 
le fi può vedere ,- perche in effetto i Vefcoui non s'obligaoo per voto , nè per giuramene 
t, , ‘Tà!:' kJ to,fe non alla fedeltà, clpreffà in vn Canone , che auanti al Cardinal Ponente giurano, 
fe fono prelcnti nella Romana Corte, ò in mano del canfcctancc, fe fonoalfenti. E cho 
eglino non faccino voto alcuno , ma folamcnte promette humane, lo auuertì anche il 
Suarez , e noi che per quella ftrada lìamo pattati , di certa feientia lo fappiamo. 

■i ■ «■*■*. Dica fecondariamentc , che pollo ch’i lanci , di fcruore, c di zelo ripieni , c parlando 

«hVh ‘ in iftilc declamatorio prcndefsero nel più enfatico fcntimfto quel termine dall' Apofto- 

■ lo vfato ; Oporlel autem Epifcopum i tre prehenfibitcm efièi egli mcdcCiaio nondimeno aliai 
bene fi efprimc , e và annouerando le qualità, dalie quali intende, che rifiliti l’cfseril 
Prelato irrcprenfibile , che in effetto lì riducono à quelle , ch'egli lia fobrio , cit^è à dir 
vigilante, ornato di coflumi grani, catto , clcmaGncro , dotto , modello , non litigiofa 
&è auaro. Anzi la ftclsa San Gio: Chrifottamo và iui confideranno , che l'ApoltoIo 
ricerchi da’ Vefcoui virtù molte ordinarie» e comunali i e minori ancora di quelle , allo 
quali, in altre file lettere inuitai focolari ,c ne attribuifee la cagioneà punto alla ditti* 
cultài che accennata habhiamo di trouare fi gran copia di fanti , e Ut fanti tali, che_* 
luna tubili à reggere le Chicle, Cur tritar, dimanda egli doppo d’haucre ricordate», 
•.efori*, le virtù cmineati dell* Apoftolo altre fiate predicati ìcur tguur bacia Epifcopa requi- 
». i.T «di renda non dixitte rifponde à (è ftefso quia perpaucn buiufmadi inuenirifat età I ; Epifcepit 
T ‘" otk autem plurìbut tuncoput fui t, qui per /iugulai Ciu ilare/ Magi Uri eonfhluerenlur . Ne 
igilur Eeclc/t « negotia,fruÈiufque peri rea lì ideiteli maderalam viriulem propefuit inquircn- 
dam , nanfupremam iltam , alque cale Rem. La qual ragione molto più cor, uicne al no» 
Uro corrotto fecola , in cui quanto il numcrode" Vcfcouati è crefiiuto, altretanto Io 
lludia della pcrfettione c mancata, carne apprefsa diremo » 

Et vn’ altra fiata il medefimo (anta defendendo i Vefcoui del fua fecola da i troppo 
dilicatigulli dnlcuni .cheindifcrctamcnceprendeuano Icandalo per vederli vfare_^ 
oefo,r fov i bagni i dice eccellentemente à mio propolìto. p'hinam hoc prahibitum eH ì ncque enin 
r ,««ar". hanefia tfi. Hufquam lalia cernimut fiue crimini data, fine admnifiratiani habita. 

Alia cairn funi , qua Eplfcapit babenda pracipit ( Apoflolut ) lubel hunc effe fine crimine^ > 
fabrium, ornai um,bt>fpital?,docibil?:hac ApoRalut exigitdfia lu quaq.in Ecclcfiadiea Principe 
inquire , & nibil viteria! . Dal cho fi vede che quantunque il fanto hauetebbe delira- 
to, che tutti i Vefcoui con efso lui fi portafseraaliVUioia linea della pcrfettione oue_* 
però (matta d’obligargli il) confqienza, parla con gran ri&ruo, e cautela .S.Gregoria 
c.»*. Magno parimente riferilce quella voce irreprthenfibdem . , alle qualità iui dall’Apoftolo 
efprefse . Cumque virtutum neceffaria fubfequenter enumerai ( ApaSìalu/ ) qua fit irrt- 
prebentìbilita/ìpfa mani fe fiat ; e lo ftefso , quali con le medefime parole ,conferroa_» 
d!t\«" 5;Ì Saat’ADlèlmoi l’Angelico Dottore dice iui .che il Vefcouodec e Acre irreprehenlibik-..* 
v, ii».,«,!. efl non fubiecJus alicui peccato ivndr ab alpi reptebendi ps^ìijifògg'ungcndo non do- 

ucrfi intendere ch’egli lia adatta da peccati cflente ; che in effettoe conforme allalpo- 
t ,.,„ i, i. litione dei Urano, cioè à dire, ch’egli Cu, fine nttabili defelìu , & integra fame , 

“• ìè / Del 
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Del nledeGmofentimentofùVgone Cardinale, cioè à dire, cheilVefcouo debba ef- 
{enfine crimini, non già da'ogni peccato diente, cflèndo ciò, al fentiredi San Giacomo 
Apoftolo.troppo malageuolc; ma fenza peccato mortale, e d'alcu delitto non infamato. 

Ma qutl che maggior confidartene ci può recare, è,che il gran Dottore della Chicle 
Geronimo lànto doppo d’hauer affermato, hauer molto deH'arduo il trouare in vn Ve. 
feouo tutte le qualità dall’Apoltolo defid crate; foggiunge . Aut nullut inquarti, aut rarue 
ili 1 qui ornai* babeat,qu 4 babere debeat Epfcopue . Et tamen fi vttum , ve I duo de catalogo 
vtrtutum Epifcopo cuiquam defueriat, non tamen iufli carebit vteabulo, nee ex eo damnabi 
tur , quod non babeufidex eo eoronabitur,quod pojfidet . 

Et à dire il vero , troppo bramerebbe da huomini circondati di fiachezze, c miferie, 
ehi li voleflc impeccabili ; e fe lo fleflo Pietro , fatto da Chrifto capo del Collegio Apo- 
ftolico, doppo d’hauer riccuutola pienezza dello Spirito Santo ,fù dà Paolo in vn cer- 
eo nego t io trouatoriprenlibile.il quale però dando di ciò parte alla Chicfa di Galatia 
dice , Cum autem vemjjet Cfpbas Anttocbiam,in faeiem ti re Riti , quia rtprehenlibilit erat. 
£ fe Dio anche in Aagelitfuit , puri (piriti, di natura fi fuperiore alla noftra , non guer- 
reggiati dal fenfò , non dal mondo .non dall'inferno .ch’all’hora era folitario , reperii 
prauitatem : chi potrà Ipcrare da noi milèri figliuoli d’Adamo , di natura inferma fi ab- 
battuta , da tante miferie > da tanti lacci afifdiati , vna fi rara perfettione , quale vera, 
mente richiederebbe il noflto angelico miniflcrio? echi hauerà cuore di potere sfug- 
gire qnei difetti, de’ quali Sant’Agolfino fi fcusò col fuo popolo ncll’anniuerfario della-. 
Tua confccratione ? 

Il che à punto mi apre il varco alla terza cofa , ch’io auuertire voleua > cioè à dire, 
iehe pollo, che nò fi pofià richiamare in dubio la già (labilità propofitirione.il Vcfcouato 
effere (lato di perfettione, non perciò indi neceffariamente fiegue, che il Vefcouo fi a„« 
in obligo predio d’efier perfètto : non cfTcndo punto incompatibile la perfettione dello 
fiato, con le perfonali imperfèttioniinè ciò niega San Tomafo j anzi lo ammette con_> 
tutta la fuafchuola. Che al fine quello èpriuilegio degl'huomini ,edi tutte le cofe 
del mondo, di non eflcr pienamente perfette; e la finezza dell’humano ingegno ha la- 
puto anche nella Luna, anzi nel Sole ritrouar macchie . Ne fi rende affatto inhabileà 
perfuadere ad altri la virtù , chi none del tutto in quella (labilitoipuòfè (lelfb , infierite 
con gl’altri ellortare. Anzi bene fpdfo le proprie debolezze a’Prelati di buona inten- 
tioae cooper jatur in bonuan imperniò che leruono loro per motiuo d’humilità.e li ren- 
dono più foauico* fudditi.e più compalfioneuoli all’altrui fiacchezze. Ne ad altro fi- 
ne per auentura perniile il Redentore le cadute di Pietro, dcflinato per corifeo, e mo- 
na'cade’ Vcfcoui ,fe non perche fcruiflero difreno àgl’impcti del fuozclo, e per am- 
maeflrarlo nella compaffione verfo i fudditi,& à renderli perfuafb,ch’cgli era chiamato 
al gouerno d’huomini di carne, e nonà reggerete (òllanze aftratte. 

Egl’ebon vero, che conuerrebbe fenza dubbio prima d’accettare quella carica , an- 
che à gl'homeri angelici fpauentofa, ellèrfiper qualche tempo nell’vlò prattico delle 
vere virtù, e nel camino della perfettione cllercitatoima dando fu’l rigore thcologico, à 
ciò non fiamo tenuti deneceffitatefalutij, mentre però s’habbia vn fermo proponimeo. 
to, & vn'efiìcace volontà di adempire tutto quello, che per ragione di quello flato è 
Decedano, etiandiocon efporrela vita perfalute dell'anime à noi commefiè, quando 
la necelfità à ciò ciportalfe, coli dichiara il dottillìmo Suarez AdJimut. licei cotiuruien- 
tijfimum fit,dice egli, Ó’ Ungi meliut non affumere munut perficieué aliot , ni/i pofì mul 
tam propria perfcRtonir exereitationem, & acqufitionem; nihilbominui non effe fimplieiler, 
& ex praeepto necefiarium , vt in re ipfa , & in executione talii per/e fhopracedat ijed fatte 
tfi, vtpropofito , & volitatale de fe efficaci babeatur Jaltem quoadimpltnda omnia, qua ex 
vi tali 1 muneris necejfaria funtfr fub obligationem cadunt, quamuie perfediffima fint,qua- 
liafunt prò ouibut antmam ponere , Ò" prò earum falute vigilare , 0 " cortucnicnttr illat 
pafeere . 

Cosi Gabrielle Vafquez pur celebre, & accreditato Theobgo conchiude, non eficr’il 
Vefcouo obligatofottopcoa di colpa mortale alla perfettione, purché non ladifprezzi, 
è che non riconofca nella propria perfona delitto, nè difetto tale, chepofTa impedirgli 
rvfò de’ minifieri Pontificali . Epifcoput dice egli, non teneturfub mortali effe perfefìue, 
alide vi xefftliu Rata falutii Epifceput aliquin ncque in ea dignitatii fedepofitut , lene tur 
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fub mittali ptrftlìianem queir ernfic ut & notauit S.fbom.z.i. qmjì. 1 8 i-arf.i. Et ibidem 
Casti. dì Rtligtofis, qui funi in fiata quarendi pcrfe (honem, quadfolumtenentur/ub marsa- 
li sdam non non conttmnerequoi ibi txpbcanit Calti, ha tirar» in proporti dì EpiJiopo di' 
ttndum efl, aliai, fui non e fi perfidiai, E pifcapalum ajamtrt non poffet ; fufficit aultm , vt 
fupra tbnimui, vt quii redii Epftapatum tmùndium aicipial; in jcnullum crime», aut im- 
ped'sntnlum videre, quodadmsrtifirationi lilla 1 objlet. " • 

Et iodi vn'aitro tetto dell' Angelico raccolgo , eh' egli non fil da cotal lentimcnto 
lontano ; mentre iniegna non eflet mcnz©gniero,nè ingannatore, chi non trouando 1 
fi perfetto fi addotta vno ftato di perfcttionc, purché non habbia dall acquitìo di quel- 
5 1° aliena, ò contumace l’intcnttooe . y»ddfd ice egli ) non commitiiimendactam, e. elfi - 
»• mulaUonem ex hoc, quod aliqmtninifi p*rfediin,qtn{iatum ptrfedìioniiajiutmt Jtdtx 
toquodabiuientione perfediUnii animum reuocai ire. . ;->f> 

Et alerone l'iftettb San Tornado dichiara, che in tre cofe confitte Ietterò il Vefcouo 
e n .,»< in-inttato di pcrfcttioqe, alle quali nella confecratiotìe fi oblga ; la prima delle quali fc 
«.«•«, li pei fettiooe della fraterna dilettione, che òdi comportare patientemente l' ingiurici 
, odi co iipatjrc alle imperfe trioni, e fiachezzc de'fudditi • . La feconda, é il dcfendcre_j 
gl'iftett? fudditi da 'lupi internali, dalle oppreffioni, c dagli heretici, dponcndo per lo- 
to, quando ciò richieda il bifogno , la propria vita . Ea terza ti è anunmiftrat loro !a_» 
parala di Dio,&; i beni Ipirituali, come mediatore Fra loroie Dio. Anzi nè meno FApa» 
ftolo moftrò di Icoftarfi da quetti lentcuza , mentre ci rende auucrtiti, che tutti i Ve» 
fcaui, come quelli, che di mttcnc, od'impcrfcttioni circondati fitruouaoo, debbono 
primieramente per iprdprii peccati, c pofcia per quei della loro greggia offerire facri- 
MHtta.» «■ * ^ lo • Omini nanqut Panrsfex ( ottenute , che non delude pur'vno) ex bomtnibut 

affumptut,pro bominibui confi, tuilur in iji, qua funi ad Vcum: vtaffetat dona, ir facrtfiaa 
prò peccatili qui condolere poffit i/l, qui ignorarli , & erranti quomam.&ipfe circundalut tfì 
infirmi tale, ir propterea de bel,qnemadmtdum prò potuta, ita edam ir pro/cmetipfo offerte 
prapeccatii , Dio fh liberale alla fua Chicfadi fàptiflìtni Prelati io quc fccoli, ne' quali 
nandfendq per anche bene ftabiliti tutti i dogmi della coltra Santa Fede, era necef- 
fariadi mettere queìpirituali Aloidi à fronte de'iupeibi Antei, cioè à fronte di diuerfi 
Prelati, che , particolarmente ncllOriente, e nell’Affrica con la loro petunacia.e coll ’sp. 
poggio de'Monatchi turbauano laChiefa; di frecciare col mezo loto i rmafccnti ca- 
pi all'Idra deU'hercfia . Hoggi il mondo n' èdiucnuto molto fleiile, efiaroo in rn fe- 
CQ i Q fi corrotta, che fogli può applicare quel coqcctto di San Bernardo .Optimui badie 
“i >W*. tfì, qui non efi nimit maini. 

Quei dunque, chepottcdcndo i (acri Troni fi vedano lènza la perfettiorte.che i San- 
ti inculcano, G^il proprio porta richiederebbe 4 non fifpaucntiiio.non entrino in ifcru- 
poli, non fi abbandonino, comelè latterò in filata di dannationc : ma dall'altro lata 
ha nna à ftudiarii d'incamioarfi à quella , fi per metter!; più in ficuro, e fi anche per 
faluarfi in gradoeminenteje fi etiandia per mirabilmente facilita rii con quella mesa il 
gouernadcU'animci e finalmente perche l’Arciero, che troppe) balla mette la mirij. 
le l'arca é alquanto lenta non calpifco il herfaglioi onde nacque quella mattìraa ,SS- 
mum appreben.lt, vt media potiarir ; e farà colà degna de! nottro grada, fe cercaremo di 
emulare la lode. che Pindaro diede àHietone.di cu» dice, chefoleua Decerpere fumvti- 
tatei è fingala virtutibui. Et le intcndcremo.che fi come Dia per fua infinita mifericof. 
dia , condona imperfe trioni alla infirmila della nottra natura , così vn'aima in fi fubli- 
me grada dell'Ecclefia dica gerarchia lòllcua ta dee ttudiarfi per quanto gl’è polfibile-, 
di collocare tutte le lue anioni nel più fublime gradadella perfettione . Ma perche_j 
• in altro luaga doueremo parlare malto di propofitadell’ abliga che babhiamad' at- 
tendere al nottra proprio profitto; però à quanto iui fon per dire rimetto il lettore. 

Ma chi aH'incontro non per anca a quella fubliroedignitàfù follcuato, eG lènte dai 
pturiodcU'ambitionelblleticarea procurarla, ò accettarla , entri nel gnbinettodella_« 
fua confcjentia,& ettamini, e bilanci bene al pefo del ficladelfantuarioia propriavita » 
i notturni, l'inchnatiani, & il fine, eh' a fi grand'imptefa lì prefigge. Portili alla me- 
moria innumerabili huomini (ènti, chcfuggiroro quella carica, perche la confidcrarono, 
dara con vna pendone di fingularc innocenza, c perfèttionc. Confiden , che ettèndo la 
Prelatura vita afilla, non fi rettringc alle virtù deU' attiua , nc à quelle della contem- 
pla- 
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pUfua i roa tutte l'abbraccia, tutte le profeto, di tutte fi corona; che è il ricordo che 
portolo diede al Vefcouo di Candia I n omnibut te ivjum prabe exemplum honorum^. Tl, *< 
operum-, dice I» omnibus , perche nella periata del Vefcouo , ilchoro di tutte le virtù 
dee far refidenza , )<■ 

Souuengagli,chc fc il Re Tbeodotico nello fceglierc miniflri principali per lo eouer- 
no politico, hebbe a dnepKQQCaQìodoroiAd imperiale/ecrclum ta/ei conila! eliti, /*_, Cl(r , 
quibut reptebenfiomt vitium nequtal inuenirii incomparabilmente più lontano da ogni * '•*'■-* 
cortame degno leflcrriprefo.cfTer dee chi à i più fecreti , efacrimifterideJFcterooMo- 

f arca alpira.Final mente còfideri, che molte cofoa’fudditi fono permeile, che a Prelati 
eggicra colpa sattribuifeono. Onde S, Leone :Sacerdotum tam exccllcnt eli clcfho , vi «m*. 

b*c, q un in alqt ecdefia membrii non vocantur ad culpa», in illij / amen babeantut illicita. 

fc con capir# ageuolmente la forza di queflo terzo raotiuo. 

Del quarto motiuo per fuggire 1 * ambitione delle Prela. 
dature -, cioè à dire, delle difficoltà grandiffime,che 
in quelle s'incontrano- Cap, XXVII. > 

S E N OFONTE, il fàmofohiftorico, il celebre politico , per dimortrare lama- 
lageuolczza, che ne! goucrno dc’popoli s’incontra; vi confiderando, che non-, 
fi truoua in tutto l'ambito della terra animale più dell'huomo indomito, c con. 
tumate . Obedifcono i vitelli a' bifolchi, che all’aratrogl addeftrano.gl armenti 
a partorì, che gli guidano, tcaualli a" cozzoni, che li domano -, ne già mai contro di 
quelli rendonfi fed. tiofi , e ribellanti ; anzi con ogn'altro fi moftrano più fieri, e fde- 
gnoli , che con chi li regge. Solamente gl’huoraini (imbratto d’hauerevn non sò che_, 

□maturale inrtinto di odiarci loro fuperiori, e calcitrare contro al loto imperio • Ho- 
mitici vera in ncmtncm magìe, quam in Ulti mfitrguut , quat imperium adacr/ai ft moliti 
fenfennt, parole di Senofonte. 

Non può I huomofenza l'altrui reggimento goder la vitaciuile, e non v'hà colà.» 
neluqualc piu ineiuilmente fi porti, che nel tollerare il giogo dell' altrui potenza ; & 
erteli do nato per dominare, malvolentieri (offre l’altrui dominatione . Il che fe nel go- 
uerno politico Juccede, molto più nell' ecclefiafticofi fperimcnta.come quello , che_» 
direttamente s oppone alle lufinghedelfenfo , e la cui feuerità richiama l’animedal- 
l’amemtà de.prati infidiofi de’vitii.all’erto, e feofeefo calle della virtù : onde accada, 
che fe 1 fudditi fentono nel foggiacere tanta repugnanza , fe lor fi rende tanto difficile 
1 obedire; più malageuole fenza paragone fia il reggerli, e’Icomandare, /alfentir di 
S. Gregorio Naztanzeno: ) Al vero bamini cum difficile fi tfeir e patere, tu m multo dffici- 
lini effe videi ut fare baminibut imperare, aeptéfertim in hoc nafìro imperio ) cioè nel pò- 
Ue.no del Ve feouo; quod in lege iiuinafitum cfì,& ad Deum duci 1- 

A quella CQntutnacia.eprotcruità fiumana , s’aggiungev n’altra circonrtanza forfè 
anche peggiore, Se èia varierà de gl'immoti . la diuerfitide’genii, ciarcuno de’ quali 
vorrebbe formare il Prelato fopra la propria idea, fi che quanto all’vno agg rada,rc«L> 
noia all Itio; ne pare, eh egli fia buono Vefcouo, fe nelllffèfTo tempo non sà elTere vn_. 

“ m ® , 0 ? D te, mutando tanti colon, quanti fono quelli, ch’egli regge, accora moda ndofi 
a guftr direttamente contrarli, i quali in vece di riuerire ildi lui comandmvorrcbbono 
(opra dr quello effcratarc àgara vna intollerabile tirranrvide . Si chechi ambifee i fa- 
eri Tront, mentre vagheggia la potenza, la dòminatione, il comando, s’incontra fenza 
auederfenein vna fchiauitudineduriffima , &à tanti padroni fi foggetta, quanti egli 
ha fudditi : e fù confideratione pratica di S .GregorioPapa.- Ho-noquippe infubUmibut 
cleuatut (dice cgU)tantoifupet/e fufiinel.quanloi/uppofitoiregil. Et inqueflofcntimen- 

to U Fenice de gl ingegni Agoftinq Santo intetpfetòquelleparolcder Centurione, rife- 
rite da S.bUnhta, Ego homo fumfub potefiatc confhtutui .Sapcte.dice il Santo, che cofa 
volle intendere quello Cavaliere/ che la fuperiorità ch’egli haueua ne’fùoi Ibridati, era 
V I? 3 e . f ^ ma ^ c * lc rAta di padronanza, Ego homo fumj< uh f>o tettate iubendi : perche nò 

v a p*udura,enoiofafoggettione,quantorhaucreà commandare adhuominihbeii, 
che pretendono ritenere- in feruitù i, loro Prelati . OndeS.Geronimo commentando 
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quelle parole, che l’Apoftolo fcriflè alla chicli d’Efelb , Subiefli iuuìctm in timcfe Ciri- 
Sii, à noi riuolto, dice, Andini hoc Efif copi, fubic Bit fu» fe effe fubiefles . Serutfu lan 
più difficile, ed infopportabile, quanto nel medefimo tepipo vogliono dal Prelato c 
„ eimui. “* l° r0 eoa trarie al liuellode»loro priuati, & incompatibili interelfi . Honorihae P r ‘ n ' 
<pT< 4 fina tur duleedo tt allieti ! ('dice il Chnfoftomol ò come trai errato! quando ti vedrai W-, 

' Mitra in teda, allora ti troucraipiù lontano dal dominare s anzi allora t'auedrai dna- 

uer cangiata la dolce libertà in vna fetuitù noiofiflìma . Al /t quii rei vtritatem dilige»- 
ter exploret, non ad principatum promoueatur, qui buiufmodi eli i verumpotiui adferuttn • 
dune innumt rii domina, qui contraria cupiu»tfemper,ér dicunt : nam quod laudabit i tle-j i 
’ luipabil aliur i rurfum quod idi vicupcr abit, aliar admirabitur. _ , r 

S-GregorioNazianzeno.per ben'imprimerci neiranimol’incrcdìbile difficoltà, che-, 

» a,«i no- ndl'elTeicitio della Prelatura fi truoua, in riguardo della diuerfità de'genii,e dc-capnc- 
ci de'fudditi,d propone auanti agl’occhi vn monliro, non già come Gei ione, ò come-# 
la chimera, mà comporto di raojtilfimc fpetie d’animali grandi>piccioli>feroci, e man- 
fucti.fi che ciafcun di loro ritenga in quel prodigiofo aggregato la fua propria natura, 
e conditione.e che fi fatto raollro fia dato in cura ad alcuno, che habbia à reggerlo, do- 
marlo e nudrirloiqual difficoltà, per faggio, & ingegnofo, ch'egli fofle.trouercbbe à poter 
nel medefimo tfpo fodisfare a fi diuorle nature? mentre di vari) alimenti conuerrcbbc 
prouederlo,con varie maniere trattarlo, transformàdofi egli medefimo in tante forme, 
quante forti d’animali in quel gruppo Gordiano vnite fodero ; poiché i vezzi , che pla- 
caffero gl'vni, prouocarebbono gl'altri à fdegno ,il cibo, che nodriffe quelli , vccidereb- 
bc quelli, la voce, il fifehio, che acchetade gl* vai , atterrirebbe gl’altri s ohimè, che—» 
malageuole imprefa larcbbe d'accordarli, e di tenerli tutti à fieno , tutti contenti i Hor 
non punto minor malageuolezza truoua il Vefcouo nel corpo miilico di S.Chiefa , 
nel gouerno della fua greggia, di tanta varietà di opinioni, c di coftumi. di affetti d inj> 
tcrertì comporta ( dice il Santo ) Eodan modo cum communi boc Ecclefif corpus tnflarc ti- 
po/: a cuiufdam, Ó- iaaqual» bcllu* ex plur.bnt,uorijfquc monbui ralionibui conflitto- 
tumfilfummopcrì quoque necejje eft, Antijiitrn/ìnul & Amplicem eJSe,qumlum ad cam-.' 
quamadres am nei odhibere debet,refliiudì»em,Ó‘ rurfum quam maxime vanum, & mul- 
tiplicem,qujnlum ad td attinie, vi vniufcuinfque animam Jibi adì unga ! , apti , ir appo/ili 
amati alloquatur . Chi potrà mai (èntitli forze barteuoli à regg re vn animale di lì va* 
jii animali conterto? chi non isbigottjrà al folo afpctto di fi fatte Idre intrattabili ? 
chi farà fi audace, che volontario metta il pii in vn fi cieco laberinto, e fi pieno di gi- 
fi,e di riuolte, donde l'ifteflb Dedal > non faprebbe rintracciare l’vfcita / Che à punto 
il gouerno fpirituale fu da Pietro Blcrtcnfe chiamato Anima laberyntbum . Anzicia- 
fcun’huomo per fe fteflbf dice il medefimo Nazianzeno) è vn Proteo Homo eflanimal 
omnium maxime var’um , & mulliplex , Vario neiralternaiedegl’affetti, nelle vicende-, 
«nate delle v rtù, cdc'vitiii nelle temperte, nello calme de'defidcriì, nella volubilità, & in- 
certezza de’penfieri i nell'inconrtanza dell'opinioni, e de’ voleri ; vitio , che eflendo à 
tutti gl'huomini pur troppo commuoe, fù dal Poeta a gran torto al folo leflb donnefeo 
attribuito» allora, che dille: 

Varium, & mut abile femper /smina ! 

Efià grhuomini quanti ve ne fono, che lòtto ’I fembianre humano nudrifeono vn cuor 
bertiale,e ferino? che non difcorronocon la ragione; ma con le loro troppo vuai* 
ci paffioni , e co’particolari intcrclfi » Hor quanto gran difficoltà fi truoua nel reg- 
gere huominifi fatti, e regolare le lorofiogolatifiìme artioni/ Habbiamo àcrederedi 
fare affai, fe s’accomoderanno all'altrui freno, e gouerno.come fanno le beftie ,e fe non 
meno di quelle incenderanno le voci del cozzone . Et il poterli tirare à quello fegno, 
none cofa da tutti (dirti Plutarco) gran de ftrezza, grand 1 ingegno, gran patientia vi 
vuole per fuperare vna difficoltà fi graue . Non enim cuiufuiiefl ncque traflatu, &fa~ 
Hu facile, vulgui, ir mulliiudinem falutaribui attici raiionibui , & in officio conti neri . S at 
truffi uelul fera, natura fufpicìeft.Ó- varia, voccm , atque afpcflum re fiorii minime refor- 
miinnt, regime», &fnnum admiltit. 




PluUK.hl 
’tltiad TU 

lu. 


S Primo 



Capitolo Vigefimoièt timo . 1 5* r 

M. 

L .. . , - t 

H OR. chi atnbitiofemcntc vnifce iftudii.ele diligentie deila propria accuratez- 
za, p«t eflèr pofto al goucrno di tanti Protei, quanti fono gl’huomini.chc com- 
pongono le molte popolatiooi della città, e dioccfc, ben dimodra , ch'egli uon sà,che 
eofa 11 cerca, c fi publica per pazzo, e temerario, 

E; à punto per quello capo Saqto Ifidorio Pclufiota chiama ftolidezza.e dementi»., 
il cercar* > anzi faccettare prontamente quella facra dignità per la moltitudine delti 
infermi, cheli piglia à medicare, e per le loro varie, e repugnanti infermità, che bcne_» 
fpcfia di contrari! rimedii hanno meilieri, & aggiunge, che lo Hello ChriSo diede «no- 
ftra di dubitate di poter trouare huamini a propofico, dicendo 4 J<wV putat eflfidelitfer - 
uut.& prndent,i]uem conWtuit Daminus/uper familiamfuam , videe ititi cibum in tempo- 
re* quali dir volcflc , moltopouero, molto mancheuole è di fi ferri tcfori il mondo. 
E fe l'arte di medicare il corpo è tanto fallace,* di fi longa cfperienza hà mcfticri, ch’il 
Prencipe de 1 Medici hebbc à dire, Art longevità breuit,expertmentum JallaX , Epurc iui 
c la natura, e l'infermo cafpirano col medico,purche ne fiegua il giouamento.' Quan. 
»o farà difficile la fpirituale medicina; alla quale la delia corrotta , e mal’ riabituata^ 
n atura, la libertà degl 1 arbitri, l’amor proprio , e la diuerfità ,e ropugnanza delle com- 
pie filoni, contra le diligenze, e gli sforzi del medico fpirituale in vn'ofiinata congiura^ 
arditamente fi armano / E vi è chidcfideri.chi am bilia, chi cerchi fifatte brighe? 

O Dio! E che fafcinoà quella? poter menare vna vita tranquilla , e felice ncllaj 
priuata conditioncic voler per vna Tecnica, & apparente roaeftà , introdurli .anzi ina 
uiluppar fi in tante noie, e malageuolezze! hauer fortita per beneficia del Ciclo la pre- 
tiofa.de ineftimahile gioia della libertà, e cercar catene, e ceppi , che in dura liruitù ci 
ftringano ! Si che Pambitiane facendo la fcirnmia della carità feccia dire ad vn'huomo 
con l'Apoftoloi Cum ejfem liber ex ommbui, omnium me feruum feci ,e fottrentarc volon- 
tario ad vn fi raalageuol pelò , cheftanqarcbbegfhomeride'piùrobulli, cprodigio- 
figigantì. 

Et ecco che Mosè , quel fenriffimo Atlante, dallo fletto Dio eletto , & auualorato al 
gouerno del fuo popolo, geme fotto’l pefo .lagnandoli, & amoroferaente querelando- 
li della Diuina Macftàfua, e fi pretella di vederli incapace per portare fi graue moIe_, 
{opra ’1 Aio dorfo Cur impofuifli pondui vniuerfi populì buiutjuper me ./ Nunquuitga con- 
cepì amnem banc multi tudinem, ve Igenui e am, vt dica t mibi. Porta eoi in fitto tue , fi- 
cui portare folci nutrì x infant ultime e ben che conchiudi, ò Mose? No« pofium Jalut fuflt- 
nere omnem bunc populum,quìa grami e fi mibi. Legge Pagnino fritta /apra vitti meai 
tjli e pii cafitkamenieS.Gio.ChriCodomaNan pofiumferre ponjut huiut popuh,orditia 
alium temetipfum . Quali forze più che Immane, e virtù diuina ilgoueraode' po- 
poli richieda , E pretenderemo noi di portare con le noflre debolezze vna fi graue_* 
foavL.? 

Chi fùpiùhabilc.più vigorolbper amminillrare la cura dell'anime.di San Gregorio 
Nazianzeno, in cui i raggi del la dottrina , i Iplendori delle virtù maflkeie , il decoro 
della prudenza à gara faceuano di le ftellì pompa ? E pure egli non può fitiarfi d eflag ■ 
gerare le difficoltà di tanta caricai & altra fiata fi querelò per si fatta maniera di S. Ba- 
lilro,chc ad accettarla violentato l'haueua; che dille li bcramcnxc,Nur>qutm in pojltrii 
amicitia.fi, lem habebo . . Chi più robufio, più difinuolto, più, capace di cotal dignità, che 
9. Gu. Chrifolloraoiit più eccellente Tanto del fuo fico lo , il maggior Predicatore del 
mondo doppo S-Paolo? E pure confella, che nel lènriredidouer edere eletto à quella 
facra dignità, retto attonito, e cótternato d’animo,per vederli immergere in va abilso 
di miferie . Chi più habile di Agoftino Santo, il maggior propugnaculo della Chiefa » il 
più dura flagello degl'hetetici, il maggior lume dell' Affrica, il più celebre fondatore^, 
di religioni? e nondimeno amaramente fiduole di frouarc quella carica molto più 
tfifficile, ch'egli non s’era perfuafo , edi conofcereleproprieforze piùfiacche di quel- 
lo ch’egli credeua . Sei ad eac euitandat,aut perferendat ■Jolertiam tip vitti ommnònon 
noueram . .Che diremodi S.Oregorio Papa.dato da Dio alla Chiefe per idea de' forami 
Pontefici, pcrefleroplarc de' Paftoii,pct rifeìtmade' cottami, p«c modello dj Tastiti, per 
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direttore de" Vefcou), p« inaeftro della moralità, e della vita Ifjirimafe? è pure egli, co- 
*ne da rv,o|te fue lettere fi fede, riempì <Ji gemiti, e di lamenti l'Occidente, non lolo.ma 
r Oriente ancora, perfuafo dall'humiltà fua di non potere alle difócultà, che feco porta 
il gòuerno Ecclefiaftico,fodisfare . Quelli, & altri Giganloni, e maggiori Santi dellaj 
C’nefa fentirooo intollerabile quello pelò , Scolo ricucirono come pieno d'inelplica- 
4>ilcraalagcuolezza,ò lo portarono con gemitinon minori à quelli delle Vacche ,cbe 
foftencua no l'Arca del Signore da'Filiftci reftituita.'e noi rpifen Nani, e Pigmci.deft.tuti 
di proprie forze , & indegni della particolare afiìftonza del Cielo, prefumeremo d'rn- 
contiate, anzi d'ambire voa fifatta imprefa, quali fofsc piena di dolcezze; c di deh tic? 

«. Di queftoper auuenrura volle renderei auertiti il Santo Giobbe allora, chedifse_. 
Gigante! gemunifub aquis i fecondo refpofitione di S. Gregorio ; percl^e anche à quei, 
che per virtù, e per dottrina fonogiganri, fi rende fi malagcuolc , anzi fiintollerabrle_, 
il pelò de 'popoli, di cui Tacque fono geroglifico Aqua multa populi multi (drfseildifcc- 
poio d>letto)che gemono lòtto il giogo, auedtdofi di reftar curui lòtto di quelli, a'quali 
pct dignità fouraftano . 

5t !%!*&' P° n derando à quefto propofito S.Gio.Ch tifo (tomo queir efame, che Chriflofecc à 

• ' Pierro,le veramente ncil'amore verfo la maefià lua egli auanzalse gl’altri difcepoli 

Simon /corinti ama ! me plus bis l £ dice, che cauatane quella rifpofta,che fappiamo, po- 
tcua rep licargli, che adunque in tefiunonio deiTamor fuo,li fegnalafse fopra gl'altri nc' 
digiuni, nelle vigilie, e nel dare alleila oche membra parco ripofo lbpra la nuda terra» 
nel difender gl\>pprefsi, ne! pigliarli cura de gi'orfani.c dell'abbandonate vcdocc.ma 
che tuttoqueliointralafciandcufolamcnre gli eomrfela cura della fua 'greggia .P afer 
onci meat : perche faine fopracccnnate cole non fono lì malageuoli, che non fi poflà- 
no mertcr'in opra anche da' fudditi, anzi anche dal più fiacco, e delicato fcfso, e non_» 
oeutijj v e meftieri di grandi sforzi. Aa-quum de Ecclefia prtjiftura.de endemia buie, velili! tam 
' <M kl " multarum ammarua cura agitar, vniaerfa quidtvt mulUbris naturafunEitoms iHius moli, 
at magnitudini ceda: aperteti itemque Ó" bona v, forum pan . Il goucrnarc, il reggere ani- 
me non è cofa da huomini ordinari) , non è niellerò da rutti, gran vigore , gran virtù, 
gran prudenza,grand’accortezza vi fi ricerca , pochi, pochifsimi fono quelli , che à tal 
vfo polsono applicarli j e pcrò(fogginnge il Santo) non intraprenda li fatta imprefa , le 
fion chi più di tutti fi tritona vigorofo,ed eccellete, chi tanto fupcri nella virtù dclfa- 
niffio gl'altri huomini, quanto eccedeua Saulle nella proccrità del corpo la moltitudi- 
ne degl’Hcbrei . Predenti autem in medium qui longe omnibus pnfìant : quique animi 
viriate tantum n liquor nc collant, quantum torpori s magnitudine Saul Ut braorum gentera 
vniuerfam excellait • 

Troppo temerario fi moftra chi con forzeordinarie , e communali abbraccia fpon- 
taneamenre ,t di propria elettioae, e molto più fe anliofamente procura vn fiarduo 
impiego, quale è ilperfettionare finirne : fi per i! gran prezzo di quelle, efsen do ricó- 
prate col diurno, & ineftimabil teforo del fangue di Chrifio, come per i grandi , ed in- 
numerab'Iipericoli.à cui fono f ggettc: à fogno che S Bernardo hebbeàdire, che nel 
marcdi Marfilia di dieci naui à pena vnn va à rifehio di naufragare; ma nelmaredi 
tv,«,,T fc quello f c < olodi drcce a urne a pena vna fe ne faina. A che riflettendo il B. Lorenzo 
Culfriaro.e pondera' do con grulla lance la malageuclezza di quelì’imprclà, pieno 
disbigcitinicntf.edi terrore cfolarnò. Grande prorfus onus , vegotium multarum vigilia- 
rum. paucndurr.tjue miuifìerium tSì regi men animar um . 

E le à rutto cucilo aggiucgercmogToftacoli.ches'incor i,ano rtelcorreggere gVal- 
triìicoftumi,grnnpediir,enti,cl.edaehi nreno donerebbe, dira pongono alfcfsecutionc 
degTord ni,c de’ decreti, che‘l Prelato publica , per fodisfarealle proprie oblrgationi , i 
fut rerfugrj,." Tappa remi pretefti.Tàutorità de' grandi, troppo Ipelso impiegata à foft one- 
re i delinquenti, le fidaci opinioni del volgo, lirragioneuoli pretenfioni de' potenti, gl' v- 
13 contrariialle leggi, e per legge inuiolabilc'adorari.e millaltri accidenti, che ogni gior- 
no maggfomicntcì'ErclefiafticogouernodifficuItano , faremo coltroni à lòttofcriuer- 
ci al parere del gran Chrifofiomo,& dire con efsolui efsernon Italamente difficile, ma 
it iutX Impoflìbile Tandaréannouerandorutteledi£ficultà,che al Vclcouo nella fua carica_, 
l,b *- ,-onuienedi CoQenete.^uippe dijficullates eas omntj rettnfire velie, quat Epj/iopum Iole- 
rare oporttt , prorfus miti ali ud f aeri t, quarti mirii ahi ludi nem e me tiri , 

Si 



Capitolo Vigefimo ottauo * 1 5*3 

Siche p;i felici affai inno le repullè , che fi diano agli amb tiofi , che le condefcen- 
deazea loro fmoderati appetiti di maggioranza.' più corcefi: efperiinentaqo la fortu- 
na , qu indo con effa loro fi maftra adirata , che quando indulgente ; maggior danno 
reca loro il conièguimcnto delle bramate dignità , che qualfiuoglia da loto temuto ,o 
fuggito difaftro. Ondo cialcun di laro può dire con Seneca : Quicquid optaui inimico* oc * u * 

Tumextcr Mone n puto: quicquidlimui, quanta leuiutfiit, quam quidconcupiuiì 

Hor chi potrà già m ai attribuire a featimcnto di vera prudenza l’andare anfiofa- 
mente in traccia a fi ftrano negotio i a co nprarfi con mille fudori ( per non dire con_j 
altre (concio maniere ) vn tormento fi grande ? Chi non approucrà il parere di Plato- 
ne) cioè a dire , che non con altro titolo , che di follia feufare fi polla vna fi fatta ambi- 
none di regger tanti ceruelli i mentre non efièndo chiamato da Dio, nè obligitodail’ 
obed.enza, può con facil tì grandifiìma, appagandoli del proprio fiato, piacere a Dio, 

OC agii huomini / V nufq rifque , dice illid ito Filolbfo, qui non ameni fit , potiut eligit '• 
al nm fibt praejje , quam J<m multi! alpi ipfe corfilit , mulfii fi n'gotijs implicare , Chi * ‘ 

Veramente conpurgato intenJimentoelfamiuafiè bene fi gran gruppo di malagcuo- 
Iczze , fi lontano farebbe dall ambire le dignità, che piùtofto, quali caualio Sciano, 
rabbonirebbe . 

Mà perdici animoh iminoqinntoè vafio nelle prerenfioni degl’auanzamentiial- 
tretanto è contum ace nel reo lerfi alle ragioni! ficheà proportene delle difiicultà 
dell’imp'e(è,cro(ce nell'Imo no la voglia d’iotraprcnderle, e la prefuntiaae di poterle»/ 
recare à fine; e con. 1 cantò il Sulmo-ielè Poeta , o«n,' 

Nitimur in vetitum fimpcr , tupimufque negala, 

Sic interdigli tramimi ager aqui s . 

Però pali ianceac ad altri motiui, che douerebbono pur efsere efficaci à fermare il 
Mercurio . 

Del quinto motiuo, cioè à dire delle fatiche , che feco por- 
ta la cura Epifcopale. Gap- XXVI IL 

A LLA difficultà della carica Epifcopale và congiunta la perpetua fatica- Se_» 
il Vclcouo alle proprie obligationi vuolfodisfare , deue in quefta parte farli 
emulatore d'Aleflaodroil Grande , a cui il fine d'vna fatica era principio dell' 
alta, e come di lui canta Lucano. 

Nilaflum credem cum quid fuptr ejiet agendum . 

Non ci ha fiato alcuno d’huomini, che non habhia qualche determinata p ni fa ; gli 
attilli, i bifolchi fteffi , almeno ne’ giorni (blenni pigliano illororipofb : chi al gouerao 
de popolilòggettòlcmedefimo , ben fouentene’giorni , alla dolcezza d’vn’otio vir- 
tuofo deputati , ttouali pù che mai dalle occupationi oppreflo; e mentre anche ipiù 
,vdi della plebe (3 danno a’ lieti trattenimenti , egli in più noiofi affari occupato viur_'. 
Deploraua Seneca quefta infel cita ne’ Sena tori della Romana Republica . Senatuiper *J-a*i"«f 
>ù,um diemfapc confili tur, cum ilio tempore vihjpmm quifque ,aut in campo ottumfium^, t * PS ' 

oblcéìct, aut in popina latcat,aut lempiri inaltquocirculo terat. Ma con mollo maggio- 
re ragione ciò può dirli de’ Vclcoui, che non fidamente l’hored I giorno; ma etiaodio 
quelle, che alia quiete notturna fono coolecrate , in varie fatiche, & in diuerfe d-ftraf- 
tioni confumano, e bene fpellò quando fi danno a credere di poter prendere follieuo, e 
quietarli alquanco, fopragiunge loro di douc meno alpcttauano vn torrente di fa- 

E quantunque lènza fcrupolo poffano lafciare a carico de' loro Vicarii le liti, lecon- 
trouerfic ciudi, e criminali , che riguardano il foro contentiolo , nelle quali per eccello 
«i carità confu nauano i giorni intieri li Santi Ambrogio, & Agoftinoj Tante altre»* 
pero , e fi diuerfe ne refiano a loro, intrinfeebe della cura paftorale, delle quali non è ‘Ìo&mVi 
loro lecito di fgrauarfi fenza aggrauio della propria confcientia , che (ariano bafteuoii J.i. 0 
o; OCare Atlante . Pafcere (a greggia colla dottrina , e coll’etse npio , cercare d' 
eftirparc i yitii, e gli abufi, porgere opportuno rimedio, perche altri non fe ne introdu- 
cano, vegliare alla 4ifciplina Ecdefiaftica,alla cura de* Monafterii delle Monache, elser 
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pronto all’accoglienze di qualunque per fon a, deicnderela giurififttione Eccidi attica, 
da molti per diabolico ftracagema infidiata.lòuuenire a’ poueri , proteggere le vcaoue 
& i pupilli , correggere, e punire gli empii, fcruire alla Ch<efa, impiegarli nelle funtionr 
pontificali .intrometterli per fedarc gli odii, riconciliare i ne<n*ci, e cento e nuli 'altre? 
brighe, chefucce.'Suamentc occorrono, e molte fiate vicendeuolmeatc s’impcdtfcono 
fanne ben rapprefèntare il Vcfcouo va Statone coadcnnaco a vo gere vna perpetua.* 
macina .Quefte,& altre varie fi.ti.he vàannouerandoS.lfidoroPeiuliota: ciiotundc» 
biiiM.r, peròchi a quella dignità viene multato, ad efiaminat c maturamente, ecoulc proprie 
uv i ’ fn "‘ f,rze combinarle, ed alfifsarc più nella grauezza del pelò, che nell’honore lo (guardo 
foggiungcndo : UluJ feiat ergo fi quii adbunc tbronum eu bjtur, idc-ro infiituilur, vi lo- 
gitimi ceriti, non autim vi airi perieulum in lux u, ut delicijt ver/, tur . 

Il moderno efsemplare de' Prelati Carlo fonia , intendendo , che va V efeouo , che_*' 
pur haueua vn'ampla Diaceli, diceua di fiat bene fpefso in 0:10, ne rimafe oltremodo 
flupito; onde glifpedì vn mcfsocon vn catalogo di tutte legrauiifi.ne obligli oni,alle 
quali il Vefcouo in virtù della fua cura pattoralc fi truoua aibecca .• ne ma: lafcio di 
moleftarfoperfarglirieonofcere il proprio errore, che è in effetto il medefima di che_* 
S, Bernardo refe auertito Eugenio, dicendo; Blandtur Cathedra -/peculi efi . Emmuero 


t>«,r* nb , profpc finitile procinti»*) pari! non otium; quando hbel gloriati, ibi oliati non lieti incelo- 
dicoaiu, , w ,/} 0 iì 0i v bi fidala vrget filieitudo omnium EccUfiarum , 

Non v’ha cofo,per cosi dire,più da’ Padri, da’ Canoni, e da’ Teologi esagerata , che 
il cumolo, e la moltitudine delle fatiche pa florali ; che perciò S.Agoftino in vna lettera 
che fcrifse a Valerio, oe’facrj Canoni regittrata .dice, non trouarfi la piu gioconda, c 
piufuaue , e defiderabil vita del Vc'couo, fc trafeuratamente ,epcr tratceaiaiento ef- 
fe reità la fua caricai ma ne meno cofo nel colpetto di Dio piu milera , cd infelice, e lij 
piu dentata in tutto l’ambito della terrai che fio. litio dei Vefcouo, (e con diligenza , e 
». incipit, fedeltà viene efsercitato. Niki efi iubacvita.iucundiui ,& opto bili: i Epi/copah munire 
fi perfunfiorie, & adulatorie rei agatur ifid uibil el apùdD u n mfirahtltai, f> execrabi- 
*<*■*>. biliutfiita agatur. Nibilque Jhn bue vita dtfficiliui , iobonofiui ,& pericultfiut Epfiopi 
officio,/! fidali, & fiieliter exerceatur. 

Quandoil Rè Dau.de nell'vltimo periodo della fua vita volle lafciare hcrede del fuo 


feettro Salomone comandò che egli fófse vnto Rè in G>hoà,e cosi fu cfseguito, Vnxe • 
ll(lI (4J rum Salamene* Regem in Gibon . Quella campagna Gihon , ora vn teatro otte la gio- 
uentù alla lotta, flC alle lcaramuccie fi efoercitaua , ne altro la parola Gihon lignifica.* 
fc non lotta ; Se eccoui vn luogo dedicato alle fatiche , alle lotte , Tedio per teatro di* 
vagete il Rè Salamone.e metterlo in pof-elso del Regno; per dimortrarc.che chi all'al- 
trui gouerno vien pollo > fi facrifica alle fatiche , alle fofferenze ; e fù fpecularione di 
Stefano Cancuarienfe . Vngitur Salomon in Regrm in Gihon, quodinttrprctatur luti alio 


5,,,h^c,n<. ad denolandum.quod in dignilalibui maxima lafiafit, & magnai Ubar . Maggiore a dif- 
*t|. *’ mi fura è la fatica del Vefcouo, in cui perla diuerfirà delle brighe, non fidamente fpiri- 
tuali.ma temporali ancora, quali in vn fpatiolò alueolgorgano i torrenti dellefatiche . 
Chi farà chi faccia nfleifione a quelle , che quali infopportabili follerfe Giacobbe per 
ifpariodi venti anni intorno agli armenti di Labanofiiofuocero : & il garzonetto Da* 
uideper faluate la paterna greggia da’leonj,edagIi orli,' anzi chi ofserucràfindcfcfsa 
0t " 1 *' tolleranza, le cattiue notti , le pioggie.lc ncur ,gli ardori del Sole, che Offrono i noftri 
proprii caprari ; che non rifletta alle fatiche a cui fòggiacciono i Pittori ddl’anime 1 <_» 
fedelmente la loro greggia cuftodire, e nudrire vogliono ? 8 c appunto S. Gregorio c-_* 
ne rende auuerciti, dicendo: Studiti cor notirum urrenoram Pafior ,m imilatione fui- 
<P tendi, qui hyemalei noia imbribui,gcluquc conffrifii, ducunt per vigili ut ne voi vna ouit , 
& fini non vtilii perca I : quam fi infidiator ore mordici momorder t , quomodo f ut agone, 
quibui cordi il anbelunt a/2ibui,in quat vocei ( vt emani captimi pecui ) anguflia tumulante 
profili uni, ne à Domino gregit exigatur quìcquid per incuriamperieril ! fic ergo noi voabut 
diuinarum eloquiorum periclitantes oues adgregcm reducamui Ó-c. 

Chi affilIaUe l'occhio della mente alla corruttela del Mondo , atdiluuio de' peccati 
inondante la terra , che con eloquenza veramente diuina furono dalla felice peona^ 
di S. Cipriano regiftratiin vna lettera che lcriuca Donato, c con quelli congiungelfi^» 
iaprotcruia dcll’hmnano ingegno , la durezza da* cuori, l’incapacità di quelli cht_, 

difeotrono 


molr 
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decorrono rton con la ragiono , ma con la pacione , con l'inrereflè, e con le forti ap 1 
prenlioni, e che poi taccile iiflelfionc, che il Vcfcouo ha per officio di medicar tante—/ 
incancherite fittole, e di raddrizzare le gambe a cani , al licuro, che quello Colo capo, 
quando anche non vi concorredero altre inclplicabili fatiche, rollerebbe libero da ogni 
prurito di cercare con fi grane pelo, c lo ncoaofc crebbe per vn’honorc apparente, e fin ■ 
to, che folamente nelnome,e nell'afpetto è vago»- ma che elle Qualmente è vna Terni- 
tù, vna fchiauitudino intollerabile, come ne panie a $. Paolino, che l'cfperimcntaua-, 
che però diceria ■' Rlandum nomea bonors fed malaforuitui. 

San Gregorio Magflo inftruendonelluo Paftoralei Vefcoui, e dichiarando diftinca- 
mentc le cofe al lotooffitio appartenenti, ci rende auuertiti ,che non meno a noi, che 
a Geremia vien pronunciato quell’oracolo del Cielo . Ecce conlìiiui te badie /uper gen- 
ici, &fuper regna, vi euillai,Ó- deflruat,fr di fptrdat,& dtffipes ,& adfiees.& piantene 
dimoftra edere a nollro caricodclìirpare i vitij , e piantare le virtù ne’ noli ri fudditi, 
opera, che perfelicdra predica quanto piena di fatica, e di trauaglio ella fia : e cosi San 
Bernardo fcriuendo ad Eugenio, oderua la fòrza,e la proprietà delle medefime parole, 
nelle quali fi tratta di fuellere, di diftruggerc, d'edificare, di piantare; e dice, che quelle 
opere affegnate al Vcfcouo tutte Tuonano fatica, non fallo , gf intimano il trauaglio, 
non le dclitic, lo chiamano alla zappa, Se alla vanga (pirituale, non allo feettro . N ibi/ 
borum ftfìum fonat.fed fchematc quodamruJlica,nifi labori!, Ubar fpirt Inali t expr-JSnt ejl: 
forcuto libi eput eli, non feeptro &c. Chefe hebbe a dir Seneca, che officium eli imperare 
non Regm/m, quanto maggiormente ciò deuc affermarli del Vefcouato, il cui proprio è 
di farli berfaglio di tutte le fatiche , per coltiuare degnamente la vigna colfanguedi 
Chrifto inaffiata ? bada dire che alla di lui cura é appoggiatala falurzza di grao mol- 
titudine d'anime, per (àpere quanto egli eflèr dee diligente, quanto occupato, quanto 
da ogni ripofo lontano: pofciachc la pretiolità d' vna fola anima farebbe baflcuole ad 
obligarc chi che da alle piu dentate fatiche del mondo. 

Tali, e tante in effètto fono le brighe.e le occupationi de! Vcfcouo, che ne riempireb- 
bono vn'arfenale ben grande . Onde l'Apoftolo parue, che non rrouaflc luogo topico 
piu efficace a perfuadere ipopoli di Teffalonica ad amare, c riucrircitoro Prelati, che il 
rapprefentareleinnumerabil' fatiche, chequcllia lor prò fedelmente lóftengono, le—, 
quali ne con altra moneta poflono pagarli; non con altra pariglia ricompenfàrfi , che 
col prcno(bprezzodell'amore,edeirolTcqu'0. Rogamuj igiturvlnoucntii eoi, quila- 
borant inter vos,prpfidentei in Domino, vi habeatij illot abundantiui ; e per qual mbtiuo? 
per opus illorum, il che molto meglio coprimela Greca verfione, che dice: Vtbabeatis 
illoi in fummo pretio per carilatem.propler opu, illorum , cioè a dite,propler labor.m,& pa- 
tte mia millorunuj. 

Hor che potentefafeino è dunque quello deH'ambitione,che la doue gli huomini cò 
ogni ftudiofuggono anche quelle fatiche; le quali pur troppo ci entrano furtiuamente 
in cafa nollro mal grado; voglia con fomtna indullria andar cercando di caricarli 
fpontaneamente del piu faticofo, e molello pefo,che nel mondo fi trotti ? Qualfollia_. 
maggiore, che potendo viuer lieto, e libero, condennarfc lidio ad vn perpetnoremo 
Spirituale, in cui continuamente conuien dilàrpare/ 

Non è maggiore il naturale ifiinto, con cui gli elementi fono del proprio centro aur- 
di» nè la naturale inclinatione, con la quale le fiere procacciandoli ti cibo , cercano di 
conferuarfi in vitali quel, che fia con cui Tanimohumano naturalmente è vago del- 
la quiete a fegno che non mai ripofa fin’a tanto, che in quella quafi nella fua sfera non 
fi ferma . E li bramofo ne viucvche benfouente incontrandoli con alcune itnagini, e 
falli fimulacrtdi quiete, ingannato dalla vana apparenza, auidamentis l'abbraccia, ge- 
mendo pofeia di vederli delufo, e fchernito , ne vi ha chi con Seneca non dica , che_, 
ineHimabile bonum efìfuum fieri . Onde ftò per dire, che gli ambitioGdelìderij delle., 
Prclaturefonoairhumana natura contrarii, fono parti adulterini , fono illufioni d’vna 
mente corrotta , e nafcendociafcuno oltre modo inclinato al condurli alla felicità, 
ctiandio nella prefente vita ,*gran maga è l'ambitione, che può trasformare quello na- 
turale iltinto in vna violentiffima paffioae di priuarfi fpontaneamente del viuer felice 
per impegnati! in Sfatte occupationi, che firaginanoin mille parti vnhuomos per fi 

y * fatta 


D.CI'J» 

li. i a 4 Dog. 


Patita ep ti 

RaaaniAnu. 


D.Orttor. ). 
par Pall e-}) 
Urtai. i. io. 


l.Thtffal ti 


St»«c tp.7S 
In lui. 



Uo tf.tf. 




Parte Prima 


fatta ipanicra, che Seneca e (Tonando vn foo amico .cheti» vn Magiftrato fi t oiuua_> 
li ebbe a dir 'egli. che vnadelledue cofcfaccua mefi cridi lafciate , o queiia occupata, 
e trauagiioia vita» o la tìelfa vita , Cenfeo,aut txifia vita libi, a ut è vita cxevudum. 


Del fefto motiuo per fuggire l'ambitione delle Prelature! 
perle cure, e follecitudmi , che aliammo 
apportano , Cap- XXIX» 


T OLLERABILI potrebbono per aucntura (cmbrarc le incelanti fatiche corpo- 
porali del Vcfcouo, di cui nel precedente Capitolo se trattato , (è non fòdero 
accompagnate dalle mordaci cure , dalle molefiic, che opptimono l’animo ; 
tanto piu noiofe, epiu pungenti di quelle, quanto piu nobile, e piu delicata del corpo 
cUwcnte, equanropiuprctiolòèi/bcnc di cui ci priuano, cioè a dire, laquicte in- 
terna, reforo mcfiimabilc, che ben fouente quei rende piu felici , clic dal cicco mondo 
piu mifcrabili vengono giudicati. Per foffrite volentieri le corporali fatiche della noftra 
carica , balla che in noisVnifcanoil genio, Scena virtù mediocre ,-fe trauaglia il corpo, 
refla libero l’huomQ interno, che pelle ftcfse fat iche può tremare canfoUtioni,c dolcez. 
zc i fapendo fopportarlc per Dio, il quale a caratteri di diamanti le tien notate per lar- 
gamente rimunerarle: ma fc la mente ftà agitata da franagli, e cute, vi vuol bene vna 
gran virtù, c molto raffinata per comprimere le paffioni , vi vuole vna forza d'Èrcole 
per fare fi gran ptuoua . Nonparua laus augni, & inconcujfi eli animi, inler caufarum^, 
turbai min fuijfe turbatum, dice S. Gregorio, vi vuolbcnc vueccellente piloto per fa per 
tremare fra meco le tcmpcflc la calma . 

Giliberto Abbate per dimofirarequanto imprudente Ila per quello capo l'ambitio. 
ne delle Prelature, apparta il duplicato inuito , che afpetta quell’anima de' lacci Can« 
tici, con cui le vien'afferta la corona , Vini de Libano» veni coronabcris , Se oiscrua , che 
la di lei tarda aza, non fù effetto di contumacia, ma di pxudentia ifù vn confondere la 
fretta , con cui alfe Prelature, cioè a dite, ad vn pelago delle follccitudini noi fciocca- 
niente corriamo in braccio • Vìdei ufi non moroiì cgreditur de Ubano , qua loliet vocatun 
Uiafi. mora tamenbac non rftcantumacia, fed, cautela i Ó-forfitan fponfmmeraftRinationem-* 
nofìram fugillat, df arguir, qui nimit prompti, parum proludi virei neflrai rninut peju- 
fante tfefiinamui ingrtdi in Ubarti pralatiantt • in fìllicitudini/m mole [hai , & materia/» 
tapfui i nec expeflamut ,vel femel vocari, vltrò «obli ipfit honorem fumimui , vocationem , 
prauenienteu velane procurante! : perche non li confiderà che le mitre hanno numero 
m aggiore di fpinc, che di gemme. 

il poucro giornaliero , che, o con l’aratro, ocon la zappa confumò inGcmccon Ia_, 
giornata le forze, & inalbò colfudorela terraglie coltiuaua, efperimenta nc’cibifcm- 
plici.cgiofiolani fi fatto gufiamomele alla menfa di Gioue fi cibali jdi netr*re,e d'am» 
brofia.cconlcgnandole ftanchc membra ad vubeu duro letto, vi rieroua ben tallo vr* 
fuaue ripofo, vn placidofbnno. Il Vcfcouo.tacui inentec fatta ricetto di cure, e di 
molcfii penfieri, quando anche apprcftarfifacefsc le cene di Lucullo , fentefi conditi 
con amaro aloè i piu pretiofi cibi; c Ipmorb de piume, c le ferichecoltri in vece di re- 
carli il bramato ripofo gli fembtano pungenti (pine , fra le quali non può conciliare il 
Conno, nè rmuenire la quiete . 

Ismnd». Aorta rumpunt lefìa quietem , 

Vigile t trabit pur pur a noli et. 

dille il tragico, E qual marauigla , che iterici letti altro non Appiano produrre, che_, 
vermi di cure , che rodono le vifcerc ; fe da' vermiappuotoi loro natali ricoijofeoaa? 
iKfKBa.tr, Plam tunica /erica à vcrmthut originari trabit, ditte Srcfano Vcfcouo Educale . 

T roppo frequenti fono i parofifmi.che al cuore de' Vefcoui cagionano i niolcfiipen- 
fieri,e le cure mordaci, perche fono dal loro flato infeparabili regimo fono Principi de’ 
popoli (già dimoflraro Dubbiamo) o clic fpeciofo titolo ! o che plaufibile preroga tiuaì 
ma però tutta nell cftcrno cóparilce , o che forgente copiahaditrauagli.e moleftic, 

e di 
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e di crepacuori ! infino le leggi ciurli l'obligano a vegliare perlo ficuro dormire de’fud- 
diti,pcr difendere l’altrui quiete a corto delia propria inquietitudine, e per riuolgere per 
la mente quanto fi polla, o debba fare a pròdi quelli, die in quel meacre agiatamente 
ripoiàno , Principe! populorum bifuni, qui quieterà t orum defe aduni ; & quod cjs expedit 
prouident . 

Anche Aleflaadro il Grandcfcntiuafia ciò obligato , onde alle fae truppe diceua_,.* 

Fluì vigilare, quamvot me certa fio, vt Ipfi quiete t fomnm capere pojjttu. E quella fòla 
lode, quello l’encomio, con cui l’eloquente panegirifta tributò l’honorata memoria del *„Uhm 
fuo Imperatore . Qmmuni domot iliiut vigilia difendi! • omnium otium illiui Ubar, omnium Làbili, 
deliciai iliiut iadulìria , omnium vacatianem iliiut tccupjtio . llche molto piurigorofa- 
menrciichiedefi dal Prelato, che b? per olfitio di vegliare Optala greggia pcfdifcn- 
dc:la dallinfidie de’ lupi infernali . 

Quanti importuni penfieri a guifa d’arnjata itili era, aflalifcono nella maggior quie- 
te dille notturne tenebrerà mente del Vclcouo, che vorrebbe quei mezzi fcieglicre_j, 
che alla falute dell'animc fono piu conferenti! quante afflitcioni per lo mancamento 
de' buoni operarii, che l’aiutano a coltiuatc la vigna del Signore per gl’intoppi, che fe_. 
glj oppògono i è vuolecftirpare gli abufi! quanti tormenti vedendoli talora egualmen- 
te odiofoa’ rei, per tenere a fienale lorodillolutezzc, & a’ buoni per non poter fodif- 
fare a tutte le loro poco regolate richiede, nè renderli capacidel ragioncuole. Quante 
noie nel trouarfi, non meno dalle adulationi de’ confidenti, che dalle calunnie de’ mal 
fod 'sfatti tradito , nel douer dilfimulare continui tratti d’ingratitudine , e continue.-, 
doppiezze, e ncH’eilereefpofto alla licenza delle lingue mormoratoci, come nel fé- 
guente capitolo dirnoilrercmo ! Siche ben a ragione dille Gregario fantodall’clpe- 
rienza animaeftratQ, che orane, quod hic emine!, piai metroribut afficitur , quam bonoribui 
giudei. 1 luoghi piu eminenti fono per ordinario da’ venti , e dalle rempefte piu agi- 
tati: lefommità de’ monti, c non le valli, vengono da’ fulmini colpite. 

T utti 1 falli beni, che ci oiferifee il mondo ingannatore, hannopìu d'apparenza, che 
difoftanza: le dignità, le grandezze fuperano in quella parte ogni altra cofa: fono 
beni ideali, ed imaginati,' fono varie profpettiue, che d’apparenti guili fanno pompa, 
nafeondendo interiormente le miièric , l’afflùtioni , di cui lonoabondcuoli. Volendo 
S. Già Chrifoftomo perfuadere a'priuati la toflctenza ne’ ciQ auuerlì , pare che il mi- 
glior luogo topico, di cui fi ralle , fiati rappreléntarlorolefollecitudini , le moleftie di 
q ucr, eh e fopra tutti gli huomini a' regii folii fublimaci, tanto piùdegli altrui (èmhrano 
telici, quantapiu fono dalla fortuna accarezzati . Oh quinto v'ingannate ! dice egli : 

N e namque diadema refpiciahfid curarum lempelìalem,per quam ipfi corona pantur Ne- d 
nue pur pur am in tu: re ij ed an imam & ipf» porpora magli nigrfeentem : non Ha corona ca- 
put circondai , ficus animam filici ludo : ncc in fatelUtsun catcruam, fed in moletìiarum mul- 
ti tudinem /pellet , 

£ pure follecitudini tanto piu noiofe cagiona la mitra .che il diadema, quanto quel- 
la ha il pelò dcll'anime, e quello de' corpi de' fudditi s oltre che quanti follieui, quanre 
dclitic, quante ricreationi ha il Re , che temprano le fue cure , le quali non fono punto 
al Vcfcouo lecite, nc pcNncfic e vi fi aggiunge, che il Monarca ha i Tuoi miniftri.i Cuoi 
efperti Conlcglieri, per mezode' quali gouerna lo flato, e per la ftiprcmaautorità, che 
egli Iva fopra la vita, e le follanzc degli huomini, truoua ne’fudditi vna ciuerente obe- 
die n za ila doue il Prelato, benché ad vna loia Città , e Dioccfiprefieda .maggiori an- 
gurtie, e piu frequenti fintomidi mente è cortrctto a foffrire . & appuntalo (ledo San -, 

Gio. Clirilbrtomo in vn'alttaluogo tacendone il paralello , aercic tcftimoniaoza. con ®.2jUJj3!' 
dire : Non neterrarum Orbit Imperi um tenel Imperatori bic autem vnius Ciuilalit Epfeo- *»•*■ 
put eli , fed tantumplue curarum babethic, quantum intere fi viteraquam fiumimt vento 
agitmam , & inter mare intumefient, & infanient . 

Luciano, quell’eloqucnre A t citta, con ingegnosa, Se aliai proprial?militudine,para- 
gon.au iPrencipi, c Magiftrati alli cololfi di Miro ne, e Pralìtclle, che nel di fuori erano utlt<>ta 
ricca mente interfiati d'ebano, molto pretiofi, e rifplendentipergli ornamenti d'oro . e «ut* 
mohavaghi perla varietà e finezza de' coLori.e tenendo nella deftravn fulmine, ouero 
vn tridente .fembrauano va Gioue, od vn Netrunno; ma nel di dontropofeia, altro 
non vi era che pece , chiodi, tele di ragno , cane di topi , & altre fordidezze . T ale—, 
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dice egli, è 1» vita de' Prencipi, tutto il loro bello , e buono ftà nell'eftemb; fiche fe miri 
*llo ftrepito, allappatalo, non pare eh? fi truoui colà piu di loro felice, niente piu forni, 
gliante alla vita de' Dei; ma fc cen'entti nel gabinetto del cuore, & oficrui le cure, le — » 
follevitudini, i rammarichi, da' quali colà dentro fono sferzati, de afflitti, non fi truotia 
dola piu infelice, piu caUmitofa di loro . 

S. i. : ; 

P orrebbe fi per auuentura acconciamenre alla dignità applicare queiracuto , e fa* 
ceto rimprouero di vn non sò chi, che da vn fuo troppo frugale amico inaitatò a 
menlà, trouòla porta tutta di verdure, e di fiori adorna , il che promettcua fomma lau « 
rezza ne* cibi: ma poi le viuande fi fcarfe.fi pouerein effetto riufeironoj ch'egli gratto 
famente fcherzando, & equiuocando nella parala Maiui, dille ; 

Vii Maiut in fortbm adejh 
Mirarti ejte intuì minai i 

Con gran miftero furono al caffo Giufeppe, tnoftratc in fogno le future grandezze»» 
fono il fimbolodel Sole, della Luna , e delle Stelle , per dar a diuedere,cbehauerfu* 
periorità, e goucrno de* popoli, è vn confecrarfi ad vna continua inquietudine, ad va.» 
perpetuo trauaglio , che le dignità , fc con la douuta fedeltà , & accuratezza vengono 
amminiftrate.contribuifcono appunto quella quiete, che hannoi pianeti erranti . Saa 
Gio. Chrifoftomoappo.-ta va’ìtgomcnto à minori ad maini .molto conueniente . Scvn 
padre di famiglia, dìe del pelò di dicci figliuoli fia granato, i quali con elfo lui vtuono, 
e dagli arbitrii Tuoi dipendono, è coftrettoa pafiàrf.-'a con cure, e foiltcitudini conti- 
nue ; per quali anguftio , per quali inquietudini non paifc'à il Velcouo , obligato alla.» 
cura di tanti fudditi, non in cala fua , ma fuori , & iqual. hanno nelle loro manilohe- 
dienza, & il deprezzo/ Onde fimarauigliadi quelli, cheambilconole mitre , e Jie_» 
ve/ut ad quiete m, accedimi ad nega cium, e doppo lungo giro di parole attribuito: quelli 
ambitiolì deli 'ieri; a mancamento di difeorfoi poiché s'afpira a‘ facri troni, comcle_jp 
folfero Magiftcati profani per pafccre il fallo, per fomentare la vanità, l'orgoglio . Pro- 
inde, dice egYufi quii adfummum Sacerdotium aceejferit, velul aJfolicitudinem èr curavi, 
nullutid facili fujèeperit: nune autem non alttcr quam propbanot Magi tiratili , & bare 
offe fi amai dignitatem , ntmirum vtglorijfcemvr, tir honorem apud hominet ; perdi mai apuJ 
Deum &c. 

Quella confideratione del Chrifoflomo vien 'accalorata da quell’auertimcnto, che 
17 p oftolo diede a Ti.noreo,e nella di lui perfona a ciafchcdun Vefcouor In omnibus la- 
bora , che , giuda le (potinone dell'Angelico Dottore , s'incende , in omnibus bominibut . 
Oh Dio, c che grand'inquietudine di mente, che gran cumulo d’interni trauagli hauerà 
il Prelato, fe hauendo lotto la fua padorale cura tante migliaia d’anime, deue applicare 
a ciàfcuna fingularmente ilpenfiero ! 

Qual voragine di follebitudini gli apporterà lliauer’ a guidare fi gran numero di 
confi: ieutie , che fono cupi abiffi, & hanno tante cauemc, tanti anfratti, incuiraccol. 
gor.o profóndi dilegni , contrari; ben Irniente a quantol'ederne fembianze dimodra- 
no/ Quedo è quello, che fàceuafudarc fino San Bernardo, che gouernaua huominf, 
tutti allo fpirito, & alla perfrttione applicaci, che perciò doppo d'hauer’eflàgeratele^» 
lòllecimdini, che quefta carica accompagnano, foggiunge. Accedi t faniadfolltcitudi- 
nis cumulnm,& pondui timoni, quedeum èrme am, Cr proximi eanfeientiam/eruare ntctf- 
ftfit, neutra mihi fati t eji nota : vtraque abpjjut e fi imperferutabilis &c. Queda difficultà, 
e malageuolczza di gouernarefigran varietà, de incondan za di ccruclli, vollero dimo- 
l’tiarc gliantichifaggicoH’apologodella Luna , che a fua madre’di vna vede per co- 
prirli fece inliantia ; con cui la genitrice fi feusò di non poterla compiacere per la di lei 
incoftanza : perche effendi ella bora grande, hora piccola, hora tumida, bora (cerna, 
horacon le corna , horafenza, quando ella crcfceua lì farebbe la vede (Squarciata ,e 
nella fua diminutioncgli cafoarebbe da dolio - 

E quindi fìcguc vn'altrapena canto piu moleda , quanto maggiormente il Vefcouo 
è brancolò di portarli allaperfetrione ;pofciache quelli fi copiofi.e fi diftrattiui penfieri 
turbano per fi fatta maniera la quiete interna, che rare volte egli fi può raccogliere»» 

nell' 


Capitolo Vigefimo nono ; ? fq 

nel Po rationei crariflìme vnirfi con Dio, e quando farebbe tempo di godetegli abbrac- 
ciarti enti della calla , & amata Rachelle , importuaamcate Lia la di lei giurildittione 
vlurpa «..quando 11 pcrfyade di poter fermare su l'aacore la naue delcuorc , aIihor,n_* 
dagli euri, ‘Odagli aquiloni piucombattuta. Se agitata la vede,- fiche l’anima priua del- 
le dolcezze dello Spirito fanto, tanto piu graue.epiu infopportabilc efpcrimenta il gio- 
go , e iruoua piu difficile l’vfo della fdfftrenza , edcll’altrevirtù, e piu contumace^» 
l'araor proprio : onde in vece di portare foauemente la Croce, con molto fudore Ia_, 
la (iragioa ; Se eccoui S Gregorio , che me n'entra malleuadore . Plerumque in occupa- 
tìonibuiregiminii ipfe quoque boni operi! •ufut perdi tur, qui in Iranquillilale tenebaturequia 
quieto muri rette njuem , & imperimi nauta dirigiti turbato totem temp'fiatii fiuCtxbut 
eli itm pentus fe nauta confondi t . 

E quindi a gran ragione S-Bernardo applica a’ Velcoui quei verlècti del Rè Profeta. 

Qui dfeeniunt mare in nauibui, facientes operationemin aquis multis : afeendunt ufquc ad 
Caloi, & defcenduntvfquc adabyffos: anima eorumin malii tabefiebat sturbati funi ficut pf ‘ 1 - ,M 
ebriut, & omniifapientia eorum dottorata ejl : le quaiparolefono mirabilmente elprelfi- 
uc de' Urani accidenti, e de’ noiofi , e lubrici palli , che in quefta carica s'incontrano, 
delle angurie, delle pcrplcffitì, delle cure mordaci, delle affiittioni,& amaritudini che 
fi fortronoda’ veti Prelati, che non trafeurano ilJorooffitio. I quali però con gran ra- 
g one poffono a' nauiganti paragonatili conuenendo loro di Bar Tempre con la mente 
fluttuante , che perciò hebbe a dire S. Gio. Chrifbftotno, parlando del Vcfcouo. Certe D< - hrjf „r,j t 
ncque mare vnquam potè il vndu carere, ncque illiut animus curii, atquc angufiia. JJJJJj *'• 

E piar effe pure a Dio, che fi nauigaflè in mare tranquillo, poiché anzi da tanti flutti, 
da tante procelle, viene agitata la mente del Vefcouo.fra tante fecche, fra tàtifcogli li 
vede egli tal’hora còdorto.a tanti naufragi) rfpoflo,chebcn può dire col Profeta; Vcm 
in altuudinem marii , & tempefìas demerfitme i il che con penna veramente diuina_> D Grtt , ri . 
efp.-effe S. Gregorio, che in fe roedefìmo l’elperimentaua . Enimuero quid eli poleflai r»4or.c, p ; 
culminii, nifi potè fìat mentii t in qua dum cogitationumfmtpcr procedi! nauii corèi quali- 
tur, bus illuc inceffanter impelli tur s& per repentino! exceffut cor dii , & operii quafi ob- 
uìantia faxa frangi tur . Tempefta che non folo agita la barchetta della mente,- ma_, 
bene fpefTo la percuote ne’ feog li, e la conduce fu ’i margine del naufragio . Cheè 
quell’ ftcfTo che auaoti a lui p;u laconicamentedific Filone Hebreo.C gttetqui honorem 
aff fìat, tempelJalem fe affettare, E confcrmolloS.Gio. Chrilòftomo «che parimente , 

dall’cl’p^ricnza n’era ammaeftrato, il quale quantunque fofTe vn'eccellente , ed efper- 
tilTìmo piloto , quantunque la naue della fua mente fòlle mirabilmente corredata,non 
dimeno in molte anguftiefra le tempefte, e fra' turbini fi trouaua, patendogli impollì- D ckt 
bile, che lo ftcflb ad ogn’altro Prelato non accadcflc, eperòdiceua: Portafili aut ego 
fum vebementer infirmai, & infehx, nibilque, autfiebabet rei , nihil à naui, qua flutttbut 
iattaturd ffert Sacerdoti! animar : vndique premitur ab amidi, & inimici! , à fuis , 6" alie- 
nti - Et o come è vero, che ben fouen te gli amicicon importune inchiede, con eflorbi- 
tanti pretenfìoni. e con a bufarti delle leggi de)l'amicitia,piu di moleflia, e di noie, che 
griftelfi nemici apportano al Pallore ! Qui Epifcopatum de fiderai , bonum opus defiàcrat, 
che nell Greco dice uaibtty,, pulchrum negotium , cioè a dire (ripone il Pel u ilota. ,) 'jHvihe 
Rem lem, impedì tam, trduam , negociofam ; vna bella moleflia, vna pretiofa mquie- 1 ,p 

tudinc, vn continuo cruccio, vn'honorato crepacuore : ouerocome dallo fleflòGreco t„ , i. iu 
altri voltano, Bonumdd efi,arduum,6- arumnofum negaciam . Equiodia gran ragione-» «.“".Ì!* 4, 
S- Gregorio rifpondendoad vna lettera di Ciriaco Vcfcouodi Coflantinopoli , fi mara- 
uiglia.che egli pretendeflè di goderenclb carica pa florale la tranquillità della mente; 
quali quelle fiano colè incompatibili, & iocompollìbili. Quo modo autem fufeepto pa- 
fiorali onere habcrèprcnitatcm Cogitationum potefiii,cum fcriptum/i. Ecce g’gan tei gemuti t 
fub aquis ! c però conchiude non eflèrui altro rimedio, che di fludiarfi . che il tumulto •■>>> *«• 
de’ ponderi non efpugni affatto la rocca dell'animo, introducrndoui le fòllecirudini 
fuperflue, ed inutili, che hoftilmenten’elcludanolcneceflàrie ; che èque! che coman- 
dò lo Spirito fanto in Ezechielfe lòtto la metafora de'capelli, i quali, come ogn’vn sà, 
fòno geroglifico de’ pender!. Sacerdote! caput fuum non radati!, ncque comam Juamnu- 
trioni : fed fondente r alt, miai capita fua: non ha da nudrire penfieri fuperflui , ne fpo- 
gliarfi degli vtili,e ncccfiarii alla condotta del buon gouetno delia Tua Chiefa . 

Quell» 
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Quello dhcorfodiS- Gregorionon èpuntodiuerfodaquello di Seneca , il quale pa- ; 
rini cote trouc* puerile ildcfideriodcl fuo Lucilio di cercare fra le d'guità • & i comandi 
l'allegrezza interna ; effóndo imponìbile, che ell'alberghi in ynòfficinadi molelti peo- 
ficti , e di mordaci cure . Interbanaret gaudum,idefl, inter fMcitudinef fornati dicevo 
egli , IJU, quafic petii tanquam datura Utiliam, & voluptatem, caufa dolorumfunt . 

£ fé vi cale diroccare con mano quanto fra vero, che i giganti gemono folto) acque 
cioè a dire, fottoilgraue pelo del gauernode’ popoli , Ectoui il Naziaa?PQ°» Ucui la- 
qra mqfa al Tuono d’vn dolce plet tra i tuoi gemiti elprimc, _ w 

pi fittiti etenoimeuta , denfoque ruentei 
Agnine rudente! aniraum , refelutaque membra 
Me totum in terram , de qua mortale creatum 
PJl gettili , ajjiduè valuunt miferlque fat'gant . 

Et eccou vn Chriloltomo, miracolo dell'Oriente, il quale dolcemente sfogandoce- 
ne co'fjoi figliuoli fpirituali , diccua loro: Rampar qutdem curii , & follicitudinibue 
praptir vai . 

Eccoui pure anche vn Agoftino.quel prodigiolb ingegno dell'Affrica ,ilqualedop- 
pohauer esagerate la fatiche , da lui continuamente io forte, foggi unge: Omino aliar 
innumerab lei Ecclejfafìicai curai, quat fortajjc rema eredii, nifi qui expertut e fi : Per in- 
tralafciarne molti altri, & in particolare il gran Gregorio, fplcndore d'Italia, e del Vati- 
cano: i cui gemiti in tan-e fue lettere, quali a carratreri di lacrime vergate,!! leggono, 
che pofiòno defiate anche a pietà i piu duri peni : il che canto piu fcnfibile le gli rende- 
ua, quanto nelfacro Trono, e nel Santuario vedruafi cofiretro a nudrire nella mente, 
a' ceìefti congrcfrì confecrata, copia maggiore di penCeri, e di follecitudini, che nella., 
vicafecolarcfca. Sub colore Epifcopatui ai feculum fumreducìut , Ò- in pa fiorali cura-, 
tamii terra curii inf.rmo , quanta me in vita laica nequaquam J.-feruifii reminifcer . Se 
altra fiata , Gemo quatidit occupationibui prejfut , rcfprare non e. ateo. 

Horfequefti Atlanti chiamaci contra loro voglia , per dilpofitionc del Ciclo al go- 
uerno de' (acri Troni , i quali furono fi eminenti in fantirà, in dottrina , in zelo, & in_j 
ogni altra qualirà ; fio per dire piu ammirabile, che imitabile» efprimeuano fi fatti ge- 
miti lotto t acque dell'intcrne agiiatiooi.* che lì potrà fperarc di quei, che con ogni Au- 
dio cercarono d : portarli a quefti gradi, «(Tendo nella virtù, e nelle facre fcìenze di da- 
tura li baffi , che appena pollono clfer veduti > in quanti imbarazzi fi troucranno, in 
quante perpleffità.e confufroni? quanto fi rammarcaranno di vedarfi traditi dall'am* 
bilione, che promife iorop ofperità, e contcnr, e li riempie di noie, e di miferie/ c mo- 
li rando loro fioriti prati d'allegrezze, odi gioie, li guido ad efière piu degli altri parte- 
cipi della comune maledittione . Mtlei'SJa terra in opere tuo fpinat , & tributar germi- 
nabit i b: i perche (al fentir di S. Ambrofro) quelle fune , e quefti triboli , lònol'acutc-* 
punturedclle cure, e follecitudini . Tributai, Ót/pinai, eurarum mor/ui appellai. 

lo mi dò a credere , che chi facelfe la loro genitura , porrebbe lenza hauer riguardo 
ad altro horofeopo, prefagir loro, che.ò tediati dalla moltitudine dc‘ penfieri.c dcll'an. 
gufilo, le le getteranno d erro le (palle, trafeurando il loroofiìrio con euidentiflìmodi- 
tpendio dell'anima propria , e dell'altrui ; oche volendo anche mediocremente com- 
pire con le proprie obligationi , fe nc troucranno opprclTi , fofpireranno la libertà per- 
duta, e troppo tardi s’auuedera n no, quanto furono mal'auueduti, e folli a vendere per 
vn poca di luftro quella tranquillità di mente, la quale A ugufio predò Sueton io arden- 
temente bramaua di comprare col prezzo della Monarchia del Mondo, c refteranno 
pur troppo perfuafijla Prelatura per quello folo capo efière vn dolce accidente,*: vn’a- 
mara fofianza, vn'oceanodi trauagli, vn pelago d'aUfitrioni, vn’euripo d'inquietudini, 
vna lò.-gentc di mefticie , vn'elilio della quiete, & vn’infelice fcruaggio a qualunque 
altra feruttùd huomo ingenuo inferiore) polciachei fcruidori mercenari! hanno obli- 
godi lcruirc Miniente ex fuppojftione, cioè in calò, che il douuto fiipcqdio fia loro pa- 
gato > Il Vcfcouo èobligato alla cura, alla vigi'anza, aliarelidenza /implicite! i ctian- 
dio, che le rendite della fua Chiefi manchino» e ccnlìguenterrrntcs’uuuederanno» 
che il bramare, il cercare quella (aera dignità, l'vfare- ogni Audio, ogni diligenza, il 
m uouere ogni pietra per coofegnirla, è vn'infernmà da non guarii!! con altro medi- 
camento, chccail'cllcboro. 

Quella 
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Quella è quella pazzia , cheS-Bcrnardo deploraua , anzi eon aecefi fulmini perfe- 
guitaua, dicendo : Curritu r ad eulejìajlicas curai , tanquam /ine curii iam quifque vifja. 
ruifitcùm ad curai peruenent ; & qui nandum bai curai ex perii funi, vidima alia , qui o Vr.«,. 
iam burnitoi fahmferunt buie /arena, nonfelum non gerire Umquamfub onere; fedinfu- 
per appetire plui enerari , non de terrea tue periculu, qua cupidi tate cercati non vident .Qua 
iiia infanta e SI l -ubi timor Qei / vbi memori» mertif ì vinse benna me tue è & terribili t ex. 
pelìatio illa ludici t &c, 

Del jfèttimo motiuo per fuggir l’ambitione de’ Veicouati, 
che è letìfere il Prelato berfaglio delle lingue 
malediche . Cap- XXX. 

N O N v’ha colà , di cui I'huomo fàccia maggiore capitale, che di hauerel'ap- 
prouatione del mondo nelle proprie operationi ; ne v'ha piu foaue armonia., 
all'orecchie humaoe , che il fentir rifonare dall'altrui lingue le proprie lodi c 
ne cofa di cui il noftro cuore p»k maggiormente (I compiaccia , che di conciliarli la» 

BiO’f, e beneuolenza di tutti ; (limandoli quella vna deile maggiori fortune, che nella 
prelente vita hauer fi polla . A tutte quelle cofc per vn’cftrcma, ma incurabile d'fgra' 
tia dirottamente lì oppone fa carica pa florale , che per ordinario lì vede pagare le in* 
defedò fatiche, non (blamente con ifcarlb gradimento j ma coni rimproueri,con le la* 
cerationi, e con gli odij de’ fudditi i cola che trafigge il cuore, non folameate a chi per 
ragione delia dignità sa di douere edere amato, e riueritor ma alli Aedi ièrui merccna- r - 
rijjche non polfano hiuerc la peggior giornata, che ilferuire, e non gradire. 

Eli naturate, & innato negli huomini anche piu vili.Sc inetti il detìderio della liber- 
tà! lì mal volentieri tollerano fopra di (è l'altrui dominatione , che lì fenrono portarti» 
dal genio ad odiare i Pallori, che col freno della moderatone de' loro sfrenati appetiti, 
le loro licenze voglioao regolare : fiche la fuperiorità del Prelato , e l'odio del fuddito, 
fem brano correlarmi, e quali infeparabili. 

Si mulijla mundi conditor pofutt Dear, 

Odium , atque R'gnum - 

Diflèil faggio Seneca : S a pure il Superiore quant’efTcr voglia buono,eclemente,fia 
di raridìme qualità dotato, (ludi) pure con ogni induftria di renderli amabile; che non 
potrà giamaifehiuare gli o.iij,lìche(comedide Seneca Filofjfo) quantunque egli id 
agat. vt /lento illum merito odent, erunt tamen femper qui oderint . 

Non fi può arredare il corfo alla malediccnza .• i Prelati fono per ordinario gli og- 
getti, intorno a’ quali lì trattiene co'fuoi difeorfi il volgo fono Io feopo delle calunnie, 
la calamita delle lubriche lingue : Dal che nafce,che le loro anioni non vengono mira- 
te al buon lume; ogni loro parola, ogni gefto vien chiamato in giuditio dalla licentio- 
fa cenfura, fi de’ faggi, come degl indifcreti : ogoi loro rifo!utionc,anzi ognipiu recon- 
ditofentimento viene finifiramente interpretato; equando fiperfuadono di hauer 
ferrate anche le piu sboccate bocche , Se imbrigliate le lingue, anzi di hauere obligata 
la (leda malignità alle loro lodi; allora (cotono dagli Ariftarchi, da'Momi criticare le 
loro operationi, efarui fopra piu d’vn commento pieno di biafim) ; fiche ridetta cofL,, 
che inperfona d’vn'huomo priuato verrebbe celebrata da tutti ■ vien calunniata d«j 
molti in perfona del Prelato .Si ecco che vn grande honorc , ad vn gran disbonore a 
tutte l’hore dà efpofto. 

Non meno l'indulgenza , che la fèuerità ; non meno la vigilanza , che la trafeura- 
tezza ; non meno il zelo, che la condcfcendenza ; non meno l'vrbanieà, che il decoro; 
non meno la ritiratezza, che l’affabilità vien coodcnnata; non menodagli amici, che 
da’ nemici egli vedefì inlìdiato; anzi che dilli dagli amici , s'egii d’vn fi pregiato teforo 
impouerito fi troua ) quelli (tedi, che alla fua prefenza fingono d'ammirare iliuo mo- 
do di reggere, lo fchernifcono, e riprouano ne’circoli . Onde il Romano Oratore de- 
plorandola mifera conditone de' Superiori efclam a ; 0 conditionei miferaiadminijira ■ 
darum Ciuitatum , & Prouinciarum Ila quibut diligentia plenafìmultatum eli i neghgentfk 

X vitupe- 
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vitupcratirnumi vbifeuentat perlenlafa efl, hberahlai ingrata, fermo infidiofiui , offertati» 
ptrmeioft , front omnium familiari r , multorum animus ira! ut ; iracondia occulte , blanditi s 
aperta, umitntet prederei expeflant, prajfrtibui trferurunl, abeunm de f e rum , < 

Et auuenga che cotal difauentu r a Ila a tutti i Prencipi comune ; e peto piu parta» 
colare de' Vefcoui » Anzi fra'l Prencipc temporale , e l'Ecclefiaftico, v’c per ordinario 
quella differenza icke quegli ni«*rreviuc raccoglie il tributo anche di non meritate.* 
lodi» che doppo motte in bufimi, Se in palquinate fi cangiano . Quelli foilieoe vinco, 
do vn martirio di fati re, e di memoriali: ma s’cgli fù di virtù dotato» appena cfliota la 
fuacorporalc vitalbe quali fenice rinasce alla fama, la quale inalza vn'arcotrionfale 
allo fu» lodi, t'fuoi'ebcomif . E {rrinilegio de’ Prencipi fecnlari illèntir lodare anche i 
loro falli, openerna che Ifuddlti hanno , chela loto loquacità lìa confcuerità punita» 
oper non Sconcertare i loro intere (Tì, e lepretenfioni c’hanno alla Corte, vedendo che 
ben fpefib l'adulare al genio del Preijcipe, i il maggior merito, e la dote,che più dogai 
altra qualifica» fichabilirai pretendenti : Onde dille A treo prefio Seneca tragico, 

•** Maximum hoc regni bonum e fi , 

Quii fa fi a Domini cogitar populut f ni 
Òjiam ferre , tam laudare , 

Del Vefcouo per lo contrario ciafctino parla > e (parla lenza timore , ch'egli voglia , o 
polfa punirlo ; fidamente il rimordi Diodouerebbe por freno alle lingue, anche piu fa» 
liriche; rapendoti bene, chcS.D.M. fi reca ad onta propria il deprezzo del Prelato, che 
infuo luogogouerna , e ia fua parfona rapprefenta i ma come per noflra feiagura que- 
llo £ il minor penderò, che giihuomini fi prendono, tolrodi mezo il rifpccto del Celo. 
Nima meettit accufarc , ac trndacere ,dicc S. GioChrifoilotno. nam in Principiai vrget 
*»» f ‘ mini , in bit veri , cioè nel lacerare i Vefcoui , nequaquam » quando Dei timor apud ilio e 

valctnibil. 

eh . t r ha . L'ifie fio Santo altra fiati , per frenare almeno colfreno del timore delle pene, le lio» 

"Ir, gue mrrmoratrici, mette fotta la confiderationc il calàdi quel Farilèo.che Iti conden. 
nao per haaer detratto al Pollicino ; e però dice, che non sà, vedere c on quale a polo, 
nluiprlrc. già il Jsr'en ieraanoauanti al giudo , Se cremo Giudice quelli , che ardifeonodt bufi» 
V»» "* mare il loro Vefcouo , Apporta parimente l’elTetnpio di Maria, che fù con alpro galli. 
go. e coniò man confufione percolfa con la lepta, per hauer motmorato di Mose, che 
al fine era fuo fratello , e pireua , che potette parlarne con qualche ficurtà, matTìma- 
niente perlefitiche.eper li pericoli, choperlni fofferti haueua . Onde qua! penado- 
uranno hauer quei , che del loro Pallore sfacciatamente fparlano / nell., qualcondcn- 
natione il Santo dirnoflra incorrere ancora quelli, che non riprendonofomigbanti la» 
ceratari de’ lo-o comuni Prelati . Ma nel noftrocorrottolicolo fi vede pur troppo vili, 
pendere la dignità Epifcopatc, che è dignità di Chrillo, il cui difprezzo ridonda in ob- 
brio della delta Chiefa, e fà trionfare gli hcretici, i quali godono (orsinamente di fenti» 
re, chei Cattolici facciano con eflò loro mu fica a duechori nelle malcdicenze dc’facri 


Prelati : & acciò non creda alcuno, che io parli per priuata palfionc ; mi protetto, che_. 
io per mifericordia di Dio , non pollò in ciò dolermi de' miei popoli < polciachc quan- 
tunque io fia ilpiùdifcttofo.e miferabdc Prelato del mondo, Se indcgniflìmodi quello 
facro carattere, vengo nondimeno compatito da’ miei figliuoli, e non lacerato , eccet. 
tuati pocliidìmi , li quali per qualche feuerità , che contra'l mio genio m'è conucnuto 
vfarc con alto loro , fi fono caluolta con qualche maledicenza ritentiti ; ma chi potrà 
d ' c '° pcenderfi marauiglia. Ce l'iflefso Sole creatura fi innocente , fi benefica, non può 
sfuggir® gl'improperi», gli odi;, eie beftemic, che (come narrano Solino, tSe Erodoto)gli 
contribuifcono quei popoli dell’Ethiopia. chiamati Atlantici,! quali prouaodone gli ar- 
dori, quando per la zona torrida camina! Salem onentem, vi exitialem ipfii, agnfque_j, 
IqM- dira imprecatione contuenturì Non fù mai priuo il mondo di quelli, che maledicunt dici, 
& parati funi Jùfcitare Leuìathan . E mirabile vn difcorfo.chefà San Gio, Chritodomo, 
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per mofirare il gran prurito de‘ popoli nel biafimare tutte l'attioni de" loro Prelati , nel 
moflrarfi incontentabili, enei pretendere ch'eglino fiano impeccabili, e che viuano in 
terra , come fe tolsero in Cielo , e che rifùfcitiQQ i motti , fenzapetò dar noia alcuna a.’ 
viui, ne priuarli de 1 loro gufti , 

* Gran colà, «htiftlh, benché piccioli, de' PreUtifi fticniaotutu capitali. Se efsendc» 

edifitii 
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cdifiti; fublimìi fiano piu degli altri a' fulmini delle lingue efpotti , c clic ognilor mini- 
ma anione, dìa mateiia alla curiosità di tutti gli oboli di (indicarla! A quello hebbe- 
ro riguardo gli amichi Egiziani, in quel mittcriofo geroglifico, in «riformarono il Ret- 
tore de’ popoli con vn'horologgio nella delira , e con vn (ole eccitato nella fiaiftra_,, 
col motto , JVo« nifi cum difm fpcflatorcm babit . Si vilificano pure nel Vclcouo tutte_. + deficit 
le virtù, per formatlo vn ptodigio del fuofccolo jrifplcnda pure egli quali vn luciditti- 
mo Sole , gouerni pure con vna prudenza, con vnaftpicntia impareggiabile ; che da_» 
pochi farà mirato, o lodato ; ma fie quetto horologgio vna fiol fiata non camina con_. 
puntualità aggiuttatam ente, fie quetto fole patifice qualche brieue deliquio, s’eglr come 
tiuomo, agli errori per l'humana conditione fottopofto in qualche cofa, non è a fe defi- 
lo vguale, tutti gli occhi fopra di lui lì fermano , tutte le lingue li fanno lecitodi cenfu- 
jrarlo, e pare che nelle conuerfationi altro ragionamento piu dì quetto faporito non li 
fappia introdurre. Non ufi cum deficit fp e fi aiorcm babel. Sentite come il Chrifottomo 
eccellentemente fe ne protetta, parlando dei Vefcouo in genere. Qui /intuì atque, vtl ' 

tantillum offici] rtfìi pralermiftnl ( vt par e fi non nunquam pratermillere cum , qui homo **■*• 
quidem ipfe fit , quique buman* vtu plenum erroribus pclagum Irai/ dal ) iam illum miti 
unitali* vii* boneflas ad’uual adincufantiumvoculat effugicndas . Mifiera conditione., - 
de' Prelati, a’ quali non è lecito d'clfere huomi ni, fiche pattino in qualche cofa perhu- 
mana fragilità errare, fenza venirne dal flagellodcile lingue sferzati. E pure ne meno 
farebbe lor permetto d'cfscre Angioli , perche con edere impeccabili , difficilmente^ 
fompatirebbono agli altrui peccati . 

Vn Colo picciolo neo deforma tutto il loro corpo; vn lieue mancamento , quali fof- 
fe vno fptuzzo dell’acqua di Lete, cancella mille virtuofe anioni ,& oblila la fama a ■< 

tacer di quelle, & a publicar quetto: ofFufca, quali ombra d’auer no, lo fptend ore delle 
precedenti glorie, & imprime con carattere di diferedito lì pellifero.che anche al rima- 
nente degli anni Tuoi apporta pregiuditio, e fedendo egli nel trono della Chiefa, per ef- 
fcr Giudice di tutti ifiuoi fudditi, ciaficun di loro li piglia àutorità di farli giudice fopra 
diluì, e di condennare le fu; arcioni fenza procedo, e fenza pur fornirlo. Onde tregue 
il Chrifottomo; Qutnimo leut illud commijfum , rehqu* illiut vii * luminibue offici! : ac 
certi fic Sacrdoli omnci iudicet effe volunt, vt carne nequaquam compofito , vt hamananu, 
naturam non fonilo, vtrum vi Angelo, vt human* infirmi talis minime participi . 

§• I. 

Q Vei medclìmi,ches'eglifofse huomo priuato, lo tributerebbono di lodi, e d’enco- 
mij, lo bialimano, perche egli 4 Prelato i fiche la dignità, che generare dourebbe 
la veneratione, partonficc il difprezzo; le medefimeattioni, che per altro fortirebbono 
1 Vniuerfale approuatione, fi riprouano net Pallore , perche i popoli fono brogliati ; an- 
che la manna reca loro naufiea , e tedio , o più cotto perche vorrebbono Pielati > che la- 
fcialTcro correre, che noo gouernaflcro con le regole di Chrifto, ma con quelle della., 
carne, che li contenta fiero di viuere , che ferrallero gli occhi per non vedere le corrut- 
tele, ne le proprie obligationi per rimediami , che fodero Idoli , e fimolacri di Vcfcoui, 
proueduti d’occhi’, di bocca , e d’orecchie ; ma non già per vedere , per parlare , e per 
lentirei e quello è vno de’ principali ftratagemi eh’ vfa il demonio; fapendo che quin- 
di infiniti tuoi trionfi dipendono . Oltre che non potendo sfogare l'odio fiuo contro a 
Dio, lo riuolge, come arrabbiato cerbero, contra quelli, ne' quali vede la diuina auto- 
rità depofitata : Studiandoli però di far lacerare dalli Tuoi fi guaci con raormorationi, 
e con calunnie quelli, che contrattano a' Cuoi infernali dilegni. Onde (nuocendo Ter- , ,.,ii«,.a, 
za, in vna fua decretale dille, che i Vcfcoui ; Qua/t fignum funi pofiii adfagiliam .fono 
il betfaglio, lo fcopo,a* quali li (Itali di tutte le lingue mormoratoci s'auuentano.-quafi 
gatteggiano per vedere chi fà piu bel colpo; eperòfoggiunge iui Ionocencio , che nc’ 
richiami fotti contro di loro, deuefi caminare col patto di Saturno, Mandare con gran- 
dilfimacircufipettionejpoficiache non potendo eglino dar gufto a tutti; anzi portan- 
dola lor carica, con obligo precilb di correggere , di punire, didilguttar molti, c forza, 
che a varié calunnie dcll'humana malitia , c per diabolica iftigatione fiano foggetti , 
cercandoli d'ofturare Ja chiarezza delle loro anioni, con le tenebre delle diflcminate_» 

X 2 impollure 
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impofture.editfadire con le bugiai e con figmenti leloroopercvirtuafe ; Alle molto 
ordinario dcll'aftio, e del rancore, di cangiare la faccia alti Oggetti, c ritnproucrare alle 
virtù i medefimimancaiponri .chctcqderebhonobiafimeuoleil vitio; e eoo quello 
m. c .™i fi' motiuo S. Cipriano fcriueodo ad Aotoqiano, d'fefc la fama di 5. Cornelio Papa lacera* 
•M< ' ta da' maligni . Quad «utem , dice egli . quadam de ilio intontii* , 0- maligna latlanlur, 

nolo mirerii, cum fitti hot effe apui firn per diaboli, vtfiraos Dei mendacio Uceril, df opimo- 
ntbutfatfìi gloriefttmnomen infime t » vtqui confitenti* firn lupe ( larefiunt, alienti rumori- 
bui ferdidentur . 

E quindi nafte, cimi Vefcoui fono etiandio berfagli di tutti gli occhi,® poffono put 
troppo con l’Apoilolo afferma re . Speflatulum falli fumai mando. Angela, & btmimbm. 

Nè s’appagano gli huomim d’hauer pupille humane.iì fanno taoti Linci, anzi tanti 
Arghi, per inueftigare ogni attione. ogni minimo moto del Prelato i onde pollano pai 
p. c*r,M materia di cicalecci,® di bialìmi. Non pofiunt Epfioporum vino d mutar i, dice ilChti- 
la domo, fid net pirua, atquf exigua, confejhm manifejlafiunt. 

Ansi quelli ftellì , che li inoltrano piu partiali della noltra fama , quelli che a titolo 
di gratitudine > 8c in riguardo della loro (tellà coadicione , douerebbono con cri buirci 
h^txrionltunol'Wimmm del loro cuore , e rintuzzare la temerità de’ detrattori , lì trasformano 
In fcrpcotiipofciache piètre vengono a bere l'acquc delle grati®, e de'fauori alla noftra 
fontana .lafciano il veleno nella lor caucrna , ladano in prefentia, affermandoci il no- 
stro gouernoefTcro generalmente applaudito ima beuuto che hanno , con fcgmto il lo- 
ro intento, ripigliano il velenof come appunto de' ferpenti fcriuonoi naturali, & anchq 
S, Epifanio^ c fono i primi , Se i piu fagaci a renerei gli occhi adolfo , per accagio. 
»i.,«,r<>, narci di qualche mancamento. Dal che S. Bernardo pigliò materia di obligarcìad cf- 
* M * ?>'«,. f erg pj u cjrcofpetti nel noftro tratto • e far gli occhiproprii rigoroli cenfori delle noftra 
anioni; poiché le pupille altrui ne fono (i cunofc.olferuatrici , j Quod/ì oe uh beminum i* 
noi yim/,dice egli, noflri qua abìere.aut quare fili ip/ìrecefferunt a nobit i il che per auen« 
tura (i può ritrarre da quelle parole de' facri Caotici .• Si ignorai te,ì puieberrima intor 
mulierci, egredere, & ahi pali vefligiagregum tuorum. cioè, efpoac S, Ambrogio , ext ad 
o Amv -liti, regimiti pittatiti quìC\ lo Spofo dica ad vo’anima. Quantunque tu fijdivirtù,e di me* 
HùiltU * fit ' ornata , fe farai al trono Epifcopalo foUeuata , fe ti darai a pafcere la mia greggia-,» 
allora conofcerai i tuoi difetti, per piccioli , che (lano; perche le tue pecore li publica* 
ranno, gli eflagercranno, e li faranno comparire maggiori. 

Quindi rapporta Plutarco, che il Popolo Ramano non vedendo altro di reprenilbile 
Vl,a ^el Scipione.gli rimprouerauano il non effer molto follecito di lafcia» 
'* re le piume la mattina. Nè potendo gli emuli offufeare Ja luce del valore del gran-, 
Pompeo, lo prouerbiauano , ch’egli con vn fola di co lì grattaflc la tefta ; mirate che—» 
gran delitto era quello ! Onde il medefimo Filofofo auuertt Traiano Imperatore, che 
non folamentc fi fuol fare diligente (qui tinto dello attieni , e delle parole publu he de" 
Superiori , ma delle ilefse Tue virtù, de’ procedimenti , benché honefti i e curiofamcnto 
fi ricerca, e s’efsamina anche quel che fanno ne‘ più fecreti gabinetti, c ne’ loto ftcf» 
filetti . 

Quindi S, Gio, Chrifafiomodiccua efser fortuna d'vn Veftouo.fenon vien lacerato» 
». ch,,r. u benché meni vna vita innocente, Epfiopuiautemnon potell peccare clam : beneemm-a 
■ «a k*.,. cum jjj a a gi tuf fi ntn p tc(anl I iter effe poj/ìt à criminatioaibun tantum abili , vi peccarti id 
pojjìt; efoggiunge, che i di lui primi moti di collerarifuoi rifi.il tipofoche talhora pren* 
de, è condennato di gran delitto da quei, eh® fono vaghi di pteferiuete leggi a' propri) 
Pallori, i quali, anche per fua maggior confidane gli con tra pongono lo virtù de’ Tuoi 
predcccflòr.ic celebrano quei,che per auuentura in vita {ombrarono affai biafimeuoli. 
Si velirafiatur,fi vel ndeatfi vel famnum rclaxationii concupì uertt, multi firn! quifiom- 
malis ineeffant, multi qui offendantur , multi qui legti proferì bant , multi, qui priorum me- 
mori am refrietnt , &■ prafentem de potante tdque J, aduni , non vi Ulti laude ut ,fid vi bone 
morde ani , 

Chi non iftupirà dello moltiplicare calunnie {parfe controlla fàmadei grande Ara* 
nafio. che fu il Sole del Tuo fccolo, lo fpleodore della mitra , l'Achille della Cattolica.» 
Fede f e pure non s'aftennero d'accagionare anche d'hcreiia colui , che era il martello, 
ed il flagello degli hcrctici > onde cgtegiamenM di lui dille il Naziauzcao ; pcrcutien. 

tibia 
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libui adamat èfficitur ,& éjfìdentiburmagnei , Chi non è informato delle contumelie, 
delle malediceoze fulminate coqtra'1 medefimo Nazitnzeno , legga le 'Le apologià, b.omi*. 
che ne refterà capace , Quante ne furono fparfe contra San Gio. chrifoftomo doppo 
d’haucr egli felicitata la Città di Coftantioopoli con la fàqtità della vita > con la mira- 
bile dottrinaicon le prediche, coll'elsempio, confa caricà, econ ilztlol’cquanrofòf- ^ 
fe lacerato S, Agoftino , fi rende raanifcfto da vn fermone> ch'egli fece neU'anniuerlà- 
rio della fua ordinai ione; eper intralafeiare infiniti fanti Vefcoui, che per quella ftra- 
da pacarono, de* quali fono piene l'bifiorie Ecclefia diche ; fappiamo quanto accadde d.a<« An- 
ne! fecola procedente a S- Carlo, che doppo d'eliew ha uuto in reneratlone d«6aned, 
doppo il miracolo dell'archibugiata da quel Monaco (paratagli T doppo d'hauer fatte 
inarcar le ciglia allo delio dupore con I hcroiche operationi , in quel luogo contagio, 
che fenza i fuoi magnanimi aiuti > e fenza l’efficacia delle fue penitenze , & orationi, 
hauerebba disertala la gran Cittì di Milano, fu piu che mai prouerbiato , Hor, $> in-. 
viridi Ugno hoc faci uni. in arido quid fio! ? Si cercano,® fi efppngono inpublico le mac- 
chic anche fognato nel Sole, che cofa polliamo fperarc noi, che damo picciole fiacco- 
le i Chi vorrà amhire Vefeouati , per farli feopodi calunnie, e di malediceoze ì Chi 
fitroueiàconfifàttovigqre , e (ifentirà fi ben preparato a foftenerc quella fpetie di 
martirio, che pofeia quando fi verrà al cimento, habhia virtù d* non inquietarli, e di 
non abbandonarli in grembo alle medi te. aH'imparicnze, Se a molti peccati ? $- Pie- r>.p t ,, DlBt . 
tro Damiano pronunciò martire per qupdo capo il B.Vefcouo Eleucadto . Neque nitro f ““- < * 
trtdtndum e/f , dice egli , Beatum Eleucodium, dum adbuc viueret,mart/rij caruijji labori - 
bui , ttfi non fuetti martyria confummalui , Non contemnendum prolulit in ìpfa Ectlrfia pa- 
té marty riami quandoquidem etfi non cura perfidi crederi tibui ,fed peruersè vaienti bue tnja - 
eitrMem prohaiut bakmjfe confillbem . 

Torno al Chrifaftomo , fi gran fanco, fi affinato, e debilito nelle virtù, il quale con- 
ferà, chcfpefse fiate haucrebbe pia toda tollerato d'elser deporto dalla Cathedra, che D .cw^,s. 
Cernire le mormorationi ,coq cui egli veniua lacerato . $api malumui mimfieriopriuari 
quarnmurmurantem fuilintre . 

Per quella capo piltfco predò Dionifio Calilo, eflòrtaua Qcerone.a non ambire Ma- 
girtmtii non patendoli gurta della potenza ricompcnfare il difgurto, ed il tormento 
della lingue mormoratrici , Culi rum te MagtSìratum expelere non arbiteor , qui oblatum j£c»C 
libi repudiauerie, con tempio, quodex to bobe tur emolumento fpretaque breiu illa potenti *->, * 

qua arrembai calumatati volentibue expofita e fi . 

Pendone infeparabiledclla Prelatura fono li fatti cicalecci.* perche fi come non è 
porti hile , che vn Superiore incontri i gurti di tutti i fudditi > cosi è forza , che in fuo 
pregiuditiomolre lingue s'armino ; anzi pare percoli dire , chela deflo Cielo goda di » «ire gas 
ratte anere con fomigliante freno l'orgoglio, che dalla domioatione fuoloafcere , c vo- **' 

glia con fi farti incontri la virtù de* Tuoi minidri cimentare. All'altrui sfrenate lacc, 
ratiqqi neceflariamente s'elpone , chi agii altrui arbitri j vuol porre il freno. Onde-» 

Pietro Rleflenfe. lllud quidem morit eli , vi in fe Pralaloi lingua prurientee exetceant « 

& ad hoc Pralali conUitutifunt , vi lingua mtretricantif intarlai modejìc, & patienter ex- 


ripiani . 

£ quello fù il collirio, che San Già Chrifodorao fabricò , per ricuperare la vida a 1 
ciechi ambitioli, fi che diano la ripulfa agli fciocchi , & inconfiderati dell- 
derijdc’facri Troni. Cum coueupifcei Sacerdolium , diceegli , ex 
aduerfi pone criminationei , quat. illi perpeti necefii e fi . Che 
fiù molti feeoli prima pratticaco daChrilìppo Filofofo 

Ateaienfe.il quale a colui, che bramsuafi Ma -> àijajetrUcagnnop 
gidrati della fua Republica,faggiamente lacuale ifJiruututa 
rifpofe colà preflò Stobeo . Quia fi 

mali rtxero Dqe, difplicebo) fin *• X 

beni, Ciuibtu, 


U.ek, età. 
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Deli'ottauo motiuo per fuggire l’ambitione delle Prela. 
ture , che nelle perfone piu graui fono , e piu Teuc- 
ramente punite le colpe. Cap, XXXI. 

G RAND'obligatione porta feco la dignità , la prcrogatiua de! grado ; moltt_» 
cofe difdicono a’ Prelati, che non fono a’ fudditi vietate; molte da’ quelli fio 
n'afpettano, da cui quelli fono elle ntir noi fi può degnamente fofteaere vna 
carica, a cui non fi cerca diproportionare il tenore della vita. Multa ubi non lidi , qua 
•R£“f bumìllimii,& in angulo iacentibut lietnt, ( fcriflè Seneca a Polibio , che era il priuato di 
Claudio Imperatore. ) Quanto piu pretiofa è la vede , tanto piu difdiceuole è la mac- 
chia: vna picciola ricuoia, che in altra parte del corpo non farebbe da alcuno offèruata 
rende l’occhio deforme, & offende la vifta di chiunque la mira: chi rapprefenta ilper- 
fonaggio publico, è condcnnato a molti rigiri delle conuenienzc, e del decoro; a' co. 
fiumi nobili, e non inferiori al grado ; ne fi può foffrire vn procedere mecanico, e ple- 
beo in vn pollo eminente . Sto per dire , che gli conuiene di bilanciare ogni parola-., 
non che ogni attione, per non degenerare da (e fieflò, per non Scredi tare il fuo merito, 
per non ritrarre bulini i, & ignominie da quella dignità, che li fh conferita per materia 
*b””«rTi«. e d'applaufi e per iftrumento di honore, e di gloria - Onde Caffiodro , Crefiit 

enim in ilio mtrìtum, cmui maini datar officiami non quia fiat homo alter bonoributfid quia 
mjdtihor efficitur,à quo conurrfationis orda modefìior pofiulatur; quii enim opinionemfuam 
vituperabili ter Ir a ilari -ut Ut, quarto /pedali ter adlaudet elefiam effe cornofiitl 

E fe tanto fi richiede nel tratto con gli huomim ; anzi con gli ftelu fudditi , che cofa 
dourà dirli in riguardo di ciò, che concernono il rifpetro, e l'intercflc della: Diuinità, la 
quale non per altro diuife la luce dalle tenebre, li non pere he ri(plenda,e co' Tuoi (pica, 
dori, manifefti le glorie del fuo Creatore ) 

Quindi è, che qua fi non dilli , che non ci hacircoffanza , che piu notabilmente ag* 
gràui la deformità de! peccato’, che la dignità , la preeminenza dì chi lo commette; il 
facrofantocaratte e Epifcopale imprime anche alla colpa vn marco di maluagirà.e dr 
' n’alitia . Quella è dottrina dcll'Angelko Dottore, ep'u apertamente l'efpreflc l'auro- 
ji-M.i'k f re dell'opera imprefetta, ne 1 facri Canoni regiftraro. limo Cbriflianat, dice egli , forti - 
a°”* ’ tercadilin peccata propter duat cau/at.aut propter magnitudinem peccati, aut propter alti- 
ìtg-.isia.’ tudinem dignitalii . Se il zelante Vcfcouo Salutano , con la fua (olita viuacità liicctuu: 
Criminorfor culpa eli vbi boneSiior fiatai- fi bonor attor efi perfino peccanti!, peccati quoque 
ma’oriuuidta :e poco appretto , Vbifibhnror eli prorogatiua, maio'r efl culpa . 

Anzi Teologia è quella fi chiara, fi indubitata, che anche fra la caligine dell'idola- 
tria fi refe mamfefta ranche igeatili la conobbero, la publicarono; e vaglia pertutti 
Giouenale, ingenuo cenfotede’deprauati ooftumi del fuo (scolo , il quale in quelli 
accenti proruppe. 

Omne animi vilittm tanto confpeihut in fe 
*" Crimenbabet , quanto maior qui peccai habetur , 

Onde bauendo noi già bafteuolmente proua ro.la dignità Epifcopale fra tutte l’altrc 
»»f.c t a j. tenere il primato, la maggioranza ; s’hauerà necelTariamence a conchiudere, che nella 
perfona del Vcfcouo il peccato fi qualifica in guifa , che fio per dire , acquifta forma., 
gigantofea , e quando anche in altra fpetie non degeneri , dimofirapirò di capire ape» 
na nella piopria sfera ;ilche diede materia a S. Bernardo di dare in vna grande hiper- 
boie , fcr menda ad Eugenio, e rendendolo auuertito, che le face tic , le grafie , che fra* 
focolari fono burle; in bocca de' Velcoui hanno fembianzadi belle mie: Fugiendaotìo- 
mUuwìL fitat mater nugarum ,noucrcavirtutum : inter fiecularet nugte nuga fini: in ere Sactrdoi it 
blafpbemia . 

Alche hauurofi confideratione nelConcUio Romano, celebrato coU'affìfienza d'ila* 
rio Papa ,fi eflortarono i Vefcoui a fuggire le colpe anche di negligentia.rendeadofene 
* "“ Ul *• * f la medefima ragione . Siquidem rcatu maiore delinqwt, qti potiori honore perfruitur , ftf 
grauìorafacitvitia pcccatorum.fiblimìtai peccanttum. 

T utto quello volle manileftamente dimoftrarci l’eterno Dio.otdinandoà Mosè.che 

[afieffa 
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U flefla vittimai che s’offiiitiMll'ofFefo Nume per i pecca ti di tutto’l popolo, fi (acrili - 
caflc parimente per lo peccato del fole Sacerdote ,• e con ragione , impcrciochc Dio 
Moto fi dà per offelò (dice Teodoreto)da va Colo peccato del Prelato, quanto da vari! 
ediuerfi delitti di tutto'l popolo. Quella c parimente la ragione, che nc refe SanGio. 
Chtiloftooio . Quia quo maior eli auFiorilai.eoeflmaiuteorum qui peccant fuppiiattm. 

II che anche S.IfidOrO Pelufioca conferma, quali la facra dignità renda il peccato d'vn D lC4 ‘ i ’ ,i 
huomo, in cui fù depofitata » fi atroce, che ad vna gran moltitudine di delitti s’aggua- 
gli, e nelle bilaocie del Santuario peli non meno ilfallodel Velcouo, di quel che li fac- 
ci va cumulo di peccati , Troppo teda offèfo Dio dalla colpa di chiha per officio di 
cfterminar le colpe altrui; e fe ciò accadeua in perfora de' Sacerdoti dell’antica legge, 
che cofa dourà dirli de Vefcoui Cattolici propagatori, e maeftri deil JEuangeliof 

$ l 

E Quando anche quell'articolo non reftaflc dall'autorità della facra Scrittura ,e 
da’ Santi decito r non mancherebbono altre efficaciffime ragioni , che Io rendo- 
no indubitabile ifra le quali il primo luogo occupa il carattere d'vna intollerabile infe- 
deltà, .& ingratitudiae, di cui il peccato del Vefcouo fi truoua tmpreflò; impcrciochc-. 
hauendolo Dio per mera grafia fubiimato a grado fi eminente ncH'Ecclcfiallica gerar- 
chia . arricchito de’ piu tari t efori del mondo , & hauendo depofitata nelle fue mani 
l'autorità fpirituale, & i piu facri, e ducuti mifteri della fua Chiela i egli in vece di cor- 
rifponderc con vn (ingoiare amore , e con quello appunto, che Chrilto da' Vefcoui ri- 
chiede, Amai me fluì bit ? egli calcando in quella parte Torme da Giuda imprcffc.tta- 
difcc le fuediuine confidenze, e gHdà manifelli fegni d'odioi cflèndofiilSaluatorc di- 
chiarato , che chi da' fuoi inlègnamcnti fi dilunga, non è fuo amico. Qui non dbrt •«•"-■c-m 
me, fermane! meos non f erutti E dagli llclfi benefitii caua materia d’ortcndcrc vn fi li- 
berale Signores che è la piu atroce ingiuria, e la piu nioftruofafpcric d'ingratitudine-,, 
che iq cuore humano porta capire : di cui però fi querela Dio per mezo di Dauide_j. 

Quanta m/i / ni mie ut tneusm ale di x iffit mibifuflinuifiem vtiq. tu vero homo vnantmit &c. ^ 
e per Ifaia, Filmi enutriui, & exaitaui: tp/i autem fpreuerunt mi i Se in pedona di quel 
l'anima de' facri Cantici , fili/ matrii me a pugnauerunt con tra me . le quai parole San 
Bernardo applica ad Anna, e Caifa Pontefici dell'antica legge, & a Giuda, che fù elct- t> i™ r«. 
tn per eficr Vi feotio della nuoua . 

Abborrifce Dio fi fattamente cotale ingratitudine ne’ facti Prelati, che non per altro 
voleua , che dalla mitra dell’antico fommo Sacerdote fccodelfe fopra la di Rifrante-, 
la lamina d’oro col fuo fanto.e tremendo aamcTetragrammaton , onero Iebaua fculpi- tioj.it, 
toi fe non perche egli non metterti- giamai in dimenticanza quelladiuina,& incrtabi - 
le maeflà.che a fi riuetito grado fubiimato l'haucua; e quella gratitudine folle la piu 
maeftofa, e venerabile corona, che la facra pompa coronarti, mentr’egli ne’ pontificali 
habiti fi mortraua al popolo, & applicauafi a’facrificii . Ne molto diuerfo è' il ricordo, 
che diede a me vn gran lèruo di Dior cioè a diro, che qualunque fiata mi trouaflì pon- 
tificalmente veftito.faceffi vn’atto rifieflb all’amore ecceflìuo dal Redentore del Mon- 
do portatomi ; mentre egli , Monarca dell’ Vniuerfo, volle edere coronato con vn ferto 
d’acutiflìmc fpine, per preparare a me, viliffimo vermiciuolo della terra, vna prctiofa-, 

Mitia ; voile tenete in mano vna canna d’obbrobrio, per dare a me il riverito Paftorale; 
ertct’egli ammantato d’vna lacera porpora , iofegna dilchcrno , per addobbate il mio 
corpo di broccati, e di drappi a fiori d'oro didimi . 

L’oracolo della Romana eloquenza mi (bggetifee la feconda cagione della grauezza 
delle colpe, dal Velèouo commertè , & è , ch'egli ha pigliata fopra di fe la carica d’am— 
maeflrarc i popoli nella pietà Chtìrtiana, di rendere odiali i falli , d’inlcrire ne’ petti al 
trui la virtù, &ertirparnc il vitio . Onde s’egli nel proprio fuo mifterio pecca, chi non-, 
sà, che piu graue , piu efpoflo a 1 rimproueri , & alla pena, è il fuo delitto , nella guifa_«, 
che piu grauemence errarebbe vn grammatico ne’ barbarifmi , &vn malico nelle dif- ^ f 
fonanze di quel che farebbono altri, che di qucft’arti non fi profclfano macft i/ Vt t u 'i c . 
enim, dice egli, fi grammadeum fe profejfut quifpiam barbare loquatur, fi abfirJè canai is, 
qui fi: bahtri velie muficum, bac turpi orfit,q ned in co ipfc peccet,c uiut pra/itetur fidenti am: 
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fic Phtlofopbui /'diciamo noi fic Epifeopui ) in rat ione vita ptccam hoc turpìor e Fi , q voi in 
affiti», cuiui magifìerefie volt, labilur : arttmqut vita proftfjui deitnqu,t in vita . L'accet- 
tare vno flato di pefettione, che altro é , che vn promettere d'illuminare la Chic (a con 
Io Iplendore delle vitti / onde chi piu torto fi rende col folco de‘ vitti rcnebrofo, di gran 
ruina è cagione a’ popoli, e confegucntemente a' rigori de'diuini rifentimenti fog- 
gtlce i & in quello Confo San Ba (Ilio tira quella minaccia fatta dal Cielo con la pe nna_. 
d'ifaia i Va qui potente t e Hit in ì frati , 

Et è ragione apportata ne’ noflri precifi termini da 8. llìdoro Pelufiota ; dicendo: 
Nam qui fibi fumpfit vtaiiorum morti tampona! , at modtritur i fi tpfc labilur , maini ob 
dignilatil fu* • . . piotatura reJdil, 

E quindi prende origine la terza ragiono che è lo fbandato, che non piu s'allontana 
da' peccati del Vefcouo,di quel che l'ombra fi faccia dal corpo; impercioche il fuo fallo 
ne può edere occulto, ne lolitario per quanto egli li ftudii di tenerlo celato, non man- 
cherà nella fua corte vn barbiero, che publichi l’orecchic di Mida, anche quando piu 
fecreto, e fidofifpcra s la fama ifteflà, che non meno.che le rondini fa ne' palagi il fuo 
nido, eoo maggior copia d’occhi di quei, che il fauolofo Parnaiò (parie per lo corpo di 
Argo , oflèrua curiofa ogni minima attione de’ Prelati , e con altretante lingue le pu- 
bica, e quindi nafee, ches'attacca il contagio anche a'fudditi t i quali (come dice_* 
S. Agoftmo) vedendo chc’l Vefcouo fi piglia licenza di cam nare per la flrada larga.,, 
dicono poi nel cuore ; Si Prapefitut meutfie uiuit , quii ego fum, qui non ficiam,quodille 
facili La colpa del Prelato è vn Teme affai fertile , da cui molt'alt.-e ne nafeano: egli 
non può peccar folo, perche viene ad accreditare il vitio, non potendoli credere, ch<_» 
non liapermeflball'huomopriuato quel chei Vefcouo prattica infefteflb: Onde Saa 
p.r.f.n<T. Bernardo; Si quii de populei deuiat,folui peni • error ftalati multoiinuolwt & tamii o beffi 
quanta prudi ■ Non può il Pallore caulinare fui marginedel precipitio , che non (in - 
dalla greggia feguitato, aliai piu prontamente, ches'egli al monredella pcrtettione_» 
afeender volefie. Cum Pafior per abruptagraétur ; caifequcnt e fi , vi ad prati pitturiti, 
grex feratur . Ma perche di quella importante materia ci accadcrà di trattare piena- 
ro«t i.J- mente nella terza partei me ne parto alla quarta ragione, la quale fi raccoglie dal li- 

I " M ' broprimode'Rcgi, al capo vndecimo, fecondo la vcrlìonc deli quattro Dottori della 

Chiefa ,che leggono ; Si popului errauerit, orabitSacerdu proto : fi Sacrrdoi crrauerit» 
quiirogabit proto I dal che raccoglie S. A gol! ino, che il peccatodel Vefcouo, renden- 
p ' V. .!* dolo inha bile ad vno de’ principali oditi] , e minifterij della fua carica , che è d'c(Tere_a 
»' mezano, & interpofitore fra Dio, e'1 luo popolo, viene a priuarc la greggia di fi gratin 

^ enc > di.fi neceilario aiuto; e quindi la colpa s’aggraua tanto, quanto è il danno, che 
' tci * agli altri ne riluttale mentre egli, che aguilà trifale della terra dee condire le menti 
delle lue pecore, refta putrefatto, non poflòno i fuoi ragi oneuoli armenti dalle fpiritua li 
infermità liberarli. E S Gregorio Papa congraue fcrmone l'intimòa’ Vclcoui. Ntm» 
t> o- e i . * quippt, dice egli, ampliui in Eccltfia noeti, quam qui ptrutrtiagtm, nomtn , vtl ordinimi 

II * * fanfiitatii babtl: dtlinqutnltm namque bum ntmo redarguiti prafumi I , tir in txtmplum 

i ulpa vebtmimtr tx lindi tur, quando prò rtutrtnlia ordì ni i ptecator bonoratur . 

Sia la quinta caufa quella , che S. llìdoro Pelufiota rimprouera a Theone Vefcouo, 
cioè a dire, che chi s'abbandona a quei peccati, che ha per ofKtiodi punire in altri, piu 
grauemenre pecca, Si a piu grauc pena foggiace . Se Dio diffondendo in noi i tefori 
della fua munificenza , fi compiacque di contribuirci l'autorità , e la giurifdittione di 
! regiftrarc i corrotti coftumi de' popoli,d‘imprigionarc l’iniquità fra' ceppi d’vnaragio. 

neuo'e Centura , di punire i falli, & humiliarc i contumaci ; come ci faremo lecito d'in- 
correre nelle colpe, che nella perfona di quelli, che meno di noi fono a Dinobligatj, ci 
pi iono fi deformi , fi ingiufte , fi degne di gaftigo / che altro farebbe quello , che vn_. 
condennarenoi Itellì , & vn prouocare contro di noi l’ira diuiaa ? cccouiladottrinaj 
di S- llìdoro. Si nemini non manifi fiume fi, tum, qui in aliot malefafioret debrl anima J- 
www. tire, meritò iliitgrauiui effe puniendum ,fi ipfe la facete deprebenfut fin, qua vi in aliii lito- 
te oh» ... hfaf/ confìitutu i efiiquid quafo libi ipfe adularli, quafi femper vigilantem Deioculum lati- 
re pcffil ? 

t le tante ragioni ad alcuno ne‘ tempi futuri non parfero bafteuolqaggiungaui la Ie- 
lla, che è l'ingiuria, che fifàa’facri Troni , i quali rcftanopriui della lor gloria , e del 
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loro fplendore", con la povolodcuale vita di chi li po'iicde . La dignità anche agli An- 
gioli venerabile roda auuilita , e fatta materia di deprezzi , di che altroue habbiamo !lf I ^ 
bafteuolrncnte trattato \ Onde quello prcgiuditio filcnfibile alla Chiefa di Dio,accre- 
fcc lenza dubbio la prauozza de' noitri peccati, e prouoca maggiorméte la diuina giu- 
ftitia; & eccoui l'autore dell'opera imperfetta ne'facri Canoni regiftrato . Quìbent^ ' 
federi! fuper Cahedra mfanorem.tccippit ab illai qui mali fedit ,iniuriam faci! Cathedra : 
ideoqu e maini Sacerdoi de Sacerdoti fio crime n ac fui rii, non dignitatem , 

E quindi al fentire diS. Gio. Chrifoftomo, non v’ha peccato , che fi altamente pe- 
netri nel cuore di Dio, ne lìingiuriofoallafuattemcnda Maeità fi renda, quanto quel- 
lo de* facri Prelati , perche danno occafione dilacerare la diuiha Prouidcnza, che a D.ch^r.k». 
tanto grado lafciò fublimarli. Nulla re Deui maga offendimi, quàm quod indigni, & pec * 
colorii Sacerdoti l dignità! e pr afui gc ani , 

§. II. • 

D A quella grauezza delle noflre colpe nafee indubitatamente , e per necefTaria 
confcquenza la feuerità del giuditiodiuino, el’atrocieà della pena ,la quale và 
fempre ragguagliata al delitto .-tutte le noftreoperationi.anzi tutte leparole , tuteii 
penfien faranno pefati con le bilancie del Santuario, che fono affai diuerfe dalle co. 
munali.efe non haueremo al noftro grado corrifpollo. guai a noi . L’oro non fi pefà_, 
con la bilanc a del piombo, anzi ne meno con quella dell'argento : la pretiolìtà , c va. 
luti dia glien’afiegna vna piulèuera, in cui fi tien conto d’ogai minimo grano, che__» 
neil'altredtrafcura. E di molte b'Ianciela diuina Aflrea, dicui diflc Salomone: Spi- 
ntuum ponderi ter e fi Dominai , nel foto del Cielo fi feruc,fècondo la diuerfità de’ (ogget- 
ti .- quella in cui fipefanolecolpe de' Prcncipi.fi cede (Sadici, comefecolari, è la bi!an« 
eia dell'oro, in cui ogni minimo granello puntualmenre vion fiammato , eia qual«_a 
rende traboccante ogni oncia, che ncll'altre bdancie farebbe infenfibile. & ecco il 6. 

Pietro Damiano, che me n'entra malieuadore . Abirtiuum opus Deus non approbat, qui * p *‘ t Jfj 
perf ntaru n, & officiar um,condìti<inum, & crdmum ad ut in Sìatera prouida et buffoni! exa' 
min Ut, Ó* diucrjat habet lincei per /ìnguini ordine! . 

Oh Dio! quantoci pefati la Mitra, quanto il Paftorale, qnantogli altri pontificali 
ornarne iti, che horact conciliano maelà.c decoro ! 

Cerca pur troppo la diuina 9apientia di dell irci dal Tonno , e fifa guida a’grandi.Sc 
aquelli , che dal Cielo hcbberoThonoredigouernare, egiudicare i popoli della tetra , 
echiedc.daloroattentione piu chooH'nari.i , douendo patlatedi materia piu d’ogni 
altra importante . Audite ergo Regei, Ó- infili gite, Jifciee ludcet Ò-c . e che cofi volete j, pw44 
dire., o vera, e diuina Vtinerui ? H arrendi, & citò apparebit vobis, quoninm indici um da- 
riffi nunbu.quì prafunt fit ; farà borre rida, e fpauentolà .farà minuti (lima , elèuerilfi- 
nn, e molto piu vicina, che noi non crediamola difeuffione della noftra caufa; e que • 
fio l il frutto dcH’humane grandezze . 

Ne fi poflono pillare fenza la domita rifleflìone leparole , che immediatamente^, 
fieguono ; Exiguo enim concedi tur mi /tricordi a spotentes vero potenter tormenta patientur: s, v* 
ocorae legge Vatablo* Plcbeiui Sgnut eli mifencordia .-quali il Prencipe della Chiefa, o 
delfecolo nò ne fiadegnorma piu tofto d’ellerne accufato.c feueramétepunito.- mercé 
che i peccati, che per fe (ledi farebbono vguali , dalla difuguaglianza degli flati ven- 
gono refidifiguali ila carica ,la dignità gliaggraua ,gli foggetta ad vn rigore propor- 
tionato all’ingratitudine, cheli vfa verfola liberalità di Dio, Se all’ingiuria , che la Bef- 
fa dignità ne riceue . Onde S.Geronimo facendo vn paralcllo fra Anna, Caifa, Pilato, 
c Giuda principili perfonaggi nella tragedia della palfion di Chrillo : conchiude , chi 
meno granchi il misfatto di Pilato.che quello di queidue fommi Sacerdoti deH’antica 
legge; e che piu graue tedi piulèuera pena fù quella di Giuda eletto da Chriftoper 
Apollolo, e Vefcouo. Eiufdcmni libi fctleris videtur reui Anna ,& Caipbai , & l ud.it dumto.u 
prodilor,cuiui& Pilotiti, qui nolent compulfus tft cantra Dominum ferrefententiam ì Quan- 
to maiorii meriti fuit Iudat , tanto malori i crimini t cfì ; Ó“ quanto maiorii ertminis, tanto 
maiorii & pana . & ecco pur troppo annerato il concetto di Santa Tacila, che Alot 
dei agradteidoti lagrandeza de la mmedlei dalia. 
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Et appunto il R| Profeta introduce l'eterno Giudice nel trono della Maeftà fila, da' 
Cherubini fotteliuto.a comandare agli Angioli fuoi mlniftri, che gli prefeqtiqo j Vefco. 
qi, e Sacerdoti prefideuti de’ fuoi faentini, pereflèr porti lotto U cenfura del fuo mcor- 
rotto, ed infallibile giuditio. Congregai- itti Sanciti eiui. qui ordinarti teflamemum et ut 
fuper facnficìa , ò come dalla radice Hcbrca legge Eufcbio : Congregate mibi Sanfìot 
meot, qui ordinane teflamentum meum ; oue.alfcntiredi S.Gio, Chriloìtomo, fi tratta.» 
de' Prelati, e Sacerdoti cattiui , cootra’ quali Dio vuole fulmina re fentenza capitale-»» 
pia per qual cagione fe fono rci»c come tali debbono cfler condennati.fi chiamano fan. 
ti ?C ut quo! cfl aecuJdlurut,Ó' condcmnaturut,fan(ìos appella! ? Sapete perche /f dice il 
Chrifoltorao^per render 1‘accufo piu grauc.pereflaggcrare inicg ormente la colpa-* 
troppo alla dign'tà difdiceuole ; perche la làotitàdello flato, e deii’ofncio.fi come qua- 
lifica il peccato, cosiaccrcfoelaconfufionc , eia pena , Aecufatwncm augem , &■ hono- 
rem adì) tieni, ad maiorem/ìgnificattonem fuplicij . 

Grand’horrore donerebbe cagionarci la confiderationede’leucrigaftighi, co' quali 
Dio punì in perlòna de’Sacerdoti dell’antica legge i falliche per altro potcuano edere 
flimari aliai leggieri: tutto per noflroauuertimento. Chi non rimarrà attonito, facen- 
do rideffione al cafodi Nabal,5c Abiud figliuolo, e nepote refpettiuamcnte de i due-» 
piu cari amici, e piu fedeli ferui.che allora hauctte la Diuinità nel Mondo ? polirà quei 
qouelli facerdoti nelfinccnfiero il fuoco non iftituito da Diorparuc quella, colpa di leg- 
giera trafcuratezza.potcua parimente attribuirli all’inefperienza d'vn'othtio perauàti 
non piu eflèrcicato ; e nondimeno cqftò loro la vita , fiche come vittime infelici furono 
dal diuiqo fdegnocpn vna repentina morte facrificati ; e fe ne rende ndlàcro Tcfto la 
cagione , perche Dio (lima intereflc dell bonor fuo, c ftabdimento della fua gloria il di , 
moflrare lafcucrirà, con cui giudica i falli di quelli, a* quali contri bui le dignità dclla^ 
fua Chicfa , e con quello pretende di accreditare la fua giuflitia appreflòal popolo, 
£>uia hoc e Si verbutn , quod loquutut e fi Dominili : SanfJ'Jfcabor in fi, qui appropinquali! 
nubi, & in conjpeflu omnn popoli glorijicaòor . 

Ne fù punto meno funetto il calo d'Oza, il quale, alfentirediProcopio, s'ingannò, 
perche hauesdo veduto , che i Fihftei rimandauano l’Arca di Dio, poitata da irragio- 
neuoli animali , liperfualè di porerfare il medelimo (non accorgendoli , che i Filiflci 
limbolo dc'fccolari , in moire colf poflònotrouare qualche feufa alle lorocolpe , con 
non cattiua intcntione cominelle; ma da noi non accetta il Cielo fomiglianti pretetti» 
e Dio calca la calca la mano ne' gaftighi, quanto piu ce l’aprc piena d: pretiofi giacinti 
ne’ beneficii , 

Quelli, 5? altri eflempi di fommiSacerdoti del teftamento vecchio teucramente, c 
talhora per colpe leggieri puniti, raccolfe S, Theofano Vefcouo, c Martire, ri trahendo. 
ne la grauezza de'gaftighi preparati a quelli, che nella cbiarezzadcl Vangelo haue- 
rannocon le loro anioni contaminata la dignità Epifcopalc ,!a cui madia « tanto all’ 
anticafuperiore , quanto alla tetra il Cielo. 

§- IH. 

A Nzi.chi’l crederebbe /anche nclfcflò piu fragile, e piu degno dicompaflìone della 
delcendcnza de’ Pontefici eflèrcitaua Dio jlfuo vigore in riguardo della dignità 
paterna; pofciachc la doue le leggi dei mondo caminano con riguardo maggiore-* 
verfo i grandi, e fcaricano la fcucrità loro sù la tetta de’ meno potenti; ordinò D:o,che 
le donne, le quali la pudicitia, alloro foflo allignata per dote piu riguardeuo!e,tradii- 
fcro, follerò lapidate ; ma fe in cotal follo incorrclfero le figliuole del Pontefice, quafi le 
pietre fodero per effe pena troppo leggiera, voleua che fodero da fiamme vltrici arfe, e 
diuampate , Hor per qual cagione quefla diuerfita di pene? Tela natura ha refe egual- 
mente fragili quelle, e quelle, perche lidifugualeè la pena ? erano per auucntura facer- 
dolefTc ? erano al culto dittino contecratelcfigliunledc’Saeerdoti? no lenza dubbio: 
qual categoria dunque haueuail Saccrdotio paterno con quelle pouere donne/ 

Hor ft folamenrc vn rifleflb della dignità (acerdotalc faceuafi grand’ombra alle—* 
figliuole de 1 Prelati, che lerendeua ree di maggior col pa ,& a piu rigida penafoggette, 
che sofà opererà ilpeccato in perfona dello fletto Ycfcouo,che lo commette / quella è 
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la confequeoza at fcntìr del Chrilòllonio , che da ciò cauar dobbiamo. Ali -e quidem 
fornicatrice 1 nteabantur ■ dice egli , Sactrdotum vero filici igne cremabantur; qua ex re_>, d,r,rho.*« 
guani magnai panar um cumulai Pontifictm expeflei pcccantcm, leg:t cond:lor volili/ fogni- 
ficare : namfifiliam eiut atrociut pun in ttijpi, quid crii deipfol 

Dicalo quell'infelice Arciuelcouo diTours, di cuileggefi , che accufaro auanti al 
Tribunale di Dio da S. Martino, tutelare di quella Chieu , di graui mancamenti nella 
Prelatura comm odi; ftl dal fupremo Giudice condcnnato, e (pirò l'anima di fubito, 
lenza baucrc (patio alcuno di ponitenza . 

Filone Hebreo và filofofando intorno agli ornamenti , che Faraone diede a Giufcp- 
pe > quando depofitò nelle Tue mani la carica di Viceré d’Egitto ; e confiderà , che l'a- 
nello era (imbolo della fedeltà, che in vnminiftro di flato fi richiede: ma riflettendo p y. oUb , u 
(oprala collana , che nonfolamentc pela, ma hàfernbianza divincoli, e di iacci.con 
cui fi legano i malfattori , dice che anche quello non è priuo di mifterio ; pofciachcj 
dimoflra che la dignità non folamente partoritile gloria, Se honore a chi lVfa bene, ma 
pena, ed ignominia a chi fe n’abufa , Cxeerum tur quei aure a non ad glori am follimi fed & 
adpanam pertincre videtur &c. 

La M ; tra, che hora ci recamaeflà, ed honore, farà il piu Teucro fifcale, che contro 
di noi declamile ne! particolare , enei finale giuditio t & il riuerito nome di Vefcouo, 
che hora canto di glori) cicontribuifce , in quelle intollerabili anguftie, ci renderà piu 
degnidi dilprezzo ,edigafligo,fe da noi nò farà flato degnamente foflenuto-' efene 
protetto lo Spiritofanto per mezo di Sofonia Profeta, allora che , fecondo la vcrfione_, So ^, a , c .i. 
de’ Settanta Interpreti, dille : Difperdam nomina Sacerdotum cum Sacerdotibut : non mi- 
nacciò di mandare indilperfione l’ opere de' Sacerdoti, ma i nomi, perche quelle non_j 
corrifpòfero a quelli, potendoli dar cafo , che alcuni fi pauoneggianodi quello hono- 
rato nome , lenza curarli d’efscrtali con gli effetti) cosi appunto efplica quelto pif- 
fa S- Geronimo dicendo, che il Profeta parla di quelli : Qui frujlra fibì appladuntin Epi- 
foopali nomine, & in Presbiteri/ dignitatc , 6 " non in opere . 

Qual cofaha il módopiu bella, piu pura, e p’u intefa alpublico bcnefitio.che la lucer 
C pure tofto che ella fìi creata, fi vide efpolla alla diligete cura del fupremo Giudice, per 
c str’efiaminata lèell’era buona, (è alla norma del giuditio diuino, le alla regola dell'e- 
terno Motore fi trouauadilpofi.it Et vidit Deui lucem,quod(fiel bona . Horfeacotan- 
t origorofo elTame faranno foggetti i Vefcoui ,che furono eletti dal Cielo , per edere fin- 
to la fpoglia mortale luce del mondo, quanto Teucro direbbe il giuditio, fe i n loro fi rro- 
uaflèro opere tenebrolè ; e fe dalla caligine de’ dilètti , e delle colpe fi troualTero offu- 
fcati/ Che rifponderanno quando anche d’ogni minima negligentia farà loro diman- 
dato edattiflìmo conto t 

Quantopiuriguardeuoleèlagratiad'hauerci arrotati fra ; maggiori Baroni della.. 

Tua Corte, tanto piu implacabilmente s’adirerà con elio noi, le in vece di fedelmente^ 
feruirlo, cofpireremo con temeraria fellonia contro alla fua corona. .Che fe nel Aio fo- 
ro i neghiteofi,& inutili ferui, con pena non minore degli eterftàWupplìtìi fi punifeono, 
a qual gaftigo foggiacerà , chi fi liberale Signore nella fua propria Reggia ardifee di of- 
fendere, e di occupare vn fi facro pollo con fecolarefchi collumi, e profanare la Catte- 
dra della fantità, con l'impurità de’ peccati? Quienim , dice il Venerabile Aelrcdo, j£J 
inutilem feruum proyci iubet in tenebrai extenorei i quidfaciet de indigno , de impudenti, de Waj-Muc 
pallienti, de fe in Cbrifìi Catbedram turpiteringerenti} 

M 1 quel che lòpra ogni, altra colà mi riempie di sbigottimento, e di terrore, è, chei 
fanti Apolloli nelle loro conftitutioni da S. Clemente Papa compilate fi protellarono, 
che il fupremo, & eterno Giudice ventilerà , e bilancierà le partite delle noftrc con- 
feientie co! paragone de' Vefcoui, che in fàntità, e nell'eccellenza della doccrina e del- u»., c.iV 
la cura piflorale fiorirono. ludicabo Epifeopum, cum Epfcopo compararti , Dunque han- 
no ad elferrai podi a fronte gli Atanafij, i Bafilii, i Chrifoflomi,i Martini , gli Ambrofij, 
gli Agoftini.e cento mill’altri lùlgentilfimi aliti del Firmamento di Tanta Chiefa?dun- 
que con la lorofplendidilfima luce douranno porli a confronto le miecaliginolè anio- 
ni ? piu tollerabile cofa farebbe, dice S.Gregorio, dannarli nella priuata conditione.che 
nel Trono Epifcopale re dice pur troppo! vero ; perche quanto piu fublime c il luogo, p;?.*.*’* 
onde fi cade, canto piu mortale è il precipitio ; quàto più lieta fu la promotion e a grado 
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li eminente, tanto maggiore farà la confù/Ione , tanto piu accerbo il tormento" , tanto 
piu incoufolabi'eil rammarico di veder il a gui fu di Lucifero cafearc dal Ciclo del San- 
tuario, ne' piu cupiliorforid'auerno , Oad? S.Gcrommo parlando de' Ycfcoui, efeia- 
rna: Grandi! diga: tal Saardolum > f ed grandi} ruma torum fi pcccent : latamur adafccn- 
fum l fcdV rn ' ar ' ÌU ’ *4 iapfum ; no» eli tontigaud j excel/d t iiulfe, quatti mfrortt d/fubli- 
mthut corruijfe O e ome, e eoa che tremenda forma di dire le oc dichiaro aperta men- 
te Dio, per meno del ino letterario Geremia! ululate pa/ìorei,& clamate . glivrlinon 
fono propri) de' pallori , ma de’ lupi , e come tali tratta quelli , che tjon feppcro adem- 
pire i numeri d’vu buon pallore; ma per qual «cagione (i chiama a lì ftrani lamenti t 
perche dice, vi gaftigarà il Signore , Vt cadati f quafivafa prefwfa . O quanto farebbe—, 
fiato meglio di eflère fiati gì t tati per terra, e fminuzzari come validi creta in ifiatod* 
buorpini del volgo ! ma perire come vali pretiqfi nelle (acre digmtadi, conduce a pene 
molto piu atroci, a' torme nti molta piu fieri, e crudeli . Quia, dice S. Geronimo, ynnn- 
toantejuere prctio/a, (arilo mai ut torum confraclionefit damnum • 

Ma che accade d'cfTaggerare la feucrità del giudicjo (oprale colpe da noi commefC; 
(èanchel omiffiqnidouranno con molto rigore edere aflaminate? quanto rari looo 
quei Prelati, che pofsano allìcurarfi d haucr compitamente fodisfatto alle loro obliga- 
tioni? diceua vn gran Vefcouo.che molti del noliro ordine fi dannauano per l'omilno- 
ni ; S( il Salmerono pondera a quella ptopofito il principio della lettera, che f A pattala 
fctifse a Timoteo Vedono d'Efelo . Timoibea ddecJo fitto in fidi, gratta» mi/iritordia , & 
pax . Et ofserua, che pelle lettere, che fcrifse ad altri , non fece alcuna mentione dello-, 
diuina mifericordiai ma (blamente lctiueado a’ Vcfcoui, per Iq gran fiilbgno, che o«_ » 
tengono. Quod mfericordia Epifiopii fit maxime necc fatta oh multa pericola, qua il lu 
immm?l, fr propter plurima , in quibui jaltem ob omijfiontm delmquunl , Da’ Vefcuui.che 
co’raggid'vna colpicua dignità furonoda Dio illufirati .pio purità, piu fede, piu dili- 
gente feruitù , che da altri egli richiede i le loro negligente ftimaqfi graui colpe s irn- 
percioche non lènza graue pregiuditiodell'anime paisano, Qui plus dtgm tatti adfcrtbi. 
turi dice S, Cipriano ■ plut ab cu exigitur fcruituttt , 

Qndea ragione Sap Gregorio efsortò vn VcfcOUQ a non perder mai di villa il conto, 
che della noma carica h abbiamo a rendere . Et a dire il vero, chi non rimarria attonito 
sòia confideratioqc.cheSan Tarsilo Arciuefcoua di Cortanunopoli, ricco di virtù pa- 
ftarali, e di meriti, nel fuopafsaggio a miglior vita, fu veduto, e fentito Ilare con gran- 
d'anguilla in contraili eoa gliipfernali fifcali , che forfi anche le fuc colpe leggiere ef, 
fagetauano ? 

Chi non pauenterà cqlìderando.che Adelberto.che fù pofeia eletto YefcouQ di Pra- 
ga, trouatafi prefentt alla morte dei fuaprcdece(sorc,i| quale nell’elàlare l'anima infe* 
lice, gridò di vederli già in mano de' demoni] ; nerimafe con fifatto terrore, che fi die* 
de tutto aU'acquillo della virtù, e della perfezione, la quale la porto pofeia all'ApQ- 
ftolatodegli Vngari.edc’ Perii, Stalla corona del martirio/ Chi non tremaràfenten- 
do per bacca dilfliSM, che fe noi con la fantirà della vita, alla làntirà del grada non_» 
corrifponderemoi la ftcfsa dignità ci leruirà per viatico agl’intollerahili tarn.entideU* 
inferno ? Cu in irgo coifidtramiu bonorix magnitudinem , dice il Chrilaft.^u,? par cjìprahta- 
mus prò e a remuneratone, nè nobii habitus honor m/tgnii Si nabli viaticum fatua fupplief. 
Hot non fono quelli efficaciflìmi motiui per ifucllercdalpetto ogni radice d’ambi- 
tiofo defiderio, che porti all? Prelature , & a" là cri Troni / qual ragione, qual pruden- 
za vuole , ch’alcuno s’abbandoni a quelle pericolale a oguftie , che vada follemente—» 
incontro al naufragio, c che goda di catramare fui marginedelprecipjtio/ Ti (limola il 
?ru icod’afcendete al grado Epifcopalc/ ti adefea lo fplendore della dignità ?t'inuita_» 
a fublirr.it a del pofio - non metter l'occhiacupidu nella Cattedra coronata di fplen- 
dore, ma neirhorrendo,cformidabiIc efsame ,che nel Tribunale di Dio circondato di 
fulmini ti Uà apparecchiato s che così guarirai di quella lepra , « rifanarai da lì latta.., 
paz zia, dice Origene; Omnit adeundi bonorii Ecclefiafiici abfiindcrctur ambino, fife ìuuì - 
candii potiut, quam iudicaluroi bj , qui pratffe volani populii, cogitarmi. 

Da tutta ciò fi vede con quanta ragione Fra Giordana fecondo Generale de" Padri 
D imeni cani, dilse, che ad vn Vefcouopiu volentieri haucrcbfie (cauta compagnia ita 
va feretro, e neU'auello, che nel Trono, e nella Mitra. 
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Capitolo Trigefimo fecondo . *73 

Del nono motiuo per fuggire l'ambitione delle Prelature, 
che deriua dal ponto che s’ha da rendere dell’ 
anime de fudditi . Cap- XXXii, 

T ERRIBIIIS cfiloctuijle . J-i marinati , che per lo vallo Oceano fpiegano !«_, 
vele, confidano fe (teli» , e le piu care merci alla rabbia impctuofa de' ven- 
ti , ail'incoftaoza dcll'ondc, ai flutti, alle procelle, & a i voraginoli anfratti 
dei .nare ■ a Audio difar ricchi guadagni ne' liti ignoti ; ancorché fiano molto ciperi!, 
c lagaci, foggiacciouo a mille di&ftri, e fra le tetti pefte, fra gli (cogli, fra le fecche ben-, 
fouentc in fomrao pericolo fi trouano: m afe odi peritia, odi carta da nauigarclóuo 
mancheuoli, a manifefto naufragio s'incarainano . Troppo ardimentosi c chi (pon- 
tancirnentes'mgolfi nel mare del gouerno Paftorale , e potendo dal porto della vita-, 
priuara mirare gli altrui roarori, fi vuol tar piloto della nauc Ecclcùaltica, & in fitem- 
pallofa Egeo cercare i pretiofi guadagni , che (annoi buoni, e gli eccellenti Prelati oel 
frluae l’aaime; & 3 gran pericolo s'efponc di douer pofeia dire col Profeta : Vemiru, 
ahituànem n>jrii,& tempi il ai demirfìt me : troppo malageuolc è il faper regger la bar. 
chetta dell'anima propria, fenza intraprendere la cura di guidare vna gran nauc .piena 
di pafsaggierididiuerfihumori.epenficri.&adiuerfi, e «pugnanti viaggi incaminati. 
S.Grcg tio Nizunzcno efpertifiìmo nocchiere, (limò piu confaceuole alia propria fai- 
uezza di Ufciare la cura ad altri.Sc attenerli al ficuro, c falutando da lungi vn fi procel. 
lofo pelago , condurre in terra (erma voa dentata , c ruftica vita ,piu torto che per vo- 
ler faiuar molti perdere fe ftcfso . Aliai menarne 4 ciuf a nauigrt, dice egli, mi hi veri me - 
Ime, alque optaktlius cft in terra quietem babcnli, alque exiguum aruum, & dukefuteanti, 
& lucra, & mare procul Salutanti, txigiQ, at rigido pane vitam, vt poterò fuflentare, eam- 
que tutam , oc tranquilla m ducere , quàmob ingente 1 qualìut grane , diulurnumque perteu- 
lum fubire , Troppo frequenti fono li fcoglj, troppo nafeorte le Crii, e le carriddi.cho 
Rincontra noitroppo orgogliofe,cd iqfide Tonde .troppo iropctuofi gli auftri.egli aqui- 
loni, troppo pertinaci i cotfari , che afiàliconoanchc i ben corredati legni , formidabile 
èia motte, pieno di fpauento, e d’horrore è il giudi tio, anche a quelli, che col vento in 
poppa , e con innocenti remi falcarono terra terrari golfo della vita , perche (anno di 
doucre entrare in conti fopra la condotta delle proprie arcioni con il fifco della diurna 
giurt'tu, Se io miferabile.chenondppigia mai dare vna tarpata, fenza commetterti, 
vn fallo, ardii d'ingolfarmi > priuo della carta da nauigare in alto marc.oue gli (ledi Pa- 
linuri, gli (ledi Tifi temerono di perde rfi j cmi dà l'animo di poter dar buon conto d‘ 
in numerabili pafiaggieri alta mia fede conimeli ì chi sà di douer'cderc (indicato anche 
d vn'otiofa parola , non può dar molto lietocon vn pefa fi grauc , quale £ vngr.in cu- 
mo|o degl' altrui peccati j Si bà gran ragione di pauentarc a quelle parole del Sanato- 
re . Omni aufem, cui multum dammeli , multum quaretur ab co : & cui commendauerunt 
multum, plut petenl abea; E qual pm ricco tefara, quali fcrignidi gemme più prcoofe 
potcuaqfidcpofitarenellenortre mani, che figran moltitudine damme, coll'ineiti ma. 
bile prezzoidei Sangue diurna acquiftate ? Multum co mmendalw ci, die e Beda, tur eam 
fua Jalute, Dominici quqq.gregu pafeenàt cura committitur : A OS dunque fi domanderà 
canta non (blamente della nqrtra.ma della falute di tutti inortrifudditi. OadeSan_. 
Gregorio fenuendo ad Anaftafia , moftra vna Tanta inuidia della di lui priuata coadi- 
tione. comepiu ficura della fua, e ne rende le ragione, gaia tu tua tantum peccata, ego 
& eorum qui mthì commiffifunt, porlo , 

Non è pefa da tutte le (palle il portar Infama degli altrui peccati, gran capitale fi ri- 
cerca in chi vuole entrare malleuadore dei debiti d’vo numcrofo popolo.- E quella 
appuntofà il VefcotiQ ncll'accettare (a carica is'addofià t debiti, che i Tuoi fudditi han. 
ilo con la ragione bancaria del Cielo, e s’obliga di pagarli in cafo,che per fua negligen- 
za rcllino accerti diche rendendolo auucrcito lo Spirito Canto gli dice: Fili mi, fi ft>o 
ponderi! pn amica tua.defxifli apudextraneum manum tuam 1 illaqueatui et verbi 1 orit lui 
& tapini propri jt fermonibut : che tale appunto è la tropologica (pofitione ,che a quelle 
parole apportano di comune coafentimcnto S.Gregorro,c S.Tomafo d'Aquino.c Beda, 
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cioè a dir*, che il Vefcouo enrra malleuadore oelforo del Cielo, per l’animo de’ fudditi» 
obliandoli fopra l'anima propria di redimirgliele faine, per quanto gli (ara p allibile, e 
'ii'-ilc .uc morali diligenze potrà dipendere, (pendendo in ciò ('opere, e l'edcmpio : che 
u‘ ti,’,, la quello vuol diie d fixifìi matium tuatn , & in oltre la dottrina , e la predicanone figni- 
«fiiteSjl ficata in quelle paiole , illudile alvi eivirbii crii lui : Sicurtà è quella, dice S. 1 ornalo, 
eh* li la per ^animc de’ fudditi , le quali appreflo Dio, giudo (limatore dèlie cofe , (bno 
in tale (luna, che volentieri sborsò per quelle tutto il fuofangue di prezzo infinito ; lì 
che per quelle obliga il Prelato l’anima propria , 

Ma per qual cagione, mentre Dio in quede m ideriofe parole ci chiama fuoi figliuoli, 

dicendo; Pili mi, che perciò egli per la natura de’ correlatiui,dourcbbe nominarli no- 
S^n’tko, dro Padre ; (ì profeflaltraniero/ Defixifli upudextraneum mjnutn mi am : fapeteper- 
chef (dice Bernardo predo l’Angelico) perche Deut amicai eli in fponfione , fid extra- 
ntuiin eligendi ratiune t mentre Dio ci fublima a' (acri Troni, ci corona ileapodi pre- 
tiofe Mitre, ben fidimodra nodrocaro amico,nodroamoro(i(fimo Padre: ma al tem- 
po di farei conti, e di ridimandirci il depofito, fifpoglia d'ogni tenerezza, e vede la_> 
perlbna di Giudice, prefeindendo ogni altro rifpetto, portandoli da creditore draniero, 

’ e iigorofoicosìricercandorinfedelrà,cheallafuaconfidenzahauremovfata,clapre. 

tiolità del depofito, che alla oodra fede commife . 

Hor qual follia fi può trouar maggiore, che fottentrare ad vna partita di debito li 
grauc,fenza eflcrne richiedo, anzi Ipontaneamente offerirli, anzi comprarli vn fi gran 
pericolo a prezzo di preghiere , e maflìme chi non fi troua ben proueduto di contanti, 
cioè di bontà, di prudenza, e di dottrina, da poter fodencre, efarforti i principali debi- 
tori ? Anche faccettarla con gudo.con allegrezza, quando vien’offerta.è fpccie di paz, 
troni] 'i zia nel vocabulario del Ciclo . Stallai homo, dille il maggior faggio della terra , plaudct 
minibus cu-n fiopond rii prò umico fio . 

Mirate fe hauerà guidino chi & obliga per fi gran numero di gente, chcperauuentu* 
ta non mai vidde, nè conobbe, e fra’ quali moitidìmi ve ne furannofalliri, cioè a dire., » 
forzi il capitale dell'opere buone: de’ quali però Seda ci edotta a non entrare malie- 
uadari , poiché non parendo eglino pagardi p oprio.ne ederda noi conuenuti a con- 
(eruarci fe iza dànoidilficilmente potremo fenza g-S perdita rodarcene: e dimò quedo f- 
punto fi efficace, che temeua, che potette elfer motiuoaciafchedunodi ticufire quella k 
WiiPiti carica jfi.heleChiefcrimincttcropriuede’Paftorii e perciò moderando il fuo detto, 
-*■<> foggiunge; H>c uuttm d'iìum rjl non quodenram regendirum unimurum, cum ubi reo u- 
lunter’mpofia fieri, fifiipire non debeai i/ed n e pofitm nullo iubente, dofloru uhi, ucPra- 
ful.i ojficmm teme rari uen ifirptt- 

§. I. 

D Vra condii ione nel vero, che i peccati de’ fudditi', alla negligenza, & infingar- 
daggine del Prelato s'attribuifeono ; e che egli, quali di colpe da fe dettò com- 
%eoi mch>e,haobia a darne conto 1 c quedo per auuentura volle lignificare l'Apodolo,quaa. 
l> dofcriuendo a quei di Corinto d;fse ; Epilìolunaflra e Hit voi .-quali dir volelse, fico- 
megli errori della lettera a quegli che la fcriue vengono fenea dubbio attribuiti , così 
le colpe vodre , o mici ridditi , verranno aferitte a me volito Prelato, di cui Cete firn- 
la alich e epidole . 

Quindi hauendo il popolo Hebreo nel deferto commefso l’atroce peccato dcll’ldo- 
»«»a.iv latria; Mose tutto crucciolò ad Aronne riunito, difsegli ; Quid libi feci! popalui hic,vt 
IH ducerei fiper eumpeccutum mugnum ? Aaronne (omino Sacerdote haucua luta gran- 
di, 'lima refiftenza, crafi con ogui ardore dudiato di ritrarre da quella follia il popoln; e 
fe non condefccndeua a’ loro dclirii, anchecon toccargli neH’interefse.e ncH’oio; cr» 
in peiicolodi venire lapidato a furor del popolo; e nondiraenoa luiogni male vient-» 
attribuito; il che anche piu chiaramente rendeli manifedo dalle precedenti parole del 
facroTedo. Vidcm Morfei populum, quodejfit nudatati fpoliauirut emm rum Auron^j. 
Coiaz Aronne , feanzi quei perfidi pertinacemente vollero a' fallì Dei degli Egizzia ni 
o ^ attribuire, elcriceuutcgratic, Se i facrijeghi incenfi ? rilponde S Agoft'mo .Notandone 
”* "’ E " > ì u e">udmodum illud loliwi , quoi popului fedi, ipfi Aurati attnbuatur, quodeit confenfrit 

ad fa- 
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adfacienim quod male potai rant : magie tnim Mumefì,dffipauit eos Aaron , quonianua 
cefi dii quam.dffipauerunl fe ipfi , qui tantum malum ftagHauerum . Impercioche egli 
piu follo doucua falciarli lapidare, che permettere figrauc eccetto, conici facri Inter- 
preti oflcruano. 

Piu tremendo anche è ilfucceflò occorto allora, che Io fteflo contumace popolo He. 
breo dalle bellezze . e da’ vezzi delle donne Moabite itmefeato , fi abbandonò alle la- 
feiuie, & idolatrie ; poiché volendo Pio co’ fulmini del fuofdcgno vn tanto ecceflopu- 
Dire, dille 3 Mosè: Tolte cunlìut Principe t popuh, & fuf pende ere conira Salem in patibulìt, a*» 1 » *• 
vt aaertatur furar meut ab lfrael . Gran cofa è quella , pecca il popolo # e non ha punto » 

del credibile, che i |ùoi Prencipi, huomioi leciti fra gli altri per i migliori, huominigra- . „ 

ni e ferii, fra quelle fozzurc fi concaminalTero * cosi neparue ad Olcaftro.-e nulladime- ' ’ ' 

no, eglino fono a li ignomioiofa morte condennati, Se al popolo lì perdona . Hoimè.di. Ptt,Diml.t 
ce S. Pietro Damiano, che Itrana forma di giuftitia è quella / Almi e fì qui peccai, alme ’ r “ 
ille qui vapulat l Vndebaci qual'altra cagione fe ne può addurre , nifi quia culpa j'ebdi - 
forum <. n prapofilorum redundat obbrobrium-.Ò- quod ab ouibui crratur, negligenti* pa fieni 
adfribitur. Non ve ne marauigliatc, perche i Prelati entrano mallcuadoridc'fudditi: 
lì obliarono per i loro debiti s promi ero d'impiegare le loro diligenze per defendere., 
la greggia del Signore dall infidiede lupi infernali; |è in quello lì leuoprono manche- ow ( i» ><k 
uoli.alorrifchio pecca il popolo, così è . dice Origene .• Populrn peccai, & Principe! fu- 
(penduti tur epro popola entm cogunlur Principe! reeidtre rationem : ne forte non docuerunt, 
non mmuerint , non follicitè argaerunt eoi j quiinitiumculp * d-d. rum, vii , ne contagio di- 
fpergentur in plutei : b*c enim omnia facete Principibui immi net. E quindi che ne ifegue? 
che dourebbono gli huomini per quello folo motiuo fuellere dal petto ogni feme d'am , 
bitione, dourebbono piu tolto fuggire, che bramare, o cercare i facri Troni. Hacfi 
cogitarmi bomine i ,nunquam cuperent, nec ambirmi popoli principati, m , (ìcgue Origene. 

/ affici t enim mibì prò ma arguì delifìiiifufficit mibi prò memetipfo, peccati s meit reddtre 
rationemequid mibi ncceffie efì etiam prò populi peccati, oflentari, & cjì ntari contro folem, 
ante qtum nibil potè fi ab/condi, vel obfcurari r Eller fcrfpcli nel cofpctto del Sole di Giu- 
li itia , che tutto sà , tutto vede , tutto haprefente , Se a cui tutti i piu occulti arcaci del 
cuore fono paleli, per douer dar conto de' peccati de' popoli intieri j è ben cofad'atter- 
tire la ftelfa intrepidezza ; è ben colà da fermare il mercurio dell'ambitione - Onde ci t«e.,.^ 
laluiò quel faggio conlìglio S. Giacomo Apoflolo. N olite plutei fini Magi fin ,/ratret 
mei,qnta maiut iudicium fumiti t , 

Chi farà dunque fi ocmicodi fe medcfimo,chc facendo la douuta riflelfionead obli- 
go fi grande, a peto tantoinfoppottabilej, a pericolo II euidente, e da cui l’eterno pre- 
cipitio dipende, di propria elettione l’intraprenda, anzi anfiofamcntc lo cerchi/ Mira- 
te quanto tiretto conto hanno a rendere, oficruate dalie prefate parole di Origcne_, 
con che diligente fquitinio fihà acenfurareil lorogouerno, fé mancaronod’animae- 
Arare , fe furono negligenti nell ammonire, le tralcuraronol'vfodellepin fine diligen- 
ze in correggere quei, ehe intraprendono contro la legge di Dio, maflìroefcil maltua 
puòefTer contagiofo, Se influire coll efiempio negli altri . 

Quello medefimo ci rapprefenta la catafirofe d'Hcli fommo Sacerdote , di cui non 
lì legge, che da propri; peccati fotte aggrauato,epurc per quei de’ figliuoli da lui trop- 
po dolcemente, c leggiermente riprefi, dannoffi ; dal che raccoglie S. Gregorio ,che a' “?.%!£ 
Prelati non bafia I innocenza della vita , poiché hanno a render conto delle colpe de* 
fudditi re baftandoalle perlbnc priuate di aftenerfi da' peccati ,pcr mettere a coperta 
la propria faluczza , non però il tenore della buona vita è bafteuole a’ Pallori ,fe non j 
correggono con la douuta feuerità i colpeuoli , Et è cofa degna di particolare auucr- 
tenza, che Eli cafeò. anzi precipitò dalla Cattedra! quali Dio volcfie dichiarare, chtj 
co tal pena egli meritaua , per non hauerc coll'autorità di quella impediti i peccati ; di 
che di ptopofito nella terza parte di quell'opera ci accaderà di trattate , 

§ II- 

M A cheaccadedi riandare le hiftoric del Teftamenro vecchione 1‘illetto Chrido 
autore del auouo , Pontefice fecondo l’ordine di Melchifedech,&idea de’ veti 

Pallori, 
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Fattoli, che per la fua greggia fpefe quanto fangue nelle vene haueua , ile! tomarfenc 
al fuo eterno Padre, voile rendere ftrettufieno conro dell’aoime a lui commette, c par- 
ticolarmente di quella di Giuda, che andaua a male , e ne fece far rogito dall'Euange- 
ljtta Giouanni fuo protonorario nel teatro dei Cielo , e della terra , alla prciènza degli 
Angioine degli huomini, e dello fletto eterno Padre, acuì ditte : Pattrferuaui eoi, quo t 
10 dedifìi mihi : vnut cfl quipcrijt . c volendo di tal perdita purgarli, e far palcfe il lènti- 

mento, che ne haueua , dille : 4}«r manducata! mecum panem , leuauit cantra me ca Ica • 
neum fuum. e foggiunge S. Giouanni , Et cum bocdix'JItt turbata! cflfpiritu, & prole fìa- 
» rarefi IESV& ,& dixit: Amen amen dico vabit; vnus veflrum mi tradituruiefi. Si pro- 
tetto in effetto, che per faluar quell’anima , non haueua intrahfciato l'vfb delle piu fi- 
ne diligenze ,• l honorò della luprema d'gnità Apostolica , Io fece fuo comtncnfalc , o 
dimeftico, cercò d’ammaettrario per ifpatio di tre anni eoa la fua colette dottrina ,* e 
conofeen dolo di genio auaro , lofece miaittro, o dipenderò del Collegio Apaftolico ; 
acciò hauendo in fuo patere la boria, non s'inducetteper mancamento di danari a ve- 
dere il Maeftro; e lo caricò di tante amorofe dimoftranze.che poteuano liquefare vn._» 
cuore di pietra . ma la fua pcruerfa volontà fece rettttonza a fi dolci violcnzc,& a gui- 
fa di ragno, cauò veleno dalla ttettà rugiada del Cielo, da cui le conchiglie formano le 
protiofe perle. OndeChrifto protejhtutejl, che nella dmnatione di quell'infèlicenoa 
haueua vna minima colpa . Vi tufl ficar 'tur in ea Dominut.bdc ricontali ! , diccS. Am- 
brogio, fu profufo nel dilpéfurgli i tefuri della benignità fua,pcrche il mondo intendef- 
fc , che non per cattiui tr - tramenìi, non per torto, o dilgufto alcuno , che dal fuo caro 
Maettro riceuuto hauettc, ma per mera malieia egli lìdannaua. Vt non qua/i timidi tu* 
£«’««!* txafperatus, foggiunge S. Ambrogio ,/ed qua/t prpuaricant grati am , malori (/Set affi nfm 
ebnoxiut. -Horfe lo ite&o Rcdearore tanto 11 turò i perla perdei d'vna fol'aniina alla 
fua cura comincisi ; c con tanto ttudio fipurgi , li giuflifica ;a qual pericolo, a qual 
feueraennfura daranno (‘(podi i Vefcouumentre gran pa -te della loro greggia perite e_» 
fc peri or colpa, o almeno per loro negligenza ciòlèguifse» 

11 pretoflodcll'irnperitia, o dell’ignoranza non s'ammette nell’incorrotto Tribunale 
del .Jiclo, mentre li agitano le caule de’ Veltoui.e Superiori; non gli feufa la neceflìrà; 
«è l’altrui violenza, ouc C tratta dell’intercfie dcll'anime.dice il Chrifoftomo." Ncque 
inimiictt imneritiam excufjre, ncque ad ignor.mtiarn eonfugtrt, neqm a ut neccffilatit,aut 
vial'ntufieciem attendere , 

ha negligenza ne! Prelato in ordine alla falute deH‘anime,è colpa C graue,ii inefeu- 
Cabile, che, fecondo t Canonifti, arriva a peccato mortale . 

«.«tona» EliaCretenlc pondera a quello propolìto quella tremenda minaccia , che Dio per 
tSaUi*. mezodlìzechicliefece a’ Pallori negligenti. Conturbatiti fuper conturbationcm venie!, Q 
COin e leggono i Settanta ,e S.Geronuno, Va fuper vaerit. quali dir voglia , che faranno 
na Diopuoiti,& in quella vita con moltitrauagli, e nell’altra con atrocittìme pene.. >. 
h Qc lmcdeiimo,opocodiuerlofentimentoilB- Lorenzo Giuttiniano tira quella forni* 
gliante imp'ccatione di Geremia . Duplici canlritian: cantere eoi: tutto quello ne’ Pa* 
r*«- r«Uc.it. itori negligenti lì auuera, dice il Santo. Duplici centrinone atteritur PaRor: fui feilieet, 
u*im. Pkci. Ó 1 ouìum per di tiene ; pnfrtim earum,qua ex ipfiut conni ncunlut ptnjffc incuria- Imper- 
cioche in effetto quando il Vefcouo fi addofsa quella grauc.ed importante carica.dee 
perfiia lenì, che Chrifto Paftor de’ Pallori, |nel confcgnarli ciafeun fudditoper minimo 
che ila, gli dica quello, checon vna parabola difse vn Profeti al Re Acab : Cu fi odi vi • 
rum ifìum ,qui filapfui fuerit, crii anima tua prò anima et ut . 
ì« v&pofc OudcS.Agoftmo prcdicandovn giorno al fuo popolo, pregaua tutti a mutar vitaj 
»•*» almeno per compafllonc diluii fedi le medelimi viucuanodimenticati : & altrafiata 
neH’anaiuerfàrio della fua promotionc, confefsò di fentirll del continuo follccitarc la 
mento dal penderò di quella grani (lima carica, De qua difficili! redditur rafia, nè lafciò 
d’auuertirci il nome di Vefcouo efsere Home n per ic uh; per le difficoltà, che in goucrno 
u°°f’ ii$ fi lubrico s’incontrano; per vn’imrncnfa mole di pericoli, eperla diuerlicà delle cofe_«, 
fòt ‘IT*" Acquali è in obligo di dar mano. E n’habbiamo vn’altra ragione da S. Gio 1 Chrilò- 
1 ' llomo, cioè a di re, che il Vefcouoè Duce d’vn’efsercitode’fuoi fudditi compollo (poi- 

ché Militìa eli vita tornimi fuper lcrram)w vna guerra, che fifàconpotentiflìmi nemi- 
ci , che fono i demoni), i vitii , gli huomini nel male habituati , le viuacilfime paffioni# 

l’indi- 
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l'inJilcr'etezze.i: l’iolblenze, di cui il mondo c pieno, E S. Bernardo, il quale poche_< 
anime, etutte fante reggeua, e chencl cullodirlcera vn gclofiflìmo Argo, ftaua con_, 
perpetuo timore , che alcuna per fua negligenza non penfse , e ch'egli perciò ne fofse 
dal giufto Giudice condannato, onde efclamò; Qjtid ego infelix , quo mevertam , fi 
tantum .iepofitum conti gerii negligenti ut cufiodireì non eli mibi dicere cum Cairn ,Nunquid 
cnjlot fratret mei fum ego ? ire. 

Ma che dico di quelli Santi, fe lo ftefso Paolo , che non folamente fuperò in grado 
eminente ogni alrro ncll'adempire tutti i numeri di ottimo, e fantillìmo Vcfcouo; ma 
trapafsò filò per dire) con infinita diftanza gli oblighi pattatali ; temeua nondime- 
no, e tremaua fiotto fi gran mole r e confcfsollo liberamente a quei di Corinto in vna 
lettera, che loro fcrifisc . Et ego , dice egli , in timore, ac tremore multo fui apud voi : nel 
qual^àjóauuenutofiS.Gio. Chrilòftomo elclama : SiPaulut Dei mandata fic obferuant 
vi malora eli am quam ip(t à Deo intanila fuijfent,prajlaref,nunquam fui ipfius.fedfubdt- 
torum tantum commodo fludent ; fic vbiruc formidauitmagifìratut fuimolem expendenf. 
quidfaciemut ipfi, qui multi vbiquefumut in quarendii, qua noflra funi ? qui Chnfìi man- 
dal a Pauli exemplo ncn modo non fupcramut fedeamaiert ex parte tranfgredtmurl 

Et a dirne il vero : (ie piu , che tutto l'Vn iuerfio vale vnanima fola , chi non temerai 
che addolcandoli la cura di molte, nonne perilca alcuna per fua negligenza / qual 
Pallore farà fi flupido, che non apprenda il pericolo in cui fi troua ? 

Habbiamoad e (Ter prefentati auantial Tribunale di Dio infieme con le nollre greg- 
gio : quiui comparirà S. Gregorio Taumaturgo, che trouò nella fua Città lolamcnr«_, 
dicifctte Chriftiani, e mulciplicò fi fattamente il talento coniègnatoli , che morendo vi 
lafciò folamente dicifctte idolatri , hauendo tutto il redo del popolo ridotto alla Tanta 
Fede , Quiui compariranno infiniti altri fanti Vefcoui, che per defendere le loro peco- 
re da' lupi, foffrirono fati che immenfe, efilii .tormenti , e morti : quiui fi prenlenterà S. 
Carlo, che ne' tempi moderni fegul le velligia degli antichi Pallori, e diede a noi la nor- 
ma di elTercitare la pallorale follecitudine: apprelfo al quale vedremo Monfig. Fran- 
cefco de Sales, che vitimamente iembraua va S. Carlo della Francia >,F. noi con quanti 
acquifti d'anime compariremo / falciatemi pur dire con verità quel che per eccello di 
humiltà diceua S. Gregorio: Cum igìtur tot Pajloret cum gregibui futt ante aterni Palio- 
rii oculot venerinl ; noi miferi quid diflun fumui , qui ad Dommum nofìrum polì negocium 
vacui redimiti > qutpafiorum nomtn habuimut , & oues , quat nutrimento noEìro debeamut 
efiendere, non babemus ? 


Reità dunque, che chi fi troua libero da fi grauefoma/cacci dafe ogni vano defide* 
riodi Mitre .attenda a coltiuarela vigna dell'anima propria, lenza cercar di farli ope- 
rario dell'altrui, e renda gratie a Dio, di non efTere impiegato in fi pericolofo negotio, 
di cui parlando S. Geronimo , con occafione di vno eletto Vcfcouo, dille : Cum cicli ut 
effet ad Ep’fiopale fafligium.quo grauiut , &• pcriculofius nequit cogitaci ire. 

E no 1 , che già habbiamo fottopolli gli homeri a fi grauc giogo, fiamo auuertiti da San 
Gregorio a non ci lafciare addormenrare dal gulio della veneratione , e da’ commodi, 
che (èco porta la dignità nollra ; ma piu tolto tiuolgere Tempre per la mente , nonfen- 
za timore, e fpauento, che non habbiamo a comparire al giuditio diuino con vna fola 
anima, ma con tutte quelle de’ nofirifiudditir eche non eficndo noi ballanti a render 
conto della nollra , molto meno lo faremo a renderla di tante altre .-che cosi eccitam- 
mo nel nollro cuore il douuto zelo, e ne fcacciaremo la negligentia, ed il fallo. Penjet 
ergo, dice il Santo, vnu/quifquetKf/dtit/aciendum difirtflo ludici, de fua fortaffe anima via *• 
fujficit quia tempore redditi da rationn quot regendit fubduit praelì, tot, vt ita dicam , ani- 
mai folut babet : qua nimirum cogitatio fi affidue menlem noElram occuparci, oi/incm fupcr- 
bia tumorem fine dubio premerei . 

Ci mottrerà il (èuero Giudice in quel tremendo giorno le cicatrici delle (uelàntillì- 
ne Piaghe, dicendo : Mirate quelle mani , quello fianco, quelli piedi Iquarciati i onde 
potete ritrarre quanto care mi coftarono lenirne , che alla voltra cullodia confidai re 
rendetemi conto della diligenza .della vigilanza ,del zelo , che per conferuarc, e ren- 
dermi vn fi prctiofo depofito, impiegalte : ditemi fe alcun'anima , per cui io mi lafciat 
fuenare , s’è per voftra colpa perduta . Io vi ficelfi per negotiatori de’ miei talenti, ren- 
de» conto ddl'indttflriaicon cui li tiaiicaftc; vi .fiori della mi a greggia, fatemi 
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collare, che (oprala culladia di quella vcgliafte per difènderla da' lupi, e ridurneall'o- 
uile quelle pecore , che andauano fuiate . Ditemi fe con maggiore fludio cercafte di 
palcerle, ched’elTer voi della lor lana vediti, e del Ipr latte panciuti , Dio immortale! 
echefpaueqto fo (indicato farà quello! Giouami ci credere, che la maggior part*_« 
de’ Prelati, che fi degneranno di volgergli occhi (opra quelli miei fcritri , lietamente..* 
compariranno all’incorrotto Tribunale deH'eterno Giudice. Portatati mantpulot futi, 
manipoli di mcriri.e di fertiitù fedele; ma io mifero, efori! meco alcuni altri con quan- 
te conuuhloni.con quanti parofifmi ci troueremo in liduro palio? quanto reftcrctno 
atterriti dal fragore di lì fpauentoli tuoni ? Noi miftri quid dtfiun fumui , elei a ma itu. 
**?.' pmu mio nome S. Gregorio , qui ad Dominarti nofirum polì negolium vacui redimut ? qui Pa- 
lìorum nomea habuimut i & otiti , quai ex nutrimento nolìro dcbtamut olìendtre , »»«_. 
b abemut / 't, • 

E benfe ne vide vn tremendo eflcmpaoin perlòna di vn’infclice Velcouo.di cùinar- 
»'c»«n.rr«' raG, che in vece di dare edificacionc, Bc attendere alla cura deH’anime.fcandalizaua 
con i ludi ,c con la troppo fciolta vita i fudditi,5r era tutto ne' propri; commodi pollo. 
A cuipartie vna notte d'clTer portato algiuditiodcllupremoPaftare.edi vari; ecccflì 
da'demoniiaccnfato, i quali anche matlraronopiudiduemila anime, fotta il fuogo- 
uerno perite; che perciò l'eterno Giudice doppo vn Teucro rimprouera, lo fece citarti 
per vn dì certo a Temenza* e perche non G emendò, giunta quell’hora, videlì dalli 
demonii circondato, che portarono la mifera anima Tua agli eterni tormenti , 

Si profeguifee la fìefia materia , e fi dimofira con autorità 
e con eflempjj , quanto difficilmente i Vefcoui fi 
laluino . Cap. XXXIII» 

V N A minima parte di quanto nel precedente capitolo detto habbiamo, daue- 
rebbeelfcr ballcuole motino, pcrabborrire piu che la morte l'ambitione delle 
Prelature , ma perche quella pacione con fi gran violenza fi và ta/hora fin*, 
podi dando de’ cuori humani , che troppo malageuole riefee alla ragione il d ifcacciar- 
nelai aggiungeremo a quella altre armi per rie uperare,e difendere l'imperio da quel, 
laingiultamcntcvfurpatole . 

S.Gio.Chrilòftomovà con fidcrandoi che prr edere l’anime oltre il credibile prc- 
tiofea Dio, eperlagelofia ch’egli ha della cura di quelle, e della buona ammimttra- 
rione della fuaChiela, <1 giorno del giudirio, non (blamente riprouarà come vani i pre- 
cedi, e vane lo feufe, che delle loro ncgligentie apporteranno quelli, che a ni buono , o 
o cercarono i Vefcouati ; ma ne meno accetterà le feufe d> quelli , che dril’autor tà , o 
violentia altrui furono ad accettare le Prelature cadrctti . Il che noi polliamo confer- 
mare col teftimonio del facroEuangelo, ponderando le parole diquel Rè, che fiacco- 
do preparate al Prencipe Tuo figliuola le regie nozze, Se inuirariui alcuni, che non voi, 
k ro andarui i ordinò a' fuoiferui, che vi conduccdcro tutti quelli, nc' quali per le eoa- 
trade fi fodero auuenuti , Ut trgo adtxìlut viirum, & quofeumque inueneritii vt catena 
«.« >«.»)• ud nuptiat, Ma S.Luca aggi unge, che comandò che fodero anche sforzati ad andarui, 
tl< ExìaJ viai,&fpper, & compiili intrart :c nondimeno modi quedi.che fi trouò (prò- 
«Vi.'" u«duto della vedenutiale.fù condennatoa’tenebrofi fiorfori dell'inferno ; perche quani 
tunque fode da altri codrctto a prefemarfi a quel banchetto , doucua fcuotcrc da le_j 
ogni negligentia, trattandoli di materie, nelle quali il Re del Cielo è interelfato . 

Onde non è marauighafcS. Agallino hebbe adire, che i Prelati fi trottano in gran 
pericolo deH’eterna dannationc, mentre potendo chi che fia a'pena render conto del la 
propria confcientia , eglino hanno a dar buon conto di tutte l'animc alla loro cura_» 
commefse, , 

c -tiiiun. Anzi San Gio, Chrilbflomo difie, non sò fe percccefso di fpirito , o per renderci piu 

j «aà. *p. cauri, o perche così fenrifsc; che pochi fono i Vcfcoui.che fifaluano.e che la roaggiot 
pa rtc è del numero de' danna tir cofa da inhorridire huomini di bronzo , Non temere . 
dico , fed vi affili ut fum , acfentio,loquor , Non arbitrar inter Epifiopot mulloi effe, qui 

fatui 
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fatui finti fed inullà plur a qui pertant ; E ne rende la ragione, perche quella c carica.,, 
che troppo gran copia di doti, e d. qualità ricerca in quei che Telsercitauo. 

Efe chi fil cercato, e violentato a Ipofarli con la Ch'cfa.fcntirà per le fucnegligentic 
fulminarli coatta quella tremenda Temenza : Ligatit manibut, (s- ped-but, mutiti cum 
in timbrai exteriorcn che (àrà degli ain bit ioti , che bramarono, e fi ftudiaroao con_> 
diligenza, eper vjade’negoti|di condurli a quelle nozze ! ^uiddicemut infelicibut il- 
Ut, & n' ferii , dice S. Gio. Chrifoftomo, qui frmetipfit ad aliai regendot pracipitant.&fe 
in tantorum fupphciorum abyffum tafìant ? 

Volete conoscere quanto gran cecità Ita quella/ Omnium quot regii, liegue il Santo, 
mulicrum, puirorum , atque virorum , tu rationemredditurut a , unto igni tuum fubijcis 
caputi & anche quiui torna a replicare con hiperbolica elsageratione elser gran mara- 
uiglia le alcun Vefcouo li falua : Mirar fi pottfl faluari aliquit Recìorum . 

Fùcoftume degli Idolatri di làginarc, & ingra&arele vittime, che alle falfe Deità of 
ferire doueuano, e nel condurle al (acrificio coronarle ancora Minutio Felice nel Tuo 

Octauio dice, che cosi appunto accade agli ambinoli, promolfi alle dignità , Se alle > 

grandezze; vengono con ciò a rollar graffi , e vedonli ornare le tempie di corone , o di 
mitre; ma per elser condotti, vittime infelici, alfupplicodi mille trauagli, miferie, cre- 
pacuori, e'cataftrofijma queftofarebbe per auétura tollera oi le, fe nò vi li aggiungelsero 
gli eterni fupplicij . Miferi, dice egli, in hoc altius tolluntur.vt decidati t alti ut tbienim . .» 
•utvifhma ad fupplicium figinantur , vt bufiif adpanamcoronaulur . Quindi S Pietro 
Damiano volendoli fgrauatedcl V Icouato, a cui mal Tuo grado era fiato afsunto ,e 
giuftìficare le proprie attioni , fcrilfc liberamente à Nicolo Secondo Sommo Pontefi- 
ci, che molti per hauer continuatola quel grado,erano nell'eterna dannatione incori!, 
dalla quale probabilmente eranli liberati quei, che con buona intentione rilegnarono 
le Chicfe . Dico quod fendo , quia plcnque Ponlificatui curavi non d. frunt.Ó- definì fìrit 
fati : quotquot autemlegimu! refìa intentione dlmifij/è, certa fpet ejl eoi atertia curn diri- 
tto fide tate gaudere . 

Narra S, Geronimo, che effèndo ad vn virtuolò giouane offèrto va Velcouato; egli 
confultaadofi (opra di ciò con vn Tuo zio, huomo di làntiffima vita,fù da lui fatto la- 
lirellipra vn defeo fofpefo in alto, con ordine di (tenderli in quello, e rjucltarui(ì;il che 
egli con gran timore , e con non men pericolo adempì, mentre per languida del defeo 
molto vicino alla caduta li vedea ; fatto pofeia (cerniere , gli comandò, che per terrai 
firiuoltaffe , il che ageuolmente , efenza alcun pericolo egli mandò ad effetto. Hor 
dille ilfanto vecchio, con quello c’hora hai fperimemato, alla tua dimanda rifpondo. 
Onde l’accorto giouiqe intefe quanto vicine al precipitio (ianole dignitadi Ecclelìafti- 
chc , c quanto licura la vita priuata, e ricufando quelle a quella s’attenne . India non 
molto tempo palsò a miglior vita, e rutto di fplendori circondato, con allegro fembian- 
te al fuo zio apparue, dicendoli : Gradai pater libi refero ex di/Suafion Epfcopatunnam 
fitto, quia nunc efemde numero damnatorumfi juijfem de numero Epfcoporum . Vnlomi- 
gliante calò rapporta Cefario in perfona di vn Monaco di Chiaraualle, il quale per 
quante preghiere da diuerlì, e dallo (lefTofuo Abbate gli foffèrofàttc, non potè giamai 
edere indotto ad accettare vna Chiefa .alla quale veniua eletto: quelli paga to,che_> 
hebbe il corn un debito alla natura , apparue ad vn’altro Monaco; da cui richiedo, 
per quella difobedienza egli prefio al tremendo Giudice alcun danno riceuutohauef. 
ì'e, rilpolc : M mimi, imo fi Eptfiopatum acccpifiem, ejfem aternahter damnatut . 

Vn piu mirabile fuccclio narra il Perardo di vn tale Gaufrido Priore pure di Cliiara- 
ualle, il quale cflèndo violentato da Eugenio Terzo Sommo Pontefice, e da S Bernar- 
dofuoAbbate ad accettare il Velcouato Tornacenle, a cuiera eletto, proftrandoli a" 
piedi diS. Bernardo, e de’ Canonici mandati dal Capitolo, per condurlo colà , c (ten- 
dendo le braccia in forma di Croce, diflè : Monachiti fugitiuut fi me eqc’Jht ejfe poterò i 
Epifcoput vero nunquam ero- Potcuafi ragioneuolmcnte temere, che tanta pertinacia^ 
non folle a Dio piaciuta, per quello che diremo a fuo luogo , e malfime trattandoli di 
difobedienza fatta direttamene al Vicario di Chrifto,& ad vn Superiore fi Tanto, fi illu- 
minato, c li forupolofo in quella ileffk materia, qua l'era S. Bernardo; c nondimeno in- 
fermatoli pofeia quel Monaco, proni ifc ad vn fuo caro amirode! medefimo Monade- 
rio, da lui ftrettamente pregatone, che permcttendoglilo Dio, gli (irebbe doppo morte 
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apparfo, così fece, da cui interrogato in che Hata egli fi trcnjalTe, rifpofe .• Eenc,'fedre- 
uelatum e fi nubi à SS. T rutilate , tjuodfiprometut ejjem in Epifctpatum, JuiJJcm in numero 
reproborum-> . 

Ne punto dmerfo è quel che i| B, TomafoCaatipratcnre, tramandò a' poderi di va 
Canonico di S. Vittore di Parigi , duomo di vita molto eficmplarc , e di grandottrina, 
il quale poftulato( mi conuien'vfarequefta parola latina, per parlare in termine prò. 
prio) poftulato dico, ad vn Vefcouato, ricufollo coftantemente;3c eflcndo doppo mor- 
re apparfo ad vn fuo amico , conforme all’iltaaza da quello fattali prima, che rendeflè 
l'anima al Signore, e dimandata fogli era tornato in bene quel pertinace riduco del 
Vefcouato. rifpofe; 4 } uod in vita femper ti>nui,nunc feto ..fcihcet, quqdfi Epifeopatut ra- 
tbeàramafcendtjtem.in dimnationit perpetua perle ulum inctàtjjim . 

Narrano Niceforo , eSozomeno , che effondo eletto Vefcouodi Hieropoli va Canta 
Monaco chiamato Nilammone, Se hauendo egli non folamente ricufata la dignità : 
ma ferratofj, e ben fortificato in vna picciola cali, per non riceuerc violenza i capitò 
iui a calò T enfilo Patriarca d'A leflandria , che coll'autorità . c con molte efficaci ragio- 
ni fi ftudiò di cifrarlo dafquella pertinacia i il Monaco non fapendo piu defenderfi, pre- 
gò il Patriarca che 3 grado gli (òffe d’indugiare l'ordinatione fino al feguence giorno, e 
fra tanto fi configliò con Dio. Tornato Teofilo j| giofno appreffoda lui , efattaaprir 
(a porta , il Monaco difsc‘, facciamo prima oratione , nella quale egli felicemente (pi- 
ra . Dal che cauai! Cardinal Baronio, che pigliò quella ftoriadaSozoincno,cbc con 
quello efsempio volle Dio mofirarea tutti, quanto pericolofo Ila l'cfser Vcfcouo.e che 
benefpefso meglio è di morire, che accettando tal carica, porre a ripcntagliola propria 
falute . In conformità di che per fimi ! modo leggefi nella vita di S. Gcuro, che cfscn- 
do egli da Sigisberto Rè di Francia pullulato al nobiliffimo Vefcouato di Trcueri , di- 
mandò vna breue dilat ione a rifoluerfi , nella quale pregò Dio , che fè non conuenilso 
alla fua falute Faccettare quel pefo , ne lo liberafse; c ch'egli rollo calcato infermo a 
morte, sfuggi quella dignità fi pcricolofa. 

§ I, 

E Gli è ben vero, che da quelli cali non fi può raccogliere vna regola generale, no 
corre la confequeaza: quelli huomini particolarmente accettando il Vcfcoua- 
to, li (ariano dannati s dunque tutti i Vefcoui fidannanoi poiché anzi innumcrabili 
fono quei, che da noi vengono venerati per Santi : & in quelli tempi ancora tnoltifil- 
mi cangiano la mitra nella pretiofa corona dell'eterna gloria ;ma le nc può, e dee ben 
cauarequeftaltra coofequeaza, che fc huomini di vita fi innocente, e di fi tare quali 
tà, efsendo cantra lor voglia eletti al goucrno delle Chiefc, in calò , che accettata ha- 
uefsera la carica, fi farebbono da nnati; quanto ragioneuolmentc fi può temere degli 
huomini di vita a (sai ordinaria, c comunale, & alle volte di poche lettere j i quali len- 
z'cficr chiamati, ambifeono, bramano, e con efficaci mezi procurano ifacrt Troni ? 

Io rutto inhorridifeo quando confiderà, che S. Tarafio Arciuefcouo di Coflantino- 
poli, eletto coatta fua voglia, doppo d'hauc r'egregiamente amminillrata la fua Chic- 
fa,combattutocongliheretici, mollrata inuitta coftanzacontral'Impcradore, (of- 
ferti grandilfimi trauagliper lafede.Sc efserefantamente vifsuto,ncl punto della mor- 
tefù fentito contraltare co' demoniache di molte cofc falfamente l‘accufauano,& an- 
guftiaiunlo oltre modo. Ne punta diuerfoparmi il cafo di quel Vcfcouo, che vifitato 
nelfuopafiàggioda quella vita mortale da S. Teodoro Studila ,c da* Tuoi Monaci , di 
reduco in fi tirane canuullìani, in tanti (conuolgimenti , che ben diraoltraua l’angu- 
fiic, in cui il rigote deldiuinogiuditio Io metrcua. Onde il Santodifsepofcia ; Eteri 
Epifcopum inui/tmui, a grum, & deploratori inuenimui , totum febribus exbauflum , totum 
dolore impQtem, bue illue refpcfìantcm , nee vnde ope reperto, nifi eonfcientia , feu bona-,, 
Jiu mala-,. 

Non dobbiamodunque marauigliarci, lèi maggiori Santi, chefra'l Corode'Con- 
felTorifiana dalla Chiefa venerati, ocoflagtcmciRcricufaronoil pefo delle Prelaturc.ò 
contra lor voglia, operl'altrui violenze faccettarono: e con gran timore, e tremore, 
e con irnmenfc fatiche l 'esercitarono: dicendo con S.Gio, Chrifoltomo ; Oportet timer e 
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& fremere ,0“ proplereonfcientiam proptcr molem, & magnitudincmcura. Egli me- 
delìrno fra gli altri narra , che dal primo giorno , che fentì trattare di doucrefsere prò- *• 

tnofto al Vefcouato, gli entrò nel cuore fi gran terrore , fi grande fpauento, e di fi fatta 
•nefìitia fu ripieno, che Ce ne fentiua morire. 

E S. Agoftìno dice, che con la confidcratiooe di quello grauiffimo.e pericolofiffimo 
pefo , versò dagli occhi rufcetli di lagrime , angofeiofi (oipiridal cuore ; c doloro!! la- ' * 
menti dalla bocca, il giorno, che mal fuo grado l’ordinarono Vefcouo. 

E Niceforo Patriarca di Coftantinopoli, nel dar conto della fua elettione a Leono iu.au.iu; 
Terzo Sommo Pontefice, efsagcrò quanto fuo mal grado fufse feguita ,c con quanto 
timore egli fi crouafse , ripenfaado alla propria infufficienza, & all’infidi* de' fpiriti 
maligni , ]>TfcV 

EtVgone Cardinale, Prelato tanto infigne, e per bontà, e per dottrina , che ci lafciò ."'«a. 10 ' 
fi bei commenti fopra tutta la Scrittura, e ne cauò tante moralità a benefitiodeH'anì* 
me i trouandofi al fine del periodo della fua vita, nell’hora appunto, che le vane appa- 
renze del mondo!! vedono al buon lume, ad alcuni, che forti imprudentemente l’adu- 
lattino, rifpofe, leuate via cotcftc vanità , poiché io mi protetto , che fc io potetti, vor- 
rei piu torto morire in va Monarterio coperto di lepra, che ornato con la porpora Car- 
dinali tia_». 

Et a’ tempi de’ noftri Padri il Cardinale Aleflandrino dell'Ordine di San Domenico, 
nipote della Tanta memoria di Pio Quinto, ridotto al capezzale, anch'egli con mo!te_, 
lagrime, genrti. e lamenti, teftimoniò l’afflittione.che gli rormentauail cuore d'cflc- 
re afeefo alle dignità ; e ditte , che molto (èlice reputato fi farebbe , (è hauettehauuto 
fortuna di morire nella fua cella religiofa . Et il medefimo parecchi anni fono accadde 
al Cardinale Monopoli , ch’era flato Capucino ; Ma il Cardinale T arugi , con molto 
maggior prudenza.alcuni meli auanti alla fua morte, fe ne tornò a dannare alla Chie- 
fanuoua, cioè adire, alla Congrcgationcdi S. Filippo, per rendere lofpirito al Signore, 
oue per m°h‘ anni l'haueualèrnito , e (pogliarfi con ['affetto , c nella maniera che gli 
era lecito, di quella dignità fi riuerita. E lo (letto vltimamcatc ha praticato il Cardinal 
Roberto Belarraiuio, che quantunque con la fua Tanta vita hauettè acerete iuto fplen- 
dore alla porpora, fi ritirò nondimeno negli vltimi metta! Nouitiatodcl Gicsù, a me- 
nar vita priuata, e religiofa , Si a (enotere fa poluere , che la dignità potette hauerli at- 
taccata adottò; Onde non è marauigiiafe lietamente incontrò la venuta del fuo Si- 
gnore, a fegno, che il giorno della fua morte; dimandindo a' medici quanto gli re. 
ftaua anche di vita, intendendo , che ve ne poteua eflère (ino allafcguente mattini „ 
cominciò a lagnarli, dicendo: Oh Dio , e tanto dunque deuo dare ancora in quelto 
mondo falle quali parole c‘ trauammo prefeoti Monugnor Angelo Cefi , Si io, anda- 
rmi per edere fpettatori di quei felice palléggio. Et egli ficome contra fua voglia ac- 
cettò quella dignità ; così portò femprecottante opiqioae, che i Vefcoui dettero a gra- 
uittìmi pericoli della falutc efpórti , 

Quindi MarcelloSecondo .vnode'miei Anteceduti, in queda Chicli di Gubbio, oilcilnfc 
dalla quale portatoli a Roma, per interuenirc al Conclaue.fùattuntoal Sommo Pon «u- ■ 
liticata, con molte lagrime, e folpiri, efprettè il timore, che gl'ingombtaua l'animo, di- 
cendo; Heu,heu quxm egri poteri! vacare J, aiuti fu* it.cui incumbit aliorum omnium curai 
equcgli , che da tutto’lfacro Collegio de' Porporati fu giudicato degno di quel fupre. 
tno grado, fe ne dimò fi incapace, che fatto a jfechiamareS.Ignatio Loioli, gli diman- 
do due huomini eminenti dellla fua religione, perche l'aiutatt'ero a portare quel grauc 
pelo; ma il mondo non fu degno di lungamente goderlo, c fori! Dio gli abbreuiò i 
gio ni della vita, perche la carica non gli didìcultaflè l'eterna falutc. 

E Pio Quinto di Tanta memoria , quando fi vide eletto a! Sommo Pontificato, im- 
pali idi, e poco mancò che non dette in vn deliquio : dimandato pofeia della cagione, h(| 
djcdequclla memorabile rifpoda ; Mentre io era religiofa , haueuo glande fperanza della 
mia fallite : quando fui crealo Vefcouo, cominciai a grandemente temere > bora eletto Papeu, 
qua fi ne dfpero affatto : Imperai oche come potrò io render conto a Dio di tanti milioni dam- 
me, quante in tulio' l mondo fono, mentre apena poffo renderlo della fola anima mia / 
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§' li. 

I L folo Sacerdotio fenza la cora dclJ’animc porta (eco É gran pefo , che moItiSanti 
Ce n’allennero per tema dello ftretto conto, che fe n ha a renderete per intralafcia» 
re del Serafico Padre S. Franccfco, e d’altri molti) è memorabile il cafo, rapportato da 
Teodoreto, e da Nicefoto Califfo, di vngran ferito di Dio chiamato Acufema, il quale 
e (fendo per ifpatio di molti anni fiato r.icchiufo in afprilfime penitenze, il Vefcouo Cito 
ordinario lo fece venire a fo, per ordinarlo Sacerdote t vici egli dalla grotta per obe- 
dienza > & haucndohauuta rcuelatione , clic fra pochi giorni doueua pagare il tributo 
alla natura, dfffe a quel Prelato: non voglio Copra di quello piatire, fate voi Signore^» 
ciò che v’aggrada t ma ben vi dico, che s'io non foCfi certo , che pochi giorni mi refta- 
no di vita , non accetterei quello grado t perche conofeo quanto gran pefo fia quello 
del Sacerdote, e quanto fi retro conto gli farà di tal'oflàtio dimandato . 

Somigliante Ccntimcnto diinoffrò i! denoto , & illuminato Padre Maeffro Auila ; a 
cui effendo riferi toeffer morto vn Sacerdote pur dianzi ordinato , dimandò s'cgli ha- 
ueffe celebrato mai , e venendoli rifpoffo , che vnafol meda haucua celebrata ,diflt_j 
con gran feruore: Mucba lleua queàar quinta . e codi è in effetto! pofeia che il pefo del 
Santuario era del comune afsai maggiore. Hor che diremo dunque del conto, che_» 
dee dare il VeCcouodcIl'amminiftratione de’ Sacramenti , del goucrno della Chiefa_,, 
della collarone degli ordini , deila diffributione de' benefiti; , della ditela della giurifi. 
dittionc , dell'effe inpio ai quale è tenuto, della Còllecitudine di tu te le Ch'eie della.» 
D.occii, della ducipli ua Eccleliaffica, dclgoucrno delle Monache, deH'audienze, della 
difcla, e protettionc delle perCone miCcrabili, delle limoline , & altri oftìtii di pietà , del 
zelodcU’animc, e di tant'al tre colè , che nella feconda , e terza pai te di quell’opera ,a 
Dia piacendo , anderemo annouerando ? e maffìme , che ancora chi gouerna fanta- 
mcnte, come dice S. Gregorio, c la fperionza c’infègna , Aliquaudt, linaio exigente^a, 
compiili tur quidam titani cum culpa difptncre . A gran ragione dunque S. Gio. Chrifo- 
ff amo molto lì marauigliaua di chi brama vn figran pefo . Quo circa ,dxe egli , ma- 
gnani: ten.t jdniralio corum ,qui bui uf modi onera appi tu ut . e chi non reitera ftupitodi 
vedere che fi brami, fi cerchi, e con ogni ffudio s’ambifca vn pefo fi eccclliuo , vna ca. 
rica fi pericolofa, va fiintricatolabcrinrO) vna dignità fi tremenda, alla quale filole- 
uaao forzatamente, e con violenza ffraginare i piu fanti huoinini , & i piu habiii del 
mondo/ c fe apena fifilua chi faccettò perobe jienza ,comc anderà la falute di chi 
l'amb.fce /chiedetelo a San Cipriano, chevidarà quella tremenda rifpofta . Sicut pe- 
ri mpt ir: a e fi alt! tu lo qitfila , ita perir ulo/ìffima e fi oblata . 

Degnod'eterna memoria è .1 dilinganno, che vn Monarca nel punto della morte_» 
hebbeper fe ftelso, elafciò a’pafferi.che può eccitare vn ùnto timore ne' Vefcoui.chc 
hanno maggioriobligationi , che i Prencpi fccolari , benché a minori pericoli fiano 
efpoti. Quanto (àggio Prencipe tòlse Filippo Secondo Rèdi Spagna, e di quante vir- 
tù datata ri i fiorii della (ua vita prolifsamentelcritta, & a’ pofteri tramandata, ce ne 
fa tede. Quelli trouandofi al fine della tragicomica attione della caducità Humana^, 
difie al luo Confei.core della Compagnia di Giesù: Padre per l’auuenire non pigliate 
altro (oggetto nelle voftre prediche, che quello Ipcttacolo, ebehora in me vedeteipro- 
tettata in mio nome a’ mortali, che l’cfsere io fiato fi gran Rè, fi gran Monarca , ad al- 
tro hora non mi ferite, che a gran terrore, a gran tormento, cche molto meglio per me 
fiato farebbe d'hauer parsati 1, ventidue anni ut! ru io Regno nella Tebaidc fra gli Ana- 
coreti ;pofciache mi trouo mifero molto vicino al oericòlo dell'eterna falute. Ut mane 
Regtt tntell’gite,erudimiiii, qui iudicalit tcrram . Seruìte Domino in timore Ò-c. 

Per iiitralif.iare quella malTìma del Predicatore dell Imperadore Alberto Primo, 
tapportata da Enea Siluio , che fù poi Sommo Pontefice , perche in vero parmi troppo 
ariti, per non dir temeraria . Quelli propole vna quellione . Qturitur/aluari ne poft- 
fint Principili & apportando varie ragioni per ambe le parti ; refa però tutta i'audien- 
tia bramoGflìma di Tentóne la decifione.egli in quella forma conchiufe. Quid ni pò/', 
fiat ■ Ji modo bapt/mo fufeepto, in cunii lagtentei mori anturi 

Vero è, che l’Abuìeafe fi moftròdi pocodiuerfo lentimento, a fine d'imprimere in » 

noi vn ùnto timore , & vna vera vigilanza. Egliofssrua, che tre delle Tribù degli 
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Hebrei fupplicarono Mosi di poter fortjre la loro parte di là dal Giordano , perche vi 
videro gran copia dipafcoli peri loro armenti; e l'impetrarono , con cond, rione d'aiu- **[“■*■ 
tare con l’armi J’altre Tribù alla conquida della terra di proroiflione. Da quella Ilo- 
ria egli ne ca(ja vna terribile tropologia, dicendo, quelle Tribù e (Ter figura di tre (lati 
della Chiefa r e che Ruben, che nell’Hebraico idioma Tuona Filiut vfionii , lignificai 
Vefcoui , e Prelati , che fono le fentinelie della Chiefa , al cui carico (là di oficruare gli 
andamenti, e la vita altrui , Gad, ch'era fortiffimo , tapprefenta i Prencipi .• e Manaflc 
lignifica i Monac; opimi, cioè quelli che del proprio flato, e della vocatione fi moftra- 
hp poco ricordeuoli . Soggiungendo, che la maggior parte di quelli , quantunque fo- 
gliano aiutare gli altri all'acquiflo della cejefte terra di promifGone; fe ne reflano fuori; 
perche troppo fono intefi agl'intereffi del mondo , & a' pafcoli de’ propri) fcnil , e de’ 
propri; appetiti j 

Del decimo motiuo per fuggire l’ambitione delle Prela. 
ture , che anche quei che non l’ambirono , e di gran 
virtù dotati fono, vengono bene fpeffo dalle 
dignità corrotti. Cap, XXXIV. 

F RA i molti pericoli, che (come fin’horadirnoflratohabbiamo) la dignità ci 
porta a cafa , reca all’incontro con incftimabiic beneficio, che obhga a render- 
cene non indegni paflèffori ; ci coflituifce in vna felice neccllìtà di corrifponde- 
rc von la vita, c con coflumialla di lei grandezza ; ella ècuflode della virtù, feminario 
di meriti .frenode' viti» , Sei atta a rendere gcnerofi anche gli animi vili, c depreffi . 

Crefiit in illa mcritum, cuius maiut eli officiar » , difle Caffiodoro, non quia fiat homo alter 
bononbut, fi 4 quia modefliorefficitur.à quo canucrfatìanii ardo modejltor pofiulatur . 11 che 
con molra maggior ragione de uc dirli della dignità Epifcopaie, che d'ale un'alt! a , i cui 
impieghi, i cui cflèrcitii, fi come fono facri , e pcrfcttifiìmi , coti fono i (burnenti molto 
atti a far a uantaggiare nella perfeteione quei, che gli effeteitano - Chi flà tèmpre ma- 
neggiando profumi, è forza che tedi con l'odore nelle mani inclqualfèntimento Sim- 
maco P„ pi parlando in vna fu a decretale di quella facrofanra dignità diflè: Amenità c-cM»- 
e larot ad btc fa (ligia ergit,aul qui erigunlur illufirat s cioè a dire , efpone la Chiofa , dai 
cis occafioncm beni viuendi , 

Ma , ò mifèra condirone dclPhumana natura, che anche l'antidoto trasforma in_. 

Veleno! Rari fona i Giufcppi.che trafportati dall» carcere al Trono, fappiano confer- 
ua re la modeflia , e calcare il fallo . L'honore quanto è piu fublime , tanto è pi u puf- 
fente fafcioo per mutare glihumari, ed i fpiriti. L’altezza del grado fiord fcela men- 
te, c di varij fantafmi la riempie , introduce nuoui penfieri , nuoui dettami, molto da_- 
quei di prima diuerfi i lufinga , & adula il genio , introduce vn gran concettodel prò- 
prio merito , Se vnbafTofentimentodi tutti gli altri, nudrif-e l'orgoglio .(paleggia la_. 
pad-ione , c tutto quello f apprefenta per lecito ,che al fenfo , Se alla viuicirà degli ap- 
petiti è p'iu conforme. Et ecco San Gio. Chrifoflomo, che me n’entra mallcuadort-, « ocb fto 
ExtMunt bonoret adinanem facili gloriam, in tnmorem,atquefuptrbiam-, in contempla alio «u> um. 
rum tmpellunt, defi deri um augent ; & adbuc omnia ipfi etìam parua commoti aura deflore - 
Jcunti quodque acertbiii ejl malorum pracipiiia, in qua bonoret detrudunt, perpetua funt at- t ^ 

que prarupta . Ofièrua Quinto Curtio, che Dario Monarca dell'Afia era per fe flcflb di «.•«T' - l, ‘ 
manfueto.e trattabile ingegno ; ma l'Imperio gli corruppe la natura. E VopifcO nella ^ 
vita d'Aurcliauo, teflendo vn lungo catalogadegli Imperadori, che afeefero al nume- Ufi.'.*' 
ro di quarantatre, ofièrua, cheli pochi ne furono buoni : Vt benedifìum fuerit à quo- 
dam Mimico Scorra, Claudi j buiut tcmparibut,in vno annulobonoi Principe t poffie dfcribt, 
atque dipingi . Vna gran penuria di Prencipi buoni hebbe il Mcndoj. perche il princi- 
pato non gli lafciò efler tali . Vengo da gran maiauiglia forprefo, qualunque volta nel 
riandare gli antichi annali, vedo, che auanti l’Imperio di Coflantino.hauendofi l'Euan* 
geliofoggettato quali tutto il mondo , e rendendoli vinti alfa forza della verità »& alla 
grandezza, e moltitudine de’ miracoli , tutti gli altri Idolatri, anche i Filotifi .anche i 
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doti degli Idòli, nonfieoRuertilTe mai alcuno fmperadotr. Ma Tertulliano me 
ne rende la ragione, dicendo, che Et Cafaret crcdtdtflentfuper Coniìo,/i autCafar.i non 
foijjent ntcjfarij, aut Cbtifhani potuificnt efle Cdfarti j c par che dir vo!clse,che fe i Cc- 
fan follerò diucnuti Chriftiani, haucrianolafciatid'ciTer Cefari i cfeiCftriftianidiut- 
uiflero Cefari > lafciariano d'efler Chriftiani i il che però s'intenda per vna declamato* 
ha elfageratione . 

S. Gregorio Nazianzeno deferiue va Prencipe tumido , faftofo, arrogante, fprezza- 
tore de'facri Troni, e degli huomini virtuosi i etuttal'on'gine,elaradice di fi fatti vi- 
tii l’attribuilce alla dignità. Apotenlia, Ó> oufjoritate dementata! . Ell’c vn fafeino, 
che dementa alcuni huomini poco fàggi, de 1 quali pochiffimi ftimo, che nelnoftrofc- 
colo fi trouino fra’ Chriftiani, moltiflimi fra’ Barbari, c fra gli Heretici; e fa loro perde- 
re l’vfò della ragione , cdcldifcorfo , e non permette, che entrino nella confideratione 
della viltà dcll'humana conditione, - e non fellamente leua dalla memoria l’efsero pol- 
uore, e cenere ima piu torto Itporfuade a ftimarfipiuche huomini, e volere inlìemo 
con Lucifero collocare il folio (òpra l’Aquilone . E quindi l’Angelico Dottore volendo 
rapprefentare la gran difficoltà , che i Prencipi incontrano ncll’cfsercitio delle virtù 
Chrirtianc , & il manifefto pericolo di trouarfene deprauati ne’ fortumi ; dice , che il 
Grande è a guifa di cenerò (opra vn’alto luogo collocata, Scagli impetuosi foffii d’Aqui- 
lone efpolta.di cui poco, o nulla fperanza v’è , che non rimanga difpcrfa ila douc in__. 
terra fc ne ftarebbe ficura. T erra enim .fbggiungc , non conuenil effe in allo, qua eli 
infima Elemtntorum : cineri etìatn expeibt , ni in aito fit, ne difpergatur à vento. 

D’vn’altrafimilirudine.non meno cfpreffiua di quelia, fi valeilChrifoftomo , cioè 
adire, che fi malageuoieè di confcruar l’innocenza fra le grandezze , come la caftità 
neU’habitare, e pernottare continuamente con vna bella, c leggiadra Dama ; fiche al. 
meno qualche fiata non gli corra a dolio lafciuo lo fguardo.- quanto pericola quìi*..» 
pudicitiai tanto colà fi turba, e vacilla la bontà, e la virtù , la douc in irtatopnuatofi 
metterebbe in ficuro . Qui digit itale careni vaimi, nolcnfque pbiltfopbalur : qui vero pò- 
le fiale flora, ei ffmilii e fi, qui cum firmofa puella cobabitani,legim, alque praceptum fu- 
feipit, ne vnquam luxuriantibuj ttm acuiti videa t. talli quippe rei dignttai , alque potejlai 
efU e quali quelli efsagcratione del Santofòfse fcatfa.parcheS.Ambrofio volefse ac- 
crcfccrla ; giudicando chela dignità in molto maggior pericolo metta la virtù , c co- 
ftanza dell huomo , che la vaghezza ,e la gratia di bella Donna. - piu pungenti fiano 
li llraii, che li oceano dal folio, nel petto di chi lipo(Iìcde;chc quei, che fono auencati 
dagli occhi di donna leggiadra vcrlbchi lèco familiarmente conuerfa : onde al lèntire 
di queflogran Santo, piu mirabile fù Dauide nel far publica penitenza peri peccati nel 
regno d’Amore commcfTì, non lafciandoli vincere dal regio fallo, nè accettando l'ino- 
punità , che ilfolia regio gli pcrmetteuaj che fe con occhi calti hauclse le bellezze di 
Berfabca mitatei piu girinolo fu il trionfò che riportò dal diadema reale, chele d’Amo- 
re riportato l’hauelse . Coniti ergo Dauid , dice A imbrodo, & multo admirabitiar, qui po- 
ufiatemvictt,quàmqniamercm. Se ecconc la ragione. - CafìitM enim torpori nonnun- 
quam deferlur, frequente terrori epolefiai Deofubduur. Et ecco quel che ne degne a no- 
ftro propofito i Eo faciliui reperiti qui fe in amore c»bib:at,quam in potè fiale moderetur. 

Và inueftigando Vopilcò la cagione, per la quale gli huomini ira la dignità peggio- 
rino . Quartine, qua rei malot Principe ifaciat : e rifpondendo i lì ftefso, a tre cofe n’at- 
tribuifee la colpa, dicendo, che cagione ne fono , N imia li centi a ,rerum copia, amici im- 
probi . Il che fe bene c verilfimo.la principale fcaturigine nondimeno dcriuadall’iftef- 
fa dignità, che è impartita di fallo, di predandone, d'orgoglio, da cui altri vitii, come 
da feconda radice deriuano, in guifa tale, chefenza auederfene i’huomo fi rroua mu- 
tato nell’intelletto , alterato nel difeorfo, e trasformato neicoftumi; OndeilRegio 
Profeta. Homo cum in honore cjfet.ncn ìnicllcxit . E ciò auuiene (chiofa San Bernardo) 
Qu a ficheti hon or abjbrbuii intellefìum . quanto i'huomo efternamente forge, tanto 
nell interno litrouaabbafsato, folleuato nel corpo, deprefso nella mente ili che fi può 
dire . Deiecifìi eoi dum alleuarentur . 

1 litro quello volle, qua fi in terfofpecchio, metterci auanti gli occhi lo Spirito firn' 
to per bocca diGioatan nell'apologo degli alberi, che volcuano crearfi vnRè,oue fi dice 
che l’Oliuo ricusò la carica, per non perdere in quella il fuo pregiato frutto ; Nu nqmd 
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p u jfum deferire pingue dinem meam, qua éf Dqvtuntur ,<Sr bcminei , & venire vt inter li ■ 
gr.apremoucar i Il famigliarne fece l'albero del fico, per non perdere la dolcezza del 
luo (tutto . Nunqut.l pqJS.m deferere dulcedmenk me am , frufìufque fuauijjtmoi, & ire , tt 
inter c fiera Ugna promoucar ? Ne punto diuerfarepuKà diede la Vite, por non i(icriIire,o 
reftarpnua della foauità del filo vino . IV unquid poffum deferire vinum meum ,quodleti, 
ti ficai Dcum, & borni net, & inter tigna tetterà premoueri ? Quali la dignità ila vn fcrui- 
<Jo Aulirò, che tutte le virtù inaridita;, nè fra le grandezze li polTa confcruarc lafecon- 
dità dello (pirico : Onde l'Vniuerfità degli alberi fùcoftretta a dar Io fccctroaiRamno, 
che non haucua che perdere . 

11 che molto efficacemente ci dimoffra ,chc anche quei, che fono alle dignità eletti, 

& inuitati, mettonli a manifeliopericolo di rollarne quali d’aria infetu,e contagiofiu. 
contaminati, e non ne mancano efiempi antichi, e moderni. 

Di Tiberio narra Suetonio,cheper ifpatio di molti giorni, e con grandrflìmacortan- 
za ricusò il diadema Imperiale r perche la modeftia , & il baffo fentimento di fe ffelTo, 
non li permetteua fljmacfcnc degno . Quanto egli polcia diuenirtè altiero , e fuperbo, 
quanto gran politico per conferuarlì l'Imperio, quante machine fabricaflè fopra l'altrui 
mine, e dal medelìmo Scrittore, e da innumerabili Hiftorici lo Tappiamo . Si come è no- 
to , che Nerone Tuo lucccflòre ne'primi due anni del fuolmperio, fù per lifatta manie- 
ra manfueto, che conuenendogli di fottolcriuere vna leotcnza capitale , doppo lunga 
teli (lenza, e molte dilationi, citiamo prellò Seneca i Vettem nefetre li iterar : quanto po- 
feiadiuenidè nel principato inhumano, quantofiera , e cruda belila li feopriffe» quan- 
to del fangue humano litibondo , lènza rilparmiare quello , da cui egli fu generato , è 
noto anche a chi non $à nicnt'altro, 

§- I. 

M A lafciandoda banda gl'idolatri , che diremo di Saulle l Egliftà dalI’iftefTo 
Dio eletto. Se eletto per il migliore fra il Tuo Popolo , per tale dallo Spirito fan- 
topuDlicato. Etefiut & bonue , & non erafvirdejilijs Ifracl melior ìlio : dalle quali pa- >.*«*»» 
iole (fecondo S.Gregorio, e l'AbulenfeJlìfcotgonogli egregi ornamentidell’animofuo p 
eie virtù fingolari di cui eradotato: e non (blamente non accettò volentieri il Princi- 
paio, ma con incredibile modeflia, & humiltà (è ne dichiarò indegno ; chcdiffèaSa. 
muelled'eireredelle piu oleure famiglie,che nella minimaTribù d'Ifraelle fi trouaflcro: 
e di ciò non pago fuggi , lì nafcofe.fece quanto potè, per fottrarfì dal pefo della dignità, 
allaqudefj finalmente a nua forza rapito. Hor chi nonhauerebbeda fi buon princi- 
pio prclàgiti ottimi progredire pure la dignità gli trasformò cò fi lltana metamorfofei 
coftumi. Io riempi di fi abomincuole fuperbia, che non fofftendo di fentirc impiegare., 
le lodi del volgo in altri , che nella Tua perfona ; fi ftruggeua d’inuidia per gli applaufi 
di Dauide «anzi in tant’alterigia s’immerfe.che nella vittoria ottenuta fopra gli Ama- 
lechiti, volendo a fe (ledo attribuire la gloria ,che a Dio fi doueua, riferbò contro il di- '* 

tlino decreto il Rè A gag, per pompa.e grandezza del proprio trionfo. Diuennc fi cru- 
dele , cjie oftinatamente perfeguitò Dauide , il quale gli haueua fermata la co;ona in • 

teda > e fece ogni sforzo per leuar la vita a chi col proprio fangue gli haueua adìcurata 
la Tua: tanto fdegnofo, che ilfuofdegnocramezofiirore.tant'empio, & irreligiofo.che 
mife le facrileghe mani negl'ifteflì facrificii, e fece trucidare ottanracinquc Sacerdoti, 
fidamente perche vno di elfi haueua in vna neceffttà con buona intcntione cibato Da- , 
tlide. Et eccone la ragione apportata da S.Gregorio. Plerumqutègo dumex fubdito- 
rum afflutntìa animut inJUtur in ìuxum fupcrbia,ipf> fa [ligio lenocinante eorrumpitur . II 
lenocinlo della grandezza è quello, che corrompe i cofi unii . Anzi Io Aedo Dauido, 
parimente da Dio eletto, ecanonizatoperhuomo, fecondo il Tuo cuore diuino, nella., 
pericolala, c lubrica fommità dell'humane grandezze, fdruccrotò fi fattamente, clic fe 
dal braccio della diurna clemenza non veniua dal fango-folleuato.fene fiaccaua il col- 
lo . Per non diredi Salomone fuo figlio, le cui infelici cadute potriano sbigottire chi fi 
vedeffe piu delle montagne (labile e fermo , 

E fe alcuno fi perfuadedè il pericolo trouarfi (blamente nelle temporali eminenze.,, 
afcolti quel che S.Gregorio, parlando con Partorì de' popoli, e fondando nella pratica 
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e r.cH'efperienza il iuo difcorfo , dice : Phrumque Re fior ea ipfo , quo aleni prleminet , 
d orejo-. : elulione ccgitatiouif i ntumt fai ; dum videi luffa fuavtlociter implori , & laudibui efferri , 
j ac jpj f inlu , tuie nari ventate, implen vanitale,*? obli lui fui in vacci frfpargil alienai, ta- 
lemque fe crhl/t,qualtff fe font audit, non qualem intuì dife tenere debuti, O- iam credit fe 
mentii accedere quoi potevate tranfcendHi cunlht^j'e albm.it ampli ut fapere,quibut vuiet 
fe ampli ut pojfe; in quodamfe conjlituit culmine apudfemetipfnmfif etc tqua rcfptctrc catc- 
ros dediffiatùr, vt fiat fimilit tilt, qui di*il : Afcendam fupcr alliludinem nubium . Nèpof- 
fona quelle dignità occupar la mente con la caligine dell'orgoglio, che non ne germo- 
glino altri vitu, di cui feconda radice c la fuperbia, 

Aronne il primo Postcficcdel mondo , quantunque dallo fteflfo Dio eletto ,preua- 
ricò nella dignità, per non Caper teùftere al furore popolarci in guifa ,chefe i meriti di 
Mose fuo fratello non gl’impctrauanQ i{ perdono , egli era fpedtto, dice S. Gio, Cbrila- 
m°: Parum obfuit, quin perirei, nifi fratrie patrocinium Dei tram auerùjfet- 

E di Eli non li legge, che prima d'eller Pontefice alcun fallo commctteffe ; la digni- 
tà non bene amminiftra ta in ordine a’ Cuoi figliuoli , fù per lui vna cometa, che ad vna 
infelice morte lo condulle , 

E fra i Vclcoui Euangelici , che nc'facri Troni , ne' quali doueuano maggiormente 
perfettionarfi nelle virtù , leperderono, memorabile in vcroc ilcafodiGiouanni Ar- 
ciuefeouo di Coftantinopoli, il quale nella vita monadica moftrauafi fpecchiodi fan- 
D.n«e, tf. cita, c d’allincnza,& in riguardo della fua bontà, o vera,o finta cbefolfe, eletto a qucl- 
,uiiM | a dignità fubliroc, con piu d'vn rifiuto, diede publici teftimoniid'eltetna humiliàitna 
pofeia aftretto pure ad accettarla, fece in breue fi fatta mutatiooe, e diede in fi intolle- 
rabile fallo, Se orgoglio, in fi dia boi ica fuperbia.» ehe non fidamente negò di fogget* 
tarli a Pelagio, c pofeia a S. Gregorio Magno Sommi Pontefici , ma pertinacemente.^ 
ardi di vfurparfi il titolo, c la prcrogatiua di Yefcouo vniuerfale della Chicfa» che al fa» 
lo Pontefice Romano conuiene . 

Non è piccioloil numero di quelli, clic in vece di perfettionarfi ne i facri Troni, noi 
tabilmentc peggiorarne o. Molti, c non pochi, dice il B. Pietro Damiano, acllapnua- 
nrn.tum, ta conditione moftrauaniì nianfueti,&humili,incaminaciallaperfettione,dilodeuoli 
?';««* collumi, d'innocente conucifatiope, di rara patitola nclfoppottare gli oltraggi, c con 
digiuni, Se orationi domauanolc lotocarni, e con rigida cenfura le ribellioni dellenla 
comprimcuano. Horchi non fi farebbe pctfiialb, che huomini fi fatti , eletti a facri 
Troni, dóueflèroriufcire tanti Ambrofii, tanti Agoftioi ,fe non in lettere , almeno in_» 
fantità/Epure(fiegue (1 Damiano)dicderoin vninfclicemctamorfofi. Stdcum patio - 
florali i cu! iodi a cur am fufctpiur,t,quicqwdfan flit atu babuerant, vi ita, pr ab doler, d-catn, 
concambio m feria permutai iemit amìHunnomne ,quodpièvixeraniobhuifcunturi & 
currcntium more Jluainum a dima abfque vile re tentici:; i elfi acute deuoluumue & c . 

S. Bernardo parimente diceua, che per quanto fia irrcprtnfibile l'ingreflò , cd iuno- 
;> Ber», in ccnte l'intentiouc , vi iella moltoche temere; perche tutti quelli, che cominciarono 
con ifpirito, hebbero tali i progredì, & il fine; ma terminarono in carne * Et altra fiata 
fcriucndoaH'Arciucfcouo di Colonia, il qual diceua di non hauer cercata quella di- 
gnità, ma cflcrli fiata conferita fenza fua indolirla, con libertà Chrifliana gli rifpo(è_>: 
r Bernard. cuuHoj qui vocantkr ad miniflcrium.conflat ehgi ad Regnum : profeflòfecurus eflColo~ 

,,J nien/fi Arcbiepifcopus .Quod fi eiiam Ó- Saul in Regno , ì? ludamin Sacerdotiolcgitur eli- 

giffe non aliut,quarn i/fe Delie i lineai necr/è ejt & Colomerfìt Atchiepifcepui , Non_. 
tutti quelli , che per diurna difpofitiono s'eleggono al Vcfcouato, fono al Regno del 
Cicloeletti. Horfc moltida Dio, a, dagli huomini a quella facra dignità fiiblimatii 
fanno fi infelici cadute ;Ce quelli chcyi portano gran capitale di virtù, c di meriti, n<^> 
reftanofideprauati;fequclli,cl,efembraiiano fiattialfoffitiodi nocchiere, fanno 11 
lacrimeuoli naufragio che cofa fi può fperare degli altri, che l’ambifcono.che la cerca- 
no, e dò per d ire, per via di negotij, d'artifitii la rapifeono : e molto piu fe poucri di vir- 
tù, fe fpogliati di meriti ,fe priui di làpere , o d’efperienza fi trouano t Queftolù argo- 
mento di S.Bafilio. Si qui , dice egli, delatam /ibi abhomiaihui gloriam acceperunt , fic 
o *»r i„ r»g cmdcmnati funufìr.e controuer/ìa qui vllro non delatam ipfiinqtàtunt , notiamo q ucfle — > 
"miti** t-emende parole , grauijfimofvpraquam dia pojpt, iudtcto plcflinlur . Troppo lubrica c 
l'altezza della dignità, troppo opportuna a riempire latcfta di vertigini * troppo incli- 
nata 
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nata alle lieencè, troppo copiofa d’occalioni, e di libertà di peccare, lenza tema di cor- 
tettione . Lubrica cium, dice S. Ambrofio ,inbonit moribui lieenlia potejlatn, &• obiettiti 
facilitata . Onde non è maranigliafe molti, che cella vita priuata con deuro palio 
ftampauano Torme innocenti, vedanfi polcia fd lucciola re per l'erta pendice delle_j 
grandezze, e fiano agli vrti, & alle (pinte de’ nemici infernali pi t> elpofti; cosi ne parue 
aFilippo Abbate. Quia plerumque , dice egli, quividebatur in plano, & burniti, vide ba- 
tur fecuriut Rare, Ó" Rabtliut ambulaci ; cum ad arduum & lubricum ventri t , adutrfario 
firtiui impugnanti non rcfìjlit, nec perfiflit in ta, qua caperai fanfìitate . Troppo gran-, 
teacatione è di vederli pollo fopra la teda degli altri, e di ientire anche ne i difètti, ne i 
viti; applaudire, e tributare di lodi, ed encomi) da quei ,che col prezzo deil'adulatio, 
ne fifìudianodicomprarlilcnoftreaffottioni, le noftrc confidenze. Chiunque non i 
benealfodato nella virttbchi non ha contratti habiti buoni, chi non s’c portato a qual- 
che altezza di perfettione , auuenga che inuitato da altri al Vefcouaro , fe non veglia 
fopra fe (ledo, (è con gran cautela non camma, a gran riichiofi mette di far miferabile 
gettito della priftina bontà, e deuotione, perche le dignità mutano i coftumi , & ordi- 
nariamente fenopre con peggiore, e miferabile cambio. Onde conchiude il inedefimo 
Filippo, che follmente i perfetti fono quelli , che frale lubricità delle dignitadi non in- 
ciampano . Quia vigliceli 11 fubhmtfajligio dtgnitatit, non figit grrfius Jlabtlei nt/imutu- 
r [ fan Rita ti t gru aitai . 

"* Anzi S. Pietro Damiano, cheparlaua per elperienza ,hebbeadire,che anche quei, 
che all’apice della perfettione eranfi portati, quantunque non commettano nella cura 
paftorale alcunpeccato , fono però colfrctti dalla natura delTiftefla carica a rallentare 
In parte il feruorc, & ad edere in alcune cofe da lè (ledi diuerli . Et ipfifumma fantina - 
flit viri,fufcepto cura pa fior alti officio, et/i ad mala ( quod abfit)non projfint ftpe tamen ex 
ipfa boni perfezione, niceffitale cogente, aliquantulum mmuuntur ; c n'apporta due grandi 
edèmp'i nella perfona di S- Gtegorio Papa, che in fé ftedo tanto quelta perdita deplo. 
raua.-cdiS. Martino, di cui lì legge, che'dt maggior fantità era dotato auan ti, che al 
Trono Epifcopale afcendeffe.che doppo . Soggiunge però il Damiano, che a" Vefcoui 
tutto quello che lafoiano della propria perfettione per aiuto deil anime.e per occuparli 
nella predicationc, e nella cura pa dorale, fi accrefcc nel guadagno che fanno i fudditi 
con grande ,& abbondante vfura . Quamquam proc uldubto credendum fit , dice egli, 
quìafanclit pradicotoribut quidquidpro aliorum cuRodia de propria perfethone fublrabttur 
multo largiut, multo que vberius in acquircndn fubdttorum lucri t augetur . 

Più oltre pafsòS.Gio.Chrifoftomo, che parimente nella fcuola dell ’efperienza ap» 
•predi i pericoli , di cui le dignità fono circondate, dicendo, che conducono gli huomini 
in certi anfratti, in fi fotte mette, che gl*mducono a far molte colè , che non piacciono 
punto a Dio. Dignitates profelìò ad multa, qua Deo mìnime piacene , hominem inducunt . 
E conuiene al Vefcouofouente ( dice S. Gregorio ) mal fuo grado , per neceflàrio com- 

J demento , dare in qualche condefcendenza , che non è fenza colpa - Aliquando veri, 
ice egli, Rudio exigente, compellitur quadam etiamcum culpa difponere : il che intender 
fi deue di colpa veniale, non mortale, & a fine di maggior bene ,odifchiuare vn mag. 
gior male ■ perche diari di quelli termini, piu tallo deuefi accettare il martirio , che of- 
fendere ['innocenza . 
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D Vnque nel cielo delTEccle (tattiche dignità , anche le (Ielle perdono il loro (plen- 
dore ? anzi anche il Sole nell’oriente delle grandezze fi ccctilfaifiche dir fipof- 
fa con Ifaia : Ottenebrata! eR fui in ortufuo'i Si, dice S. Aelredo, quello è il proprio delle 
dignità: a fogno , che molti colfufFragiodel merito, «delle virtù clfemplari dagli elee- 
«oricanonicamentepromollìa’facri Troni ,pofcia .comefedcnfi , e terrei vaporifi 
follerò fra di loro, e l'eterno increato Sole interpofti, perderono ta luce,diuennero rene- 
broli . M uhi imito Sacerdoti } fui lucent, dice egli, quorum Jiilicet & vita integra eft , AtlreAi 

intentio retta , éfeleZio fonai qui tamen poReamorummutationeoktenebrefeunt . Etag- *»•••“• 
giunge vnacofa.che merita ben da doueroelfere ponderata : cioc adire, che auicinaa- 
doli la venuta d'Antichrifto, faranno le menti de’ mortali (àfonamente prefedalfafei- 
po delTauaritia, e dclTam bilione, che molti» quali tanti foli tenebro!!, nello fpuntart_» 
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dell' oriente fi portaranno nelle prelature con la calìgine d'vna vita pedini a, cT vna per- 
ucrfa intentione, e d' vn bruno, e fimomacoingreflo . Giouami di creder e, che nel no* 
ftro fecolo non Sano per anche i crcpufcoli di fi infelici giorni principiath ma vi è gran- 
d'occafiooe di temere .che fiano molto vicini, vedendoli il mondo ojtre modo corrot- 
to, e depraua to,c trionfando generalmente ha gli huomiqi quelli due molili Auaritia, 
ed Amhitionc. . 

Aggiungerò vna cefa,cheforfi a molti arriuerà nuoua, pigliata però dalla fiera Scrii- 
«ni.it. tltfai oue f. <jj ce iC (i C Ambula un EitechcumDco, &mn apparati, quia tuli! rum Dumi nuti 
quella parola , non appartai .leggefi predo ifettanta Interprctri , non inutniebatur Chi 
la cercaua > da chi non era egli trouato ? R,ifponde Geuebrardo.che età cercato,c non 
ttauato daUVniuerfità degli huomini, che perla (ita rara bontà.efuoi egregi meriti vo- 
Oocv- i.i. leuano eleggerlo per loro capo, per loro Re, e Signore - Hor per qual cagione dunque 
“'■* Diononlopermife/ perche lo fot tra de in quella congiuntura agli occhi de mortali , 
trasferendolo nel terre (Ire Paradifo? Ne rende la ragione lo Spinto Canto nel Ibro del. 
p M t,on. U Sapienza : oue, al fentire de' Santi Am brodo, e Bernardo, appunto fi parla di Enoch 
n Oeut fall ut ejldilclìus, & vinciti inter petcaloret rapini e fi : fa ret e perche? Afe 

a» rnalitìa mutare tinttllelìum dui , aut ni fillio dcciperel animam itti ut :j minano enim tilt- 

5,1 *' 1 '' gin tatù obfcurat bona, & inconfianlia concuptfcenua tranfutrttt fenfum fitte m aliti a_, . 

' Tcmeua dunque Dio (fecondo il nodro modo di parlare; che il fuo caro Enoch, il qua- 
le nella vita priuata con figrand'ianocenza, c fintiti caminaua nel fua Tanto colpet- 
to , non folle dal falcino della doniti corrotto, &a poco a poco nel fuo Tanto Teruitio 
fi raffreddane, e perciò non permife, che a quella dignità folle promoflò j acciò non fi 
rondelle nel folio regale inhabile alTApodolico offitio, a cui dcfiinato l'haueua contra 
l'impofture deU^tipio Antichriflo . 

Mirate dunque come può dar quieto fra le dignità , chi non vi fi conduce per le vie 
de' meriti, e dell'altrui elcttipne, ma col fauoredeU’amhitione, e dell’ingegno. 

Prego dunque, e fupplicanelfacrofànto Codata del Satuaror nodra tutti quei , che 
d al prurito delTambirìoae fi fentono foileticare ii cuore, afar la douura rifiefiione 4 
quelli dieci motiui, che io non ho Caputo, fe non molta imperfèttamente efplicarc;ma 
che egliao con piu purgato giuditio ponderar fapranno» àc a perfuaderfi ,che a loro 
fiano indrizzatc quelle parole , che il dcuoto Bernardo fi lafciò vfcirdi penna in vna_« 
lettera fcritta al Veicouodi Landra , nella quale con gran fcntimcnto rammaricauafi 
di veder gli huomini portarfi,anzt correre alle Prelature con poca confideratione, e có 
fi poco efiame.e della propria babilicà , e degli oblighi, e de' pencoli , che in queda ca- 
rica s’mcontrano ; oue con vna deuota apodrofe riuolto ad vnadi quedi fra l’alrre co- 
rp fe l’interpella , dicendo.* Quoafccndis mi/ir Ivi ab altieri gradii fit cafui grauior : ncque 
enim paulati m deddct,fed lanquam fulgur in impela vebementi ( quafi alter S albana! ) fu- 
bile deijcieru ; non enim tanta alacri late currerent ad ben ere e fi effe fentirent, & onerai : 
granari ptofelìi metuerenl, nec cum latteo labore, & perieulo dignitatei affiUarehr, affiliai 
autem, quia Cela attenditur gloria, non pana . Va ubi Ep’fcope , quia peccala pepuh carne « 
dtt.ac H propria libi mimi fufficere vidercntur . Veniet mifer ante T ribunal Cbrifìi Ó-c. 

Quanto difdica a' Religioni l’ambire quella (aera 
dignità. Gap- XXXV, 

S E degniffima di hiafimi in qualunque dato rendefi l'ambitiaoe deU'infulc pa- 
dorali, fcfnoda anche le piu eminenti lingue alle maledicenze, agli improperi;, 
non v'hàrimprouero, non inucttiua, che badeuolmente la condanni-t-quanda 
in vn religiofo petto fi fabrica il trono t come quella, che troppo ardita, troppo temera- 
ria, prefumedi trionfare nella propria reggia dcirhutniltà.e negli fioccati del difprezzo 
del mondo, ardifee di fptegare gli dendardi della vanità mondana . 

Escila inperfana di ciafcua'ahra fuolericoaofcerfi per parta infelice della follia.., 
perche le lue diligcatie, le Tue indudrie.i Tuoi piu feriali dudij impiega per caricarli d'vn 
pefo in tollerabile; pazzia per certa degna d'elleboro dee (limarli in vn Ueligiofo , il 
quale chiamato ad vna piu ficuta linda « partefida quella per incamioarfi per vru, 
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ìeiuìero lubrico , e fcofcelo, e potendocene viuerc nel porto de' facri chioflri, da ogni 
turb ile, da ogni procella (ìcuro,efponlì volontario 3d vna fluttuante, e tcmpeftofa., 
nauigatione, non fimza gran pericolo d< fare ioficme eoo la barchetta, che guida, vn_» 
fliitcrabile r»tifragio , Clic tempefta appunto la fola prefitti tia della Cattedra (il da_, 
b.Grcgotio Nazianzcn® (limata i Prafentia nmpeliatii injh' exijimabam . Che perciò ® 
ne' Monafterii.c negli Eremi cercati* dipelarli, per non «Cererà fi inquieto eunpo 
imbarcato . Al rupemaliquam, aut preruptum quendam iocam,aut exiguum murum con ■ 
fuirekam , qui biu obtegipojfem , ; . 

Onde quelli , che alJ’incqriW anliofam*nte muouono ogni pietra per trapalare-» 
dalla tranquillità, e Scurezza dello flato religiofo alla cura deU’anime, furono a ragio- 
aeda S- Cipriano, non sofie mi diMifcherniq.ocompiaoti ; ticonofccndoin quelli vna 
Cpeiie di Tutore, che rende l'anima refigiofn , & guifa di terra, feminata di (àie , fterilej 
di frutti dell opere virtuofe, e feconda deIJefpme di colpe > edi demeriti. Ambici tuie D.cn» i» 
yài/.vgo, dice egli . bibulam animem occupai, vf per fu & nefatad loca fuperiora, edam de 
leltbrit eremi nonnulli fc ingerirne , <■ cllti ‘ u ' 

E (è finalmente (èmprefordida è Cambinone per Cindignità de’ mczi.dicui liferue, 
fordidilllma èaliora,chc in vna pouera cella, e folto vo vile, e deprezzato habitorego, 
lare s’appiatta : perche dalffaipoerifia (palleggiata ,cela i vini , non li fugge: non Se- 
gue la virtù, ma la finge, e Cotto J'apparcnze del merito , il veto demerito nafeonde , e 
da vn tenebralo demonio è raggirata .-cosi neparue a S, Bernardo, che perciòcon vno 
di quelli parlando, difle ; Necejffe ejjcircumuemri te à negocio perambuUnlc in tenebrie , »• "t* 
quei e fi b)pnc.nfis j eterni» ifìa de ambttnne defeendit, & in tenebri! habitat io eiut, quippc 
abfcondit [noci efldt quod no» efì menlitur ; e fot» Sagace, Se ingiuflo mcrcadantc efpo. 
ne venale vna finta, Se affettata pietà, per comprare col prezzo di quella i veri honori 
ecclefiaflici .• vende i retri per diamanti, c compra veri diamanti, che nelle fiie mani fi 
trasforma no pofeia »n vetri . Negoctatur enimomni tempore, foggiuagc Bernardo , for- 
mavi retine ni pie talli adfefe occultandum , virtatem autem eiut vendita» t, & emetti bima- 
ni . Qndeconfeguitoil bramato fine, comenonèpoflìbile.cheilmoto violento hab- 
bia lunghi periodi, depofta la raafchera, e fpogliàdofi degl'hiftrionici arnefi.farà polcia 
co mparirc nel (acro Trono la deformità Tua naturale, con fommopregiuditio dcll'aai- 
ma propria, e dell'altrui, non fenza gran difeapito delia gloria di Canta Chiefa . Fedo 
ne faccia Gionanm detto il Digiuna rare, di cui in altro propofito habbiamofatto men- 
tionc.checon apparente humilcà ,econfuafoprafina hipocrifia .coprendo lòtto Io 
cuculia Cambitiofidifegni, tanto s'aggirò, finche al nobildlìmo Trono Coftantinopo- 
litano, con fagacità volpina fù fublimato i e quanto piu aridamente Caffettaua , tanto 
fe ne. moftrà ritrofo, esagerandola propria indegnità, con vn parlare tanto iperbolico, 
che Cflorcena le lodi, e gli encomij dalle piu (empiici lingue . Ma pollo il piè sù la Ca- 
tedia, fi fucili la vriificffbtempodella cuculia, e della larua. clie hutuilc.e pio lo rap- 
prefeotaua, e giunfe a fi sfrenato orgoglio , che la douc prima lì profellàua indegno di 
cfler Veicouo , pretefe pofeia la prerogatiua di Prencipe de' Velcoui, vfurpando a Pie- 
tro il Primato, Se arrogandoli con incredibile pertinacia il titolo di Vcfcoua vniucrfalc; 
e mettendo alle mani San Gregorio Sommo Pontefice coll’imperadore.fetuendofi di »c, v .u, 
quel troppo fcraplicc Monarca per iflromento, e propugnacolo della fua intollerabile * 

ambinone, come lì vede dalle lettere, cheS. Gregorio a luì ,aU'Imperadorc , Srall’Au- 
gulla , Se all'Archidiacono diCoftantinopolifcrillè. Mail Rèdo’ Rcgidifelè lacaufa t 
del lìio feruo,aozi la fua medefima, chiamando con morte repontina Giovanni al fuo 
incorrotto, e tremendo giuditio: e rcflandoTene in vn piccioloaueiloracchiufo quel fa- 
llo, a cui tutto'l mondofembraua anguflo. 

Ne meno autentica.fede può farne quel mifero Monaco, la cui hipocrifia , e fucata, 
e mere tic ia apparenza fù a S. Brigida riuclata , il quale hauendo con fi obliqui me/i 
pc f,:au vna Chiefa^ la dignità, che faceuafembiantedi fuggire, vi fece pofeia fi infelice 
riufcitaiche con eterno. Se inutile pentimento ne farà fen tire i gemiti . 

Onde a gran ragione Vgane Cardinale ponderandaquell'apologo,che nelle facrt_j 
carte habbiamo degli Alberi., che voleuena eleggerli vn Rè , il quale Copra; di lorarcg- n»*. 
gelfe io fccttro, dice, che pet Oliuam , Ficum , Ù'Vttem, qua eliguntur , & non recipiunt 
figmfkantwr Rchgioji, qui nolunt pramoueri in fecola ed prelati onci . 
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E Vaglia il vero, non linfe Parnafo fi vigilante il Drago, che gli aurei pomi dell hot' 
tq deH'Efpcridi cuftodiua, quanto circafpetto, Si auueduto cflérdo#il Religiolo 
per qcui lafciar penetrare entro le Uè pi del fuo cuore l'ambiriofo defideriode lacri Tro- 
ni t pofciache oltre al rapire i pretiau pomi delle virtù relfgiofe , cerca d'inuolarli infic- 
me la quiete, e l'eterna Calure , 

Anche quelli, che non tanta dall'ambitione, quanto dal merito vi fono portati, a pe- 
ricoli maggiori, che i Preti fecola? i s'efjjongono, Si à piu dura legge Hanno fogge» i. 

Il paflaggioda vna colla ad vn palazzo , da Vn capuccio, ad vn a gemmata Mitra.», 
dal refettonoad vna menfa da ferueati circondata, dall'accompagnamento d’vn con- 
uerfo ad vn nobile correggo , dilla pouertà 'all’opulenza , dall'obedieotia al comando, 
dal capitolo delle colpe al Trono, dalle ftrettezze allocommodità, dalle mottificatio . 1 
1 - ni al regalo ; ricerca bene vna teda troppolàida, troppo ficura , perche dalle vertigini 
non lì fenta aggirare; e perciò molti fanti Religiofi furono fi lontani dall'ambir* la fa- 
cra Tiara , chepiutofto tròppo o (finitamente la fuggirono , come a fuo luogo dimo- 
flrcremo. E fe ben parue fótierchia pertinacia quella di Goffredo Priore di Chiaraualle 
che eletto da Eugenio Terzo alla Chieta Tornacenfe, e violentandolo S- Bernardo fuo 
Abbate ad accettare la carica , rifpofo auanti a lui gcnuflefio ( come altroue ricordato 
habbiamo) Monaco fnggiriuo potrò bcn'cflere, (o mi (cacciate, ma non già mai (arò 
Vefcooo : tuttauia fi vide , che dallo Spirito finto egli era guidato* pofciache doppo 
morte ad vn buon Religioft» apparire .dicendo: Si futjjimae numero Epifroparum , nume 
, c- .i«.u tjjtmdt numero damnatorum. Non già per ragione dello (laro, ma perche il pafiarc da 
vn’ellremo all'altro, Cernì il proporr ionato ni ezo, non fi fuol fare fenza pericolo . Ol- 
tre che non tutti nafeonoper reggere, e comandare.' Dio diuidc le grafie, fecondo che 
BOIuj r,. t gl* aggrada , Dindoni Singulti prout vuh: e S.G.o. vhriloftomofàfede dhauere cono*' 
litui, ù.t, feiuti molti .che furono ottimi Religiofi, e non riunirono buoni Vefcout . Nam multe! 

ipjè houì, dice egli, exipi, quife fe perpetua continuiti» itbibu'jfent, ac quorum ccr forato- 
i a nifi multi! exbaufta effent , donec foli lariam vili agerciacfuai dumtaxatrtj curare lice- 
i.ii , Deo natimi aeceptoi fu’Jit,tefdimqut in ées /inguini capta illi pbtlofipbia auBariun» 
nonparuum adiecijfr ;quì i/dem oofìeaqUttmin hom num luctm uiuerunt , vulgique infet- 
ti am emendare coaffi, ali] prorjat murari Mi adminjf rendo imporr ifuere, ali/ in eoipfó mia- 
nere perjeutrarc dumeogerentur , prilli na vita cura, atquc aulì tritate prerulcxcufia, lum 
(ibi detrimento maximo , t um aliti nuli i prorfua vfui fuere, 

B v’èd’auuantaggio, che ilgouernofbpra preti, e laici è molto diuerlb da quello de* 
Regolari; i Tribunali forenfi non hanno punto di categoria con ladifciplina regolare. 
Ha molto del difportcoil reggimento de' Monaltcrii; i Religiofi (ònoe da' voti, e dall® 
regole, e da’ facn chiotti in vna fpetiodi nobile feruitù legati, quiui le'telc giudiciatie, 
e le politiche circofpettioni non hanno luogo. ] Vcfcoui gouernano pc rione Libere, e 
come tali conuien che le trattino .'onde in propofito di quelli due gouerni, par che ca- 
da no molto m acconcio le parole, che San Gregorio fende a Foca Imperatore . Hoc 
bOKgXu namque inlct reget g: utium, & Reipablica Imperatori i di fìat, quod rtget gintium Domini 
Jeruorum funi, Imperatore! virò Reipubùca Domini Itbtrorum . 

Narra ilLirano, che dimandando il Papa a San Franccfco d’Afillì, (cguftaua,che i 
ir, „ p o#> f uc>l religiofi foffero all cede Raffiche dignità promoffi : rilpofe , che non per altro i fuoi 
Frati erano chiamati Minori, fe non perche non.prefumetlerod’eflfer Forti maggiori;* 
che perciò fe Sua Santità volcua, che riufciflèro di frutto nella Chiefa di Dio, li lafciaf- 
fcnello (lato delta loro vocatione, fenza permettere, che ad altre dignità afcendeflcto. 

E non è dubbio,chc fifàttc murarroBi fono ben fouente pernitiofillìme agli Refi] Re- 
ligiofi, perche in vece d'incaminarfi per la Brada della perfet rione, fegui tino il pruri- 
to , e la guida dell'ambitione, criefcono alle Religioni di molto danno, perche reftano 
priue di quei foggetei, che con molti difpendij, e con molte fatiche haueuano portati a 
gradì conlìdcrabili di dottrina, e di valore. 

Al qual propofito fouiemmid'vna facetiadcl Padre Acquaurua già Generale della 
Compagnia di Giesù , che fentendo mettere in dilputa , (c le regole della fua Religio- 
ne , ò quelle della Teatina fofscro piu aggiuftate, e mafiìme mentre nell’vna fono 
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ferrate 1: porte all’ vfcit» dall'Ordine, & aperte nell'altra ; grariofamente rifpofe, fra la 
Religione de’ Padri Tcatifli.cJa fua, efl*ui quella differenza: che da quella cleono i 
migliori lòegctti, e daqucfta i peggiori : accennandojChe dalla Teatina fi cauano huo. 
mini di valore per Varie Chicle, e dalla Compagnia , nella quale non fi dà ingreffo alle 
Prelature, l? permette l'vfcira a quelli, che non hanno ò forze , òfanità , ò ipiritopro. 
portionaro aU’lftiruto , , 

§. Il- 

T Vtto quello habbiamo detto in odiodell'ambitionc.- male i Reiigio'fi fono chia- 
mati tanquam Aaron, poflono non meno, che i PreJati lccolarigoucrnarlr neliac- 
nettare , o riculare quella (aera dignità nella guifa > che a fuo luogo in quella ftefla pri- 
ma patte diremo. E l'elperienza ha moftrato, che moltiffìmi di varie, e diuetft Reli- 
gioni , lolleuatj dagli elettori di proprio tnotoa'lkcri Troni ,riufcirono,e nefeonopur 
anche eccellenti Vefcoui, c Pallori vigilantiflìmi dell anime i perche fi trouanoin vna 
Tanta neeelfità di tifplcndcre anche piu degli altri Prelati. Sanno eglino, chepaffàndo 
ad vno (lato piu perfetro.non folamcnte fono in obligo di portatila) Trono il ricco pa- 
trimonio delle virtù, che nella Religione acquetarono , o almeno accumulare douena- 
noi ma aggiungerne dcll'altrc , proprie, e particolari del Vefcouo ila liberalità verfo i 
poueri, la mifencordia verfo gli afflitti, il zelo dell anime, la vigilanza, lo ftudio, e la_. 
cura drlli Calure della loro greggia . Sanno di non haucre ricuperata la libertà, comeil 
volgo crede, anzi d’haucrfi polla vna catena d'oro a’ piedi, che nonfolameore vieta- 
loro ogni relaffationei ma anzi li ftringc, liaaguffia,e li tende fchiaui de' loro fudditi. 

Sanno, che fc tutti i Vefcoui dcuono intimare guerra irreconciliabile a' priuati interdir, 

& a' ponderi, di tefaurizare a fefteflì,& a - nipoti,* molto piu ciò li richiede ne’ Vefcoui 
regolari , che impararono lolprczzo del mondo ,c dife fteffi , c profetarono non fola- 
menta di fpogliarfi dell'amore dell'oro , ma del dominio delle proprie pedono, thè è il 
ricordo, che S, Bernardo diede ad Eugenio Papa, mentre a quella libertà di fpirito di- ££**2^. 
fin tcrctato l'tffortaua . Alioquin , dice egli , per quem altum hoc (<un debita libi noi fpe- 
tabitur,fi & tu ( quodabfit) in Cbrifli bareditale quarti, qua dr tua J'unt, qui iam & an- 
te did’cerat, non dico, tua non retinere, ftd ne c tuui tjje l Che fe fi proteffarono d'abban- 
donare i parenti, e quei beni di fortuna , che con giufto titolo poteuano ritenere nel fc- 
colo.ffiniarcbbono Ipecie difacrilegio il volerepcrfodisfarc alle cupidigie proprie, ode' 
parenti, leuare alla Chiefa la Aia dote, o a' poueri il loro patrimonio, cioè a dire le ren- 
dite eceleffafficbe ; ne (iimarebbono ficuta la loro (alute, li Platone, & il Romano Ora. 
ioti filoloti Gentil 1 , haueflero a condennarli nel tremendo giuditio , per non haucre nel 
gouerno ecclofiaiiico adempite quelle maffìme, che eglino diedero per Decedane an- 
che nel politico gouerno di quei,che non hebbero cognitionedell'Euangelio . Omntno, <, J ‘ k 
dice T ullio, qui Reipublica prajuturi /uni, duo Piatomi pracepta tentanti unum, vt vi ili to- 
tem Ciuium fic tueantur, vt quicquid agunt, ad eam referant, obliti cammodorum fuorum 
Alte rum, vi tolum corpus Reipublica cureul, ntdum partem aliquam tueantur, e maffìme i 
parenti , reliquotdeferant . Riconolcono per grada lìngolariffìma del ciclo, clic fi lia_» 
compiaciuto di a (lodarli bene nello fpirito, e nelle virtù .maffìme fra' buoni Religiofì, 
nuanci di cfporgli al gouerno de’ cattiui, e liccnitofì laici , acciò col buono, cflempio , e 
con le prediche, le quali molto piu frequenti da loro, che da altri lì richiedono, c con., 
l’orariani, e pcnicentic , c'hanno già familiari, pollano guidare al cielo te loro pecorelle: 
pofciachc fc ne‘ facri chioftri erano lucerne polle (òtto il moggio, e cercammo di oc- 
cultare le loro virtù, eie gratie deil’Altiffimo .vedonfihora collocati fopra vn fubli- 
mc doppierò, per diffondere i loro fplendori a tutta la loro Dioccfi, anzi al mondo 
tutto. 

Sanno, che eflcadoeglino col titolo d'vn merita eminente cauati dalle Religioni, 
cioè a dire dall'offìcine della fantità, eperfettione , farebbe troppo grand 'eccedo il de- 
frauda re l'opinione degli elettori, c de' popoli, che prefuppongono inedite virtù habi- 
tuatc : come in particolare della fofferenza ofleruò S. Ambrofio in pedona di S. Eufe- 
bio Vefcouo di Vercelli . Hac patienti.c, dice egli, in S. Eufcbio monafirri j coalutl vfa,& 
duriorii obferuationit confuetudme baufit laborum patientiam ; Stimarebbono d’infornare 
la propria Religione , e k medefimi , fe coll’opcre , c con le parole non dimoffraflero 
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vfeirne corredati di viltà maffìcce , ed'vn petto veramente religtofo, per non rendere 
fòTpctta quella claultrale oileruanza , di cui in ed! non (1 vedeflero i veftigii. 

Sanno finalmente di douerfi tener lontani da quel fallo , da quell'orgoglio , che ne’ 
CUQrideholi, e priui do' cclefti fornimenti, fuole imprimere il repentino paflaggioda vn 
filmile fiato all'huminegrandezzc ; perche fi ricordano , che il feruirfi delle dignità 
per motluodi vanità, e di fupetbia, non s’impara nelle facre Cattedre, non nella Scuo- 
la di Chrifto, che fi lludiò Tempro d'imprimere l'humileà ne’ noftri cuori, ma dallo Spi- 
rito d’ Antichrifto deriua ; e però fi feruono del faggio auuilb, che ad Eugenio diede_a 
S. Bernardo, di non lafciarfimaiailoatanarcdal pendere il termine d qut, e l'altro ai 
qw.m , di efcereda Dio leuari dall’humile, e pouera vita rcligiolà . Abtcfitu tram in do- 
mo Dei meii che obliga a gran fedeltà. & a pregiare piu che mai la pretiofit gioia dell ’hu. 
miltà. Sant qui dixit mibi, Amtce aftende fuperim , amieum furi fi. hi , e di efsere collo* 
cato nella Cattedra non per dominare, ma per feruire;non allofcettro, ma alla zappa. 
Vt eueilat, & delìruai, Jfperdai,& difjtpei, & adì fiat, & piante t . quid borum Jafium 

fonai l rush cani mag't fu dori t febematt , quam labor fpirìtualii eprejfut cfl . 

ioftelTohabito regolare, che fono obligati aritenere nella dignità Epifcopale.fi dal 
Concibo Co'.lantinopolitano, celebrato Sotto Adriano Secondo, coll 1 in trruen lo di Ba- 
llilo Terzo Imperatore ; come da quello di Buda fatto M colò Terzo l'anno 1379. 0 lì 
finalmente dal Laterano fottòlnooccnrio Terzo, fra 1 Eteri Canoni regiftratoj & i tre 
voti foftantiali, da’ quali la dignità Epifcopale non gli cflenra , fccondoja determina* 
tiono di S .Tomafo.dal comune conlèntimentode' Teologi, e de Canonilli approua- 
ta , fono continue prediche, dalle quali (intono violentarli ad vna vera perfettione, 8c 
a riconoscerli per Religiofi, anchencl maggior colmo degli li onori, come fecero S. Ba- 
fibo Vefcouo di Ccfarea, S. Eira Vefcouodi Gie.-ulàlemmc, e Matteo dell’Ordine Clu- 
niacenfe , cfsaltato da Honorio Secondo alla dignità della porpora , & al Vefcouato di 
Albano .che non alterarono punto il regolare [diruto i S. G10. Elemolinario Patriarca 
d'Alefsandria ,ilB. Lorenzo Giuliiniano Patriarca di Venetia , ilB. Tomafoda Villa* 
nona Arciuefcouodi Valenza, il B. Nicolò Albergati Cardinale , e Vefcouo di Bologna, 
S. Ridolfo , « S.Giouannida Lodi, ambedue miei antecefsori in quella Chiefa di Gub- 
bio, e molti altri: icui clscmpi) piu rolla vogliono leguire, che quello del Cardini le_j 
Giordanodell’Ordine Ciftercicnfe.cheefsendofidall'ofswuanzadcl fuoO dine l'eolia» 
to.fù veduto nelpafsaggio da quella all'altra vita, efser condotto da due hornudi de- 
moni! legato a piedi fcaizi al Tribunale diuinn. 

Quefto calò mi riduce a memoriali molellia ,con cui lòftenne l'indiscreto tratto 
d'vn Con.uerfo il Cardinale Hcnrico Vefcouo d' Albi no dello ftelso Orline Ciflereien«j 


fe: il quale mandato da Papa ( temerne l’anno 1 188. in Germania a pedicare con tra 
i Saracini la Cruciata, condufsc feco alcuni de' tuoi Monaci; e volendo vn giorno paf- 
fa c la noia del viaggio, dimandò loro fe alcuno di elfi volefse dire alcuna cofa d’edifi- 
cationeu cui vno dei iuro numero rifpofe; Quegli colaf additando vn ConuerftQpotrà 
fodsfaiui. Comandò il Cardinale a quell’huomo Semplice , chedicefscciò che Dìo 
l'ifpiraua : quegli doppo d’efserfi molto fculàto, con rapptelèn tare quanto fuor del con- 
ueneuolc false ch'vn laico idiota in pretènda di tanti huomini dotti pari afte '.coftretto 
finalmentedall’obcdienza , dilse . Quando alla noflra morte faremo portati in Cielo 
ci verrà incontro il noftro Patriarca S. Benedetto , e vedendoci conia cuculia, c'intro- 
durrà giubilando colà dentro ; ma vedendo Hcnrico Vefcoco Cardinale andar molto 
gonfio, dirà, chi liete voi / Se egli, io, Padie .fon Monaco Cifiercienfe. Rilponderà il 
Santo, Anzi nò; perche imiei Monaci non fono mitrati! allora allegando Hentico le 
lue ragioni, dirà il Santo alli portìnari, (tendetelo Supino, & apritegli lo ftomaco.e fe_, 
vi trouarete herb.iggi , legumi .Scaltri cibi regolari, introducetelopurecongli altri 
Monaci: ma trouandouicibilècolari, e delicati, fe ne reili pur fuori. Ciò detto il Con- 
uerfo, volgendoli con troppa animofità alCardinale, foggiunfe. guidili» boradiéìurus 
ei pauper Htnrìetì Gradì il Cardinale quei liberi Sermoni, e con ridente volto lodò il ze- 
lo del Conuerlò. 

Anzi non mancarono di quelli, che vedendoli fuori de! loro centro, e non trouan- 
dofra mezole grandezze quella quiete , e tranquillità di mente , che ne’ facri di io Uri 
godevano, e frale Sollecitudini di Li*, lòlpitandoa i calli abbracciamenti della bell,i_, 

Raclicllc 



Capitolo Trigelimo fèfto . 


*93 


Wt I». 


Rschellc .fanno ogni opera per deporre infiemecon la mitra vna pefantìflìnia fonia di 
trattagli, e di fcrupoli, e tornarfenc al loro primiero inliiruto » dicendo col tanto Giob- 
be : Innidulo mio menar . vn lungo catalogo de'quali rapporta San Pietro Damiano. 

Noi n'aggiungeremo qui due, aereo l'vno, moderno l'altro, intralalciandone molti. 

L'antico ci vienfomminìdratoda Niceta , il quale narra , che Michele Olino , dallo 
fiato monadico alGreco Patriarcato trasfcritoidoppoqualche tempo, sù la confidera- 
tione della vanità del mondo, e deU’ercrnità della celefte gloria, depofcjquella fublime 
dignità, e tornatotene al Monaderio, & iui ih la Ciglia del Tempio didefo, volle, cb<_» 
tutti i Monaci gli calcadfcro il cello, in colpa di hauere,in pregiuditio della propria fa- 
iute, abbandonata quella qui-te, di cui nc‘ Tuoi primi annilù molto vago, c d’ha uere il 
(acro Tronofenza alct/h f urooccupato. 

Il moderno Ha Monfignor Bartolomeo de* Martiri, il quale doppo d’hauer con Tom- ^ 
ina lode retto rArciucfcouatc ci Braga, depoda con diventa Apodolica la carica/e_, n L «un, 
ne tornò alla fua R el ; g : cne Dcn c, frana, nella quale fpefe il rimanente della vitaj in-, 
maniera, che poi deppo la fia morte fù da Dio con miracoli illudrato . 

Ne perciò approuiamo l’opinione dcll’Abulcnfe, e d alcuni altri .che obligano il Ve- 
feouo regolare, riauntiare la Chieda, e toroarfene alla fua Religione : fa pendo noi, che 
l'opihione contraria , ficome è meglio fondata , così vniuerfalmente da’ Canoniìti , e ’ 
(Teologi vienriceuuta. 

Finalmente polliamo fperare, che nel nodro fecolo i Regolari, che a’ facri Troni fo- 
no, o faranno promollì, non habbiano Ani fi fconci, quali Vgone Cardinale attribu ua 
a quei del Aio tempo, cioè a dire di pigliare vnacarica circondata di fatiche, e di folle- >• 
cirudini, per letto di quiete, e di ripofo. Noftri autenfT biologi, dice egli, quando habent 
Epifcopatui , die uni i Amido deheo qui e fan, quia diu Uboraui in fludto : onde a onpropter 
labortm optris def dorane Epfcopatum , fidpropttr quiete m l dieta tei cum diabolo i Afilli' Jicu; 
dam ia calum.fuper afra celi exaltabo foliurn mtumeftdeboin monte leFìamen ti: in quo ^ ^ 
notatur appetitili qutelii & dgnitatii • Sed ditìtB- Bernardut, O impud cut, & impudrns, *' 

milli* miihum m'niflrabantt i,& deciti editala mtlhum ajfiflebant et : & alyt fìantibut Dt.f. 
folut federe prafumii / 


a*o*c. ,( Bt 
p 

*«u. €.«.<• 


Se fu lecito defiderare » ò procurare con mezi honefti il 
Vefcouato. Cap. XXXVI. 

H Auendo noi fin'hora ron varie machine abbattuta l'arnbitio-ie, perche non 
oA di contaminare coi fuo veleoo l’innocéza di quella (aera dignità, ne di prò» 
fanarela fantità delle Mitre ;fà meftieri dilciorre vn dubbio, io que ‘a materia 
multo clfentiale , fe meriti tributo di lode, o carico di bia fimo il bramare i facri Troni 
con buon fine, e con leciti, Si honedimezi efarfene raodeftamente intendere < Ai ma- 
ri ofi da molti, che l'vna e l’altra parte dall'autorità dell'Apodolo venga fpalleggiata-,, M } 4 
pofciachc s’egli diflè : Nec quìfpiam fumi! /ibi honorem, fed qui vocatur à Dea tanquanu * 

Aaron : falciò altresì Aritto, Fiditi firmo : fiquit Ep'fcopatum d fiderai, bonum opui àfide. ■. 

rat . Ne pare che condennare fi polTa chi brama cofa, che tanta fantità in ft contiene, 
il cui defideriofolamenteda i mot iui formali, fe fodero obliqui , fi renderebbe bialinte- 
uole ; onde prefupponendolì il fine retto , e lodcuole t pare che innocente habbia a di-’ 
cbiararfene la brama . 

Io due maniere polliamo decidere quella qucflione , cioè a dire, o in ordine al pre- 
cetto, o in riguardo al coafiglio . Hor per quel che tocca al primo capo , che fai à al- 
quanto (pinolo per qualche diuerlìtà d’opinioni fra’ facti Teologi; incaminiamoci con •• 

l’Angelico Dottore, il quale rie didime cofe nel Velcouato confiderà: la cura della ni- 
me, e l'vtile de’ proICmi, che è la principale, e fi nate ;l’altezza,e fublimità del gradot 
e finalmente la riuerenza, l’honore.e le rendite della Chicfa ; conchiude perciò non-, 
eflèr lecito di bramare il Vefcouato, con fine di confeguire gli honori, e le ricchezze-^, 

«nzi ciò non poterli dal vitio deU’ambitione, e dell'auariria feparare , & il delideratlo 
in ordine alla premineotia eflcr tiro di prefuntionei ma il bramarlo in ordine alla fa- 
lute deJl’anime , e fletè m fc Aedo lodcuole , c atto di virtù; ma p*tcb* : ìi>Ii®tHtà, «’| 
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primato infeparabilmtnte l’accompagnano , hauer anche quefl'appàtenza dì piefim» 
tione ,oue lamanifefta neceflìtà della Chiefa.o la diuina vocatone non v i concorra . 
Prxfumptuofum vidctur, quodakquis prxejic appi tat ad hoc quod fubdttii prafit t nifi matti-, 
ftfiantct fittati imminente &c. 

T«n«r. i« La qual dottrina ftk riportata di ptfo dal Cardinale Torrecrcmata nelle fu* Canoni- 
r.wL.T.**. ebe letture-». 

, ' 1 ' . Ne però s'ciprime S. Toitiafo, fe delidero fi fatto . a colpa mortale fi «onda . Onde 

c,«u..z<. il Cardinale Caietano fuo i ote prete, co a la Tua folita fottigliezza dice, il primo, e fecon- 
1*^1».'. ,j 0 poterli in due modi intendere; l’vno fi è quandol'honore, la dignità, le rendite,e,ln 

fuperioritìfibramanocomefinedell’opera,inguifa,che firiferlfca il Vefcouatoa qucL i 
le cornea filo fine i il ebe tanto monta ,quantoil dire, che alcuno farebbe dilpodo a 
lafciareil fine della Prelatura, che è la falutedell’aoime, per confeguire quei beni tem« 
•mI-w- 4 * potali ite in quello cafoconcfvuieche'l pretendente mortalmente pecca, come que- 
n gli, c/ie peruerte il fine, e riferifee la Prelatura alla temporalità, come mezo al i uo fine. 

i'.Y'v'irtau Et in quella parte fottolcriuonfi il Caietano, Domenico Soto, Pietro Nauarro , G ego- 
rio Valenza, Paolo Laimanno, de altri di comunecoalèntimento . E con molta ragio. 
ne .* pofciache quei, che fomiglianti penfieri, e fi fconcì fini lì propongono, fono al icn- 
tir dell'Angelico idilcrpoli de' Farifeir a qtillpcrò cade in acconcio ri rimprouero 
Sii’’"" dato dal Saluatore.’ Amane primot recubi tui in c cerni, & primat catbedrat Q-c. Et in ve- 
ror }ji potrà tollerare huomini fi faU’i che ordinano il Cielo alla terra ì chi coategnarà 
il Santuatio ad animi fi vili, che non hanno occhi , che per mirare l'atrio citeriore t chi 
- ■ daràjin cufiodia la greggia di Chrifto a quei , cheintroducendolì nell'ouilc foUmente 
'' per proprio commodo, hanno piu forma di lupi.chedi pallor? Sdegna la Chielàdi ce- 
lebrare i facri hi tnenei con catelli adulteri, che fprezzando le lue bellezze, altro noo_, 

■>i fanno vagheggiare, chela fua dote, e gli arredii abborrifee di vedere profiitu.io il fuo 
yirginal candore da cote ili (pirici E thiopi.che traggono il folco dallo ile Jò Soie, minici 
cadi luce, e pelago di chiarezza .- 

•. . . L'altro m odo, nei quale fecondo il Caietano, fi può la domina di S. Tornalo inten- 
dere, lì è, quando quei beni lì bramano come fine dell'appetito, noa dell'opera, e dell' 
officio paliorale : cioè a dire, che quantunque lì delìderi la Cattedra principalmente in 
riguardo di quelle temporalità, delle quali «'ella fotte maacbeuolc, non fi bramerebbe; 
rion vi manca però l'intentionedilodisfare alle lue parti, &all’obligarioni , che feco 
porta la carica.* & in quello calo egli ,ed i lodatLDottori, noa condannano il preten- 
dente a colpa mortale ; ma (blamente a veniale . 

Ma quella dillintione, è fi metafilica, che a Domenico Soto parue ma!ageuok,&a 
-hi tup. Gabrielle Valquezimpolfibiie a praticarli, Se adilcernere , quando il dclìdeno delle_» 

■i?. XI. temporalità Ila fine dell’opera, ouero dell'appetito. Eglino perciò apportano vn' altra 
regola.” cioè che chi (pera di non douer per quelle temporalità fare alla fua carica gra- 
*?• ue mancamento, mad’amminiftrarbeneil luo officio ; bencheprìncip dolente in ri- 
guardo di quelle brami la Prcl irura, fia da ogni colpa mortale etteotc . Non lalcia pe* 

* ‘ rò dì dire il Soro, poterli ragioneuolmente dubitare, che chi con fi obliquo fine sincro* 

, duce, poco buona riufeita fia per fare, perche , Quali/ e fi ardo in appetititi abitila , tolti 
tjl in opere metuvedut . 

Et Vgone Cardinale dice, che con fi corrotta intcntione, non s'entra bene nelle Pre- 
lature; [è quali deuono bramarli per eflcrcitio di lèruaggio , e d'humiltà, non per il do- 
minio, nè per l'honore , nè per iljpriuato commodo ; conchiudendo peto, che di pochi 
nel fuo fecojo era buono riagretto ; E rampogni alcuni Teologi del fuo Ordine,che_, 
cercauano Velcouati, per ripolàrlì dalle fatiche nella Religione, e negli Audii fofferte, 

; i "■ in vece d’aeccttarli per materia di continua vigilanza, e fatica - 

Quanto pofeia alrcrzocafo,da S.Tomafoapportato.cha è il brina are il facro Tro- 
no con fine principale di fèruire a Dio, & aiutare ilprofCmo> defiderandoperò nelfc- 
i>nio«it. Cu udo luogo le prerogatiue , & i beni , che alla dignità vanno vniri.* Otterua il Caie- 
tano, che l'Angelico non dice effer tiro di prefun rione, ma che cosi parc,e che però per 
fe (letto non fia , ma ragioneuolmente li polla prefumere tale!* Se in quefti teatrini, 
mentre il pretendente fia idoneo, Se irreprenlìbilc, cioè habbia le qualità dall'Apoflolo i 

,.T, nejia lettera fedita a Timoteo annouerate; (lima egli, che attefà lapenutia»che ha It, 
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Chiefa di buoni foggetti , nè meno incorra nella colpa veniale : t ma celando cotal ne- 
ceffità della Chiefa vi potrebbe incorrere.’ dalla quale anche inqueflo calo Martino 
Nauarro con molte ragioni affolutamente lo feufa, purché il pretendente femplicemé ■ • ?• 

te ne fìa degno i e talo fiperfuade elfete Hata l’intentione dell'Angelico , Se al Nauarro ì./»io.ck 
fottoferiuoniì il Lairaanno.il Graffio, il Toledo, Se altri apportati dall'Huomobono de 
Boni- Il Valenza però fifa a credere, che in riguardo de pericoli, a cui il pretendente “■ISSiè.'ì! 
soffione, & alle difficoltà di fodisfate alle padorali obligationi, pofla molte fiate cotal 
defiderio, ancorché ben’ordinato , Se in perfona degna, arriuare a colpa mortale . Ma 
«gli pare in ciò fouerchio rigido, e troppo tacile a mettere in Scrupoli innumerabili per- 
fone ; E gli ftetli Elettori, che fapendo di dare le Chìefe a quelli, da’ quali fono delidc- A4 R .„ , , 
tare, fi farebbono complici dello fietTo peccato , pet >a regola pubiicata dall'Apoflolo 
nella lettera (fritta 3 ' Romani, e da Aleflandro Terzo in vna decretale, oltre, chei ° c 
pericoli, a cui i pretendenti s’efpongono, non fono propinqui, ma remoti, &è credibile 
che confidino nel diuino aiuto di ffiperarli . 

Onde a mio giuditiopiu aggiuftatamente parla il Vafquez , il quale elTenta dalla., 
colpa mortale non (blamente chi brama il Vefcouato ; ma ctiandio chi fc lo procuraci 
quantunque fappia di non cflèr perfetto, mentre canonicamente lo conlcguifca, nein 
fe fteflò riconofca’fd^i»», nè impedimento , che ne lo renda incapace . Soggiungono d*li*o 
do,quiuinoneonfiderarlifnperbia, nè preformane tale, che giungla! deprezzo del 
profilino, o della diuina fuggettionc.ncl che confitte, al fentirc dell'Angelico, la forma- ’ 
liti della fuperbia mortale : e mafiìme mentre quegli , quanto alla propria labilità al 
giuditio del Sommo Pontefice fi fottomette . 

All'incontro «'egli ne folle indegno, o per mancamentodella douuta fcientia,o per Tolet.mfan 
trouarfi in alcun vitio habituato ; grauiffimamente peccarebbe , al fentire del Cardi» pii', Si. * 
nal Toledo, c del Lezana ; bramando vna carica, la quale fenza peccato non può ef- r*,%?^3S 
fere ita. r e. 11 che purtroppo inoltrò di fentire S. Gregorio, allhora che tramandò a* po- 
Iteri qucll’afforifrno . Vtrtutibui folletti confluì adregtmen venia/, virtutibut vacuui,nec 
confluì acctdal . 

Conchiudiamo adunque con il Soto , iideCderiodel Vefcouatoin le ftello eflero 
indifferente, ma dalle circoftanze prendere la fua formalità. E quantunque al fencir »•“•**» 
del Suarez, anche circofcritte le circoftanze, moralmente parlando, non manchi d’ef- 
fere pericolofo ,e però non degno d'eflcre effortatoi l'aftcnetfi però dal procurarti m |ik4 _ 
quella dignità , è di configlio , non di precetto , al fentire del Laimanno , ptcfuppoftaj t«G. «. 1 ». 
rhabilitàdelpretcndente. 

Ma fuori di fctupolo farebbe chi ftimandofi moralmente degno^’auuenifTe in fccoli 
fi corrotti, chea'facri Troni alpiraftcro molti, o fenza lettere , o di ’coftutni poco a v,<*m.ci>. 
quella dignità confaceuoli : in tal cafo, al fentit del Vafquez, e dell'Azorrio ,1’vtilepu* tTìf.t' * 
■blicoda ogni colpa feuferebbe: perche infideprauati tempi quella Chiefa renderebbe 
erario ad vn’huomo dotto , e fpirituale , ch»modeflamente fi fofTe ftudiato di fpofarfi 
(eco, s'olla fàpeffe d'efserli per il di lui mezo liberata dal pericolo di fortire altro fpofo , 
tantomeno alla vita ecclefiaftica inchinato ,quaatopiune’ fornimenti , e dettami dd 
fecoloaffuefatto. ' 

£ quantunque il Caietano dimoftri d'accettate quella ragione fèllamente nelle cute 
e nelle Prelature inferiori al Vefcouato ; il Nauarro però non vi conofoc difpàrita di " 
ragione, ne pare che il Soto fe ne dilunghipunto . 

h 


T Vtto quello fìa detto in rigor teologico , non già per approuare nel camino della 
perfcttionc fomiglianti prctenfioni , macelliate dallapoluere di fini terreni « ma 
folameate accioche quelli, i qu ali non fanno, nè pofToqp fcuoterfi dal petto fi fatti pru- 
riti, non vtuano coaerronoa confoientia, Se almeno rettifichino i'intentione, Se diami; 
ni no le proprie forze , fi che trouandofi fpalle da pigmei , non le fottopongano al pelo; 
die fianca gli homeri degli Atlanti : valendoli deU'auuifbdel Venufino Poeta. 


Vtrfate diu , quid ferro recufint , 
Quid vulcani bumeri - 


«k. Foè- , 
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E fi» pa rimente confegjio de! mora! Filofofo , Affari onut viribut di bit, tic piai occu- 
in q. ut, pari, quam cui fvjfictrc poffumus . 

Che del redo, chi non sà quanto piu (Scuro, quanto piu faggio confcglio (la lo fta ra- 
pare forme per la pianura della vita priuata, chcTincaminaru fpontancamtnte per fi 
lubrico, e feofeefo calle , tutto di fpine , e di vepri ricoperto ? lo (tarfene mirando dal 
porto gli altrui marori, che icfoorfi volontario, e taluolta con troppo fragil barca, alle 
vicende, all'incoftanee deltempeftofo Egeo, in cui ben loucote anche i meglio cortei 
dati legni rniferamente naufragarono/ 

Socrate prelTo Platone, prendeuafi gran marauiglia di quelli, che di proprio voler t-» 
s'addoflàuanqil pefodi reggere gli altri, per Tabi gì, che portano! Magiftrati di viuerc 
a' fudditi, e di fcrtiirli: e perciò egli fù di parere, che gli huomini con premii, c pcnt-» 
$S £ doueflèro e (fer forzati ad accettare le cariche . 

Q quanti ,o quanti rimiftto ingannati da quelle, non bene itatele parale dell 1 Apm- 
ftofa , Qui Epifcopatum defidtrat. bonum opui defidtrat ! Vedali la data de Ila fua lette* 
r3i e (] trauerà, ch'egli la lcrific in tempo, che Tad J aliarli quella carica, era vn'appre- 
ftarfial martirio, era vnficuro mezo d'injporporarli col p opriofangue, va facrificariì 
alla rabbia, ed al furore degli (dot itti , non vn prouederlì di copiolè rendite , non vn-* 

1 portarli alle grandezze , non vn bramarli di vederli circondarti dcfplendari : e perciò 
buono, e loieuale era cotal deliderio . Et ecco S. Gregorio, che m'entra malleuadore* 
B Q-rj i. Ilio tempore hoc dici tur, quo qufquit plebi bui praerUt, primut ad martiri/ tormenta ducebtf 
,ut :tun ergo laudabile fui Epfcopamm qutrere , quando per butte quemque dnbiurn non 
“icu"?* trat aifupflicia grauiora pertuaire . Impercioche (Indiandoli i Tirannidi diroccare 4 
,,c c ‘ terra U Religione Chrirtiana, e lapendo che le bali, le colonne di quella erano iVcfco. 
ui, a quelli con piuddigenteinch, ella andauano in traccia : la loro coftanza con piu 
efquifiti (ludi) cercauano di fcuotere, e con piu atroci tormenti la cimcntauanq: fiche 
nei corfodelli tre primi fecali , appena fi trouerà qualche Yefcouo, che non (notifica 
Martire. 

fiche mi riduce a memoria, che parlamentando vna fiata la Città d’ Atene .con il 
PucedeH'eirerc’co nemico, cho eoa vbo (tre tra a (Tedio, 0 con approcci, ecirconualla* 
tione lìrectamentealTediata l haucua, cglifaceua irta nza, che fe gli deflc in mano De- 
mo 'lene, promettendo all'Incontro di leuarel'afsedio , Sopra di che mentre in Sena* 
to li ftaua confultando; Dimoitene narro latàuola del lupo, che richiedeua dalla.» 
greggia, che li fodero dati tu mano i cani : acciò lenza impedimento patelle fare ftra« 
ge delle pecore. Così gl’idolatri col rapirei Pallori a' Chntliani, pretendcuauo difu- 
perarc gl'intoppi, e vincere la guerra . 

Echi sàfea quello fine fallerò a' Vcfcouidate le (acro Infule, non folamenre per or- 
namento, ma anche per contralègnodicflèrcdeftìnate vittime del Signore; pofcUche 
i Gentili chìaman ino infilai le ghirlande, con cui coron mano i Vitelli, e gli Agnelli; 
«T* ch’a loro fallì Numi facrificauano / Onde molto acconciamente in perfona de’ Ve- 
fcouidilTe Dauidc con profetico (pirico, , e replicò S. Paolo per efperienza . Ae filmali 
[oLV,i‘iJ fimut ficutouet occ fiotti t . 

M * tornandomene alla fervenza del medelimo. Apoflolo, leggali l'intera del fuope- 
riodo, c vedralfi , che apena gti vfcì dalla penna il bonum opus de fi de rat .che volle rio- 
tuzz ire l'audacia, e cagionare sbigottimento .- eccitò all’imprefa con lodare Topcra_.i 
raffrenò Trdirc col terrore di quello rportet .totem ricercando tante, e fi rare qualità nel 
Vefcouo.che la Chriffiana modellia non permette ch'alcuno in fe ftcffaloriconofcaj , 
Laudani de/idtrium, dice S. Gregorio , tnjuuorem vertit protinut, quei laudami , cum re- 
1 pente fibiungit: 0 porte! aulem Epifcopum ìrreprehcnfibtlcm cfi.cumquc •virtutum neccjfa- 
ria/ubfequenter enum rat ,qua fil irreprebeufibilitai ipfa manifefìat, Ó' faitet ergo ex de 
fiderio, Ó- terretex pracepto : aefi aperte dicat , laudo quod quaritit , fedpriut difetto quid 
quaratn , a " 

Olferuifi in oltre la proprietà del le parole dell’ Apoftoló , e fi verrà In cognitionc-», 
ch'egli loda il defideriodeli’opera, bonum opui ,< he nella fatica, neU'o.cupatione , nel 
trauaglio, nella cura dell'anime, e nella vigilanza tdnfifte: defidorÌQ;che è parto della 
carità, e del zelo; non loda la brama della dignità , e della maggioranza, la quale fi 
come è contraria alla dottrina ; &ali'cffcmpio, lafciatoci dal noftro Redentore , cosi 
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fifol'elTér prole della vanità, e della fuperbia , Altudefì bonumoput, dice il Chrifoflonio, 
altudeSl primatut bonoris , Et opus qutdcm bunum de fiderare ,bonum e SÌ ,primatumautem r> fknf b». 
honoris concupifcere, vanita tfi • £ ne rende vn'otcima ragione, perche il tanagliare-, 
nella vigna del Signore, l'affaticarli a prò dell anime» ftà in noftra mano, depende dal 
noftro feruore. a cui Dio tiene apparecchiato vo gran premio : m a ledere fopra gli altri 
fublirn at O, ha da dipendere dalla diurna elettrone ; a noi non tocca di pretenderlo, né 
4 'introdurci ia tal pofio di proprio moto , 

Loda dunque il delideriodell’opera ;ma lo loda, quali non lodandolo; perche quel, 
la voce bannm , nell'oiiginale Greco li .legge che fona prnclarum ,& arduuttLo, 
quali lia vo bramare vn'opera hcroica,ma molto ardua . E le pure non vogliamo dal* 
la noftta vulgata Icoftarci, anche S. Geronimo ci dichiara qual lia Hdeljdcrio, dall' A- d, ,, 
portolo commendato , Bonum opul deSderot , opus non dtgmtatem , labvrem non dcliciaJi 
opus pi' qu°4 bumilitate de ere fiat , non mtumefeat fajìigio . Et altra fiata cfponendocgli 
la medelima Icrittura vfa, traslati, e tropi, che quanto piu hanno di vaghezza .tanto „ 
piu di terrore cagionar pofiooo . Videte, dice egli, qui dixerit bonttm opus , Ò" non d'igni » * 1 *’ 

tptem , Si autem defpeSìo opere Jalum afpexerit dignitatem eitocorruit turrii in Siloi,& Ec • 

W< 'fi* tedri fulmini feri untar , Ó- ere fin ceruix frangitur . & Cygnut extcnto collo inm fubli* 
tnem fe tendoni, inter immundat volucret computo tur : 

Dice l'opera buona , non il buon grado , o le buone rendite ; perche chiunque in li 
fatto de liderio altro fine rt propone, che il mero affido, c miaifterioie l'aiuto dell'ani- Ptt 
me, cerca vn nome vano, non l'affetto ,-cosiilB, Pietro Damiano; creda conuioto, al 
fentirdi 9, Ansimo, che non è il Vcfcouato quel che eglidclidcra; ma il proprio inte- 
»e(fe : e nello fterto l'entimema colpirò in effetto Vgon e Cardinale.il quale però ftima. v, ° c ‘' 4 ' 
Ita, che tariffimi entrino nelle facre Cattedre confine li aggiurtato. Equefto (s'io 
non m’inganno ) volle dimoftrare il Fattore de' Pallori nellmcaricarci il ticorfo a Dio, 
perche proueda la fua Chiefa di Prelati, mentre dille ; Rogate Dominum me flit, vt mutai 
operarmi in meflem fuam . Operarij non padroni, fatiganti non perfoqe che a' loro com* 
modi attendano, e nelle grandezze fi pauoneggino. 

Volle dunque l'Apoftolo (dice San Agoftino) dimoftrarci i! Vcfcouato effer nome-» 
d’opera, non d'honorc, che cfTcmialmente confitte nella reggenza, nella cura deH’ani. 
me, e nel fopraintendere a’ catturai del popolo.-però, conchiude egli, locut vero fup:~ » 
rior, dine quo, populut regi non potè fi , et/fila t enea tur, atquc admini Sire tur vt dece t itamen ’ ‘ 

non decenter appetitur. E chi non sà, che non leuaflè quella Temenza da vna Iegge_> 
d'VIpiana , in cui diceli : Quadamenim tamttfì bone Sii acci piantar , iuboneSìi tameng ur.proi». 

dt.if.de vir, 

petHntur • Aciuraeid. 

E che le parole deH'ApattoIa, in quello fentimento fodero dette, n'habbiamo l'Ora- 
colo del Ciclo riuefoco d .ll immaculata Madre di Dio a Brigida: cioè, che il banum oput nc».[.s.sn, 
VUoldirel’aff’aticarfiperl'anime.eperl’honordiDio, trauaglure per lecolè eterne—», 
noa per le caduche . Ec altra fiata alla medelima Santa, che dcfiieraua di lapere, fe_» 
vn foo. denoto. haqeflè peccatolo meritato nel dedderarecon buona intentione, e per DgtìJ „ f> 
fini honetti ( diettérpromoffà ad vua Chiefa < rifpofe la fantiffìma Vergine . Si àfide- "»•« i*‘ 
rauit Epifiopatum propter fe , tunc fine dubìo iefidtrium fuum era t eam de : fi vero propter 
Deuntiide fi ad honorem faciendum Dea > tunc defideriam fuum erat meritorium, & [pi. , 

rituale . 

Non voglio tacere per confolatione di molti , che la medelima Regina de 1 Ciel o ri* 
uelò alla ftefsa Sanca, che vn Canonico vcdendo.che ilfuo Vefcouo non calcaua for- 
me da' veri pallori impreffè, bramò di lùccederli in quella Chiefa, (blamente per l’ho- 
nor di Dio, e per poterli affaticate a gloria di S. D.M.e fa.lutedell'anime, eperfouue- 
nirc a' bifogni de’ poucri con lerendite della Chiefa> protettandoliconfifteffoDiodi 
non bramare ia dignità, nè il dominio , ne' le ricchezze, e di tenerliindegnilfimo del 
l'honore: ma quando così piaciuto fofse aS. D. M.fperaua di potergiouatc al popolo 
coU'cfsempio, econ le fatiche. Epercbe fi fotti fentimenti fpiccauanli veramente dal 
cuore (incero , & egli era in tutto e per tutto nel beneplacito diuino rafsegoato , tutto 
che non fofse al facto Trono promolso., doppola fua morte , l'anima fua in premio 
della fua buona volontà , fù dagli Angioli con gli ornamenti pontificali prefentara al 
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E fù parimente coniglio del moral Filofofo, Apiari cnus vinbus debt t.pec p!ut serti» 
t/a «j.Dt pari, quamCuifuffictrc po/fumus , 

Che del retto, ehi non sà quanto piu flcuro. quanto piu faggio coqfcglm Ila lo ftam» 
pare l'ormepcr la pianura della vita priuata, che l'incaminarTì fpontancamentc per fi 
lubrico, e fcolcefo calle , tutto di fpine ,edi vepri ricoperto ? lo ttarfene mirando dal 
porto gii altrui marorii che l'elporfi volontario, e taluolta con troppo fragil barca, alle 
vieende, all'ineoftanee del tempeftofo Egeo, in cui ben foueote anche i meglio cortei 
dati legni miferameote naufragarono ì 

Socrate pretto Platone, prendeuaii gran marauiglia di quelli, che di proprio volere.» 
s’addoffàuanqil pelo di reggere gli altri, per i'oblgo, che portano i Magiftrati di vtuere 
a' fudditi, e di Cernirli: e perciò egli fù di parere, cheglihuominicon premii, e pene-» 
douefléro efitr forzati ad accettare le cariche . 

Q quanti , aquanti rinuftro ingannati da quelle, non beneintefé parole dell' Apa* 
Itolo, Qui Epi/copaluoi dcfidtrat. boviem opus defideratl Vedali la data de Ila lua lette, 
(ii e q [ r0 yi;rà, ch'egli la fc riffe in tempo, che l'adJ itti rii quefta carica, era vn'apprc- 
ftarfial martirio, era vnficuro mezod'unparporarfi col p opriofangue, va facrificarfi 
alla rabbia, ed al furore degli Idol itti j qon vn prouederfi di copiofe rendite , non vn_* 

* portarli atte grandezze, non vn bramarli di vederli circon4*tb dicendoti .• e perciò 
buono, c lo Jeuole era cotal defiderio . Et ecco S. Gregorio, che m'entra malleuadorc, 
p Q . f| ,. Jlla ttmpori hoc dicitur, quo qufquìs plebi b, ut pratral, prinfut ad martyij tormenta duceba * 
J3«.£(ìU|. tur ttutt ergo laudabile futi F.pifcopatum quarere , quan.lo per hunc quemqne dubtum non 
(rat aifupplicia grauiora peruenire . Imperciotche (Indiandoli i Tirannidi diroccate a 
'* terra la Religione Chriftiana, e f apendo che le bifide colonne di quella erano i Vcfco. 

ui, a quelli con piu diligente inchieda andauano in traccia : la loco cottanza con pii* 
ofquilìti ftudij cercauano di fcuotere, e con piu atroci tormenti la qimcntauano,; fiche 
nei corlo detti tre primi fecali , appena fi trouerà qualche Yefcouo, Che non mortile-»*. 
Martire. 

Il che mi riduce a memoria , che parlamentando vna fiata la Cittad’ Atene , con i| 
Puce dell cttirc'to ne mica, che con mo ttrecra attedio, e con approcci, e circonualla^ 
tione ttrettamente attediata l haaeua, eglifàceua iftanza.chcfe gli dette in manoDe- 
mottene, promettendo alfincontro di leuarel'afsedio , Sopra di che mentre in Sena* 
to li ftaua confultando; Demoftene narrò la fauoltdelluoo, che richiedeua dalla-» 
greggia, eh* li fottito datiiu mano i cani: acciò lènza impedimento potette fare ftra- 
ge delle pecore. Cosi gl'idolatri col rapirei Pattori a,’ Chmiiani, pretendeuano di fu- 
perate gl’intoppi, e vincere la guerra . 

Echi sàfea quello fine follerò a' Vefiroui da te le fiere Infide, non follmente per or- . 
armento, ma anche percantralègnodiofiètedeftmate vittime del Signore, poiciarcho 
»« »“*,*( i Gentili chiam miao l tifala t le ghirlande , eoncuicoron minai Vitelli, e gli Agnelli* 
Uuiftito,,,. c halo.ro falli Numi fieri tìcauano t Onde molto acconciamente in perfona de' Yc- 
feoui ditte Dfmidc con profetico fpirito , e replicò S. Paolo per efpericnz*. Aefiìmati 
mL" !‘)t fumai ficut ouet otti fi otti s . 

Mi tornandomene alla fentenza del medefimo Apottolo, leggifi l'intera dei fuo pe- 
riodo , e vedralfi , che apena gli vfcl dalla penai il bomem opus d-fiitrat , che volle rin- 
tuzz ire l'audacia, e cagionare sbigottimento: eccitò atl'imprefa con lodare l'opera-»* 
raffrenò l'rdire col terrore di quello opqrttt .totem, ricercando tante, e fi rare qualità nel 
Vefcouo,chelaChrittianimo.dettii non permette ch'alcuno.ia fe (lettala riconofca-, , 
Laudani defìdtrium, dice S. Gregorio, injuuorem venie protinut, quod laudami , cum re- 
?■?<>'?<* ' P entc /ubi ungit: 0 porte t autem Epi/copum ìrrepreben/ìbilem effr.cumqut vi rtufum nece/pe- 
riafubfequeneer enum rat , qua fit irreprehen/ibihtat i pfa manifefìat, Ó' fattet ergo ex de- 
fiierio, & terre t ex pracepto : ac fi aperti dica t , laudo quodqueritit , fedpriue difcite quid 
quaratis , *• 

Offeritili in oltre la proprietà delle parole dell'Apoftolo , e fi verrà In cognitione-/» 
ch'egli loda il defidcrio dell'opera, bonumepui,<h< nell* ftrica, nell'occupatione , nel 
trauaglia, nella cura delfanime, e nella vigilanza tdnfifte : defiderio, che à parto della 
carità, e del zelo : non loda la brama della dignità , e della maggioranza , la quale li 
come è contraria alla dottrina j ali'eflèmpio , lavatoci dal nottro Redentore , cosi 

fuol‘ 


C ppitolo Trigefimo fèfìo . 197 

fuol'ertér prole della vari ita, e della fuperbia . AhuJefì bonum oput, dice il Chriloftoaio, 
aliudefì primo! US honoris « Et opus qutdem bonum defiderare ,bonum eli ,primatum autem t> t». 
honoris concuptfccrt, vanitas efl- Enerende Vn'ottima ragione, perche il trauagliare_> 
nella vigna del Signore, l'affaticarli a prò dell’anime, ftà in noftra mano, depende dal 
noftro femore, a cui Dio tiene apparecchiato vo gran premio : m a l’eflere fopra gli altri 
fublirpato, ha da dipendere dalla diuina elettjone : a noi non tocca di pretenderlo, ne 
d’mtrodurci ia taf porto di proprio moto . 

Loda dunque il defideriodeiropera;nialoloda,quafi non lodandolo,* perche quel, 
la voce bonum , nell'oiigiqalc Greco fi .legge , chefona praclarum , & arduum-,, 
quali fia vn bramare vn'opera beroica,ma molto ardua . Eie pure non vogliamo dal- 
ia noftra Vulgata (trottarci, anche S. Geronimo ci dichiara qual lia il delidcrio, dall’A • Di Hiffi *p. 
portolo commendato, Bonum opus defederai , opus non dignitatem , lab'stem non deliciasi UdJJST' 
opus ptr fuod humihtate de ere fiat, non intumefeat fafhgio . Et altra fiata efponendo egli 
la medefima fcrittura vfa, traslati, e tropi, che quanto piu hanno di vaghezza , tanto D 
piu di terrore cagionar potlono . Videti, dice egli, qui dixerit bonum opus , & non d'igni- «•» 
t^am . Si autem defpcflo opere Jalum afptxerit dignitatem eitoeorruit turrit in SiIoi,Ó‘ Ec • 
ffefia cedei fulmine feriuntur , & ere fin eeruix frangi tur . & Cfgnus ex tento collo iam fubli- 
m em fe tendens, inter immundasvolucrcs computatur : 

Dice l’opera buona , non il buon grado , o le buoqc rendite ; perche chiunque in lì 
fatto de fiderio altro fine fi propone, che il mero offitio, c miaifterio, e l’aiuto dell'anì- c Pct 
tne, cerca vn nome vano, non l'affetto f cosi il B, Pietro Damiano i e retta conuin to, al m n 
fentirdi 9, Anfélmo, che non è il Vcfcouato quel che egli defidera; ma il proprio inte- 
tefie: e nellofteflò featimento colpirò in cflettoVgone Cardinale, il quale però ftima* 
uà, che rariflìmi entrino nelle fiacre Cattedre confine fi aggiurtato. E quello (s’io 
non m'ingaqoo ) volle dimoftrare il Pallore de’ Pallori nell’incaricarci il ricorfo a Dio, 
perche proueda la fua Chicli di Prelati, mentre dirte t Rogate Dominum mej/is,vt mittat 
operario i in mcjfem fuam , Operarij non padroni,fatiga nti non perloqe che a’ loro com- 
rqodi attendano, e nelle grandezze fi pauoneggino. 

Volle dunque l’Aportolo (dice San Agallino) dimoftrarci il Veficauata elTcr nome»» 
d’opera, non d’honore, che ertenttalmente confitte nella reggenza, nella curadell’ani. 
me, e nel fopraintendere a’ coflumi del popolo .-però, conchiude egli, Lotus verofup - «|q«ispifc- 
rior, /ine quo populus regi non polefl , et/s ita teneatur, atque adminilìreturvl 'deceti tamen 
non decenter appetirne . E chi non sà, che non lcuaflfc quella fencenza da vna legge_» 
d’VIpiano , in cui dicefi ; Quadamcnim tamet/i boneflè acci piantar , inbonelU tameng i if.pnt*- 
petttntur . ùnnlSSù 

Echele parò)edeirAportoloJnquettofientimentofo(!erodette,n'habbiamo l'Ora- 
cola de| Cielo riueiato d dl iromaculata Madrcdi Dio a Brigida: cioè, che il bonum opus * e *is.Bri| 
ruoldirel'artaticarfiper l’anime.eper l’honor di Dio , trauagliare per lecofeeterne_», l *- ,-, “* 
non per le caduche . Et altra fiata alla medefima Santa, che defi Jeraua di (ape re, fe_, 
vn filo deuoto hauefiè peccato, o meritato nel defiderare con buona intentione, c per 0Enj l; ( 
fini honeftqdi efferpromolfaad vna Chiefa : rifpofe la fiantifiima Vergine . Si àfide- "«« a-»* 
ratti t Epiftopalum propter fe , lune fine dubio defiderium ftum eratcw/i ile : fi vero propter 
De orni idefì ad honorem faciendum Deoitunc defiderium fuumerat mcritorium, & fri. , 

rituale . 

Non voglio tacere per confolatione di molti , che la medefima Regina de 1 Ciel o ri- 
uelòalla ftefisa Santa, che vn Canonico vedenda,che il fuo Vefcouo noncalcaua for- 
me da’ veri pallori imprefie, bramò di (accederli in quella Chiefa, folamente per l’ho- 
nor di Dio, e per poterli affaticare a gloria di S, D.M.e faluce dell'animo, e perfouue- 
nire a’ bifogni de’ poucri con le rendite della Chiefa > proiettandoli con l'iftefTò Dio di 
non bramare la dignità» nè il dominio , né le ricchezze, c di tenerfiindcgnirtlmo del 
l’honore.- ma quando così piaciuto fofise aS. D, M. fpera ua di poter giouate al popolo. 
coU'cfsempio, c con le fatiche. E perche fi fotti fentimentifpiccauanfi veramente dal 
cuore lineerò , & egli era in tutto e per tutto nel beneplacito diurno rafsegnato , tutto 
che non fótte al facro Trono promofso., dappo la fua morte , l'anima fila in premio 
della fua buona volontà , fù dagli Angioli con gli ornamenti pontificali prefentata al 
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Trono della Dimoiti, ecollocata nelChorode Ycfcoui , è nella fede .chéperll Tuo 
infelice Prelato era preparata, , ' . 


6. II. 


D A quefto dilcorfo rendei] manifefto» che il defiderio delle Prelature , apena in_» 
vno.o due cali, è degno di lode, & in tutti gli altri è biafimcuole, E perche t&i 
rtiliai i fono quei (giriti, fi celefti , fi depurati dalle terrene feerie, che (blamente per la_» 
fatica, o per l’interettt. delle Chiefe còcopifcano fi fatte bratne,e quali fempre il lerpen- 
te fra l herbette, e fiori ftà appiattato; però i Santi fempre le tennero per folpette.e mal 
ficure, per quanto fi vadinohoneftando con ottimi tnotiui . Tutto che ne meno hora 
manchino a' Vefcoui gl'incruenti martini , fc alle loro parti vogliono fodisfàrc» come 
giadimoftratohahbiatno. . , 

Et 3 dite il vero, fa le vorremo ben mirare al loro lume , le riconofceremo per violen- 
tilfitne tentationi . Il giudicarli degno d’vna fi diuina Prelatura, il dar teftìmonio di le 
Retto, e della virtù propria s il prefupporrc in fe medefimo le qualità nccefsatie ad vn_» 
buon VefcouQ , il perfuaderfi di praticarle in guifa , che Dio ne retti ben fcruito , & ri 
popolo ben retto, c meglio edificato i anzi il preftar fede anche a quelli, che 1 afferma- 
no, animandoci a cotalpretenfione i è cofa tanto repugnanre alla principal virtù idei 
Chriftiano, cioè a dire all humiità, tanto oppofta alla modcftia.chc baita per rendere 
indegno di quefto grado ancora chi per altra degno ne fotte , al fentire dcll'Ange licq, 

^ & è vn'anitutione (opra fina, c tanto piu fiera, quanto meno conof iuta. Defidcr ,um ~* 

umIiiVo* EriOTa/ur, dice il Cbrifoftomo, ex iaflantia najcilur corda ; qui autem bumilit eB corderai 
...urta» tndigniorem fe alijt arbitra tur: Primatui autem fugientem fe defi derat, iefideranttm-a 
‘*“' t * p * fé odit , 

Coteft i penfieri che fembrano fi pii, fi fpeciofi, fono effetti d'occulta vanità, e fuper* 

bia, fono lacci, e trappole del demonio, fono illulioni del (info, inganni dcllamor pro- 
ni, j.is prio, che pretende farli lecito l’afpirare alle grandezze > onde ben cadono in acconcio 
quelle parole d'Ifaia . Popule metti qui le beatum dite uni, ipfi te decipiunt, & vtamgrijjuum 
tuorum Àjfipant . 

Anc he Fetonte per il concetto, che formò di fe fletto, e delle proprie forze,fi petfua- 
fe di poter guidare il carro del Sole con publico beneficio: ma venutoli al cimento» 
congiunte col proprio precipitio il denso altrui. Non v’ha il piu facile ,nc il piu dolce 
. inganna di quello > che l'huomo piglia ncKlar giuditio di folletto, che perciò ninno è 

giudice competente nella propria cauta. Troppo cenerò è l'amore , che a noi fttfli 
portiamo, troppo fiamo del noftro merita partiaii, troppo inclinati a ftimarc molto pii* 
,M ' • ■ che non vale il noftro talento . Mendace i fili! bomtnum in Balera : infino Terfitc heh* 
be animo di cimentarli con Achille ;o quindi fiamo da fi farti penfieri richiamiti, non 
lw ’ meno dalle facre carte, che, e dalla dottrina de’ facri Dottori. 

Quando gli Apolidi, non per anche nella fcuola di Chrifto bene addottrinati, li lar 
fruirono andar ferpendo per lo petto quefta velcnofa ceiafta deH’ambitione , in guifa, 
che due di laro prctendeuano il primato , e gli altri li Idegna nano d’ekere a quelli pott 
Chrifto noftro Signore per guarirli con vn preparato antidoto ditte loro: Scitir 
quia Principe) gentium dominantur eorum ,&• qui maiorst funt potejlateme Xercent in eot.: 
non ita eri t lutee voi ifedquicumqtte voluerit inter voi maior feri, fit ve Ber mtniBcr : Ó* 
qui voluerit ivtervot pr imut efe, erit vefler feruus: fiotti filiutbominitnen venit mimfira- 
n ,fed m: ni Brar( &c. Col qual difeoriò volle dimoftrar loro quanto pieno diconfufio. 
ne, ed obbrobrio fia il bramare le dignità, iprimatii poiché è cofa propria , e peculiare 
de’ Gentili , degli Idolatri, che non hanno cogni rione deli’humiltà Chriftiana, nè degli 
heroicieflempij dallo fteflb Redentore in mille guife falciatici ; & appunto auuertillo 
,o.muh. S. Gio.Chrifoftomo, dicendo: Gentium autem idcirco mcntionemfeiit ,vl earatione op « 
probn f plenum, dr detefiabilem hancrem effe oBendat . 

Anzi anchefra’ Gentili, quei ch’erano di piu (colato intendimento, afteneuanli da lì 
fatte brame • come in particolare di Tiberio narra Suetonio ,chc non (blamente non_» 
cercò, non bramo i’impètio ; ma fi moftrò ritrofo io accettarlo, e rampognò quei, che 


, jmpot- 
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importunamente gli perfuadeuano il contrario) e ben dimoflrò l'eucnto quanto egli 
facelTe vero prelàgio di fe fteflo ; poiché i Tuoi co (lumi furono da quella fuprema gran- 
dezza infelicemente corrotti , e dcprauati :è ben vero.cheal fentir di Tacito» le fuej 
repuife furono fiate : perche faceua mofira di rifiutar quel Diadema, ch'egli piu che la 
vita bramaua. Ne gomma piu prctiola incaftrò Plinioil giouaDe nel Diadema, di cui 
col Tuo mirabile panegirico circondò le tempie di Traiano, che il tramandare a' poderi “ p 4 ' 
ch'egli piu per altrui, che per proprio volere accettale la Monarchia . 

Ma per tornare alle fa ore carte, lo fteflò auuertimento ci laiciò l’Apoftolo, fcriuendo Httt.s 
agli Hebrei, in quelle parole . Nec quifquam fuma /ibi honorem ifed qui vocatur àDco, 
tanquam Aaron : quella parola fuma , al fentir del Porretta , comprende etiandio il de- , .«" «'i.',’ 
fidcrio, l’appetito di cotal'honore ; hor in qual maniera confeguifse Aronne illómmo 
Sacerdotio, lo narra il facro Cronica dicendo, che Dio per Icuare dalfuo popolo l’am- 
bitiofe pretonfioni del fommo Sacerdotio, comandò, che fi mettefièro nell'A rea dodi- 
ci verghe, con il nome de' Prencipidi cialcheduna Tribù, e che la verga di quegli, che 
a tal digniràfolfeda Dio eletto, hauerebbe mirabilmente germogliato i il che alla ver- 
ga d’ Aronne fuccefle. Et turgentibui gtmmìt eruperant flora, qui foliji diljtiiin amigda- 
lai diformati /««/.Nel che fi dimostra, l'clettione al Vcfcouatodouer lafciarfi a carico di 
Dio : altro non toccando all’huomo, che l’vfareogni Audio per renderlcnc meriteuo- 
k, con fiorire nelle virtù, e dar di Ce odore di fàntità , c di zelo , non già nel procurarlo, 
ne pretenderlo tchc in tal guilà, per così dire, fi viene a mettere in obligo a Dio d’eleg- 
gerlo, fe cosi alla di lui falute, 8c a quella de’ popoli conuiene. 

Finalmente per quel che tocca alla facra Scrittura , lo Spirito fanto, in perfona di 
quell'anima de’ làcci Cantici, dolendoli di quei, che alla dignità l’haueuanofolleuata, 
dille : Pofucrunt me cuflodem in viniii ;vineam me am non cuììndiutfthc altro per auen- ' *' 

tura non prctefe.che di porre vn duro freno a fi prccipitofe voglie , conrapprefentarci 
il pericoloa cui s’elpone di lafciare infaluatichire la vigna dell'anima propria > e di tra- 
forare la propria faluezza , chi di fua elettione intraprende a fare il vignaruolo dell’al- o.utx 
trui? Onde auuenutofi vna fiata S. Bcrnardo in quelta fcrittura, diceua con gran fea- 
Cimento : Ego loci buina occafiont me ipfum repre tendere folco, quod animarum fufeeperim _» 
tur am, qui me am non fufficerem culi oda e . 

Oh con quanta verità dourebbono dal mio cuore vlcire quelli gemiti, che per fouer- 
chio d’humiltà efalauano dal feruido petto di Bernardo! egli giunto all'apice della per- 
feteione, e della fantità ; io colmo d'imperfettioni , e di milèrie ; «gii Prclatod'vnlolo 
collegio di Monaci, che con la fua vigilanza, e col fuo mirabile cftèmpio menauano vi- 
ta Angelica; iodi tanti popoli Pallore, fra’ quali per lo mio cattiuo ellcmpio , e perla 
mia negligenza regnano peccati innumerabiibegl i fi lontano dall'hauer bramato quel- 
la mitra, che anzi con inuitta collanza, ne recusò altre affai piu pretìofej io quantun- 
que fòlli dalla fanta memoria di Vrbano Ottano , quando meno lo penfai , a quella.» 1 

Chiefa promollò, tuttauiafe nel colpetto di Dio richiamo la mia confcientia a find ca* 
to, non pollò negare, che per auanti non fbflì fiato toccoda quella prurito di bramar- 
mi operarionella vigna del Signore} ingannato dallo fpeciòfocitolod'cflèrcitareoon_» 
fenza frutto quel talento, ch'io non hò , ma che quei che con troppoamoreuorocehio 
mi mirauano, voleuanopurech’io credei!! d'hauere,emoftrauanod'inuidiarmi la^ 
quiete, che nella Romana Prelatura iogodeua . Et ho gran cagione di temered'eflcre D , 0 ^„ , 
allhora fiato vnodcl numero di quelli, de’ quali dice S- Gregorio: Sedplerumque bt, »***-*■ 
qui fublre magiflerium pollar ale cupiunt , nonnulla quoque bona, animo pnoponunti & qua • 
uii hoc elationil intentane appetunt , opera turar ft magna perlraéìanl : fitque vt aliud <re_» 
imit intenta fupprimat, aliud trapaniti animo fuperficiet cogitationii ofìendat. E piaccia D1(nl 
pure a Dio , che non rocchi a me quel rimprouero di S. Bernardo . M iror audaciarru, t«'» .«•» 
plurimorum, quoa viiemut de futi vinci i non calli gene ni fi f pinot , &• tributai t vinci t tamen 
Dominici* etiam ft ingenere no» vere». 

I § III. 

M A per tornare al nollro propolito, mirabile in vero è il conlèntimentode’ Santi 
Padri nel richiamarci con ogni fiudio da fi farti defiderii,bcncbe di ottimi prò- 
" " ponimene» 
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ponimeli fediti, confi da manifeflc illulìoni, & effetti di vana . fcioeca , t mondana 
arob-atione . S, Cipriano difeottendo Sópra la terza t?ntatioue,con cui il demonio li el- 
icente» con Chriflo nel deferto, oflèma edere proprio dell'antico ferpente di rappreien- 
ttrei co’fuoi preftigiijC col fauoredcll'alttui lodi i noftri apparenti meriti, il credito cne 
con )e noftre virtuofe operationi ci damo conc iliaco ;il frutto, che potremo tare nell ani-, 
me i ma il fuo fine è di Spogliarci de’ preiiofi habiti delle virtù, mentre inoltra di voler- 
ci de' facri ornamenti veitire idi precipitarci, mentre pare che folleuare , & inalzare-» 
ei voglia ; ci offerifee le grandezze,ma col patto, Si cadmi adorauerii me . Dice dunque 
5* «SiS" *1 Santo , Solcnt vitti virtutum huiufmodi pr(Jlìgia fe offerte, & tefìimonium religioni i con- 

feientia pcrbtbente,tum ab ali/t digiti boncnbui wdieentur faciliacquiefcunl,Ó‘ tam proprio 
quam alieno fa/ci nati iudicio à re flit udine corruunt , euerfaque cathedra mentii , bumofra ; 
tìii ecrutabui collidila tur . _ _ 

- " Queff o è piu comune, c piu frequente Arale, che l’infernale nemico ci auuenti, anzt 

quello è il piu potente falcino, che {'ambinone , Circe d’aucrno, ci prepari , che folto 
Spctie d'honorarci, ■ renderci maeftofi.a mille pericoli, a mille noie, a mille amarezze 
w* Sta c ' ef P°“ e - Ycntatio gubernandi , dice AgoftinofaDto , teniatìo pirìcularumtnregemU-t 
t «uS». ta Ecclefia, noi potfftmum tangit : il che ne' precedenti capitoli bafteuolmcnte dimofirato 
l'habbiamo. 

S. Gregorio Nazianze no considerando le qualità , che in vn Vefcouo fi richiedono, 
le difficoltà che nel gouerno delle Chicfe s'incontrano, i pericoli che fi corrono, non-, 
fidamente condanna i deprauati appetiti di quella dignità :ma moftra d’hauer molto 
Anidra opinione di quei, che con gufto, e prontezza l’accettano'. Non c fi ptrjc fiutiti 
Chrifli membram , qui lato, alacrique animo fe Cbriflt Ecclefia in caput contìnui palilur. 
ttnka, mai jq e p Un t 0 diuerfo gìuditìo ne forma S. CbrifoSlomo, il quale in foftanza (lima , che 

il priuarli di proptia voglia della cara libertà, e cercare vna fpeciofa feruitù, il venderli 
aU'incefianti fatiche, l'incontrare vn'iliade di difgufli » e farli mal icuadore d'anime in- 
numerabili, habbia bifogno ò d’elleboro , o di catachSino. j£u// enim fapicni , dice_, 
chriOw.ir egli , vltr'o fe fubtjccrcfcfhnat fruìtuti , labori, dolori, & quodmaiut eli, pencolo tali, -ut 
latini. »- fattone m proomni Ecclefia apudiufìum iudicem » nifi forti qui ncc credit iudictum Dei, 

me timet, vt abutens prima! u fuo Ecclefiaflico ffcu/aritcr , conurrtat rum in fpcularem ? & 
inquolto fenfo S.Geronimo, ouero Beda, s’io m'appongo, intefe quell’Oracolo del cic- 
lo . S tultui homo plaude! manibui,cum fpopondent prò amico. 

San Bernardo, e S.Nilo Abbate, pare che confiderafièro la Prelatura, come profpeN 
tiuadi due faccio , ftonor, & Onui; ncll vna ella fa pompa dell’honore, dell'eminenza 
del grado, delle ^ prorogatine, delle ricchezze: nell’altra dimoftta ipefi,Icfaciche,le noic^ 
i pencolìi mal'ambitione la mira Solamente dall' vnodc' lati, fi ferma in quclVHonor, 
vagheggia la fua bellezza, e perciò ne diuiene amante. Dignitatei, diccS. Bernardo» 
?..«• meditantibui quidem bonorei blandiunlunfed onera penfanlibut Ifdio funt, atqueformidim: 

fed non ornati capiuntverbum hoc. Molti non intcndonoquelh>linguaggio,fcmbra lo- 
ro vn parlare arabico , perche troppo Sono inuaghiti dal fufingheuole afpetto dell'ho- 
nore, non fi pofibno fiaccar da fi bella vifta, per mirar l'altra fàccia, piu di quella di 
Medufa horribilet Equindinafcctuttoildifordioe. Multi enim .ficguo S.Bernardo, 
non tanta fiducia, Ó’ alacri late currerent ad bontrei, effe fi feirent & onera. Quello que- 
llo c il taf ina, dice S. Nilo; non (blamente noa mirano al buon lume quella prospetti- 
li. vn». ta **ua, noa (blamente non calculano i peli, nc con le proprie forze li bilanciano: ma nc 
i *.««■««• meno cercaoo d'hauerne cognitione. Verumquoniam bsc ignoranti ali fi pratffe pra- 
clarumexifiimant, idcirco facili in baratbrum fe demergunt. 

E quella è U pazzia, che con gran zelo dcploraua San Profprro,che nelle Prelature 
ivrot» il,. ^ foporeggianogli honori , i titoli, le ricchezze, ma non Sìfà rifleffione a quel VaPa* 
tUjrhr n ° rlhuJ d'Ezcchclle-' cofa oda Stolto, oda empio. Quii adbac non centremifcahi dice 

susini. ‘ egli, nifi qui aut non tmclligit, aut futura non credit. 

Ma troppo farei proli fio, Sé tutti i Santi Padri,chc in quello tenore fcrificro.annoue* 
rar voleSfi : balla il dire, che non v'ha pur’ vno , che non habbia armato lo Siile coatra 
fi fatti deSideri/ di Prelature . 

Quindi e, che doppo d’hauer noi nel corlò di molti capitoli a patte a parte contem- 
plato le b^lc, & amabili fattezze, iegratie, le leggiadrie della prima m ae (lofa faccia.» 

chiamata 
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chiamata Hutto, la qual* pur troppo perle delia a tutti dà efpotia ; e co’fuoi vezzi a 
guifa della Greca Elena inuogl.a cialcuno a bramarla non (blamente , ma a rapirla., 
ancorai c'è conuenuto di tirarla cortjo* , e (coprirne ne' diete precedenti motiui lc_a 
deformità e gli horrori dell'altra faccia, chiamata Onut , la quale (ludiofamcnte cerca 
di celarli a’ pretendenti per non isbigottirgli, facendoli polcia veder loro, quando trop- 

S vergognata cofa è il dire non put arar», e perche (ì truouano occhi li infermi.che non 
tengono di mirarla, ci li.tmo (Indiati d'prouederli deflicacidìmo collirio, per auua- 
lorars la virtù vifiua , in cofa, che tanto riieua , quanto i) non itjuogliarlì di diuenirc_» 
Puci d’eflèrciti, prima di edere buoni faldati gregari j • 


Se più lodeuol cofa fia l’accettare , ouero il rifiutare 
il Vefcouato offerto. Cap. XXXVII. 


s 


V I margine di quello biuio li videgiunto vn perfonaggio, eletto alla Cattedra 
di Colonia : e bramofod'intendcreda S. Bernardo a qual de’ duefentieri rappi- 
gliar li douefle, ne riportò rifpofta , piu atta ad accrefcerlrtl dubbiò . Non v ha “•jglXf’.j,*,,,, 


huomo mortale (dice il San tocche in ciò podi darui accertato coniiglio : impctciochc 
fe la voftra vocatione fù decretata incielo, temerario farebbe chi ve n'c Aorta fiè il ri- 
fiuto, -nè minor audacia all’incontro farebbe il perfuaderui ad accettarla, fe ella nacque 
jn terra , Deut forfitan t oca t, quii audeat dtjfuadire ? Jortè non vocat, qui) appropinquare 
confutai / e maggior difficoltà ancora , foggi unge egli, lì troua nel penetrare lenza par- 
ti colar riuciacione, (c la vocatione venga, o non venga da Dio: & m ogni calo è indu- 
bitabile il pericolo, al quale s'elpone chi s'addoda il pelo di perfittionare l'anin.e, lesi 
d’hauere ftampate Torme per le larghezze de I leccio, fenza eflerne prima molto ben., 
depurato col bagno della penitenza , tutto che a Dio non lìa malageuolc, ne nuouo il 
fare ne* cuori faumani repentine mutarioni . Conchiude finalmente , chenoncono- 
feendofi egli habile a dar giudicio in materia lì ardua , altro non potcua offerirgli, che 
d'immolare a Dio per lui le vittimedelToratioue . 

Hor fe vn Santo lì dotto, lì illuminatagli faggio, lì perfètto, lì zelante, non s'anifchiò 
di terminare quella qucdionci come potrò io fenza nota d'arroganza intraprenderei 
l’imprefa / SeTAquilefraglifplendoridiquefti diuini arcani (intono inferme , e va- 
cillanti le loro pupille; che fata di me, che fon meno d'vn pipilìrello ? Se i Dedali non 
hanno animo d’introdurfiia quello intricato laberintoi come darà il cuore a medi 
palleggiarlo/ Pure con la luce imprefla dalle (Ielle del cielo di Tanta Chicla , e coltilo 
della vera Arianna, che la facra Scrittura, animofamente m'accingo all'un prela. 

E primieramente non lì può lènza offendetela giuilina, negare il tuffragioa ehi af- 
ferma e (Ter colà piu lodeuolc il ricufare le Prelature , lè la carità , o la necclììtà de’ po- 
poli nonperfuade il contrario. Impercioche quantunque buona, anzi ottima per lèi 
fteffà lì a quella facra dignità, Se habbiaper autore Chrifto Signor noftro, e per ogget- 
lo il gouerno della Chielà, c la fatate dcH’amme: nondimeno pere he, per renderla ve- 
nera bile, e profitteuole a’ popoli , fa meffieri di (palleggiarla coli'auttorità, c giurifdi r- 
tionc , e con le ricchezze , come nel precedente capitolo habbiamo con la guida dell’ 
Angelico Dottore diffuCamcnte moftratoi molto pericolofa lì rende alla noflra corrot- 1», 
ta natura, la quale bene Ipcflo pin a* mezi , che al fine s'affèttiona , e fermandoli sù 
quello, die al fenfo reca diletto, introduce nel Santuario il fallo , & i terreni imerelfi; 
oltre ch’ella è da tante fpine , da tanti lacci , e pericoli circondata i che non meno la_> 
legge della prudenza, cheli dettame della modedia , edell'humiltà e Aòrta il rifiuto, il 
quale alfentir dell’Angelico, edi tratti i facri Teologi ,è materia di voto.econleguen- 
temente eftde meliori botto . 

Polliamo nondimeno dire, che S. Geronimo lì fàcefic arbitro di quella quelìiooe_>, 
mentre celebrandoli dubbio molto da va Rabido; cioè, qual de’ due piu lodeitolmett- 
teopcraltcjò Mosè.chc non fenza qualche pertinacia ricusò il gouerno del fuo popolo; 
ò Ifaia, che aiToflìriodclla predicanone, e della proietta s'offorlè » ri Ipoode, ambedue^ 
eflcr degni di lode i confiderati i fini , da’ quali fi molfero ; ma che piu degna imitatiti- 
ne è la wga, e ritrosìa di Mosè, peti pericoli delTambitioac lì numerati, e figraui» 

Cc che 
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che rendono piu Scuro il ricalare l'offitio, benché dato da Dio, che l'vfcire ad in- 
contrario . * 

Nel ni r defimo fenrimcntocofpira S, Gregorio Nazianzcno , il quale non potè mai 
» indurli a fotromcttere gli homeri alla carica paftonle, fe non corretto doppo molte., 
geflerofe rcpulfe, dall'autorità diS. Gregorio fuo Padre , cdi S- Baiilio tuo caro amico; 
c quantunque con quel zelo , econ-quclUpeffettiooel'ammimftraire . che al mondo, 
è noto, non mancaua pero per eccello d'humiltà , « per ifquilìra delicatezza di con- - 
fcjentìà.di fenfMì di quando in quando pungere da' Icrupoji, crii moli, che gli alle dia» 
uanol animo, per obligarloal pentimento di hauerdato alia ptopria promotione il cà~. 
fenlb. Onde per tranquillarli l'animo, andaua, come egli narra , fra fe ftcflodiuifan- 
do.cltsTaCftlWrf rp^ftnVsfcp^fp.edjlTifiutàrkkpoTsa elscrc egualmente lodatile; 
pofciachefe Mose ricusò BÌud'vna fiata ilpefodclgouerno, faccettò prontamente^» 
Aronne: e fcóeremftfecequalflJPrefiftcoza neil'acccttare l'oHitid della predicano- 
ne, altretanta prontezza nc nioflrò Ifaia , Quindi non illimaua egli poterli conden- 
nàlbìtìlareairenzii , e timidezza-degli voi, o il coraggio , e la prontezza degli aliti - 
quelli pauentarono la grandezza dei pelo, quelli nella diurna vocationch. loro riduci! 

, fi collocarono. Uri ratiumbut , dice egli , me tpf.irn incanta , oc nubi animai , jern inffarj 
paukttm teét, & c molli tur . Erano quelli fi tatti difeor fi vn innocente falcino, con cu» 
egli Incantaua la mente, erano va ùnto prcitigio, con cui addormeacaua il liio ipiriro; 
fiché'hcH'intraprefa carica, fenza noia perfeueraflè. Di morirà nondimeno cker pi» 
todeuole , e piu rie ut ala moderata repugoanza, clic la prontezza io fi lubrica, e peri-j 
?l»p«rTh«.' materia . ApudDmm, dico egli, mriior fot tuff e e fi, ó-^rofanttor turato* in adoni. 

tenda dignitate,quamaionnullorum eelentat. »«■, , : , 

* La vera virtù ha vna grande antipi ihia alle grandezze, ha vrtfanto filiate, che alla 
fuga delle Prelature l'inclina, per il balio fcntimtnro , che l'h uomo torma di le Itefso, q, 
delle proprie forze, e perii fubJimeconcctto,chehade'facti Troni, e delle qualità, che 

• ricercano, e dellc-obtigationi, che (eco portano:, e però a chi lene là offerta .rupondq 
ftl» colà prclio Ifaia . Non jum medi sut, ©• in domo me a non e fi punti, neo vejnmentum : nc- 

lite me confiitutre Principem popoli, lo non ho talento propoi non ero, non appreli l’ar- 
te di medicare l'altrui piaghe fpirituab, fon pouero del pane delia dottrina^ della pru» 
denza , mi manca la velie della carità , che Opent muittludtnem pescatomi/! : non fona 
artoagoucrnare la (ola aduna miai mirate lène faprei reggere fi gran numero; e però 
applicate pure il penfieroad altri, che io né vagliarne polio accettare carica tanto allo 
mie forze fproportiooa tarla doue gli ambinoli dicono rutto l‘oppofito,dc' quali però 
B „. S. Geronimo, Ipcmcndo le lodare parole d'Hàia,andaua dicendo : Quanti pane m non 
ibid. babenlei, & vefimentum ( cum ipfefonant, &• mài finì) .itiji alimonia, & veflei promtt- 

ii.d * " rr "‘ f t,n ' '-’Hlneeibut medjct.sfe rfle iaetant.àcc /emani illud dioftteumi Prouidt alluni 

quen mutai ! t > ' , -, > * 

Pare a quello, che Ifaia volefse profèticamente abbozzare vn fimulacro ’di molti 
fanti huomini, che con gli accennati preterii fuggiuano le Prelature, fra' quali appucu 
to lo ftefso S. Geronimo fcriuendo ad Eliodoro, n'apporta Peliempio in pedona di Ne- 
potiano, che quanto piu humilmente ricufaua di amarli i crini della facra mitra, taa- 
, . to piu fe ne rendeua meritcuole , quanto piu cfsaggcraua l’inhabilità fu a , tanto piu, 
atto ne veniua giudicato; ifuoi rifiuti erano inulti alle violenze, la fila humiltà lorcn. 
deua ad ogni altro fuperiare ; quanto piuegli s'abbalsaua, tanto piuobligaua gli ahrj, 

• afublimarlo. Quereli., tur , dice egli.y ? /erre non ptJJì,Ó‘ inuemlem alatem incongruam^, 
U>«.ii ,i Sacerdstio caufabatur : fed quanto magri repugnabat, tanto magri in fe fi odia omnium con » 

1 ' orlatali Ó" m rebatur. negando quodejft noie bari eoque dignier eroi, quo magri fe (iamatiat 

ini’gnum . yiditiut T imotbeum no fin temporii Oc. ■ , ' 

Impcrcioche da vna, non sòqual ria occulta forza rapitaladignità, non meno che 
la gloria, và m traccia alidamente a chi la fogge : c quei, chela cercano, fdegna.cri- 
n.chyM, fiuta. Primatutfugientem fede/derat, drfidera ntem fe odit, dice il Chrifoliamo . fi quel 
“ che è piu degno di marauiglia,ncl cuore fiumano vedefi inneftata vna proprietàdi ve- 
nerare ifprczzatori de* gradi, edclle grandezze, e (prezzare quei, che ambltiofaracn- 
te le cercano, honorare gli humili , & hauere in difpregio i fuperbi , 

- S.I, 
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F ilippo il Macedone, il gran padre del maggior figlio , in vna cena , alla quale con* 
Ulto molti Filolofi , propoli quello problema : Qual lòdi nei Mondo la colà piu 
cccelfa, piu lublime, de eminente ? & hauendo vno di dii , doppole varie rifpofte degli 
altri, detto non veder colà nè pio eccella, nè piu lublime di queU'aoiuio, che <prezza_. 
«pone in non cale rhum,incd’gnità, c grandezze, ne riporto rvoiuerfaJe applaufo,nò 
potendoli nel vero mirare il piugloriolò trionfo, la piu degna monarchia , alfentirdi 
Liuio, che il ricufare i trionfi, e gl’Imperii . Nullut , dice egli, triumpbui prx[ìautior,aul~ 
lumque imperita» exeellentiui rii, quarti nollc imperate , & tr’umpharc . 

Quindi Traiano Imperadore in vna lettera, che a Plutarco fende, conferò ingenua* 
mente di portare adii maggiore inuidia a Cincinnato , a Scipione , & a Catone, per lo 
rifiuto, che fecero de’ Magiilrati, c de’ trionfi offerti loro, che delle faroofe vittorie, che 
con tanta lor gloria confluirono ; perche quelle poteuano al fauorc d’amica fortuna 
attribuirli, la douc quello fù prerogatiua d ànimo veramente grande, e magnanimo, e 
di virtù Angolare dotato. ■ , r ' .. 

Del prelato Scipione parlando Valerio Madìmo.lo tributa di vn degno encomio lò- 
pra la diluì coflanaa nel rifiutare i fuccclfiui Confolati , eia perpetua D: tea tura, chu 
dal Senato importunamente offerto gli vent ilano; e con quello bello Jogioconclude. 
Al qui ila pere tantum in reeufàud'i konoribut gtffit ,quantum gejferat w emerendit . Ne_j 
mancarono molti altri Gentili . cheli refero in quello genere d’eterna gloria degni; t 
per certo non lènza diuina prouidenza , perche douedero pofoia rencere inefcufabili 
quei, che profittandoli feguaci del Crocifitto, ambifono le Prelature, E per tacere di 
Germanico.lacuicottanzacelcbra Tacito; mirabile fu la modeflia di Collantinoi! 
Grande, il quale li refe molto refi io nell'accettata il Diadema imperiale , ma quanto 
piu loricufaua , tanto piu pungenti ftimoli fbmfflinittraua aU’eflercito di edaltarloa 
qucllàpice deil'humane grandezze, gli ditte Eumenio in vn panegirico : Dictritjmpe- 
ratot,ardorem ted'pojcetttii exercitui fugete etnatut, equum calcaribut rxcila/fe . 

- ! Teodorico tèce nupire il mondo , v landò ogni indullria per tenerli lontano da quel 
- lobo h operiate, ramo ambito, taato vagheggiato dagli altri, e per lo cui ac quitto fu da 
moiri conculcata la legge del Cielo, violata quella della natura » e lallricata la ftrada_. 
per giungerui col langue de’ veri Prencipi, e de* piu congiunti parenti. Onde clclama 
Pacato nel panegirico, che recitò al medefiinO T eodorico . Audi te pateicidf, repulfam 
patieur prmcipatut,Ò’ vnus ejl ambitili candidati, ne declamar. _ . 

Grand'hiperbolefù quella d: Demoitene pretto Stobeo, che glihuoraini di purgato 
intendimento, piu tatto li lalciarebbono precipitare nell’inferno, che folleuare al Tro» 
no de’ Magittrati . Duabus rjqs propoli tu, altera ad tribunal, aiterà ad infero! > prude «lem 
vi rum prpoptaturumejfe eam, qua ad infero! dneit ;piu accertata mente hauerebbe detto 
ebo quella ben focience'a quefta conduce. , • 

Ma le tanto fuggirò Abile grandezze gl’idolatri , la cui virtù era per ordinario non_, 
meno fai fa , che la religione] innuneraoili Intono quelli , che in (igni perfimeità , e per 
dottrina là ttudiatono con ogni induflria di ricufare la dignità Epilcopale.cfu pe r i loro 
meriti eoo gran cagione, e con molte ittanze veniuà loto offerta . S.Grcgorio T aunia* 
turgo , cercò indarno d’elfimerfcne con la foga. Che non fecero , che non dittero per 
fottrarferie li Sititi Gregorio Nazianzeno , e Gio. Chrifoftomo ? lì iinlè crudele, e laici 
uo, il clemente, e caftiflimo S. Ambrogio, cercandocon nuoua, & inaudita maniera-, 
di Tanta ambinone, col prezzo della fama.e dcll'honore corrompere i voti degli elet- 
tori, fiche ad altri Ibggetri fi riuolgettèro i e ciò non ballando lì diede a fuggire ; onde 
di Co fletto lenire : Quatti jcfìfiebam ne ordinarer ! poliremo eum cagererfaltem ordì natio 
protel are tur \Jld non vaiai! ptttfcripiio, praualuil impulso. 

S. Agottino fuggiua da tutte le Città vraoue del Tuo Pallore ,comeda luoghi infetti 
di pcftefpcr noni effèroélctto *e quando vidclì dal fuo difegno dclufo, con molle lagi i- 
me, e gemiti paleiòrinternarepugnanza.' .. . . 

San Pablino dice di fe fletta, chetò Moltitudine fhangulante tompulfui. S- Effremo 
Siro li finii impazzito, con ettòr prudenti HI ino, e difomma fapienza dotato, che pero, 
lì milè ad andarofeorrcndo come folle per k piazzatoti la vette fcompolOUieònrtir 
cirlil.nh ” ' * Ce a vi ma 
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#1 macello, comprò carne. & al coljietfo del popolo diedefi 4 mangiarla , con eflert_> 
aftinentiffìmo . Sinefìo Velfcouo Hi Tolematde oarra di fc ftelfo, anche con giuramen. 

* 7 ' * u ' to, che con ogni sforzo, c con molte machine lì ftud‘Q d’impedire laluapromotione,e 
cho volontiori piu tolto spanerebbe eletta piu d’vna motte» che il Trono EpifcopaIe_. 
Mallo! ego mariti pre fatto mini fieno eltgiJScm > 

S. Gouar pwpofto da Sigeberto Rèdi Francia, per Arciucfcouo di Treucri, fpauen- 
r» tato da tal propofia, dimandò dilatione d‘vn mefe : dcntro’l qual tempo s'occupò io_. 

. pregare Dio, che fe non era per feruitio dell'anima fua» fi dcgnalfc impedirlo ; c con.» 
vna incurabile infcrmìtàfielfiiudit®, 

«Mi» »i.» S. Malachia violentato, doppo lunga refiftenza, difle i Jdmorum me duci tuffi ebe- 
a xiiut». jp t manyry . Minacciedi fcommumche furono di meftieri . per far tornare a Brc- 
.,i, loia S. Gaudcntio , & accettare il gouerno di quella Chiela . Al iauor delle violeoze^» 
r£ 4 i»»i. parimonre conuenne ricorrere, perfoggettare San Tomafo alpefo della Cattedra di 
*£• "*£* Conturba, * S. Remigio di Rhcmi.a S. Fulgcntio deila Rufpcnle, a S. Cefario di quel- 
aùànT*' ** d'Arli, che fi nafeofe in vn fepolcro;» S.Giouanni Elemofmariodi quella .d'Aleffan* 
°* dria, a S. Niccforo della CoflantinopoIitana,& a cento, e miU'altrì, de' quali i periati- 
nablono ripieni) acni aggiuagoilmio caro protettore > e predecelfore S.Giouanni da 
Sita.?!» Lodi, che mal fuo grado fu aflontò a quella Cattedra di Gubbio, come io diuifki nel 
l,4i panegirico, che alla p refenda di molti Prelati,* d'vn popolo ionumerabile recitai, ìil^ 

accadono della traslarione , che feci dolfuofacro corpo, che doppo cinque fecolie 
mezo (1 corforua intero , Di quelli tali dice S. Gregario , che SaaÓivtrf,qumi!/lantiMt 
» n>»|. i» fujìiptre ordinerei pralaiunjire fagiani, ,ì deuotis.piebtbiùi denotila requtruntur : mercè, che 
i.Kja.i». pruua grado difarti coaolccro degno di queita carica è il rifiutarla, c'1 fuggirla . , , 

: ’ l lbùl.oj : „l l’.') : .. tft ,< '! < j.* SM. ! 
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D A tutto ciò manifertarnente reità prona ta la raaffima da me propella.* elTcr co- 
fa piu lì cura, e piu perfètta, di cambiare per Torme da tanfi Sant uni prete, e «- 
cufare modeftamentc l'offèrto Vefcouato .con rapprefeotare lapropriatohabilità, e la 
poucttà del proprio talento, c conferirli affai minore di quello, che vna tanta dignità 
richiede . Imperòche, come ben diQeS.Gregariò : jg«j digai funiyoam uaiiorànts fyfit- 
fere.vebementerexpaaejìaut . s un ’r • r “ t ■<; > r.r ì . 1 .. . _ .a • 

Eduli a bello ftudio, che deueii mbdeffamenrc ricufarc , perche non approuol’ofti- 
natione di que IlijChcpminacemcrocrifiutaaoUcarica.quandociòda diurno impili* 
fo non deriai ) affinché l'humihà non traligni iofuperbia, ne ; fi Voglia ptefenro la vo- 
lontà propria. Ss il propria giudìtio al parete diquèlli.ch-. piu di noilanno,& in quella 
conformità ,di(Fe S. Agallino.- Srruus Dominano* ekbetcontradkere u E prancolk, egli 
in Co ftefso , condefcendendo perciò ad accertare ff Vefcouato di Bona . die (-come lui 
riferifcc)haueuagia ricufato, per quanto i termini della.roodeftia,pernietteuano..S_ 
quindi , per quanto rapporta l'Abulmfe ,'fò già ordinare dada Chwrfàl.trhei' Biotto al 
Vefcouato, perduefiatenfpondefsc Nolo i ma ricercatane iaterza volta ha mafie art- 
fpoadare Voto, alfine che e nella prima, e nella fecónda rilpafta egli palcfdfse b volon- 
tà fua, da ogni fuperiorità,* grandezza alienalo nella terza dimofttaJsod» candefon»- 
derecon virtuofa obedientia, efottomctterfi all'altrui volere ,-emdcopiu quando tl 
Sommo Pontefice dimoro proprio elegge .-perche cantìftendo lutea Ja n offra fterfet- 
tione nell'efscguirc il voler diurno, choc Eiftiprema regbta dèlViucr nolìroi non v'hà 
H piufìcuro interprete del Rè del Cielo, che chi fòffietielcTqé veci in terra, e maffìme 
in qucftaavaterià , che (òpra ogni altra cofifùaila Cattedra di Pietro appoggiata. £ 
perciò Alefsandro Quarto obligò Alberto illuftrc pcrVirtò,* per dottrina, ad accettate 
il Vefcouato di Treuigi, col motiuo di non ricalcitrare atìswkùina vocatioae , « non^. 
preferirei» volontà propria a quella di Dio , in 'J ■ I aii.,1 sb nui)i.-:.ii ^ 

-~i Con qoeft» modera tione non fi viene ad impedire in ooMLvoler-diuino imperché fc 
Dio v’ha a quello pefodeffinati , non permeirerà^ ebeper vna, ò ducrepulfe.fbe^oi 
diamo, gli elèttoti fi quietino : pofeiache Elefli wi, dice S. Gregori® , praUtiaaiycffi' 
ehm, quantum Pfffnnl ftgiunt: fed fi à Domino proui fi fipat^eUtefeere mquaqoom pifivel. 
* qo meno fi'ptegiudicaagli intcreffì della Chicfa, la qualeatoppo farebbe infelice, fs_» 
- !» ' "• j3 " *" ‘ ricufando 
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tic'-fando pertinacemente le Tue dignità i buoni * c giufti .folk pofciji corretta a diftri- 
buulcagli ambitiofi,& indegni . £ non c per auuencura minore errore il fuggire, e rii 
cularc lenza honefta cagioQc la dignità, dal Prencipc offerta , per fecondare il proprio 
genio, al ripofo inclinato, di quel che ha il cercarla, ancora con non buono arti: c que- 
lla tu la ma dima di due famolì Gregory , che l 'huooio perfetto dóppo d’haucre quella 
carica rifiutata, non dee a titolo d'humiità inoltrarli contumace , perche in fi tacca—. 
oltinat.one maggior colpa fuoltrouarh, che nel prontamente accettare. Et anche.,, 

Amano Ginrcconfulto parlando delle dignità militari, Io dichiarò dalitto maggioro. ***' ' * * 
Grautut autcmdehiiumtfl, dice egli, dctrcflarc munui militi*, quàm appeterc . Etiandio i. <pi «a, 
con modi illeciti, efpone la chiofa . Ondein molti cali potrà dirli il mpdcfimo in ordi- 
ne alle dignità della noftra ce lede militia. E con quello h fodiffà alle difficultà.sù'l bel 
principio di quello capo daS.Bernardo eccitatc.& appuro offcruòS-Gregorio Nazian- 
zeoo, che cgual danno Cernirebbe il mondo , e non minor cooiuiìone , o moftrypfità 
cagionerebbe nel corpo milticodella Republica , che, ò tutti cctcaflèro, ò rifiutaucro 
tutti le dignità , Sci gradi. Acqui ptrmtiotì , abfutdèque rei habet, cumvcl omnetpneJJ'e, 

<&■ imperare cupiunt,vcl turno . 

li ùggio Fdofofo Epitetto paragonaua la polirà vita ad vn lauto banchetto, in cui.fc E ^ aw< 
all’huouio faggio vicn ptefentata vna viuanda, la può, e dee modellamente accettar- 
la, le lo fcalco Lo trapafla fenza dargliela , non deue farne inftanza; fenon per anco a 
lui è giunto, non deue (tendere la manodeldehderiopcr affrettarlo; pia con loogania 
mitra afpcrtare , che aneli e a lui tocchi : cosi facendo (dice egli) Erifque ahqtundo di ■ 
gn ni Ucorum conuiua . ma fe anche quando ti li porgerà il piatto , generofamente lo ci- , 
cufi, foggi unge , non fedamente fatai commendile, ma collega de’ Dei . Si vero qua ap- 
po/ita Juer\nt,ncn c optai, fed conte mnay, fune non modo Deorum eonaiuai fed collega crii : id " 

entm cum facerent Biogena, & HcracUtus, atquebit fimilei; menti & diurni crani, & -jo. 
tabantur. t< . . ■ 

— • ■ f . HI. M 

■f 1 - 1 1 ' • . . .* 

i /*! Hi non conalce dùnque iafe fteffo iababilità, nè vitio , nè impedimento, che 
-i • renda incapace del grado, doppoqualche renitenza, deue humilmente accetta- 
re Ja carica , oèlafciarfiincantare da) Hefidetlo , e dal guffo della propria quiete , e del 
proprio profitto, ouerodal timore di mettere a ripentagho lg propria falute ,chc fono i 
due rnotiui de i renitenti ; pofcùtche Tempre al bene wiiuerfaledee cedere il particolare - r 
riporli ad ogni incommodo il membro per bencfitiodel cocpo. Egli è douere, che 
chi vicn chiamato alla Prelatura , pofpoagrf Otio Santo al gouemo dellanimc: cosi de- 
>ifè$- Gio. Chriloftomo, perche PerfcfiavirtMtfibtfoh vtilit non elì,/ej ahji . E fupa- „ A ,, ^ 
timente dottrina della fini ce degl'ingegni Agoftioo Tanto, il.quale in. vna lettera «che 
(Griffe ad Eudofio Abbate dell'ilota Capracia, & a' Tuoi Mònaci, riportata da Graffano i-*- 
fra' fieri Canoni, doppo d’hauer lodato il loto Qtio virtuofo,gli auuerte.chcfc la Chiq- 
fa haueua meffietidcli'opcra loro , ne con vanità, e fuperbia intraprendfffero l'iraprelà» 

■nè per vaghezza della quiete la rifiutafièro; ma con maufuetudinedi cuore fi lafciaf- 
iiro guidare da Dio; c foggi unge , Nec vejlrum otium neeeffilattbus Ecdefia praponatit, 
tUi partorienti fi nulli boni mtnijìrarr utlient, qutmoJo nafiercmirn non uuumretìt. E 'Torta 
però, che ficomechi fra’Lfuoco, e l'acqua fi trouaffe, nedoucrebaelbucrchio accodarti 
a quello, per non abbrugiarfi , ne immergerli in quefta, per non rodare tpmqacrfo; ma 
tenere il fenderò di mezoi cosi dobbiamo regolare il noftro camino fra l'apice della^ 
dignità, e la voragine dell infingardagine,non potendoli lodare ne li troppo au4aci,oc 
liTouerchio timidi . 1 V • ’t •• a.r 1 ■■■>'• > v. , ^ • • ici 

Nel medefimo ammaeftramento colpirò S. Gregorio Papa, mentre fcriuendo a Ci- „ lfc 
riar-o Patriarca di Coffantinopoli , và ponderando a quello propofito quel che d'echi ■,-< 
l'Apoftolo, che non habbiamaa viuere a noi (Iella, ma a Cbrifto, che per noi è iporto; 

& apporta le parole, che il Saluatore diffe a Pietro , Simon laannit amai me ? pajce onci * 
mear ; dalle quali egli caua vna confegucnza ,The può ben'eflér baffeuolc a dcftar«_» u.,“ " 
dalla pigriria gli amatori del proprio Commodore dell i propria quiete. Ex quibut ver- 
bii, quia fi ir, qui valet, ommpotentie Dei ouei reumi pafnre, ofttndetfr Ea fiore m / u m mum 
minime aWrwr.VuoEdahque egli, che con tutto il cuoce bramiamo la quieterò um ihà 
sUcai.lc, della 
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dell* ti» 'frluiaimi chfcfiitridfWntla pófporla aH*vti!e dimoiti. AlqaafpMftofi* 
tt> va r^mbinando anch'egli doppo ilNaCianzcno, e S.Getonimoà'ehb&pto apportati 
hab.'oiamo, le fri di loto repugnanti rìlpoftr, che diederodaegrà* Profezia Dio, ch«_j» 
IVÀito dill’anime aloroappoggiarvoletfa .Mmpcrcroche Geremia ifi‘fw»ò, e cercò di 
frittMprfene, A,»,*, Ormine Orai, rtefeio laqui , quia putr ego 'fumi Ifaùi *U’incoc*K» 
prontamente l'otìertc, Ecce tgo, mittente; edire; che quelle (khuerfe voci dal medefi- 
"tno fonte fcatur irono, mentre qiieffi nella Vita attillai* neUVmt® de* profittai, e quegli 
nella contemplatala bfamaua di feruire al Signore j’tna Etti, qui ntufautt , piene non 
teflitit; & {tifiti mitri volali ante;, fi pirli fmt catctHum puegatdmvidiu ne aut non 
parrai ut adiri qdlfpiamfacra mjfieria andrai > aut qàtmfupernlagratiailtgti ,/ui burniti - 

latti Jjfieii fuperbi contradicat . 3 ^P ‘ u " ’a '-'• * k - ! 

.Con ghetti Padri conuierìe anche S. Iffdoro , affertnandoi thè chi-è chiamato, Se c 
idoneo al gouernodell'anime, dette, benché malfumgrado , ho oh (Untate accctrarioy» 
Aggiunge eflere-m^annorottilirtimo , e ftratagema del dertiOrno il perfuadere, cht_» 
pertinacemente lotteria, per attédere a fe fletto, & alla proprià'qutite 1 Multi/ imlereipit 
\athanqi fraudimi tot, quifinfut,Ò‘ vitqvtititate pr a fi Atei pratffe frprodtffe aliji nolani; 
& dum di regime» animar umrmponi tur, retmunt, fonfidiiut arbitrante! otiofam vitam de- 
gerì , quam lucri t animarum i tifili rie: qutdtamcn dttfpti agunt ipa» argomentimi diabati 
fMlentii fot pei fikiirm boni , vi dumtliocd gufi orati offa eretta bit; utquaquam profittata 
dii,qùleerùmvnbiiinffrui'pdtétant, -non*:» alpini,.*, jfl >«90 im ,1 .nyijaiul 

Onde h ebbe a dita Domenico Soto, che lì còme gli Sciti fuggendocolpifcorto^e im- 
piaga Dopiti pericolofamente, diete mòttraftero facciamosi ben (boeme ghhonorifug- 
"giti percuotono il cuore con lo ftraledipitìfloaflipefhia, che ft prontamente fodero 
accettati, • • ■’ .GuMim«yìR;M,'. ,».*«< >utMtrt\.uov>» «e&.uti 

Non fempre il defìderio delia quiete i bnono,pcrche taluol ra fortbàl matOjOdell'ho- 
milcà.o della cura dell'anima propria, trouafi afeofo vn lime di quella vanit 4 t*diqii«l 
fatto, con cui Ditene il faftodi Platonè ^aleaua; ouero col prefetto d'attendo e alla.» 
jpropria taluezza, talVno s'abbandona tutto all'amor proprio , e (poli i proprii con», 
'triodi fenza punto volerli 1 affaticare intorno alla làluie altrui, per lo cui mrniftccjofù di 
Dio proceduta di habilità , e vifùdalfuoiininifttìinuitatQ ,preferifcc le proprie, coJi. 
piacenze al maggior gufto che a Dio pofta dalli , e così a titalodi attendere alièruitio 
di'Pio, ferite <oht niente a le fìefvo; t| che non foiamente offende la carità chriftiana,roa 
’ Vffthtrre di S. Proipero, anche l'ordinò iellaigiiiflitia*.' Contea vira iufhliam, dice egli» 
fac.unt bi , qui metto fua conuerfatìonìt , vii traditomi ttifii , oiio/um iludiutn jruffuofi* 
vvi’tati regi ria te.ultiludtnn ani t portane ; & ctrmpojfuntJdbceantiEcclr/ù /ubutnirtatpf' 
TO/c a JniititiiraHonu Uboretn, fruendo quiotìi contemplai iont refugùmt. Ikbefefidiccdi 
quelli, i h* fono vaghi del ritira mento , e dello ftudio delia cOQiempbtionc* mirate-?, 
che cofa dourà dirli degli altri, che o fi danno all'orio , obe'mAporali negdhi , ode’ 
curioli ftudliìl tempo, Se ilialrnto impiega no ; ementtc polrebbonorecare altrui gio- 
uimento con lo fpeciolu.iirolodell'humilrà,delr*udand di tanto heiae la Chitfadi Dioj 
e mentre vogliono a.fe fletti viuere , riefeono membri inutili nel corpo nrittipP deljfe* 
Chieft, per tal ì appunto pùi»licati da S.Chrifoftomo i Qui tnim fibi foli vimi . dicevi 
egli, tlle fup'tfiaui rfl, de ociofui . Granparlarc èquetto, perche rcfscre inutile è attri- 
buto proprio degli Apottati , tìomaapaSbatì 1 oirinutitip, dico lo Spirito ftnto «i.qiiatiil 
; ticufitedi^iouaroal ptottìmo, mordine all'eterna làluie ,lia voa fpetied’Apoftafi^ 
■dàlia fede, lìa vriallontanatUda Òtorg che «aa telo 6 rama , ctantoce l’ha racom- 
mandato. >-■ Mobilile 1 a*..-D,;ni;.sJs c«nrij-* - -k 

Ber. intefe quella dottrina S.Corbinìano.che eletto Vefcouoda S.Gregorio Seconda, 
benché c'ontrd la propria inclinatione, (limài meglio d'accettate i & obciire, che di ri- 
cufare il pelò, pe» non incorrere fdiceua egli) in quel gaftigodal Rè Profeta predetto. 

' Ncluit beutdiOiamm , & clongabitue ab to , •: c . j: -.Li. 
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B a minoteinganno ftà efpotto'thi col m otiuo del tintore di auuentutare la prò. 
pria falute,non acconlcntc in modo alcuno d accettare il Vglcouato offertogli» 

pofciache 


Capitolo Trigefimofèttimòi' 2,07 

pefJachc quello vico Cubito trouato col fimouy mano tUiramorptOBrio,!! conuioce 
idolatra di fc (ledo; fi perfuade di potere ftarfene io va aioadodi (età , di notare in vn_. 
bagno di latte, e vohrda va tranquillo porto rimirare gli altrui naufragij, lenza porger 
loto alcuoo aiuto , Io vidi talhora vn picciolo legncttoi elio per diporto haueua le 11 cè- 
fo fidato al mate, infido zaffali to all’improuifo da rabbtoii venti, con molto pericolo 
fiuttuantejenza poterli ricondurre al poito, e bctrpreflo fpiccarfi dmerfe barche, eon- 
corrcrc a gara, efporfi nauigaoti , benché non inuicati , per recar foccorfo, non fcnza_, 
proprio perkaioalT altrui aule ria , A: altri dal porto fendere loro canapi, e tauoie, allo 
quali appigliale Gpoteffero. Enoi vedendo nel vaftooceanodelfeco|oondcggiare-a 
ita' flutti, «procelle, e fra futi, e (cogli inoftri proflìmi , faremo lórdi alle voci della-, 
madre comune, agl’inuiti , a' ptieghidi Tanta Chiefa, che per mezo di leghimi elettori 
cipriega,ci (congiura a feiorre con ben corredato legno dal porto, per recai loro aiuto/ 

«per non pregiudicare a’ noftri commodi , potremo oon occhi a&iutti vederli perire.,? 

Quello appunto c ìlcafo nofteo, al lencir di S.CIcment* Papa, il quale profeffa di dire_» 
per bocca del Prencipe degli Apofloli,che in quella guifa s’incorrein maggior colpa-,, 
che fa fi ialciaffe naufragare il popolo di Dio, e negarli l’aiuto, chedarfegli potrebbe-^ 
per voler folatrtcntedi le (ledo hauer cura : il- quale però dice, che quella refiftenza_« p ^ 
fitta per rimordi peccare, a maggior colpa condanna l’Eletto . Quia fi pcriculum pei- 
coti I imeni reumi Ectlefi t gubtrnacula, certut efio, qui» ampli ut peccai, quarti fi populunu, r "‘ ,0 “‘ 

Dii , Tirivi in fiufìibut pofitum, & periclitantem , cum lunare peffit fubtcrf agii, luì tantum - 
modo babau conAkrationem : & non quoti in commune inommbat expedi: proaident. 

Quella fórma di riculàrc fi nobile occafioned’aflàticarfi pcrleruitio della Chiefa di 
Dio, per tema di Tentimeli danno; quello falciare il bene certo, per non incontrare il 
inale incerto, è contro alla politica del Cielo i quello perfuadcrfi,che Dio per mezo de' 
lìtoi miniflri ci chiami ad v noffitio A poftolico, per trarne occafionedi dannarci, è pen- 
derò ingiurjofoalla bontà diurna; quellonon volertraftìcare il talento, fi liberalmente 
da Dio contribuitoci! ma tenerlo nafcoflo , con preteflo d’hauer’a trattare con troppo 
rigido eflàttoteiè vn voler ifcufat la propria pigrttia.c negligenti con lafcueritàdi vn # 

padrone, che è tutto dolcezza, tutto amore, Acvn farti collega di quel cattiuo forno, 
che prefentatofi al Tuo Signore col oudo capitale , lenza hauerne alcun frutto ritratto ; 
diflegli colà predo S, Matteo .* Domine fin , quia homo durai et, meeit ubi non fiminafli, Minti;, m 
tfi* congregai vbi non fparfifli: <tf timoni abij,0‘ abfiondi talentummeum interra -ecce ha- 
bei quod tuum efl .* Onde huomioi (i pulìllanimi hanno a temere, che ncll'hora della . , 
morte (ìano perfoggiacere all'alpra rifpofla, che a quell’infelice fù dara :e che anche in 
vita fi dia loro quella pena . Toltile it»que abeo talenlum,& date ei, qui babtt decotta- 
lem» - Di che fi procedo appertamente il grande Atanafio con Dracontio (che efiendo 
eletto Yelirouo , crafi pollo in fuga, determinato di non accettare Timprefa) in vna_i 
piena lettera > che fopra ciò gli fertile .della quale poco approdò verrà occa (ione di far 
nuoua mentione . E con molta ragione fpolciache nonfù dato quel talento, affinch» 
ncH’officina deH’otio, edeldtfprczzolo tenclfi fepolto ; nè meno tifò concedo per vil- 
le tuo priuatoi ma per publico bene : non fi danno i pomi all’albero perluo cibo, ma_i 
per l’altrui : il Sole non rifplende a fé , ma al mondo s i pianeti non s'appropriano (in- 
fluenze, dicui furono dalla diuinità arricchiti, ma liberalmente le dlllribuilcono a’ 
mortali; non ci fono gli elementi auari delle loro gratic , marutte lecommunicanoa 
noi, perche a noflro prò furono ordinate; (egli Altri per tema di render la lorolucej 
minore, voleflero auaramentc Coltrarla a’ publici commodi, merirarebbono di rellarfe- 
ne tenebro!! ; c chi chiamato a diffondere la luce del fuo ta lento, ricufa di farlo , è ben 
degno, di rimanerne priuo ", Oc eccone oc' noftri prccifi termini l'autorità di S. Grego- 
rio'’. Qui balte I dona Dei, ut pojfit effe Paflor, fi vocatut fufiipere renai I ; plerumque ipftt^. 
dona fibi auferunlur-. qui» non prò fi tantum , fidatavi prò alijt acceperjt. E poiché il 
Pallore dc’Paftori fi dichiarò, chcjacccttare la cura del fuo ou!le,quàdo collantcméte 
vico 'offerta ,c inditiodi amar quelSignorc.a cui l’animefòno fi prctiofe-per certo chi fi 
ronde cótumace nell 'accettar la caricatila cóuintodi nò amarlo, che è la còfcguenza, 
che iuiS. Gregorio nc forma, foggiungendo . Vnde Dominai dieent: Sidilìgiime , pafie 
ouetmeat i darò dacuit , qtttd fitefiimonium diUflionit J'ut e fi , fufiipere onut pa florale : 
quifuit u ir tuli bui pillati, ipfurr, fufiipere remali Paflor cm fummumconuincittr non amore - 
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Dracontio Abtóteelsendo eletto Vefcouo, conlomma pertinacia fuggma quello 
tanto mmifterio i.perfuafa da’ Tuoi Monaci, che fe eglifofse contjelcelo a (ottoni cttere 
pitcou. gli htyperi a fi gran pelo , (àrebbefi trouato in molti pericoli diseccato, e dafeftefso 
degenerato hauereboe. Il fanto Arciucfcouo Atanaliofral'altre cofe^ j chc in contra- 
rio gli ictifse,fù, che U.Vefcouato perle ftcfsoè vno (lato aftaì buono, 'parche fu dallo 
flefso Saluatorc per mezodc* fuoi Apoffolifondaro; gli propone il profitto, eh* a fauor 
de' prodi mi, ebeo grande (è ne può ritrarre il eliempiodi molti , che pt» quella firada 
diucuncra fannie finalmente foggiungc, per rintuzzare i noa (ahi conleglido’ Monaci, 
Ncque vno. tu m iliit cuàfifetcru, quUqSieipJìdetrriar futuéuifit ; poltrii ìnintetiam mtlior 
fieri t oltre di dò, ere dira r,nee dicntibut tridui EpiftepktuM efft caufampt et ali, aulquod 
mekmafiantur occufiener delinquenti! ,eio pruouà cònrapprolcntargli molti Vefcoui eC 
ferii trouati piu afttncnri.pju cauti, piutanri, e piu arricchiti del dono do' lUfracoli.cbo 
i Monaci i fiche non pCrdeua .anzi conlèroaua la comrnodità di far le lolite penitenze, - 
& acquiftaua l'opportunità di giouareàgli altri , e poteua anche (dori del Monafterio 
♦*» efsemnto: Noneuim caranu prò lucri, fedpro /alili riddi tur. 

Nel mede fimo (oggetto fcrilst S-Gregonoa Ciraco Vefcouo di Coftantinopoli, di- 
cendo ,che vna delle ragioni, che |o fecero condcfccndcrc ad accettare il Sommo Pon- 
tificato, fù.ilpcrfuaderfi; che con cilnt tram eneo , non l'eremo , non fono i (acri chio-t 
•’ flri > che Tatuino l'huomo, ma la gratta di Dio : pofciacho Loth , il quale in vna Città 
confettata a' viti), & alle piu enormi IceUeranae.mecò vita innocente, preuaricò nel- 
la latitudine del monte ; c non efsendoui luogo , nc piu giocondo del Paradifo , ne piti 
ficuro del Ciclo, pecchia quelloFhuoinoi cl'Angiolojn quello . 

Faftaclo A bbate Carbanenfe, eletta con molto applaulo A bbate di Chiaraualle , per 
tema di perderli, pieno d anfictà diedefialla fuga, nalcondendofi in vn' altro Monafte- 
rio.’ oue mentre impiegaua l'hore d urne , e gran parte delle notturne in oratioae, fot» 
p.-clòda vn'dtafi.gli apparue di molta gloria circondatala Regina de’ Cieli, che il Rè 
della gloria haueua in braccio , la quale dittagli ; £>uiJ turbar: nf homo / e pofasdogli 
quali ad vn'altro bimeone il bambino G1ESV fra le n>aar,foggiufilè; Aicipefihummeit 
Ò'/cruamibi illum : dal che egli compr*fcquantocarO Ila alla bejtiftritia Vergine l’ac- 
certare pcrobedientia la cura dell'animeiche tanto al fuc^hgliuolò bollarono . 

E dunque lo deuole il rifiutare da principio la Prelatura, nò già per motiuo di pulii- 
lam mta, che c parto dcll'otio.e dell’accidia, & infingardaggine, nc per intercise della 
propria filare «a che è pufillanimitàì e parto dcil'amor proprio ; ma per vna chriliia* 
ruba mira, che ci fà conofcere l'indigniti noftra, e fprozzare l'h umanegrandezze, nè 
ci laftia mirare cola alcuna nel mondo , in cui dubbiamo a cercare gloria , che nella-. 
Croce di Chrilloaoftrobeno: ma (égli elettori noa ammettendo le noftre h umili , e 
modelle repulie , mollranfi perfeueranti nel chiamarci, dobbiamo con alcrecanta hu- 
milt . lòggettar la volontà noftra a quella di Dio, edc’fuoiminiftri, eflendo troppo - 
infermi gli occhi nolìriper pencrr ire entro la luce inaccolfibile de' diuiniconfigli.cho 
forfid'fegnaaoal loro fulito di f. icgliere il piu vile, il piu indegno foggerto ,chc fi truov 
ir, per far pompa dell'infinita Capienza di Dio , efardimezoletenebrerifplendcrel&J 
fut gloriai e quella Tùli motiuo, che quietò l'humiliflìmo animo di i’Gregorio, quan- 
do 1; difpofe finalmente ad accettare il Sommo Pontificato, come egli mede (imo ne fi 
fede, fenuenda a Filippo Conte. In quumum, dice egli ,hcmo dfeutirt, ér inkc/l<gart__, 
iudciafuptrnu non fijjh't.tn tantum fub tir deb et cerulee ni e or Un mf/cdierecdr quia id quoi 
Ab\ rrib i lur qua iud eia dfponatur, ignorai, net adappelendunr locum procure exifiere^t 
ncque adrep HenUtcn coniumux debrt inueniri . Rettificando però l'inrenrione ,comt-> 
p ehi. fi,,, f.ggu.npnte ci tende auuertifi S. Bernardo, Siche s’accctti la carica con vn’internp' 
o v-cu> ,nolodi cooperare, per quanto-le noftre debolezze lo permetteranno, alla falute de’ 
pra fi ni, calla gloria di Dia. Equoftain effetto fu (èntimento anche di S.Gie.Chri- 
fiftamo . tutta cium quella maceria fi trouafsefuordi inodofcrupolofo . Onorici (fa 
ràv.h, , , li"l re , df trem K propier tonfcicntiam , & propler mulini , af magnila, bnrm cura, & ne- 
tatf tdUcb { , u . £ um q U , t jJx-.jc pjium trabitur/emel recufare ; ncque dum non irabilur/e ipjum prd- 
c ignare :f d confidar unite tanta dignitari t a rapiti udì nini,, operici effugtre ; tomprehen/oi au- 
tem ahjiqu’um, di' rtutrtnt’am opartet ojleudcrt . 

Coti parimente lo fichu S. Gregorio Nazianzeno , che co’ tuoni , anzi co' fulmini 
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(iella fu a elòquérjra, duole cagionare sbigottimento, e terrore anche nc' petti piu forti, 
e tenergli da’ ucri Troni lontani, fàttofi arbitro di quefta qutftione, e diligentemente.:: >•„ 

bil in, lite da ambe le pam le ragioni , conforme alia giada noi apportata diftintiune, " 
/finalmente pronuncia . fine de hu r.bus me a tjl Jcn lentia : proiettandoli la fua Icnten ».»>»•«.* 
za eflèr molto benfondata, e nroltogitirta . At vid-ete ,quamrefìe , quam qua infli in- 
ter vtrumque timorem negotiam tran/igaw : mmirum it,nec mimmi obiaiam prajiélurani , 
appetam.nec ollatam repud evi : illud temerartorum bominum eli hoc inobedientiam,vtrum- 
que autem imperitarum . E nc rcnd. la ragione i perche quantunque fi debba tnolto.tc- 
tì.cre d’accettare va fi g auep.fo, vi è però probabile iperaoza, che Dio per rimunera- 
te il mer todell’obediencia, e della lede, c; ila della fua afiìltenza affili liberale, ma al ' nTkoM _ 
prricolodella dilobtdientia ,no i fi truoua fi medio alcuno ; an*i( (òggiunge egli) yi-é-v j «..» 
occa(ioneditemere,che Dio.giuftamenteadiato dica. Quemadrnodarnrepuhjlii me, u,» 
te papali mei ducer, & principe! eJSeiii i ita & ego repellavi voi , ne firn vobii io regemtat.i -r.-i nV? 
Htbfut quemadmodum non a udì fin vocem meam.fed de ditii tergum durum, & tnabedttnttt ‘ " ' 

f-A'ifc erif, curn inuocauiritii me ,ego autem nonnjpicium ad ora! onem vetìram ,>;«-> 
txaudam, Se in quefta conformità l’Angelico Dotror; determina quello articolo . .[ 

Ma perche intorno a quefta materia poflono nalce e atcuoi dubbi) .che hanno me- 
fiieri di maggio- chiarezza : però a ftudio di fuggì re il tedio del lettore , mi tifeibo di -ir 
fcioglierh nel fegucntc cap.tolo. , 


Si continua la medefima materia, e fi rifoluono alcuni 
dubbij. Gap. XXX Vili. 


Q: 


VANTO nel precedente cap tolo ftabil to habb amo , con molto maggior 
ragione conchiuder fi deue, quando alcuno non è feroplicemeute eletto , o 
chiamato a qualche Chicfa; ma vi «aggiunge ilcornandan entodel fuo 
Superiore: polciache prefup ponendo i term ni habili «s’cgli in quefiocafo 
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getticce, chel’alpirare di proprio moto al gouemo dell 'anime ; anzi è anche piu grauc 
colpa per fcatenza del Calciano. E poùhi-l’d trioni de’Sanrici vengono propone per ” T 
dilporci all imitdfione.n'habbiamo diuerfi elfemp'i nei precedente capitolo acce nnatr, 
a' qua'i s’aggiunge quello, che ci lafciaronoS.Ottone, & Enrico Monaco fratello dii 
Rèdi Franca, che eden io abenilfimi daìi’addoirarfi il governo dell’anime, anzi con., 
ogni ftud o fuggendolo ambidue , per comandamento .lei Papa accettarono il Vefco- 
ur to . E S. G-egorio Nazianzeno eletta da S. Badilo Vefcouo di Salimi ; non fù polli» 
bile, che fidirponelfie d’acccttarloj quantunque le preghiere non fidamente d; quel gran , s “ « "‘ù- 
Patriarca fuo fincetifllmo amico sma etiaodiodi S Gregorio fuo padre vi con correr- 
le ro; onde il rnedefimofuo padre coll'autorità de’ paterni comandamenti lo difpofo 
ad accettare la road'uroria del fuo Vefcouatodi Nazianzo . 

Cosi S.PictroStumedienlè Monaco di Boni Ville, ricufandocoftantementerArci-, 
àelcouatodiTarenta i i, l’accettò finalmente per obedire al Capitolo generale della., 
fua Religione, Se a S. Bernardo. Parimente S. Edmondo, doppo molte repulfe, accettò 
t Arciucfcouato di Conturbi» per obedire a' rigo, ofi comandamenti ùttufotto pena di 
peccato mortale, del Vef ouo Salisbericnfcfuo Ordinario. 

Ma doue mi chiama S. Federico, il quale coftretto daH'lmperadore, di cui era fuddi- 
ti,ad accettare il Vefcouatodi T raietro ( che hoggìa quello di Liegi ivnitoj non fola, 
mente ricusò fino che gli fù lecito; ma offerte a Celare tuty i fuor beni patrimoniali, fa 
lolafciaua libero? nuouo genere di fioionia, non terrena, mi celefle; non diabolica.*, 
ma diurna ;non vietata da Concili) , ma applaudita dagli Angioli; chi vdi rr ai fi no, 
bile inuenticme, per «fuggire le dignità ramo fcioccamcniedaU’humana ambinone-» 
vagheggiate, eleggere di comprarli vno flato vile, ed abietto, col ddpendio di tutte le^, 
fortune / che vago ipettacolo fi vide al Ihora nella corte deH’Impcradore , allietai mol- 
tiplicati comandamenti fù forza, ch'egli final mente obcdilTc! 
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Nè pció paflfj paSTaic fotta filcptiv $,Arnalfo,4 qual# eletto Velfcco Sue !Tor. cr. fe_,i 
J" |« •!«< non fi potè mai difporre ad accettare ia canea , tinche non valendo J'eUortat.oni , e le 
«ui.'"'’ 1 preghiere , HtrgoneVefcouo Diente, Legato a latore di Papa Gicgof. q Settimo, non 
* bvn manoaU’auiorità, comandandoglielo in virtù di Unr'obedicmu . 

Cbeélo ItclTo.che fijccefie in periona di S, Giouanni da Lodi mio dolciUuno proter» 
tore.cbcdalcomaiidamentodclCafu.nalGiouaiini pure Legato Apofloiico ,tu pcs- 
fuifot mettere le vecchio membra, 3t il vigore dello ipirito Icmpre piu giouane.al pelo 
di qtjefta-Cattedra di Gubbio, da cui cercai» Coltrarti, come nella Ina Itoria iì narrai. 
Anzi quantunque non vi concorra.il comandamento del Superiore/e alcuno tolse dal* 
Clero, e dal popolo eletto, econ importune richieficpregito, egli, alienar di S.Toma, 
OTkw. I.mafopeecarebbca aoopiegarfi; perche in quello cute) la Chicfa ha bifogno deli 'opera . 

i. Tua , e k» fletto farebbe fe egli probahlmcnte oredeUe.che quella Chicli noti Ua per trq,ì 
Sriù'i.w, u» T (oggetto a lui eguale. , . t,-.Vr>~hpii a 

fe per eafo leletto haueffò impedimento alcuno , che a tanta dignità faceflo obi-, 
ce, S. Tornalo eoa vna brieue, & eccellente diftintioncgl’ìnlegna come debba rogo». 
Urli, dicendo , che fe l'impedimento ftàm mano dell cletroicome fe per «agioo di cCn~ 
(empio, li trouafie io iftato di peccato mortale, egli è obhgato a run uuucilo, CSc obcdirc; 
>n».a* fe fi può rimuouero non da lui , ma daH'ittefla Supcriore , da cui gli viene il comanda- 
mento, come farebbe per cagion delTempio, qualche cenlura .ouerò irregolarità , egli 
£ tenuto a palefarglicla , acciò, ò daHimpedin.cnto, o dal comandamento lo liberi, cf» 
fendo fra di loro incompatibili ; ma fe l'impedimento è tale, che dal Supcrioic no a_. 
può rimuouerfii come fe l’Arciuelcouonon potcllc dall'itregclarità difpcnfarloi cella» 
rebbe in quello calò l'obfigodiobcdiomia - £t a quello capo polliamo noi ridurre-» 
l'ignoranza, Se il conolcerfi fi fitta mente da' cattiuihabitt circondati, che moralmen- 
te fi temelfc di pili tatto nuocere alla greggia coll'esempio , che apportarle il bramato 
giouamenta, Etin quello fenfq intendo quella (carenza di Sari Gregorio, Vntutt* 
iiSi'i* 1 ' polle*! confluì ad regiqnem veniali virtutikui vaiati! , nleioaflm accedati Hkfi or- 

nino renili lue, canea!, ne acce ptam peeuniamtn fuda ria liganc n de eiuj occultatane nuli ce* 
turò-c, tfle cumregimcn appetii, attendai ne pcr/xemplum boni ,piru , Pb.rfcurum mora 
ad ingrefiam, regni tendenti bui obliai alum fiaf , qui tutela fammi Magi Bri vacem Malli'. 
aj. nei ip/iintrant, me aliti in troie permutimi &(, 

ES. Ifidoro fu di parere, che chiunque clpdrirnenta infc ftelso la virtù fi inferma, 0 
vacillante , fi vigoroft le cattine mclination* , «he vede di non faper far renitenza agtt 
?«»!u o».‘ afsalti de’ vitij, ma di cfser vfo a cedere vilmente il campo, non accetti in conto ateo, 
Fc£iV > n0 * a cura dell'anime, finatanto che agli sforai delle tentationi, non fi veda refo lupe» 
èiWit* rioro . Neda cotal opinione fi dilungò S. Riofpcro ; e S. Gio. Chriloftomo con la folna 
vehemenza del fno aureq ftile» diceua in quettopcopoiito : Decere arbitror,// te eojix- 
centt vocent.alque ideo coganl, noni llor /pedate, fed animi lui dota pria! cxaminare,virtf, 
que tuac onttes exadìè ptrfcrulari > atquc ita demttm cogenti bui cedere > apportando feC 
Tempio di chi nonefsendo Architetto, nè barrendo ,’ttefo agli ftndij delle medicine^* 
non ofarà di metterli a fabricar palazzi, nè a fare il medico. « 

E parche ficame i (uperbi non conofccndo i propri) difetti, errano nella (lima fouer. 
chiadlle medefimi ; cosi i veri humilirjcondfconfi per indegni, quando anche degnifi 
n0 limine fona: però quantunque l’eletto fpcculatmamenteduhitafse di efserc intubile. 
fr« (k«.i egliè m obligodi abedire , rapprefeotato che habbia il fuo dubbio ■ Si i tuoi motiui al 
i»o*h"V.” Superiore, per lo regole generali da’ Cananifti, e da’ Teologi apprettate . Mentre però 
noa co * ftalTra^io degli fiumani fauori, e delle pratiche de’ parenti, à amici, ma per prò» 
./«pria moto di chi è interprete del voler dinino , egli fu eletto j conforme all'efsempio la» 
fei itoci da Chritto nottro benciche qnanda'gli fiumani applauli voleuano darli lo Icet- 
troinmano, fifaluò con la fiig.i ; ma allhora che fopra il Taborre il fuocelette Padre 
lo vedi di gloria , e lo puhhcò por Tuo Figliuolo, e confcquentemonte per Re deU’Vni- 
uerfo; accettò prontamente il R.cgno, e fe no dichiarò anticipatamente , con quei prò. ■ 
fecici acconti . Ego amen! ctnRilulut fum Rex ab ce faper Sita monterà Jdnflitm cimbra • 
r.ia,>.s. decani preceptum eiai « - 
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R Eftaci di breuemente vedere fe alcuno porta, ò debba efler forzato ad accetta- 
re (opra le fuefpalle carica fi pelante, imprefa'pericolofa, dignità da tante fpine 
circondar a ,• po che lappiamo, che S. Gregorio papa non vollegìa mai vfar della fua^ 
autorità, ne f or mano alle violenze > anzi ne pure a' comandamenti, per non ingolfare 
W ir K* P ela g° <3 u,:i > ch « moftrauano di naufeare la nauigarione : ma fa i can- 
celti dell offerte, e delle preghiere fi conteneua . Sicut locut regimimi * fiderantibut ne- “ <•* 

ywdui r fi, diceua egli, itafugientibut offerendut eft . Onde eifendo flato eletto da Na- ' 
politam per loto V ctcòtio Fiorenzo Suddiacono della Romana Chicfa, Se cflendofene 
egli con grande Ipauentofuggito, per non accettare quel Vefcouato, il famo Pontefice 
tutto che lo cònofteflè in (omino grado babile , non volle dal fuo proposto rimuouer- D 0 "i i 
lorrna ordinò che li veniflèallelcttionc di altro foggetto, e non trouacdoficolà, fi 
Jpcdiflcro i compromiflàrij a Roma. " 

Anzi egli ne meno voleua mai raccomandare alcuno , perche a 'fiacri Troni eletto ***»ii». 
foue.tamoapprendcuapcr graue, Se importante quello negono, nel quale non giudi- 
«aua, che fi douefle pregiudicar punto alla l'bertà dell'arbitrio . 

Ma quella /ingoiar modeflia di S.Gregorio, nè IH da lui data per regola da o/Teruarfi 
M farebbe in ogni tempo data ipediente; onde è cola certa ,che molti Sommi Ponte- 
■" cl 7°/ì C ^' lr0n0 ^uoi.ctiandio con precetto di fco.nmunica.ad accettare la carica. 

Gl ifleffì Apolidi in vn lor Canone, priuatono dalla comm unione quelli, che perti. cu.ir.ar- 
aacemenre ricufaifero d’accettare quella caricar Se anche Atanafio Patriarca d'Alcf 
fandria, fi ficru! della violenza, per ordinare Vefcouo Dracontio , di cui nel precedente *“ “■ ,J4 ' 
capitolo fi è tenuto propofito ; Se il quale poicia con fumò il fuo fi. lice corto efiliato da- 
gli Ariani . £di fomiglianti violenze riceuute, doleuafi il B. Pietro Damiano, ritrpro, b.„ atm. 
iterando humilmenre al Papa . Tentili ime in me prete fìa futjf onera i non fu/cepta , & 
vi t ta Kg uar , re tiaculum non ingrejfut fum,fed viole nter op riut . 

^ nlj J ra Agoiinoin vna lettera, cheficriflè a Donato, ne‘ fiacri Canoni rcgiflratu,. 

Che molti e-ano in quel fccolo infino con le carceri, e con altri rfgorofi mezi coflrctti a 
ibipj- penderò . Et tarnen Ijm multi, dice egli, vi Eptfcopatum fufeipiant, le urtar inni ti 
t' r ‘r C * nur ' "‘‘udtinttr , culìodiantur, pali untar tanta, qua nolani, donec eit adfìt volttn . i* *ia *• 
tat /“fitptend operi t boni . 

O felice, òben mille volte felice la Chicfia di Dio, (è rorna/Te ro quei fecoli d’oro, in_« 
(uipatimcpiilh la dignità, non il pretendente; gli eletti collantemente ricufiauano, 
il d.cniarauano indegni, e periftudiod'humanità, e per vaghezza della quiete , e della 
contemplatione fi nafcondeuano.fuggiuano, muoueuanoogni pietra per non efler or- 
dinari Vdcoui, Se i buoni erano cercati ie'con l’ioduftrie, c co’prieghi,coU’autoritì,co’ 
precctt', copie violenz e coflretti ad accettare la cura dell'animc. Cofa, che in quelli 
' r '. ,f òip' ptrchep'u fi polla defiderare, chefperare. Troppa de' cuori fiumani s’è 
rambitioneimpadronit’i troppo dominio fi hi vfiurparo nel mondo la Cete del coman- 
po.e dell’hauere ; troppo ciechi damo nel conofccrc i demeriti.el'inlufficieaza noftra; -, . .. 

j'oppoappafiionati nel dargìuditiodi noi fteffi, e delle noftrefòrze, e troppotemerari; ’ 

neH’inrraprèndere peli agli homeri noflri oltre modofproportionati . 

N tu però ftimo fi corrotto il noftro fecolo.come quellodel Petrarca, ilquale perciò 
rimm-rlcahdofidelHntemperanteambirione.concmfi pelcauanò i fiacri Troni, dille: V r 

0 vtrtigo mortalium oejjtm i\ ad quod ohm confueuerant , & deber tnt c agi homi net , inde_, 
nane r:trah< non pèjjuntt & tam pracept fernet ambititi , vi non Cbrtjlianui pudor , ac mode- '*««< 1 .™ tot 
Stia vi dentar , fedardo *, & pertinacia paganorum . È foggiunge , che fi potè ben perdo- 
nareà Cefjre.lèpet Ottenere il Sommo Pontificato con profufilÓmidonicercòdi com- 
prare i voti, e nel portarli quella mattina in Senato ,‘diffè alla madre, che non là ebbe 
tornato a cafa.fc quella d : gnità eonfeguita non fiauelTe: ma che i Chriftiani fe ne_» 
d»o!ltino fi auidi, è cofa da non potetfi foffrire. 

* .. .... I -, ; 

v,r.w\ ■ .. - 7 .- & 'II. 

jet tornare a! roflropropofito, ri Sommo Pontefice perl'aflòluta fila grurifi 
ifiòho ,può fer.zaduiio, fecondo San Tomafo, Se il Suarez, comahdare, Se 
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arringete ancora co» cenfure ad ace tua re quello grado; “e bau andò celi ogni conue- 
neuoic autorità, per il buon goucrno della Clwefa vniuerfale , c particolarmente ad ef- 
fetto di prouederta di buoni Pallori , puo.e deucobligarcquclh, che giudica opportu- 
ni, peci* ben comune della Cbiefa . anche fuori dogo; calo di neccfiìtà > ctiaodio fe_» 

1 .n- rltrtin (Wmìotianrl vatLapiu. 
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E Io ftefsò auuifó diede il Santo pure ad Eugenio 55J trattato dt ra^^M?;ane« men* 
: doppo d'haucrgii detto, ghe non dt;uooo clcggerG j^.Ye&ouaWgueitffce^rfc $W» 



nro Pontefice , ancoi clic vinifero altri piu idawéiàE^JEfcliiiutai potendo egli efledi 
molia dà cagioni (’pecwb a noi ignoro, che pyciò al (1*0 g uid ' c 10 dobbiamo (attuai et- 
tecn ,eoruc'faggÌ4(ticpte,ofie.rnaS«aret;; t! quale,tuua ciò conferma con l'autorità^ 
dello fteljq §, Qr egof jq, che in quello gtopofito lafcLpIcritto , fuw bamilito yae On 
««% ver* ti?,, 'eurn adryfM*de(m fa, ftm. vtM(erjfatffr*(iti*M > f< ri'»** 

■ i cpll'efwnipKidcl P,è, , e ii ell’lpi pe^apaK 1 eoe può ancora con.graui pene sformar ad» 
ad acccttarclc cariche militar* , tome nel precedente capjtoiodctto gabbiamo: la_*. 

, qUA-lf ayt'.wta malto pii) piena e, per letta U truoua pel fupt cpi£> Gerarca della vbU» . 

E : quanto fia efpedlentè, clieegi* vii di cotali autorità vt-rfo ni quelli, che ip . •• * 
molto a propofito per reggere la greggia dclS gnorc , ben fiJpuo raccqrredall u-_ r - 
tari za del ncgqtio, c dalla fcarle??», che in quabhe fccolo u è veduta ,d' foggettù o-o 
habbianovnitiinficme il potere , i fapeie , e volere fodùfare alle toro parti, col qual 
motivo S, Bernardo in vna lettera, clic (cufie a Papa Eugenio iq occafione dìvoo*chft 
era (lata poliul.no alla th’Cffdi Valenza, lo.p.crftiafc a p, risate a quelle fante violen- 
ze, dicendo : Si rtfat .ptff/opi d-V't indiai -difi* prederai, mi optabtl'ut bone* 

.1 vtihquf. . Ntmff riti «Wf.fi? ;/- r -l : prom.de /deubi tal.it interdum teptrutor, Ór uci 
tafia listar , (eajtffim Wd W»dft/H»( manut, & ferir «j^«yafage»<ù<8t»ftf 
arte mfftUpu fìatfa, pamofio yaleajtpiapeÀi ri . 

E 10 fiefi o au.uito (’ 

tre doppo d’hauergii T , ... 

òper «n«?« d altri li procurano, (aggiunge,' luqa< non yqlettict , st|«v^<à# f > J *4 
rcnatnm cium cotillon c^- wwp.tl e mirare .' . E fetiuendq g Papa Innqcentw., apptou*, 
e'dice, ebete attione degna dei ^tttajopqntcficcU v^Waa , che egli vlàua.ad vn^. 
Brrtiatdo Porco, per ddporlo ad ()rdinar£Ve(cquq;^j(òlam.enttlQptiegaanQnais«;'v 
guargli alcuna Chieft nel darri fillade Longobardi , che èra no fprc^zr tori deglibuft-, 
mini l'acr^dello ftefso Dio, Diktyffjfa r&tmipifyH Scr/fa^mt" é Pariti faltr<y *- 
atrandt, vatatuae vtjlpa tpgj nJtfa^.yùu tMtfaf^faaiifipiii • t'ababtl» rt/Mé/fift 
piane V'fi/O apojlalatn, poltre in tu iimqqfaéqffiafaqimi nel /ibi foli watt,, f ut OP 4 %^ 

ài'uijonitabtnfqfìt , • ^ \ r • . cjdnro-.i,.^ 

È tantqqc fece Alcfsandrq, Quarto Sommo, Pootcficc Qlqualc ippeqdendo, Qjie A 4 «, 
berto, e r jp?t virtù , e per lettere iUuftrc - eletto al Vefcwta.tn.di TtcuigV 
ce: tarlo con fuc lettere (otto-la data de* 1 as s., li comaudv g^ecifaatente, cwtaccettau 
le , e non tjcufafse dobedoe alla diuina vocatione , c p.qoixelctificl^.F"''''''’ '* IUk '— 

lootàdiDio, Qndefepet '* 

cuna afferra la cura paftur. 
pofeia i comandamenti all'oftertq , 

cg.^ittftanta hnmlbìiobedirejdìccndo/accriarmenic :,/« vy », w ic s™» 

voqatione di Dio, per me^o dellaqualc voglia faiuar[q 4 c,uc mcqtwlft^ettaóiil^B^Pi 
braccia della dinina prouidé^*«cbe iaprabègutdailpper !a'ftra<ia, 4 tla.quaie.P< r m*^. 
del vicario di ChriftQ.cò tanta pcrfcusra/a lo chuiuawly,iui*re pec- hctà nmrtalmétq 
«Óiplo,CQtrq alig carità, de alla giuilitia.cojnein qneao^eclBrcvdffecapitpladimon, 
fltatp hrbni3Biq,ma etlandio eótraa|jiìpetto,c la r i u e rè^a. al Cgpo vi (ì ad c della Chic- 



« 44 .dC hfl 

Hb. 144 . 


mantfefto inditiodi poca (lima , e di dilprozzoicosì afe parue i 
perline t, vtrum date ah quid Regi ttol « I4p a scipert à Regi : in tquo vttamque poni I rtpul- 
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titula .l'accettare dai fummo Gerarca 4 curipaftorale. Ciò non menoaldilbrdinc_> 
dell a Volontà appartiene, che fluidamente bramarla f il piti ricco monile dellhumiltà 
è il foggcicare i propni arbitrij a’comaodarocuti de' Superiori . Onde'Arnolfo Vefcouo 
Leflomenfe io vna lettera (còtta ad Aleflindro Terzo predo il Cardinal Baronio . Pari JJ’jJJJjJJj, 
unètur obayxiusrfiiì VDCdlirnfnt Oomtm prdvcnit, -utl rtcufat obtaum. T unccmm & . 

Aere [jfi c. :itdi Vt+a fìtbuTfttiitar , iutrt Jd rtfpyckdUm hoc ,qusd vtilìlir fùbirt prtcipiiur , * M*** 
ptrttnax n«H (fi- E dt molto maggior colpa fi Cnricarcbbc, chi vcrifiroilmente credei” ?*&!,£ 
fc, che il fuo rifiuto portarti felettionc in pedana , che meno vtife" dì fui riufeiflé alla-, 

Chicfa, perche ne reftetebbe grauememe ortè'.a la carità in va fiunto troppo impor. 

«ante, ? troppo prcgiuditialc. 

Nefdie grauemenre errarono , efcambiettolmeose fi tiprefeto Ammonio, & Busc- 
ano Prete , 1 primo de' quali foucrchio pertinace nel ricufarc il gouerno d'vna Chiedi, 
perfomarù dailtm portone violenze di Teofilo Patriarca d'Aleflàndria.fi tele irregola- 
re, con reciderli vnorccchia ; di che grauemeote lo ripigliò Euagrio, perche haueUe— > 
la propria opinione 3 quella del fuo Prelato preferirai ma vedendoli polcia egli medefi- 
BlQ dai Patriarca coftretto ad accettare il Veicouato i egli che in perfona a! cui lune- 
tta prudente mente difcorfo , e fecondo il dettame della ragione giudicare ; perde nella 
propria i> decorimela ragione ( c per libcrarfida fi temuto pefo, fi tagliò la lingua , di 
«he il prelato Ammonio acerbamente accagionano. Ceca doue conduce gli huomim 
per altra prudenti, e fanti, il fidarli del proprio giuditio, « l'indifcreta teeda di pericola- 
re nell'a in'» Kiifiratione di quella i aera dignità . 

- Piu rogai .tu bum I tatù quella di San Malachia, il quale, come narra S. Bernardo , 
lutto che vn’AngcIq l'h-tucilc alficurato eflèr volon tà di Qia.che egli fofTe eletto ad vn 
Arcmefix>aato,qan perciò volle accettarlo, che con vn'cfprefla conditi one dintrodut- 

ui il culto (fuma ,000(0» alla fua amata penetra tornarfenes fiche cotto al periodo di 
«iej*Mifhdàhtie(leguico. , liou vi > :». 

- -Kpamancatonolperò alcuni Santi , che per eccedo d'humiltà , e ddl bado concetto 
di feftclfivc perla viua apprenfiooe della granirà , e del fornaio pericolo di quella cari- 
da,hfece(qlecn;a per qualche tempoditcidlcrc a’ comandamenti dcllòmmo Gerarca; 
tutta chopofià» la donata ahadiencugiircndeficto . Vno de’, quali fu S- Antonino» S-. h d*« 
ohe eletto AKHwfeouci di Fiorenza , ticifiàndo collantemente d'acccttarlò, Eugenio 
Sommo Pontefice , fi per gratificare quella Hepublica, che glie nefpedi Ambafcratori, 

«some anche perche cragh ben notala vutùdcl Santo ;pnma confue lettere l'clfortò 

qd accertare. la carica , e poltra gli conuenne portarfi anche a - precetti con tninaccie-j 
di fcummunicarlo. Così parimente S. Anl'clmo eletto YelcouQ Bellicenlè , ne menta 
a’ comandamenti delle lettere ApolMjchc elprelli , nè a quelli delfiia Abbate per oc» 

.ditte del medefimq Papa fattigli» voUc mai piegarli : ma portatoli a Roma, cpraftrato 
a' piedi dd Pontefice, molte feufe apportò». fingendoti anche igaoraote»aazi idiota-... 
Inhabile, e peccatore ; ma ben conofciutodal Vicario dt Cimilo, fù da lui ammonita ad 
rfiàèd^e» de a.fijggir«gH«ft»emi,chefempo; dalia virtù lì firoftanof fiche finalmcnte_a 
piegatlcoUoai fuauc giogo del Signore -, 

-, S a a Qrcgat in d' A gr ige n 1 0 ,r uttoc he fi Papa fi. pcotellaflèdi elegger Ioni Trono, di 
quella Città, pet cele (le retteUtionchauuiane.coaogniftudioJc ne dichiarò indegno» 

C ricusò fipcfqxfc aggiungcndouiu gli efprcfli comandamenti delSotnmo Pontefice-,, 
egli dimandò tempo per farai Copta matura deliberatione-, & andana machinando la-» 
ifiga» If» quale ppr «dirgli impedita non potè conduxllad effato . 1 
.fi S, StefanuMonacoCettcfiiao.elcito.Vefeouo.Uierife , c confermato dal Sommo 
Pontefice c an 1 q ypt c pr «c e 1 1 file adaccettarequclla.Chieià, ricusòcon ogni (le dio, al- 
Usa ndo «Ila per fiat di non poterli leuarc dalk perpetua obedicntia, al Priore della-, 
decitola pro nefiài pretefiojchc quantunque fieuole .mentre la Cattedra di Pietro, ne 
fiaholueua. fù noodnncnamellieci,ohe li Papa coft altre lettere comandalle allo fteffò 
Priore. che lo. sforzale ad obedi reagii oidi ni A pofiolic nil ciiehatxendo S. Ste& no, pc- 
uetratoje pe fuggi dalfnoCoauMto , pet la pena che icntma dt ftaccarfi da* calli ab. 
braccia mant* diRachclle ; ma non. potè unto celarti . che non veniflfe a notitia dì-chi 
locgrcatu ^ecosi malfiio grado fhconfccwto . Castumaae.xhejioQiàrebbóoo paf- ‘ • 
ftleÀgj»qu*l£herColpa, le dAdiuiai impnlfi aam/olserodemoats. Ondegiouami 
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fanti u/ non furti. 

la renuntia del Veicouato , aiTolutamente parlandoj 
non è lecita , e molto meno con tenerli groue ^ 
penfioni* : Gap. XXXlX. 

I L Cuore humano creato per le grandezze del Cielo» e per gli eterni fplendori, tat- 
uandoli in quella carcere di fan go imprigionato,- nè fapendo (opra le ftefso follo- 
uarfi, piglia l'ombra per lo corpo, l'àccidcotepcr la foftanza,i! mezo per lo fine| 
cerca di ftabilirfi vn regno neligfilio , vn porto nel naufragio i eprefo dal fifeino dell 
ambinone , edallafalìa apparenza , di cui le terrenedignità fanno pompofa rnoftra-, 
por qualche vefligio.chc in (è ritengono delle cele Iti chiarezze; a quelle afpira.in quelle 
fonda i fuoi penfieri, a quelle facrifica i fuoi defiderij ,e col prezzo di molti fudori.e di 
mohofatiche , finalmenten'acoetta ilpotselso ■ Maapenapofatoil piésù la Joropri* 
ma foglia, s'auucde che altra vaghezza non hanno, che vn’appareotc profpe ttraa.non 
altro bene, che l'imaginario: iecredeua delle, e le fperi menta comete; fe le figuraua_. : 
quali morbido .edelitiofo tetrodi ripofo ,c truoua d'haueriifubricato il nido dell'Ala, 
ciane, refsutodi fpine ; perfuadeualìdi ricouerarein vna tranquilla calonadi pontieri, e 
fi-vede condotto fra le fauci d’vna tem pie dola rigurgitante Carìddi di cure, e di-folle* 

. citudini , oue la fua quiecerefta mtfeiatnente' fommerfa . ■ 

Quindi è, che molti, 1 quali fenza eliminare le proprie forze, Cerna calcularei prò* 
prii talenti , e le doti dell'animo, e del corpo, con li peli, e con robligatieni , chefi dra- 
gina no dietro la Mitra, e’IPadoratc rii dòdiano con ogni indudria. e con le più 6ne_» 
diligenze d'bauernei’inuediturai ma eonfeguno c'hanno l'intento, vedon fu mifcriin 
ceppi d’oio imprigionati, s'accorgono d'ha'uerli tifato adofso vn'ifiadedi trauagìi, d'ili* 
qoictudiàj.ediditgufti.c fognano alla dolce quiete, dicui poco dianzi annoiati, fpon- 
raneamente iipriuarono: onde mutando penlìeri.bratnanodi fcuorere da fe quel glo* 

( go, acni li auidamente offerì ronoil collo, vogliono da quel pélo fotTrarli, di cuìcotl» 
ii gran prontezza fi caricarono i e moftranfi fa u j di quella Chiefa , che fi lungamente 
vagheggiarono, edc'cui caffi abbracciamenti furono' pur troppo aUidi, e bramoli . i 
Ma quello altro non è, che correggere rn'ermre con vn'ahro piu graue,& applicare.» 
skIvo male vn'afsai piu dannofa medicioa . Il bramare, e cercare, o almeno l'accettare 
fenza alcuna teddenzail Vefcoua»,fù colà òbiaflmeuole, òpoco lódeuole, e molto i 

pericolofa,come fin’hora dimoiato habbiamo- ma molto pittdegno di corrctfionc è i 
illalciarlolenza g-auiffimaicigiutte. 

Il matrfa.aniofra’i Vefcoao, «fa fua Chiefa, è prima da bi I rtdi n Gielo.che celebra- 
to interra, diccS. Telesforo Papa, foggi ungendo, -che però allo Spiriti) fahrorifcHfe la 
ite dee ririuilìbilecletrfcfoc.ecoófegucfl «mente offènde le di Urna prouidenza .chi per 
fini terrcnile manchiliibello dtlrepodi».’ ’« stivivi... •«« M'**'- teq .itsij ulaitp I 
.£ qua nto piu unto ò il cotnmeroHr, quantf> piu faevo è il facranjento , che 1 fra'I Ve* 
fcOuftue lafuaGhiola di 'celebra i con tante maggior rrlpetto, e vemffatióne trattar fi 
deuc. Si dabilifce fra di tortevi» fpirittiaiomaurmorìmin guift tale, che S.Calido Pa- 
pa in vna lettera encìclica, che a' VefcoutdcricGallie'irrdse, efòdaÒratianofra’ Ca. 
^TÌ'iEfL nori iregìfti-ati,dirrK>ièfa, che don può il Vedono lafcièm fua Cliieflt . guió-JponJkjl 
‘ C *' s&Mfut tiu * A tt tur EccUfio ; e con fi fi retto, & «m orafo vincolo , chef? còme del ma* 
tri nonio carnale ,difse Dio, che Erutti duo fa farne v/ta ; così S.Cipfiano fcriuendod 
f torenzQ Puppiano, difie :Seire debesEptfeopum in EceU/ìa offe, & Exeirfìittnm Fptfccpo 
M *‘ IMlchcnecel sarta tnenrelìeguc,che quedo fitonfaUtlohadifiia natura indi fi)olubil*_y 

iSt d Ve feouò debba colf an teme n re co nferuaYe aJ fafìta’ fpofa la fede, nè febèa efsetl«_,» 

(bm inamente log iurwfo, tentarne il diuorrio : (ìche afe ftefso credaindtiZzaro quel- 
«.Co», j, foratolo delL&poftoh» . Alligarne ts Mori l-nah quorere folutionem . Io fegnodf-chc_j 

lai nuouo Vefoouoneiia confectatioa* fi dà fanello benedetto, con quelle gtaui parede. 

■qi o Accìpr 


queftopropolito quelle parole che S. Bernardo nella vita di S, Malachia^ 
Ego viro itimi nei m fanti» redarguendo/» , nee vfurpanium confai» et.qm 
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d'applicare 'a 
lafciofcritte. 


Google 


Capitolo Trigefimo nono * n $ 

Acdp 1 anrmlnm,fidei ftilieet Zigaatulum ; quatta ut fpoafam Dtt.fanDam ridili cit Ecclt • 

Jiam, intemerata fidt illibate fiùlMiaf : anello, che perciò piu rtringe l’anima • clic 1 J to, r* , «H** 
e polliamo. spcrunien te cauarfo da vn'oracolo del Ciclo, allhora che Dio comaodan 
do ad Ifaia , che andallc a fare voa Teucra correttione a Sobna Sommofacerdote.con .» 
quelle miftenpfc parole lo deferirti: , Vade ingreitrt ad etiat , qui bob taf ia lab rateala, IHjU |, 
ad Sobaam Prapofitum Templi ; ouc S. Girolamo dice, che i Settanta Interpreti in vece 
di Tabtraatola , leggono iti Pajlopborio , hoc tjì in t baiamo i Si èd’auuerc te, che Palhpbo- o ***® ** 
pilori um nel Greco idioma i lo lidio , cbeTbalamum auptiale ; per dimostrare , che il 
Jòmnio Sacerdote , ilVefcouoè vero Spofo della fua 6hicfa. Onde hauendo Petto 
Vetcouo d'Anagni perdifgufti lafciata lafuaChicfa , crtendofi ritirato in Gi.-rnfalem- llrt » <an 
me, per attendere in quei luoghi fanti alia propria perfettione,gl: apparuc San Magno, 
vno de' Tuoi ptedeccflori , e protettore della Città . comandandogli , che fe ne tornado 
ijla (ua Spola, vfando quelle parole , £uod Detti coaiunxit,bomo r.oaf parti . Siche-, 
polliamo a qucftolpirituak Ipoolahtio applicare anche quei che S. Agofuno dille dei 
carnale, che bit ut caaiugiumà Dio, ita diuortiumà diabolo fit . 

E quindi lifeorge voa notabile differenti fra i facri Troni, & i Solii regali ; pofciacha 
furono alcuni vie piu gloriofi , c piu tributati d'encomi; nel deporre i falci fpontanca* 
mcmciche nel portcderli. Il portello della Dittatura fu a Siila materia di mille bufimi, 
fo lolle a' fuoi rimproueri Tutte le lingue, temperò tutte le penne, che lo publicarono per 
tiranno,* ma quandoeglife ne fpogliòdi proprio moto, atterrò I iuuidia,fiproftro a* 
piedi le malediente; e trasformolle in lodi , inappiaufi: allhora fù (limato degno di 
quel fupremo grado, che lo mife in non calci quella heroica attione cancellò dalla-» 
memoria degli huomini mille Tue ingiuftitie . Sicome anche M. Aurelio, e Perti- 
nace, fecero conofcere efler maggior deH'Imperio, il difprezzo dell’Imperio: per* 
c he fra i Regni temporali, Se i Regi, non v’intetuiene il matrimonio, comefrala_# 
Ch»efa,e’l Vcfcouo , non v’è vincolo di fua natura irretrattabilc . Chi del terreno do* 
animo li fgraua> abbandonai! Mondo,* ch^lalcia U cura paftorale , fio per dire eh ‘ab* 
bandona Dio nel Tuo amato otiile, Chigetta per terra la Regia Corona, fe ne fabrica_> 
vm di gloria i chi rifiuta Jt Mitra, che gli ornaua i crini , non la trouerà pofeia in Cielo 
d'eterni fplcndori circondata . Non fi può fprezzare il paludamento, che non fi met- 
tano io non cale tutti i lenocinli del fallo .tutte le lufinghe del fenfo .tutti i lacci del 
blo * do : ma il dar comiato al piuiale , è vn liccntiarfi dalle fatiche , dalla vigilanza.,, 
dalle lolite si udiri, dal zelo delVanimeiè vn cercare iproprii commodi , c rn lafciaro 
il Ciclo per la terra . 

E cofa piena di percoli, dice S, Cipriano il cedere alle Prelature , perche fono cole-» 
dicline; ben ne può far fede l'infelice Efaò, che rcnunciaodo a! fuo fratello la primoge- 
nitura, a cui in quei tempi era congiunto il Sacerdoti», venne ,fenzaauuedcrfenc , a 
rinunciare anche al Cielo . Quampericulofum fit m d’uiait rchut , dice S, Cigliano ne' 
facri Canoni regiftrato, vt quii teda t iure fu o, & poleflale < Seriptura fanfia dedaratitum *• 

in Qiutfi EZau pmmatut fuotinde ptrdìderit , net recipcre id poflmodum potami, quod fe- 
rnet ctjfit. 

hjellcuero, magiitftifTìmogafUga , con cui piacque à Dio di punire le fcelleranzc di 
Cefare Borgia , voile far rifplendere la vendettad'hauerlafciatailVefcouatodiPam- 
plona i per pafTa re allo, fiato laicale r ordinando la diurna prouidenza , che il Tuo cada- 
ucrc ignudo, e deprezzato forte iui trasferito, e facefle horrendo, e mirabile fpettacolo à 
quella Chiefa, che egli abbandonato haucua * 

§• L * 

M A qui conuiemml rifponderead vna gta n d’ e (fager a t ione de I B. Pietro Damia. 

no, il quale in vna lettera apologetica, che ferirtela Papa AlefTandro Secondo, 

& al Cardinale Hidelbrando, ing'uftificatioac della rinumia.che egli della mitra, e del- 
la porpora fatto haucua ;(ì lafciò vfcitdi penna, che molti di quei, che ritengono fino. ££££“’ 
alla morte leChiefe, fldannano, e tutti quei, che con buona intenrionc le rinunciano, 
kannolafciatufperanza probabile, anzi certa della loro eterna falure . Dico qutdftnùo 
fono fuc parole, quupleriqut Ponfifitatut tura una dejtrunt, & de fituiìnt fanti quotquot 

attieni 


li 6 Parte Prima 

àule et Itgunus reità intentimi e Óimifijft, certa Jpet ■ il eot Jt a terna eum Cbriflofocietatt , _» 

.-5 - 

aayJu^ìt 

— Vngran parlare fuquedo, mafà dimeft cri di capir bene il vcrofentimentodelSan- 

to | pi.ciache primiera meotc egli lì dichiara nuoelkr lecito condurli a corali rinun* 
tic, aia per Caufa grandemente nccelaria . Ntque hoc dic-mui , vi pajfim deferì Ep’fce* 
palai ll.eat , n /t vi d lice! id fieri r.ectjfit al maglia compì lUt . Inai egli rdetilce in_» 
quella, «nella le nera precedente à Nicolo Papa, & al medesimo Hildebrando.in con» 
fcriaationc della fua opinione, cfièmpij di trentuno fanti Vefcoui .quattro de' quali re* 
Ugnarono, coltraci da in.iu ncrat inutermità, che non lì confentiuano le forze , per 
.. .» compire alle paftoraliobligation.j equalì tutti gli alni, nelnumerode'qualieraancor 
egli, furono guidati da va'occcllbdifarjore, c di deuotione, per ritirarli ò negli heremu 
t\ ò .n rigida, Se oleruanti Religioni; c la maggior patte, e quali tutti erano flati con vio* 
lenire, e contrala propria inclinatione a‘ facri 1 rom foltcuaii, clor mal grado, fenza_» 
mai potai aquictarc illoro ricalcitrante genio vi lifermauanor nel qual calbi confo, 
lamcntc lecito , ma cfpediente , che la Sede Apoltohcadi quellinuolontarioferuaggio 
gli li beri; non piacendo a Dio lo vittimo, che con meltuia, e cou ripugnanza fe gli ofr 
tcrifoono. Hilaremenim dutorem diligi! Deus , Onde S. Bernardo fupplicò con fuc let- 
tere Eugenio Papa ad aflòluc.o dal goucrno /puntuale vn tuo Monaco, che in quelli ter- 
mini lì trou :ua . A’oqoin, dice egli, inuttum tenere ad quod mutui nalìut tfl, durumpro 
illa fruliaofum nemtm efl \ Se appu-ta vnafcncenzadi S Ambrogio, Nt no, vi alt B.Am. 
b’o/i ti inu-tut b.nefaeit ,ei.a nfi buf.um tjl, quoti fucili quia mbil pradfl fp'ntui timorit, 
•db non tfìfpirJu, ebaniatie . 

Quindi s. PietroPrencipe de’ Pallori, cllbrtò i Velcoui a pa'rere la greggia, non* 
guifi difo.aari di galea , ma con pronta. Se allegra volontà. fbro-'denuinoncoallc^it 
f J /puntan e ; a. tinnente è vno Itragmare la Croie a guila d Simonc < i ecco , fenza 
affilarci premo. O ìdc l’A poltol o , Si volt ni hoc ago latrccdernbafao-./l autemmni\ 

lai difp ofutio ubi ,r dia efì, » 

In o.t.e il B Pietro Damiano, egli altri, di cui egli fa menrlone , trouauanii in vn lei- 
colo fi ulolice, cheeranoneeo lirati a tollerare le licenze militari , & a contribuire a i 
fold-ti per i loro ittflì quei Affidi) ,chc a’poueri per riparo deile neccllità fi doueuano, 
come dalle prefatc lettere chiaramente lì raccoglie: chedelrcllo io lltiiò B.rictro Da* 
mi ino nò volle mai perii etrere a S.RidoIfc Vefcouo diCLbbio(vno de’miei glorioli an- 
«eceffòrjche rinuntialTe il Vefcouaro, anche per ritirarli all'eremo onde era vfcito,-qum- 
tunqne egli parefle di non far profitto alcuno , nè rrouaredocil.cà, ncobedienza nel 
popolo, per io che, e perla vita conteniplariua eghlu bramofo mai Tempre di fgrauarli 
dalla cura pa fioralo; cosi narra il B. Pietro Damiano in vna lettera, con la quale diede 
conto ad Alessandro Secondo della finta \ ira, e del paflaggio all’eterna beatitudine^» 
*»*• n.% del mede lìmo S. Ridolfo, Aggiungendo: i, le eque me via» ingerente, esali ut ,Eeclefium 
<K* i“'v q, uam 4im jerat voto, retiuebat officiai increma Camen perfeueranliui habitabat. 

Se dunque follmente à titolo di graue neceffìta li può deporre quella carica , veda 
come poflTa produrre a fuofauorcl’eirèmpio,erautorirà di S. Pietro Damiano, chefi 
diuortio dalla lita Chicfa, per godere il cielo Ro nano, o le coinmodità della patria, Se 
abbindonandolafpofa ritieni] la dote, caricandola di lì ecceffiua penlione, che il li c- 
eelfore reità mhabilitato a mantenere lecen temente il grado Se a fouurnire alle necef- 
fità do’ poueri . Io non s ò come potrà giuftificarlì , quando léntirà dal Pallore de’ Pa- 
i„,> i<.v (lori quella tremenda intimationr. RdJerjlionem vilhcatim i tue . 

Vn moderno Scrittore aliai celebre c pio ,con cui trent’ann iòn i contraili amiftà, 
con gran zelo arma lo (ile confa fomigbinti P. eia ti, a’ quali applica quella minaccia 
f t del Cielo per bocca d’Ezechiolle. Va P a fiori b tu Ifrael . qui pafeebant fm ttpfat enorme 
l,*s?i.i> , ci yr g rà pali iribui pajìanrurt laccometl-biritió’ tanie entri banani, & nuod cratfum erat 
'* *’ oeeiJebutnigregem autem meum non pafi-batit .Se a ciafciinod’ nuelti dice, che conuic- 
autlvu ir neil rimprouerof’rr.ada ilo per mezo liEaccarii. 0 Pailor ,&• idolum d relinqucnt 
yngeml mentre abbandonandolepec ire, pafeonofe Iteli! con le rendite della Chief.i; 
& aggiunge, che Dccca coatra Chnllo.il cuipitrimoniofi godono lènza pafcercla fu* 
p-r ggia i coatra la Ctvefi particolare, che lafciano, la quale rodando dellefue rendite 
fpogliata,noa può A. tire vn Pallore, di valore, di dottrinai d’autorità: male conuiene 

fpoiarh 
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Capitolo Quadràgefitno . - 

(J>ofarfiiron va poudro, e b<m'ftuèMtSiWefpmo'ìPrel«ta 1 conta il popòl^'tlctfiea r«» 
io da vn Pallore di coudtione molto infc riore a quel che potrebbe hauere , c tòni oca • 

Jubite ad mfegn*rè , r «è a rooftrar petto , oucfà meftj'err, corfprtghiditiodi molte idi- 
md. e dc* pouen bilògnoiì .• contra quei che dotarono la Chiefa , o fe kfciarbno ilota 
bffii.' filali rcftaao defraudati, (neutro le rendite s'impiegano in aitr'vfò:’ cii come fa' 

K tornare in vita , ne farcbbono flrepiri .ericorfi , cosi continuamente fe ne ri.» 

bai Tribunal di Dio : contra la Chiedi vniuerfale, per lofcandalò, che lè ue_y 
ca giona.per l 'cflempio.che ne pre ridono i beneficiati infctiori e ,per la paftura.che ft ne 
dà 3$?Hfcr<dici scontra gli> antichi Vefcoui, i cui*flètnpli,& icui ordini rodano violàti: 
t(fiifià¥Cariori(, chcoor>perrnrfa.-o, che moderati Ifim e pen fiorii, che ttao eccedano la 
terza parte de' frutt i, e quelle non ftnza graufté giulle caufe : contraTConcilio Larcra- 
ixnfe, Che ordina, che quei, chei'affaticanoin vua Chiefa particolare , habbiano k, £o»e.tui. 
foròifoogrua r e cantra’! Concilio di Trento, che vuole.chealmenoinillo feudi annui *"’** * 
rimangano liberi per il Vefcouo: contra la dottrina deli’ApoftoIo,. il quale comanda^, 
che le randitedeUa Ch'efà fiano di quelli, chelalèruono.e ohe v'impiegano le loro fa-' 
tiché . Qui in Sacrario operantur , qua de Sacrario '/un! tdant : & qui aitati derftrmunt , 
tum altari partecipa »! . E finalmente contrari comune confentimento de’ Padri , ch«_j 
tuttiquafi con vna lingua condannano ctiandio quelli , che attualmente feruono alla 
Chiefa, e non la riauatiano, fe cercano i’vtilc proprio, c non ilfolo beneficio dcil’ani- 
me, e la gloria di Dio e fra mille balli di riftrire le parole di San Gregorio , che cadono; t>.Creg ho. 
molto in acconcio alla prelente materia ,e ben ponderate pofiono dar da penfare a'- 17,1 ’ ^ 
moiri. Pen/atcfratrer, quanta danniamomi fi t fine labore percipere mercedem labormquanti 
triminit peccatomi» pretiaaccip re,& ntbdcuntra peccatum predicando dtetre . • i 

Io non ho voluto in quello (oggetto dir pure vna parola del mio; fola mente ho ri* 

'ferito quanto ne dice quel buon fcruo di Dio , anzi ho intralafciato alcune fue decla*' 
mattoni , perche non voglio farmi arb’tro di fomigliante qucitiòae . Solamente ag- 
giungo, che quando il Cardinal Bellarminio, per compiacere a Paolo Quinto, che vo- 
Teua dell’opera fuafetuirfiin Roma, rinuntiò ilfuo Arciuefcouato di Capua, hcbbcj ’ 

ordine dal mede fimo Pontefice di lafciare al fucceflore mille feudi d'entrata, conforma 
-alla difpofitionc del Concilio, e ritenerli il refto,cbe afeendeua ad altri otto mila feudi, 
con titolo di penfione, per poter (biientari; il decoro delklàcra porpora ; egli rifpofc_* 
nonefler lecito di ripudiare la fpola ,c ritcnerlila dote ; oltre al non voler leuare ali* 

A rciuefroua» fucceflore 1 occalione, e kcotnmodità di far larghe limoline . E perciò 
con edificatione di tutta k Corte, rifeguò liberamente nelle manidcl Sommo Poa-, 
tcfìce_>. i .. j 


Siriprouano tre motiui , {ber i quali non è ieciro al 
Vefcouo di renuntiare la fuaChielà* 

Cap. XXXX. 


ias . •» E’ fé coli andai 
I motiui procu 
^1 di viucrea fa i 
follecuudini.e dalle no 


> E’ fe coli andati non mancarono Vefcoui, eheeon ogni ftud'ioper vnode* tre 
tini procurarono ildiuottiodelle loro Chiefe : cioè a dire, o per vaghezza 
"t fleffi in vna placida quiete: o per fottrarfi dalle fatiche, datici 
é dalle noie della cura paliorale : o per tema d'auenturare l'eterna Calure 
in riguardode' pericoli, che nei goueruo dell’animc s’incontrano, e del r gorofo lindi» 
caro, che fé n’ha a fare , 

E fc bene da quanto nel precedente capitolo se detto, può ritrarfi l'ingmrtitk di 
quelle caufe : nondimeno perche fipuòdar calò, che anche ne’ tempi noflri, o ne’ fu- 
turi tornino a ripullulare fi fatti defiderij s ho fti maro necelfario d'eflaminarglr con la 
bikneia ,ecol Itelo del Santuario; acciò non trouartdofi di pefò»pol£uw , come adula 
tenne monete, efTereda ciafcuno riprouate . ' 'A 

E per farmi dal primo: Notili troucrà pure vn'Autoreclaflìco, il quale approuid 
repudio della Chiefa, per ritirarfi alla quiete, all'orto, a viuere a fé dello, a quella tran- 
•.quill)tà,chf prima d cattare aelk lizza potctu,e non feppe godere : anzi fi vedrà bette 
aiti- i — E c che 
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cheiutti *gii(»K«óodw04a o »'»<J«trftivnP» e<jme«99ttarfo^U r^iQiJc4i*»!«W'> & 

*\l dimandale per quella o fomiglìante cagione licenza di regnare la Chicfa) noa_. 
òcoladahuortiodifcreto. Qumhmufmodi paJlulMitwdeatur non tjft fi/nrH* > oJ c e-> 

Innocentio Tcttioin vna fua decretale, raggiungendo peròiche dee sqninanwr}» co* 

taleiftanza dalla Sede. A poftolica rigettarli ; quello è tiro dell*»** PfVf** 0 » 
carità^ vn'cfwfi *"vlcij,& alle rilana rioni, chefceo porta 1'otio, come ofletua-lP 
Pontefice, & àfleralano luì di comune confemirnento i Canohifti. ■/ t tnci: - » 
Efal dwfi«gue* cl» ié per importunità, o per viadi fauori,e di negotii .cotalucenz#, 
da alcuno s'irapetra, egli none però Scura io canfcìcnza , per la regola , cIiecMWr» 
della difonfa , la quale sà non cfler giufta , pecca , conforme 4 dottrina’ deU : A«^e|i*a 
Dottore; rii giu{la.puòdirlì, leèna gialla carila nonKtdata, metcè,eà«p«qMarttff-'iA 
Ptencipo non foggiacela al (eleggi io riguardo della forza coatriuj.èperò lottopolk, 

^uolle quanto alla directiut, casfcoochiodooo cotnunemcnWc.CanoniftiaCome ilKa^ 

trarrò, 81 il Parilìofedc ne fanno j il che coufermarcroo poco apprendenti altre ptoue* 
, Il glori ofo S,Beraatda quanto piu fpaoentaua gli ambitioG, perche nò s'addotUUarq 
| a cura dell'anicnc, quanto pius'eflagcraua i pericoh,di cui la Prelatura è circondata—, 
eiifcoeli.ie fitti» ie tempelle, i naufragi, che in fi fitta oauigatione s'incoatiano j u% 

& .. rr~ _ ur _l. _ 1 ♦ t n * 


ma avogare coflantemcnteverfo il porro rfellaiàlutc- Dtedcghpartc fAbbatedi S»8 
Gio.Carnotcnfe.chefi fentiuawgrand'mlpulfod'abbandonaTcla patria ,e l'Abbadia,, 
edi peregrinare a Gierufakjm«jet& iu» cólecratfi in tutto e per tutto al feruitio di Dio, 
e viuete a fe ftefea , Si può egli fornirò il piu fperiofia pretelle ,ia piu fatua ntaiuwncda 
quella f chi ndn l’hauetebhe crederi» moriuo dello Spirito fama t eh, non 1 batterebbe 
applaudito? ma il Santo pieno diluene celcfie,lo qualificò pdrinfidia deli 'infernal nei# 
co, per iftratagema di Saeanafiò i drflfe , che quelle che fentbrauano dolcezze d* f pinta, 
oranoacque piq dell'aflènzo amare, sòminiftrartglidall 1 Angiolo delie tenebre, trj»t.(òr- 
mito in Angiolo di luce,cche quell’iatiido.e maligno dragone, F allibimi cwn vtrojelk 
pttmfiensÀa promitlil duina prò certitjmminit tltò etra pr n (aititi navi conferai ij urdjrtm 
Jftafptxat/èdvt aufer'jt,juod frali taf: tonti : Se eccoui la ragione (firmale, per CUI il de* 
mania cerca di far lafciare a'Prclati pj/k cfsèplan ilVefcoqato.a titolodi darli in tutto 
è per tutto aU’oiatk)ni..& ad altri eficrcitiifpìritualnséaavedericne impedito dalle cute 
c dalle didractioni, e mobilie, delle quali t impaciato il paflorale : vuol impedire , vuol 
Iettare il bene, che ilVetfcouofè,eeol buono efsempio,* cò la pailoraie (òJkciuidme,chc 
è certo, & indubitato,perche pofeia quando l’haucrà leuato dalla Cattedra, non gli 
roancaranno artifitij permetterli mille impedimenti, mille diueriìooi, per ooaialciar- 
lo applicare allo fpirito, alritiramento i oltre a* panfieri , alle tentationi, a' tormenti ini 
terni, che cagiona la vita oritkà, qfciopera*« e così lì trmtarà, non meda che il cane— 
d'Efopo delufq d adombri , ohe piu dèi coma li poruegjande; 6c q quello vn punto 
molto lòftantiafe, adegnodiparticoIarcriflelGone . 

Vn'altra ragione apporta iui-S. Btrrràrdo non punto inferiore alia precedente s cioè 
a dire, che lofgrauarfi della cura deH’animo.per attendere a fc fteflò, è direttamente-, 
contrario alla carità Clwiftiana,& alla dottrina ,& ali ’cfsetnpiocfairApQtlbld Wciajwei 
JuiUn-t- Dtniquc, dice egli, y ? propriam quifquc quictem communi frratuleritirtifilatl , quii utn iie- 
rad ter dtetre poter) t \Mih\iuuon Ciri Bui c£l, dr mori luctum ì Vii tati qmttd itcrum Jjcil 
icm» j / fpg{J„l att y. unto fUri tir nemo fibt mori tur ì éf non quoti mbi vùk tSìtfed quoé muti- 

til, & qui watt, non iam fìlu ■uiuot.fcd ei,qui prò ammétti mmluut ci le ni 

II medefimo S. Bernardo , che, come habbiamogia veduto, ricusò di dare il giudi* 
tm,fc meglio fofse faccettare, >, rifiutare il Vefcouato oifero, rifondendo ad vna_, 
lettera dell'Abbate di SvTcodorico, il quale dalla tentatiooedi rinuntiare era lolle cita- 
to, nondubirò punto di riJpondcreafseucran temente, c con poche parale aftaidifstu» 
eict.tp.t» per occittatc in lui, iacoftanza neli'mtraprefa carica . Tene itaqtu mio cim/iiio , quid 
tenti, mane in quo et, & ilude prode (fe qui bai proci : quia va quidtm ttbi fi pretti noma 
pradnefed Ho grautut,fi quia / rae/Se me tuit, prode fft rifugii . , _L 

Et ad va Canonico regolare, che fgrauatoiì di vna parochiale, eraG alfuo conucnto 
ritirato, c cornac Jcrcctc f • c il Santo a dargli vua torma, fecondo la quale óoucitc 

regolate 
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regolare la tua vitairifpoh .on filaria libertà chriftianai che quella fola lettera farebbe 
Daiteuole a fermare il mercurio a chiunque raachina di rinQtiarc il Vebouato per darli 
alla quiete , e viuere afe ftelfo . £ primierauienre J'auuerte , che la liccntiadars®!i dal 
Vefcouo di rinuntiare quella cura, non era licenza, ma violenza, non era ottenuta, ma 
eltorra; perche con fouerchia importunità dimandata l'haueua ; echeperò .propria- 
mente parlando, non menraua nome di licenza . Bene li centi am quidem quafilìi, fed 

quomodo non licebat , ac per hoc non accepifli l fed extorfilli ; extorta autemfeu confi a li- 
cent la, h centi a non e fi, fed violentia . £>uod ergo tua import uni tate vi fi ut Epifcoput feci t in. 
uitus , nonfu, t abfoluerefcì abrumpere : indi Ce ne palli a rifiutare tutte le fue fculè ;fog - 
giungendo ; S ed refponde quod verini eli, qttUfcilicct placuit ubi maoit quia tua, quanta 
vtiUtat aliena . e però conchiude.che, ò egli non doueua accettare la cura detl'anime, 
o doppo d hauerla pigliata, non Jafciarla giamai . Aut ergo oportuH te gregem Domini- 
eum minime fcruandum fufeipere-, autfufceptum nequaquam re Ut, onere : mxta illudAlli- ' Cor ‘* I ' T ' 
gttutei vxon inoli queren folutionem . Ma perche il di lui errore era ùrètra tubile j i prò- 
celio il Santo, che tutto ciò li Icriueua, non già porche là nc tornaflè a quella cura, che 
non era piu in fua mano di ricuperare i nè meno per indurlo a dcfperatione ima afin- 
che conofeedo la grauezza della fua colpa, la dctefiaflè,ene ff effe co continu i ramma- 
rico , e pentimento. Sed tantum nolo te illudtanquam nullum , vel paruum malum negli- k 
gire', imofcmpcr timerefemper paniteref empir fecurum non ejìe,j}cutjcrìptum ejl : Status 
tomo, qui femptr efl pauidut , Hor li tanto dille Bernardo a chi lalciò vna femplice pa- 
rocJiiaper tornarfene al luoMonafterio» qual lèntimento crediamo, che hauelTe de’ 
Velcoui, che ripudiano la loro /poli, per attendere alle proprie commoditi .alla pro- 
pria quiete, e doppo d’haucr facrificatoil proprio ripofo agli altrui bifogni, e doppo di 
hauerconfccratola liberta, e'1 tempo alla cura dell’anime, voriebbono ripigliarli il tut- 
to, per viuere afe ftcflì? ~ fo 


§ I- 

E Quindi è , che ne meno vien'accéttata la feufa di quelli , che per tedio delle fati- 
che, alle quali la cura pafiorale è neceflariacnente foggetta, vorrebbono abban- 
donare la greggia alla lor cura commelli , come in vna fua lettera enciclica a tutti i 
Veicouidelluo tempo fcrillè Liberio Papa, ne’ (ieri Canoni da Gratiano inferita. 

E attioneda Prelato di poco Ipiriro, e troppo dall’amor proprio dominato, ilprcten- 
dere di foftenere vna carica, che potrebbe fiancare lefpalle degli Angioli, e non voler- 
ne Icntire il pelo.e nelledjfficultà, nelle fatiche cominciate fubito a pcn&redilgrauar- 
fcr.e : non ci diederogia fi fatti eflempi j innumcrabili VefcoQi, che ne' trauagli , nelle.* 
moleltie, ne pericoli fi trouauano piu che mai coftanti , e rifoluti di non abbandonare 
il timone della fluttuante naue . Sentite con che franchezza parla San Ba (ìlio doppo 
d hauer detto, che le fatiche, e molefiie della cura paftorale gli haueuano rapita la la- 1Sia> 
aita del carpo , o ia quiete dell anima . Attamen , au fiore De», durabi/nui tacdonecboi 
fpinlui regel attui , bone Chrif.o àiligentiam Mtbimu , , vt de bit, qua ad Dei Ecclefia ad fi- 
catione m facete cagtiafcìmui mhil relinquamut .*per il qual capo ìnnoccntio T erzo ricuso 4* *q- 

di ammettere la rifegna, che 1 Arciuelcouodi Cagliari far voleua : Propter laboris angu- 1 1 
fiiat .dice egli in vna fua decretale , non debei deferire fponfam tu am , cui definendo ma- * <om. 
num apudextraneum de fide media polìulafli . 

Troppo degaodi biafimo, e di gaftigo làrebbe, chi imparicntato de’ peli matrimo- • 
moni ali, volclle la fua Ipofa abbandonare) troppocodardo e vile è , chi doppo d'cflerfl 
matricolato, depone il cingolo militare ad oggetto di fiiggire glihonorati fudori . On 
de chi per quello capo, col fuffragiodc’ potenti mezi impernile licenza di rilègnare la 
Chiela, paruc al Pari fio , cheeglifenza peccato non potrebbe vfatla, perlaragianej l d >- 
poco dianzi coll autorità dell’Angelico, e del Nauarro apportata. 4 

Nonperciq intendo di palefare qual Ha in quello cafo la mia opinione, fi perche.* *■’** 
h°gg' di ordine del Sommo Pontefice li dibattono per ordinario nella facra Congrega- 
none Conciftor.ale le caufe delle rifegne de’ Vcfcouati, come anche perche t toppo fe- 
quent 1 fono le querele , & 1 lamenti de’ Prelati , bramofidi fearicarfi da! 2 bandelle lo- 
io Ciuelc : alcuni do quali troppo facili li inoltrarono d’apprcllarfi alio fibra l'aureo 
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calie? 4elTsml»W<>0ff , il eoi liquore quanto fqaue , e dolce fi A e a! palato dell'animo 
Od forbirlo i tanto piu cagiona pofeia tjaufca, e canuulfioni : odia guifa,eh? dolco ? ‘1 
miele, ma >n rqu?rc|jia quantità gufato gratta lo ftonjaco , ? genera homori bihofi , e 
peccanti : così dolce. ? ddettcuoi? è la dignità mentre racquifia » ma beo toftQ fc oe_, 
fugg? i| diletto , « reftano i pe(i,e|e noie,' nel qual fenfo polliamo col Chetano inten- 
dere mirabilmeoc? quella (potenza del Sauiq , Sicui qui mel muitum comedi! non cflcì 
j bonum- fit qui feruator e fi mai (fiato , bramando, e cercandola maeftà, e le grandezze, 
Opprime tur àglaria. 

Onde S.PaolinoVcfcQuo di Nola vedendo che vn tal Pcentio modrauafi molto va-, 
go di bere a quello calice, e preuedendo che pofeia fi farebbe pentito d’haucrfi grauati 
gli hoiperi di fi gran pelo, ne |q volle rédere auuertitoin vna lettera, che a Romaniano 
• tulli tt ftrifle, dicendo ; Blanda*! n/>m<n han oramai* fepwtU!, eieitut agrriquam nane velie iuaat, 
Manu,, max va lntjJ) pipe t. Et anche S.Agoflina fi ftudiòdirimuouerc ilmedefimo Licent'Q, 
da quelli ambittofi fenriroenti, proteftandofi, che le dignità altro non fono, che lacci.e 
» *••.* ceppi , che Afptritatem ha bini veram, tucunditatem faifam i certuni dolo rem, incettavi-* 
lt,iuwi«. %/aluptatcm i darum labore*! , timida*! quieterei i rem plenum mifetia , fpcmbealiludiuit 
iaanem . 
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§. II. 

R Edaci il terzo raotiuo, per Io quale molti di piu timorata confeientia ccAno di 
rifegnare leChiefe, & è vna timida, e violenta apprenfionc , troppo tardi nella., 
lor mente generata , di auuenturar? la propria Còlute con la conliderationc degli obli- 
ghi ,che parta feco la Prelatura, re a (fi ai e in ardine alla cura di tante anime, alla diffi- 
coltà d'adempirgli, Se allo ftretto, e rigido conto, che nell’incorrotto, c feueriffimo tri- 
bunale di Dio n'habbiaroo a rendere , Quelli fpauenti, quelli parodimi farebboro da* 
ti vtili , Se opportuni prima d'accettare la carica , ma doppo fono , Se intempeftiui, Se 
impertinenti , E atto di prudenza , che il Nocchiero auanti che alfincoftanza del ma- 
te a’efponga, cbfideri i promontori;, per li quali deue partirceli fcogli nc’ quali potreb- 
be auuenirfi, i turbini, le procclle,ìc (ceche, Se altri pcric<lli»chc gli fourafiano; & andar 
eìTaminando fe il fuo legno fia ben corredato, e fe tale Ila la fua petitia, che porta ogni 
difficoltà fuperaeer ma fciolte ch’egli ha rancore, odatele vele al vento, non è piu 
tempo di far fi fatti calcoli i il riempufi in alto mate di timori, il perder fi d'animo, ni pcn. 
fare d'abbandonar'il timone , è vn’abba ridonarli ai naufragio , 

Fù voce da pazza quella di colui, che dirti. 1 Pillar* emi,&ea videa illam , Che gran 
follia è quella? comprare vna villa, e doppo che il contratto èirretrattabile, portarli a 
vederla, menerò l’ordine della prudenza , e la regola dell'economia vale ua, che antici- 
patamente l’andafle a vedere, c diligentemente, ancora con a (fi (lenza , c col conferito 
de’ periti confiderafse le qualità, e conditioni di quella : come fece vn’anima lòggia , di 
cui diedi , che primieramente eanfideraun agra ai , e pofeia emit illum. Se dunque è 
fiatato fi fatta fiacchezza limile a me , che quelle carte vergo, di non confiderai?— t 
auanti tutte le circoftanze, tutti i pericoli della Prelatura, almeno non aggiunga al pri. 
ma il fecondo errore ; già iiamo imbarcati, teniamo laido il timone, Habhiamopaf- 
fato il Rubicone , è tempo di far coraggio, imaginianci, che Dio dica aciafcuodi noi 
quella, che à Mosè , Confortare, Cr efìanbuftasttu enim introduca populum ifìum in ter - 
ram pramijfam . 

Chi fu temerario nell'cfpotfi a* pericoli, non fia infedele nell’abbandonarelè , Se al- 
tri : chi fù audace quando coaueniua temere, non fi lafci a (Taire dal ci more, quando è 
medicò di moftrarfi caraggiofo i quella fperanza , che dalle noftre forze non portiamo 
prometterci, nel Datore dogo i bene dobbiamo collocarla,? palefandogli le nodrede. 
bolezze, tutti nelle fue paterne braccia habbiamo a gettarci - lafìa togitatum tuum in 
Damino, 0‘ipfc te enutriel , legge a noftro propoli to la radice Hcbrea, Prorife onut tuum 
in Domino : cioè a dire, con denota , e filiale confidenza , getta nelle braccia del tuo Si- 
gnore il pefo delle tue cure, delle tue follecitudmi, e mole die; ch’egli compatendo alle 
tue fiacchezze,? riceuendo in grado le tue diligenze, el tuo buon’anima, ti guidatati 
coqdurrà per mano, e ti terrà da' pericoli lontano. Troppo iogiuriolò è alla bontà di- 
urna chi lìpide d’animo nel fuo (àuto feruitiq , Se quelli timori vengono dal Ciclo, 
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potTono farci piu diligenti, piu vigilanti, non piu puGllanimi, ed mcoftanti.-mafe ven» 
gono da' tenebrofi abiffi perfeccarci il cuore, e riempirci di (crupoli, e pei farci abban- 
donare 1'iniprefa, dobbiamo, come inganni, cd lattaie del demonio, (cacciarli , Onde 
ben difse Bernardo Tanto a colui > che per tal puttlfanimità fi era dalla cura fgrauato. M'«m» 

Oportebat efiam patienter parure auto i -npafitum , attimo no» frangi, pufillanimiute dmJ 
vinci, & fernet fufceptumdeponere non heebat . Gran folleuamcnto in G fatti timori può 
cagionarci parimente il conlìderare.cbc quantunque per fragilità humana in alcuae^ 
eofa manco amo, mentre nondimeno inoltri ftudii, e le óoftrc diligenze foanuoltea 
promuoucrcfa gloria di Dio, c la falutc deiranime, veniamo a partecipare di tutto'l be- 
ne i< di rutti i meriti , cheòpetil noftro ette m pio, ò per gli ordini, Ò per l'inftruttioai 
ooftte ilegnono nella noftra Città, e Dicceli . La carica ci porge occafione di feruirtj 
alla Cbieu , e di dar mano a molte opere buone, & affai grate a Dio. O tre che in cia- 
fcuaa Mettadal noftro Clero fi priega nominatamente per noi , ne mancano ne' Mo- 
naiterij molte buone Rehgiofa , che li tengono obligatc d'aiucarcicon le loro orationb 
iìche polliamo fperare, che molto maggiore ila il guadagno, che il d feapito , e che di 
maggior memo Ila il non abbandonare l'imprèfa, a titolo d'incontrare i gradimenti di 
D.Q, che il tititarfeae per attendere alla Scurezza della propria falutc. L'altrui profitto 
inoltro frutto, i loro acquici fono noftri guadagni, i loro auanzamenti fono emoru- t>rof( , , Ul> 
menti noftri . ^i prò multo occupatur, dice S.Profpero, viali/ profie'iant, ae Deo vacanti 
prof ci ut illorum , tut fruflut e fi ; ir qui f,Ueiludinei omnium portai, in ipfit praficientAut 
profidt,d? gloriaitlorum gloriatilo tfì , 

Onde fgrauandoft della cura della nime.e ritenendo la dignità Epifcopale,e la pade- 
lla debordine; non rimane in vigore di quella obliato ad alcun’opera di con figlio, nè £““,*** 
dì perfettione, nè meno i tenuta ad a mmaeftrare, né a cercare l'altrui profitto ; ma fa 
lamente a menar vita pm ritirata, & cffemplare in riguardo della tua dignità .corno» 
afferma il Sgarczi refta bcue anche priuodi tanti meriti, e di tante fpirituali ricchezze 
che calculando bene il dare .el’hauere» trouerà non tornargli punto conto di rinun- 
tiatc : che pcrciòSan Nicolo Papi in vm lettera refponfiua ad Aluino Arciuefcouo di * 
Genetta dicegli .• Epfcopat vero, qui Dominici gregiifufceperunt curar» ,atque fatti cottiti- 
ttem,ab adnin'Jtratione eorum difeedere non oportet i vt accepti talenti pulchrituda delealurt ,i ”j 
Jldttrta’X ne eor-tm falubriter auge alar, df triplice tur fruii ut , 

locanfeffo ingenuamente di efferc piu fiate fiata affalito da (ifatti sbigottimenti, sù 
la conliderationedeglioblighi ,dj cui la carica pa fiorale è oppreffa, delle difficoltà che 
s'incontrano, da chi brama di gouernare fecondo il cuor di Dio, edello tiretto conto, 
che s'ha da rendere dell'animc, alla noftra cura confidate, e portatomi a Roma con_. 
occa Itone di vifttare rfacri Li minari , fupplicai N. Sig. a darmi licentia - ch'io nelle Tue 
mani liberamente la mia Chiefa, tutta che malta qualificata, rinuntiaffi :mata Santi- 
tà Sua non volle in conto alcuna da quello pelò liberarmi . Ne v’ha cofa che maggiop- 
métecni habbia fetmaro il mercurio, che vna lettera illuminatiffima di S. Catarina dà 
Siena, ferita a Monfìgnor Nicolòda Oiimo, allora Segretario del Papa, ‘che per auen- 
tura di' famigliantipenfieri era inquietato; a* quali la Santa leffortò a rifpondere_/r 
la non voglio fchfare, ne fuggite fatica alcuna, perche nonfon degno delta pace t e quiete del- 
la mente ; ma voglia recarmene nella flato , al quale fui eletlo, e virilmente dart l’hanore à 
Dio, e la fatica al profferta . E foggio nge cflère inganno del demonio il tedio dell'inqnie- 
tudi ni , e la tern i , c he maggiore fia lo fcapito , ché'l guadagno, c chi piu pattino i di- 
fetti, e le colpe, che’l merito ; perche mentre fi mette la mira in Dio , & a lui sorcfioiu. 
la volontà, benché l'anima dell'interne confolationi refUpriua ,e fi reciti il dmin’offi- 
tiafuori dieempo,econdiftrartioni,non perciò fi perde nulla, perche tale, e tanto è il 
merìtadi qualunque fatica, che per la Chiefa fi faccia, e tanto piaaeaDio, che fupera 
la capacità del noftra intendimento. In confermationedi clic,. gii narra vna vittori e_^ 
c’hebfic vna ferua di Dio (ch’a mio credere debbe eflère ella medefitDa)laquale occu- 
pata nel meditare l'amore immenfadi Dio vedo di noi,. e bramando ella di poterlode- 
gnacnente riconipenfarciilfuocelcttoSpololemottrò, cheaoa potendo ella fare vtile 
alcuno alla Diuinità Tua, le conueniua contribuirlo per amor fuo al profilino : foggi un» 
gendolc , che la fatica, che per le Chiefa s'impiega ,Sc il feruitioche a quelle fi pretta., , 
incontra per fifatta manierai Tuoi duini gradimenti, che non rittamente U remunera^ 
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ne' fuoi faui,che eoa t èt|a intentione vis'inipìogaaoj tua etiandio oc' feguaci del 
mondo , che taluolta, o per amor propria ,aper fola motiio di riuercntia la (cruono . 
Et aggiunge Io fpirito, che le parlaua , Onde io li dica, eie non fura alcuno, il quale coltri 
ritetreuzafi pacala ferva, che ne relìi irrimunerato, e non farà alt eterna morte fogge (lo. S» 
tome all'incontro, o in vn modo, o ntlC altro non lafcieri impuniti quei, che 1‘ offendono . 

Si ch$, s’io nel punto della morte mi trouarò in pericolo per non haucr renuatiata_, 
la mia Chiefa : toccarà a quella (anta Verginei li di difendermi, acciaio non habbia a 
dolermi di lei eternamente - 

Ma petciò che quella (puntuale matrimonio , non t già il nodo gordiano : però non 
è lì fattamente indiffoluhilc , che non li poffapcr alcunegiuftc cagioni (dorrei Onde 
se’ due feguenti capitoli di quelle opportunamente diutferema . 

Si dichiarano le tre prime caule , per le quali fi rende 
lecita la rinuntia de’ V efcouati , 

Cap, XXXXI. 

V OLENDO il famofa Pontefice Innocenzo III. flabilirc con perpetuo Canone 
della Sede Apoftolica Iccaufo.che giuftificano.e rédonoragioneuole la nfegna 
delle Chiefe, nelle quali, Se il Vofcouo pofsa dimandare, & il lommo Gerarca 
concedere fomiglianteikentia'; a lèi capi con occalione di dipendere ad vna lettera-, 
del Velcouo di Cagliari.rooltofcnfacamente, e con lomma prudenza li riduce, li quali 
fiorir* ponderando il Dottore Angelico no tende la ragione : cioè a dire, perche in cialcuno di 
quei cali teda il Vefcouo inhabilitato a poter promuouere la falute della greggia alla 
iiu fede cammefsa; chea fuo gi uditio è l’vaico motiuo per lo quale fi può, anzi li dco 
uo»,o i «. per obligo di confciemia dare il libello di ripudio alla Spola fpiritualc. Così elpohe quel 
«“■m a Canone il Cardinale Hoflienfe. i, -• ’ 

La prima caufa dunque ò , Profner cenfcjentiam crimini t , cioè a dire ( come. egHdi- 
«hiata)fe il Vefcouo è confapeuole dieCire incorfo in rno di quei delitti, i quali anche 
doppo l'hsucrnoriceuuta, e fatta la penitenza , impedifeono l'vfo, e i’elsercf tio deU«_> 
fu linoni Vcfcoualj, ouoro la ritentione del beneficio .'come per cagione deisempio è 
la limonia, la quale è delitto fide {citabile, che non ve ne perauuentura altro , che_j 
maggiormente pulsa infamare la Chiefa di'Dìo.e prodi tui re le dignità ecclclìalticlio» 
delle quali peto lì rendono indegni affauoqueUi,che di tal macchia ardifcono conta* 
minarti.' perehe non come Pallori per la porta, ma come lupifurtiuamentc entrarono 
ncll'ouiledel Signore; fù pero quello horrendo moltroda varii Concili, eda' Sommi 
Pontefici peritigli itato fempte , e eoa malti decreti. Si anathemi, qua fi con oflracifmo 
‘ fpirituilo, sbaiiddo, e dannato, e con rigorofe pene punito, e particolarmente eoa laj 
dcpoluione irreparabile, & indifpenfabilc del grado . 

Onde Nicolò Secondo in vnafua 1 »t cera enciclica, riferendo di uerfi decreti del Con- 
cilo alla fua pteleaza celebrato, dice: £rga Simoniaco! null.im mifirtcorSam in dtgni- 
»££*»> o.k Jattfruanda habenàamefic dcceenimui t, fed iuxta Canon um fanfiionet , & decreta $an- 
fioro m Pai rum, eoi orinino damnamtu, ac ìt ponendo t effe ApoSìolica au fiori late fancimut 
.decreto, che là pofeiada Aleltiudro Secondo rinouato. & c fiatroce quella delitto, 

« . - i» , che fuori delle regole ordinari e, fe nericeue la denuncia anche da’ ferui, anche dalli de. 

Pnqujmi, c fino dalle meritaci, in vigore d'vna decretale di Decidalo Papa ; cornea» 
quello che ardifcc non fidamente di profanare la terra, ma dicambattcre il Cielo, 
aozi di (fendere la fua malitia concra lo dello tremendo Trono della Santì!fima_. 
tu «,»>, Triade, o far venale lo ftclTò Spirito tanto. Intorno a che non pollo, nc dcuo pa(Tare_> 
fotto filentiovaa ftoria degna d'cflfer fapura, occorlà nelpontificatodi Vittore Secon- 
do, il quale, vago di riparare a' danni, che in quel lècolo infelice apportaua all'Italia.,; 
alla Francia, & alla borgogna quello maladetto virio ;fpedì per fuo Legato io Francia 
IHildebrando Diacono Cardinalo,cbc fu pofcia Papa Gregorio Settima Queii i congre- 
, gè a tal fine vn Concilio nella Prouincja,di Leone ,pue vn Vefcouo accufato d haucrc 
ijmoniacaiqpntt ottauuto il f^ro Trono, la nòtte legutflW corruppe con danari i 
*on teftimonii 
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i e toro itola mattina al Concilio, ditte con grand'audacia , oue fono q ue if$ 
<iif?«j'a£wufa(io?CQnj|>4^<<aMpuBlicochifnin)achiiiatraditncnti? g ' ,*• 

ll-6k«'K»ditu»tipar«e.*IprudentiffìmoLegato a (fai loquace ,■ riconobbe , cheli 
mancamento delle ptuoue tradiua la verità; paruegli di veder trionfare la rr.alitia comi 
l-nqcwp della, (àgacìtàr e-dett'iudurtria < jull'ay date parlarci quel Prelato riconob- 
be il filò delitto» Onde a Jus riunito, dilTègli/ Credi t* nello Spirito (incoi e, rifpofe egli v • * 

Credo . Si rifolfe Hildebrandodiaitnctteretuttcr quello giuditio al medefimo Spirito 
liino, dicendo; Ih tornito Paint, & FMgt& Spirimi fan3i t cutuuianum grotto h forti 
f raflt okdwimuj, vi burni rti nobititoriMtmtéferai, aitaramut ; quod/t tmpliufnt f « 
fi tqnktturin Sfirittunfanflirm ime q m ucrafontionfitcarii, atminan non va - 

itttSsX* ftupeada invero! era.qutl Vefgouqaflài dotto , edigranfeloquqQzadota- 
,th, e noodiaicpodoucndo perfidine del Legato recitare il verfetto Glorio Patri &t. 
quanto piu fpedi ramen te ooto^naua il Padre, ed il Figliuolo, tanto piu fi trouò intubi 
Jeadàwjeolareilnoroedello Spirito fuito, per molto che piu fiate Vi fi aifacicafle_M 
Onde vedendoli c^r m fifatiagurft.daJ giuditio diuino conuinto, prosatoli a 1 piedi 
dei Legato , confettò il fuo delitto, c tu dall offitio Sacerdotale, & Epifcopalc deporta ; 
profcceododoppofenza alcuno impedimento il riuerito nome dello-Spirito faticò . Il 
qual lucceiroetgionò ne'fimojuacififatrotctroxe.dieoltre ad altri Prelati di venti 
(ette Chicle, quarantacinque Vofcoui confettarono d'eflcrc di quella lepta macchiati prn 
e rinunciarono fpontancamente le Cattedre, il B. Pietro Damiano, ohe piu fiiccinta 
mente rapporta qucft'hifiaua.loggiunge . Miriti fiquidem Spiri lutti fanflum Jum emtt > 
arrtt/ìn fi qui ixtiufui trai ah ottima fronti etiam confcqutnicr effet àlitigua. E di que- 
lla. cauta parlò Pietro BlcttenCè nella lettera confultiua, cherifpolcad Arnolfo Vcfcouo tJk£ ^* 4 
Lcttòuienfe, mentre perciò l’eflòrta ad adì curare l'eterna faluezza , con la rinuncia di 
quella Chicli, nella qualeuon era entrato per la porta. Cunritc ergo adconfacntia ve- D , G ,^,|^ 
ftré t(fl: omnium, & fi inuenrrìtii fot minai canonkum habuijfe ingrejfam, fitti follteitidc 
egnfo&t, Uovi ite rcfignatiohabct losum Ore, de apporta l'autorità di San Gregorio 
Magna» ■ 

All'incontrohauendoil Vcfcouo di Niuers prontamente confortato nel Concilio co» 
lebrato da Leone Nono in Retns.eflcrfi di' fgoi parenti pagata buona fomma di da- 
nari, perche egli canfeguitte quella Chtefa» e bench'egli di ciò non haueflè hauuta no- 
tula alcuna, nondimeno offerendoli, così piacendo al Papa, & al Concilio, di piu torto 
tifiu tare la Cattedra, che teneri a con pericolo dell'eterna falutei il Pontefice morto di 
lui a pietà con parricipationedel Concilio, fottotOgNitare, cht lènza fuòconfentimcn-' 
tu follerò flati pagaci quei danari , gli relè vn Paftofale in vece diqnfcllo , che il Vefco- 
uo a* fuoi piedi pofato haueua . Si còme nel medefimo tempo fù attbiuto il Vefcouo di 
Coftanzai, che confersò cflcrgli fiato comprato fohza fua faputada fuo fratello il Ve- 
feouato; e che venuto dò a fua notitia, procurò di fuggirei ma colui con violenza rite- 
nendolo, coocra là di lui volontà Phaucua finto ordinate . 

La medeffma prima caufa vico parimente (pecificata da* Dottori nell'homiciiio vo- 
lontario rpofciache le la maaluetudine i il proprio ornamctodel Vefcouo.fc l'AportoIa 
dichiara inbabile a quella fàcra dignità chi percuote alcuno, annourrando quella fra_. 
l'altrc necettàrie qualità , Non ptreufforem ; benrtparcquantodal macchiarli le mani ».tì«-* 
nelfangucaltruiegiihabbiaadeflcrlontano.Comcpuòefscrdirccpolo.fcguacc.erai- 
mftradclinanfurtiffìmo.&iinmaculato AguelloChrifto Signor noftrorfhi fifattamen. 
tc all'intemperanza dello fdegaos abbandona; che percuòta, anzi vccida,oper fc ftef- 
Lo. o por tnezo d'altri, quelli, i quali conforme la legge del Pallore de Pallori è obliga- 
tu ad accarezzare, quando anche Wàffèrofeco terminida nemici ; e che priui della vi- 9Ka *K» 
ta temporale colui, a cui è ih obb'go di procurare l'eterna ? PereuJJoremÉpifnpum.iUt _► » .Tua y 
ctntUmnal , dice S. Geronimo , qui dorfum pofitit ad flagtlUfr maicitdtu non maltdtxit. 

Sono peto gli homicidi da' fonti Padri ,ést Còndili, e da'Canoni condeonati ,c giudi- 
cati indegni di qocftofifanto, efi ve nera bile grado- Onde Giouanni Ótrauoin ma 
fua lettera fcritta al VefcouoVticealc , eda Gratiauo fra' Cànoni inferita, dice erte *e_j “2J, 
fciocchezza.edelirio il perfuaderfi, che ad buoni ini fi fatti, almeno doppo accertata, 
efatra la penitenza, fi debba permettete làmmimftrarc nell'ordine Sacerdotale , Ibg- 
g.u agendo.- DibittrgaSuur dolio priuatiit latbthmaru» fonti fUgitium tato nnman c_» 

diluir» 
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vttaHburfiUtm rtmtdiji curatiti fllùtit pojfit <tlti*rrr'fujfraglu&'. ■ Étclèlfitt*' 
i* Tei io dichiarò , che tlòfl fidamente chi per (e ftelso leu* ad alenilo la vft»V J rt»* chi , » 
pct mtzo altrui ciò efseguifee > o col cdnfeglio coóperiV eUbfed dall - otdmn ' «fiore-de- 
lggg ni : :i . ■ -, ./ 17 V il f m. ■ r.il 9uoti~J -jjl il» ninnai w ■ , , 

Blébuono ! in fino* Seneca filofofo Gestite ftimò *f&lg#attefa*riWgfodi «taratoti 
tead’Vu’huonto 5 , coni e gitegli ,< die &W portai! catèrttefe 1 dtfi^tllUiha ‘fòte?gliaiiza_» 
ttMf fibra ree, bcmòHìMperfijuSi^ìitum^iStmll- bnr.:i ;l ‘ ‘ >6 . oh: :«.• 

- A qitcfto primo eapoapparttcW il faliìftaitclfhewWhwP, «qualfixidgh'a daplthlej 
eccefso, comecofedi (atramente oppofte^cfcnttefes AeaU'inntKcHza, «ti fedi desìi Ve- 
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i “c%6p”': tyten UiDiàttnit-ra^Ultcrimeei cctxmlf<rif\aai irAtpra» JsiJaUtM r aut fatfum teShmo- 
io'« aiumSxent, ai ofìcifboHlrrSifrfMs:'atyàÀaUirìùrnrcniid*tur,&Ìh)yuan4iu vixtrit. 
Sa, 1 **"’' Uttdm un tumimdù cmmutiiimm cx'eipèatx hfe qucftttap^artengono altrefì ftMrefia , l* 
dolina; e eutti gh altri deiìqtythe imptinfOOO-'raà te latra imabchia d infamia, «he he^ 
ìjnencrcoflil fapuiie del pentimento, nè col'bUtbiitiaJfBlJpeà) tenda (ì!{tite> cancellate i 
. di citffijwìb de quali slio volcffi palikamt tìre d ilcota»:, «rtsppò Jarebprolilkt . £ qua. 
’ft e-ejuel cbediceJhtfoccnfiooeiixpteératófii* àcotSkiXeu^Wiipureatifiiipatiamcritmalt 
«c «««se, c ,j ;n ji petijl, cioè adirt , dtbeilvtuJij pcfiulari , ótiutfimA )nth csmrtitti,ftd dàmuxat 
litui*, prùput quodtpfiurtjfey cxnQlioluskpir.. : :. Mp&i ÌUUfiam imjxdllur . ■ • 

Veroè , chtfe jdéuoodiiiierriiia ftllrpatóloifir .feriti fittfetiattra ffim eraue colpa in- 
quietare fi fattatocutc lalt©nkreapa>rcbe gli paiouie^ffilelo indegno di quelto fu- 
J bhote'giado.li theft'ljeeepeccatp.riteBcaio'oJ porci**** èotak- fcrtipolo hauclse nellsL, 

fua mente fi pfolmidc .radici fiabìlàrtche ne : t nclrjri 'dorpadic tpititoale.nè l'autore- 
uole cfsortar io ne ctóio.ftriioitomnm i > tmtehce pctdÌÈ- c rango (largir P animo .e fargli 
dcpar.-c.coine QbUga»ferebbe,iqcòtrf«jicMÌa critmeBequbftedtifioiezaa di giudici© 
quefta Ipinlufisiniìrmifà, fatebba-baficuole prereflo (frcmràud^rt.errlpetfa.ainejiee 
conceder licenza, di deporm la carica-, che tanto inquieto, Io tiene . Cesi r,c parucì 
i» « ir. « Ciio. Andrea feguito dall'Abbate Palei mira no, che io cauano da ro'altradeeretalnL» 
£>*"*«* dell'illefso lnnoccQik>: Torso dve*i««^lfiabt diGorrjuttìaic-Étteipcranuctiuua efser 
4i doucuano quelli, chs??ome *aw*^aÌgoflimv'per,qiiaii»lie inrpe^orentoi che infili, 
o‘fc‘111* ftelEnconoiccuarif^cqti &ntaliù,onlfà>e cori'pa aUtcnutiiie nwgnar dbo d V efe ouato 
“!• »»• *" Boa folamcntc Celtista colpa, ma SoflO] ©Ita lor lede I Bcniquc, dice egli, sunnulit finti» 
turni li tate préd’ls vip propur fuuduihie fe c]f, ndictda ,-rputbftt ptfirthgitftque mtuiban* 
tur , £pif(*(aim ofiaum m’-Julu^JuttAnlpa, vtnahk'diim, euxijauds-prijutrunl . 

lo quella clalsepclEamoriporre ilg. Pietro Damiano , il quale , risendodi delica- 
p t„ b.«. cotifcit*ti% e vedcr.do,4‘haufr perdutola lè Pilature quel dolce tratto coru, 

uiiiflT Dio , quelli tt qejfzz.f di fpitjtpjfufù fi^uorofi eftett» ,di cui felci» oelkatitt priuata^ 
efser oouiiiofp,,f,ift'0ua4i ; ifr,ertpcrjcosi’dtre.tepiedfliita’rtì<erno,eonieiia vnafua 
lettera fi iacee glie; thè perciò nota potèitnaj Quietarla finau*Cojthc noitiimperrò eoa 
import ur c i (ì ? rzo rìafÀ iefiandro fecondo di poter rimiEtiarc il VcfcouaCo d Oflia, e 
la cura della < ! d. dj-fitifcbio, (thè beta indegnamente roretgo)dataglim ammmi- 
firatòneda fi. pio $«fc<P«!ò, da cui con ipotè mai tal licenza ottenere; ritirandoli 
alla folnudine d’AiteUana,, luogotteuPiifiimodiquefiamìaDioctfi , e perche il Papa 
per fifatto rif utogl injpcfc vna pcottrptiajdrcentoiOttl.cgliprootatDcutcaccettolia, 
Se in »n fola anno la compì (difciplinandoiì nelfintBrllitiodi qiiel tempo cento volte 
il gioroo>& offerfefi prona® ad AJcfendroILdlaccatorBoanché dcllaltre .Jgwdfipu- 
rum vidtiuri » ttatiufn/optrUddilt vlirt itiam,& carcerali, fi placet , cu Sio Sa mane: paté . 

-Dal thè fi vede, che egli era dal fcruore.con dirò t ira to r ma rapito all’Eremo ,-c loSpi- 
»itofantp,i{he-^'4r ■pultfptrat , logu daua fipdr confbr.defcgli ambitio/ì , che m quei 
tempi con isf*ce-'ate Cmotuc.a’njjricduceuaoo neJte.Preiaturer come per fondare in_, 

■ quell' f renio tB ferninario di fanti VcfeouiiJubbinìdl pakrode'qual) deppo S.Ridolfo, 
che fiorì aqàjt,ch«d B.Damianì(acsllic qUejk-arcenorab ie riniriadu il sforiofo. S.Gio. 
da Lodi carjt,4ifcfip<jlodel medefimo Damiani, iifiaoiAfeccliki re' tiril’Abba dia, epofeia 
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.. Vcfcoapdr-qntfla Città di Gubbio, dem facrb.córpOdoppo cinque fecoh c mezoin_. 
■cifra, ìo.cook già bo detto, con folenne pompa. e coiijivenuento di molt’altri Ptclati- 
uS eoo graft,feoacoifo de’ popoli bebbtlortutuvfi.taafeiàr^, .fiicheqaelti, c famigliarti 

v * ” ’ cali 
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cafi dal medefìmo Damiani apportati efcono dalle regole comuni, nè poilono da huo- 
tnim ordinarli addurli in ellempio. 

Si come parimente calò piu degno d’aroiHÌratioae,cbe d'imitatione fò quello di San 
^ c ^ couo ^ndegauen(è, il quale eflendo pregato, mentre ftaua celebrando 
Mefla.da vna Matrona, che crefimailcil fuo vnico figliuolo, che traeuagli vltimi (pi- 
nti, egli ftimò bene di non interrompere il facrificio, ma piutofio differire la crefima-., 
alla quale pofeia non fù in tempo, preuenuto dalla morte del fanciullo i di che egli fi pi- 
elio fi fatto dolore , che parendogli poco d'hauere molte lagrime verfaro , c filmando 
fouerchio leggiera ogni grauo penitentia.che per quella colpa nella Città far poteflé_j, 
le ne fuggì legatamente, e trauefiito doppo d’hauer foicato vn lungo tratto di mare, fi 
mile in vn Cooucnto di Monaci per hortolano > a Audio di tormentare con perpetua.» 
fatica il proprio corpo , nella quale, e neil'orationi , e penitenze , confumò lo fpatio di 
fette anni ; ricercato in tanto da alcuni deputati della Città Andegauenfc per tutta Eu- 
ropa ; finche apparendogli vn’Angiolo, gli comandò, che (e ne ritornane alia cura pa- 
florale, a Sicura ndolo.che Dio per i (boi meriti baueua cooieruata la fua greggia, e gli 
concedeua gratis di reftituire alla vita il fi iongamenteiagrimato fanciullo. E chi non 
vede, che quella omilfione non (blamente non era delitto degno di depolirione , ril, 
era innocente, e fenza colpa alcuna / ma Dio, che guidaua quel cuore, fi compiacque 
di moftrarc con tal'clTempiola (lima , che far fi dee del Sacramento della Confirma- 
tione, da alcuni in poca veneratione tenuta- 


I. 

L A feconda caufa per la qualcdeterminò In nocentio, renderli lecita la rinuntlaj 
del Vefcouato,è l'infermità incurabile, e la decrepità, che inhabilitano l’huomo 
alla cura, &aU'olfitiopaftorale . Alia vero cau/a eli, dice egli, debilitai corporii, qua vel 
ex infirmitele, vii ex ft ne fiate procediti nec lumen omnit , fed illafolummodo, per quarti^, 
impolene reddilur adtxequtndum offici um pafìorale . Diftintione molto faggia, c di vn_» 
tanto Pontefice degna ; impercioche, come egli (òggiunge, fuor di qucfii cafi, J'haue- 
re il corpo languido, o iofermo, non impedifee le principali funtioni del Vefcouo . Cum 
infirmior, tutte fortior fum , diceua 1 Apoflolo i Quia , diceiui Innocentio, nonnunquam 
torpori! iijtrrmtaiferutudintm cordit augmentat. La fiacchezza j ficindiipofitionenon 
troppo violenta del corpo reca bene ipeilò la lànità alla mente : quanto piu tien'afflit- 
ta, e mortificata ia carne, tanto di vigore accrefcc allo (pirito, dimoftra come vn terfo 
fpecchio la vanità del mondo , e con felice noccflltà obligaad afpirarc all'eterna vita.; 
fiacca i'afiFetto dalla terra, e lo traiporta al cielo , & è vn continuo fuegliatoio al Pi cia- 
to, perche adempisca le fue parti , e tenga apparecchiate le partite , per render conto 
al Pallore de’ Pallori della cura a lui commefià . che perciò S. Gregorio in vaa lettera, 
che fcriflè à Vincenzo Vefcouo di Siracufa , confeifa di riportare moltiguadagni dalle 
fue frequenti infirmità corporali , & il zelante Vefcouo Saluiano egregiamente dilTe_j. 
Infirmila! enim carme, vigortm mentis exacuit, vi affé flit artubus , vi ree tor parie in virtù ■ 
tee tran ferali tur animerum: non turpibuifiammie medullfafìuent,non male fanam menti 
latenti it intenti uajuceendant, non vari) /infili per varia obli fiancuta Lfc lutanti ,fctifela 
txullct anima lata corporc affé fio, quafi adtscrfario fubiugate . 

En'habbiamo l'eflempio in S. Aquilino Vefcouo Ebroicenfc , che hauendo perduto- 
i'vfo delle pupille, quanto piu era il luo corpo ad vna perpetua notte condennato, tan- 
to piu luminolb, e rifplendente haueua l'occhio dell intelletto: onde > e nel predicare la 
parola di Dio, e nel gouerno della fua Cbiefa,per mezo d'vna raffinata vigilanza,!! nel 
dare gli ordini opportuni, come nel ricercarne i'eftècutione , fembraua in Argo trasfor- 
mato . Solamente dunque quella infirmità , che è incurabile, e che tien’opprclTb non 
folamente il corpo , ma l'animo ancora del Veicouo , fiche negli mterefiì alla cura pa- 
ftotale appartenevi impiegare non fipoila, fommìniftra giuda cagione alla rinuntia. e 
per quello capo S. Gregorio concede tal licenza al Vefcouodi Rimino* come da due 
lue lettere manifcftofi rende. ‘.Ma non giàì bafteuol cauli di esentamelo, fe egli fpon- 
tsneamente non nefa ifianza . Onde hauendo Anatolio Icritto al medefimo S.Grego- 
rio, che l'impuatote dimandaua, che fi defse il fuccofcorc al Vefcouo di Saiona, che_* 
' “ Ff d'vna 
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1%6 Parte Prima ; 

dVna caatiqua naicMnia patiua.il Santo rifpofbclo non potetene doucrfi fare, nè mai 
5.» effètti da’ Canoni ardinaro: Et omnino iniufìum eli, foggiunge , vf fimolejlia ccrporit 
tifiti t hmort fuo pnuetur pgrotui i ma che al piu fegli potcua dare vn fuffiaganeo, o 
COad'Ut ore : fe però egli med etimo non hauefsc dimandato il fuccefsore . Anzi io ftef. 
fo fti|e ordinò , che fi renefsecon vn’altro Verconp , il quale dalla vehemenza del do- 
lore di teftareftaua per ordinario priqo di difcorfò,cnercnde|aragione. Quitviucir 
le Epifiapo, quem ab officio fuo neceffitot infirmi tatti , non crimen , abducil » altum loco (tue 
recuf jote eq, nullo finii io fio or littori, m a in calo che egli hauefsc i dilucidi ioterualli.Sc 
in quellifieelse iftaqza di deporre la carica , fe gli concederebbe Ja gratin, con afse- 
goarli yna pqrtionc delle rendite di quella Chieia . con la quale potefie decentemente 
viucre_», _ .... 

Il mededmaperauuentura fi potrebbe dire di chi patine di mal caduco , il quale in- 
capacità l'buomo a celebrare l'incruento facrificio.come Gclafio Papa nella caufa del 
Vefcouodi Forlì refcrifie.il qual decreta fh allegato da Innocenza Terzo qelregiftra- 
re la poflulat ione Fatta in perfona d'vn fòggetto, che a quella miferiaerafottopoflo , 
Iq però fondi parere , che quantunque la pietà della fama Madre Chieia, noq obli- 
ghi nel foroeflcripre allarinuntig chi per infirmiti incurabile vedefi affatto inhabile^j 
agli offitijpaflorali; egli nondimeno per Scurezza della propria confeientia, debba ri. 
fegnarla, mentre gli redi da poter viuere con |a moderata decenza del proprio flato, 
per il notabi) danno, che patifeela greggia fotta vn Pattare inutile ; fe però di vn buo. 
no, e zelante Vicario , o Coadiutore egli proueduto nonfofse ;e mifondo su vna feu- 
tenza di San Geronimo, il quale ponderando la rifpafta,chefi diede ncH'Euangclioa 
colui , che tenne otiofa la pecunia del fuo Signore , Serur nequam Óre. quote non 
iilul»? dedifli pecuniam meamnj nien/im •, & egoveniem cum vfurii vlique exegifirm tllam_,t 
Il Santo fponendola , dice « Iddi, quote non de pof utili ad ultore , quod j, erre non potermi 
dum enim tu icnauui negqciafor denari u lenti, allertiti locum, qui pecuniosi duplicare poter 
rat, occupali/ . 

Mifcro m? ! che pur troppo quello tuono mi percuote l'orecchie del cuore : pofeia- 
che per qaanto Dio mi faccia grana di lafciarmi godere buona fanità di corpo , trafeu» 
ro in molte colè le parti, che al miQaffitios'afpettano.viuafcioperacamentefenzafpi- 
rito, fenza zelo, fenzala doyuta vigilanza. Se in vece di apportare a* miei fudditila_, 
luce del buon’eflempia, li ricuoprocoq le tenebre de* miei difetti, conia caligine di 
molte imperfettioni ,■ io vna parola, 'ono fcruù inutile, Se occupo indegnamente il luo- 
go, che vn buono, edegno Prelato tener potrebbe. Ondo priego il benigno lettore ad 
vfarmi carità delle lue interccffioni appretto il comune Signore , 

Ma in ordine alla vecchiezza affai bene fi efplica Innocentio.di parla re di quella, cho 
rende affatto inhabtte alla cura paftoraleipofciache fuori di quelcafq molto piu oppor- 
tuna èt l ueli ' ct *- c h c ogni altra : Cum inter dum, dice egli.oon plui borie tur fenilitdeb.ililat 
ahquem cedere, quàmmctralìt maturila t (qua in fenfibut effe fide t ) infuni in fuefuaàct officio 
permanere . Quanto ne’ vecchi languifcono le forze corporali , tanto quelle dell’animo 
vigorofe diuengono: nanreoa impedimento l'età canuta alle fue operationi , anzi le_« 
condifee, le perfettiooa » perche piu col configlio, che con la mano deuonr -Aere trat- 
tate. La prudenza , la Camozza, rcfpcrienza, doti neccttaric per lo buongouernopa* 
florale , fono qualità proprie de' vecchi,' la vecchiezza è affuofatta all’accortezze, a i 
ripgtieghi , alle preuentiani, Se alleneceffarie dittimulation, Cottola disciplina, dell'età .' o 
per noflro ettèmpio il Redentore depofitò l’vniuerfal gouerna della fua greggia , e la_, 
cuflodia della qafeento Chiofa, non in mano del diletto Giouanni , ma nel canuto Pie- 
tro i E fù precetto politico di Platone, da tutte le ben gouernate Republiche abbrac- 
<i« ciato, che a’ vecchi, e non a gjoua ni s'appoggino i goucrni . Con fìat, dice egli, femore* 
k£a ?ou , imperare oportere, iunioret autem fub'ffe . E cosi richiede Cordine della natura, dittò Ati- 
,É ‘ M * ftatele , di che piu a pieno ho trattato in vnode' miei paradoffi morali della feconda.» 
parte, in cui fonomi ftudiato di p’ouare la vecchiezza ettirela miglior’etàdeU'huomoj 
e la piu atta a' Magiffrati, Se a'goueroi, > 

Quindi c , che hauendo il Ycfcouo di Londra fapplicatoAleffandro Terzo a dagli 
licenza di rinnnt'are la Chìefa, per vederfi già nell’età cadente, e perciò inhabile a reg- 
gerla , quel faggio Pontefice tanto piu coftantensen t e glie la negò , quanto che io co- 
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nofcetsa ancora ve le, anziper l'ingiuria de' rampi neceflàrio. Siltumiut fieneéìutem', 
liti inficici e mia ni fori è co nji aerarti, d ice egli, te tanquamementum pofìulat re Uxori, /ci la *U«i**’ 
mi credere , quodtutiut fit hoc tempere fi e ommiffa ubi Eccle/ìa fub vmbra lui nomimi gu- 
berne tur i quam fi alteri moui , incognita/ ne perfine gubernania in unto dificrimme com- 
mitutur: maxime quia in le vigor deuotienu, ac fidei, etiam torpore fieneficente non deficit, 
fed vergente deorfiam con Jilione corporea, firuorfpiritut in fublimiora confeendit : quali die 
voglia , che piu vale l’ombra d’vn faggio vecchio , e piu può far egli per mezo de’fuoi 
miniflri idonei, efedeli, chevn Vefcouogiouane . Narra ilParjfio , che nelfuo tempo l’ iw“ j‘ 
l'Arciucfcouo di Reggio in Calabria, di età di 9 3. anni, con molta prudenza reggeua., " 
lafuaCbicfa :& ione hoconolciutidue, che aliai piu vtili erano alla lor greggia nella 
decrepita età, che non riufeirono i loro luccedorid'erà mezana. 

Onde non polliamo approuare la dottrina del mcdellmo Pariiio, mentre afferma^» 
che il Vefcouo, che per piu anni ha lodcuolmente efsercitata la fua carica , potrebbe.* 
con lineerà confcientia impetrare la facoltà di rifcgnarc, & a guifa di foldato veterano 
ripofarl].- nei tetti, e l'autorità da lui portate ciò pruouano. Anzi AlelTandro Terzo ,.1,41(0. 
nella predetta fua decretale dice il contrario, foggiungendo al vecchio Vefcouo di Lò- 
dra : Monemut te igitur,vt fuper hoc diebut ! fin nulla te fidai impor tutti tale moli fluenti 
quìa indecent animo proba! ur priui filutre militi a cingulum , quam cedat vi fiori aduerfitat 
preltorum. Li Vcfcoui hanno odino di Capitani, e Conduttori d'clTcrciticontta le te* 
nebrofe (quadre infernali, il che gli obhga a non deporte fenza giuda cagione il cingolo 
della fpirituale militia , 

Quindi parimente Bonifatio Arciuefcouo di Magonza, fcntendoli già per la vec* 
chiczza molto debilitato, fece ricorlò per letterea Zaccaria Papa, per potere nella fuo 
fede collocare vn'altro : il Papa gli negò la gratia , dicendo nella tua rifpofla , fra’facri 
Canoni inferita. Noi vero adiutore Deo confilium prebemu, tuefinfìitati ,vt profiliate^, 
animar um rationabilum. fautore Cèri fio fidtm , quam obline 1 Moguntina Fcctifia , nequa * 
quamrelinquat: gli dà però facoltà di eleggerli vn Coadiutore, che predichi l’Fuange- 
Jio,e faccia l’altre fuctioni. alle quali egli era diuenuto intubile . Aggiungendo anco- 
ra vn'cfTortatione degna d’efser faputa , e praticata da tutti i Prelati i cioè a dire , che 
vedendoli ridotto all'vhimo periodo della vita , con incelanti preghiere implorale la 
diuina mifericordia , chcgliconcedefsetalfuccelso:e,che a’ fuoi mancamenti potefse 
fuppiire . Vt quando te diuina ìuffmtclcmentia fuper fie. fine intermffone orare non cefi- 
fin, njt libi Deut illum fucctjforem concedi t, qui ei pojfit effe pìacabtlit , & populum irrepre- 
benfibililer regere valeat ■■ dal cheli può intendere quanto dal fuo debito, e dalla carità 
chri flu na fi feoftarebbe chi per tiro di mondana politica a guifa di T ibcrio bramafse. 
d'hauerc vn fuccefsore, che coll’ombra del cattiuogouerno illuflrafse al paragone le 
di lui operationi; conforme a quel prouerbio Spagnuolo; Malo vendei que bue no 
me bari. 

Parimente S. Vgone VelcouodiGratianopoli, che oltre alla vecchiezza haueua.» lwMLl 
perduta la fanità corporale, non potè impetrare da HonorioSecondo la licencia da fot» 
trarli dal pefo della fuaChiefa per mezo della rinuntia. Sappiamo etiandio, che 1 * Ar- 
ciuefcouo diConturbia fècciftanza ad Alefsandro Secondo, che li degnafsed'ammet- i>>n.iiri 
tcrr la rinuntia, che bramaua di fare vn Vefcouo della fua prouincia , il quale era (lato 
afsai vtile ; ma già macero dagli anni , e daH’infermità , non poteua piu efsercitare_j 
quella carica . Sedi am fienili atatc,prolixaqur agritudme confefiui,debilam officio cut am 
impend-re viteria 1 non vile t : ma non lappiamo però nè gli annali Lede ila Itici fanno 
Qenrionc che l’impetrafee . 

E rapporta Ctantio,che efeendo flato promofso centra fua voglia con gran videa- Cjjm 
za Corrado al Vcfcouaro Retebungenfe,in età già canuta ; doppo d’hauerloper ifpa- fenolo 
tio di molti anni tenuto , gli fò rapprefenrato efier bene di riauntiarlo , già che non vi 
maocauano pcrfonchabili, che l’ha uerebbono accertato; ma egli non 1 (limò ragio- 
ntuole d'abbandonare, che con la morte il fuopopolo . 

Sappiamo all’incontro, che Monlìgnor Bartolomeo de Martiri , Prelato di fanta vi- 
ta, e di gran zelo , doppo d'hauerc per ilpatio di venti anni con molta lode tenuta la 
lede Archicpifcopale di Braga, vedendo) che per b vecchiezza non poteua piu vilìtarc 
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la Tua Dicceli, la rmuntiò per tema di non recar pregiuditio con occupare il luogo, cha 
da altri potcuapiu vigorofamente amminiftrarfi , 

ii . 

M A è già tèmpo di pafsare alla terza caufa . che è l'ignoranza . ' vergognolà iru. 
rutti, ma intollerabile nel Vefcouo, che haperobligodammaefirare gli altri, 
Srfi"ÌS /t* Onde dice Jnnoccatia nelta predetta lettera decretale . Pro dejettu quoque /ctcnua, pie- 
reiette, rumque paté li quii pttere cejjìonem . e ne rende vn inamabile ragione , Qutacum //>/«_, 

circa /pi ntuahum addimi sìr attonem fit poltjfimum neceffaria , & circa curarti temporahum 
Opportuna ; Pra/ul , qui commifiam fibt debrt Ecclefiam tegere in ■utnfquc , /alubnter et re. 
nunciat.fi/cicntiam in qua ipfam regai, ignorai. T u coim ( inquit Dominai) /cientiam re- 
ato 4. pulì lì it df ego repellala te, ne Sacerdozio fungarii mibi , Si dichiara però Innoccntio, che 

quantunque nel VeUouo da molto deGdcrabile vn’eraioenza di dottrina ; fi può perq 
tollerare la mediocre, ò competente . Quamquam elfi àefi.letand» fit cmineni/cienua 
in Pafiort, ima (amenfit competenr tele randa t il che confermò io vnaltra decretale di- 
” retta a! Capitolo di Capua, Qui non tòno efcluiìfoli quei, che afsolutamenrc fono 

ignoranti ( i quali, comclafciò lcritto il Cardinal Gambara , fonomoftri , & obbrobri! 
•A, 1 ,! 3 *’ nella Chieià di Dio; e da Pio Secondo, per quanto riferifec il Platina, paragonati a' gii» 
f,' jV.'" menti) perche la vigilanza della fama Sede Apoftolica , non darebbe loro l’accedo a‘ 
facri Troni , Anzi Bonario Terzo per fi fatto difetto depolé il Vcfcouo Calinenfc.chc 
ncmcoahaueua (Indiatola grammatica, come di tal grado indegno ;cosìdavnafua 
decretale nel corpo canonico inferita, lìrende manifello : mercè , che quello difetto è 
«"'Si”,*' indifpenfabil c.cfsendola feientia necefsaria nel Vefcouo ,dt turò Diurno; come olicrua 
j-_i d Cardinale Tarrccremata , & il Rebuffo , afsai pratico di quelle materie , aflctma di 
p ,a. poi, ». non haucr mai veduta fimi! difpenfa , 

Diqucfti idioti dunque non fi parla dalnnoccntia Terzo, ma di quelli , cp|e non_. 
hanno la feientia necefsaria a quello Apolìolico grado t i quali però ne furono efetulì 
dal Concilio. Lateranenfe celebrato (otto Alcfsandro Terzo, in cui etiandio fidetermi' 
oa.clie non fi pofsa tirare in cfsempio qualche con niucuza, che taluolta perla nccellì- 
tà de' tempi fatà Hata vfata ; Et ordinò la feteima Sinodo , il cui decreto da Gratiano 
*.»nnn<. fra’ facri Canoni fit trafportata, che niuno fi Qrdinafsc Vcfcouo , fc non fapeua il Saltc- 
a.ai*. rio, c non era nella fcrittura fi prattico , chepotcfseammacftrarcilpopolo,- &c nota- 
CrvacTolet. bile in quello propofito la determinationedel quarta Concilio Toletano . Ignoranti 4 
rcajc.1 |t mattr cunttorum errar uni. maxime in Sacerdoti bui Dei vitanda eli. qui docendi offici um in 
1 poputij fufeeperunt . Sacerdoti! enimlegere /andai Scripturaifrequentcradmaiiet Paulut 
Apalìolut, dicent adTtmotbeum ( Attende iettioui,exboriationi,Ó- dottrina )& (femper per 
mane in hit ) Sciane igitur Sacerdote! Scripturas /aerai, ir Cananei, ut amne opus eorum in 
prad'catione, & dottrina tanfiJUl, atque addficent cunttos,tam t idei /cientia , quam operum 
di/ciplma: econ moka ragione , perche fé l’ignoranza rende ridicoli i laici.Sc è in ogni 
perfona ciuile, e molto piu nc‘ Giudici, biafimeuole la tralcuragginc nella cultura del • 
l 'ingegno, quanto farà intollerabile ne' Vefcoui , che hanno a guidare gli altri) e le cui 
labra deuono efsere quali fcrigni, 6c erarii delle lcientie ; lidie dalla loro bocca, quali 
«cete* , , da Angioli fcefi dal Ciclo , afpettano i popoli d’ellero nella d'uina legge ammaeftrati ? 
Libia enim Sacerdoti! cuflodeent /cientiam , dice lo Spirito finto per bocca di Malachia-, , 
ir legem requirent ex ore eius ; quia Angelut Domini excrcituum eli . e con vn fomiglian- 
^ tc argomento pretefe San Leone Sommo Pontefice di far apprendere l'importanza di 
1 ' que!lonegotioalClero,epopolodiCollantinopoli, Si in iaicii, dice egli, vix loler abi- 
li ‘ vide tur inficili g, quanto rnagit in ijtqui pra/unt , nec exeufatjone digna eli 1 nec venia-,! 
Non può in ciò farli degli altri ciechi guida lenza tirargli al precipitia , Maperchedi 
quello particolare s'è parlato lòpra nella materia dcll'elcttionc, c dourà tratearfene piu 
di propofito nella feconda parte di quell'opera; però qui ballerà d’hauerlo accennato: 
folamence aggiungo, che la gran bontà della vita, e la pr attica , & clpcricnza rendei 
piu tollerabile nel Vcfcouo la moderata ignorancia : Onde Tappiamo, che Santo Spiri- 
dione Vefcouo Trimillenfe in Cipri , filettato dal pafcolodegli armenti, come narra 
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(J-n'IìoJoro.c pure manifeda co/i è, ch’egli nel gran Concilio Niceno con (empiici pa* 
iole, c col Colo Simbolo della fede conuinfe , e coauertì vn folenucEofifta, che co’ fuoi 
cauilli faccua (udire le tempie a ipiu dotti Prelati di quel facro confelTo .-ce. Agoftino h,r '; 
pc; quanto nella fua vita narra PoUìdonio ,hcbbc vn Corepifcopo nato , c no 4 -i to «T, 
villa, cdipo^acruditione , ma peto di vita molto cfleraplarc , Se il medelìmoS. r.go- 
flino fi appaga d’afiài mediocre dottrina , fe U virtù , e bontà del Prelato fupplilcc 
manca mento della feicntia, de tìderando folamentcotto notitie fi neceflarie,che a chi 
vna fola ne manca, nè pure meritai! nome di Vefcouo, con chel’offitio, dicendo: 

ipfit Sacerdotibm ucfejfaria fune add'fctndum.tdejl libtr Sacramentar um. Le flionariut 5.^* Ht 
Antipbonanut, Baplilìerium, Computili, Canoa pqnitiriitijlii, Pfa Iteri um Homilia per tir. 
culum anni Dominicitdiebut, Ó" /ìngulit feRiuitatibui ap(a . Ex quibut omnibus fi vnum-, 
defuerit Sacerdoti e nomea vi* in eo confìabit , quia valdì periculoft funi Euangelka minai 
quibut dicitur.fi cactus caco ducatum praflet, ambo in fatte am cadunt. 

Dell' altre caufe, per le qiiali fi pofiono rinunt iarc le Prelature, a Audio di sfuggite il 
«dio, tratteremo nel feguontc capitolo, 


Dell’altre caule , per le quali è lecito di rinuntiare 
ilVefcouato, Gap. XXXXII, 




L A quarta cauli, apportata da Innocedtio Terzo, nella decretale, che nel pre- 
cedente capitolo habbiamo riferita, è la malitia del popolo, cioè a dire, le egli 
è fi certjicofo , e contumace, che il Prelato vi perda il tempo, e l’opera, & aue- 
nc : m non fatui profitto alcuno : onero s'cgJj dallo (ledo popolo viene fi fattamente^, 
odiato, e perleguitata, che nonfoUmeare fi rende inutile, ma piu toltola di lui dimo- 
ra è cagione di maggiormente impeructlarloi nel qual cafo nófolaméte rendei! lecita, 
ma anzi necelTariala rinuncia . Propter malitiam autem plebit, dice Innocentio, cogitar c . olJ(C -, 
inttrium Praia t ut abipfiut regimine declinare , quando plebi adeo durf ceruicit exittit , vt J*” 
proficere ncque al apud ipfam ifed propter eiut duritiam quo magie fatagit, eomagitiujloiu - 
dieta deficere per muti tur : diciate Domino per Propbetam.Linguam tuam adbarere faci am-, 
palato tuo, quia domuttxafpcrans efl. Ma non balta d'hauere delle contradittioni da’ 
llidditi particolari, delle quali niuno buon Vefcouo fi truoua maledente] ma a quello ‘ 
effettofàdi meltieri , che generalmente habbiano perduto il rifpetto, e l'obedienza , o 
vero a nome publico con calunnie] e perfccutioni lo maltrattino enei qual cafo il Car- 
dinale Holticnfciflc altri Dottori.cbe commentano quella decretale, dicono, eh]- lì può, 
il Vefcouo codringete a rinuntiare con alcuna ricompenlà , ocon trasferirlo ad altra_. 

Cliiefa; di che a fua luogo piu diffulamerite tratteremo. E peròfaggiamentefoggiun- 
ge qucldottilfimo Pontefice . N on tamen prò qualibel culpa Pafìor debtt gregem def. ete- 
re, rte mercenaria comparelur, qui videi lupumvenientem, & dimiltitouei,&J agiti fedde 
fupertorit licentia, fune demum potcfl non tam timidi fugete , quàm prouidè declinare, cum 
ouet conucrtantur in lupai ,ÙLquidcbucranthumiliter obedire , iam irreucrcnter contra- 
tti cunt . 


Di quello numero Ci Martino Patriarca di Antìochia.contro'l quale per gli artifìcii. ur U « ,?i 
& i rn polirne d’vn hipocrita fcelcrato|, che quella dignità ambimi, fi concito fi crudele 
perfecutionc. col fomento ancora, e con l'autoritàdi .Zenone genera dell'Imperatore, 
che fù coftretto alla rinuntia , la quale fece in Chiefa pubicamente , & ad alta voce di- 
cendo : Clero immorigero, & popolo ribelli , &• Eccle/ix contaminala rinuncio ftruata in- 
terien ,nibi Sacerdoti/ dignitatc. 

EcanMartinopofifamoannouerare Theoioto Scirota , che dalla vita monadica., 
prom oliò, in riguardo della fua bontà, alla Cattedra di Anaftafiopob nella Galatia .ve- 
dendo che i fuoi zelil’haueuanorefo al fuo popolo , per fi fatta maniera odiolò , che li 
cercò leuarlodal mondo con il veleno, lacui violenza fuperò per intercedìonedella^ 

Mal re di Dio ] e perciò refoiahabile al profitto della greggia, per diurna ifpiratione_r 
lafciò quella Chiefa,e tornolTene alla dolcezza della contcmplatione ne’lacrichiodri. 

N'habbiamo etiandio l’eflempio di S. Adalberto Vefcouo di Praga, la cui vigilanza Dira» ?ff 
c le cui diligenze fi Coprirono affatto inutili con quel popolo ; a cui allhora Volaptts 
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praltge erti : onde egli co” ' llC eata delia Sede Apoftolìc» rlnuutiò la Chiefa, e fi rcfej» 
Monaco . Maco^ eor£ j inlr j ;lm( . nte j buoni Pallori, quanto piu per aftutia del demo- 
niopcifegui' at ; imcntrc ft»„noal timone dell» Chiefa, tanto piu fono conofciuti.e bra- 
mati do-.p 0 d*hauere o per mo rte.o per rinuncia ceduto il luogo ad altri, appena pai- 
faremo cinque anni, che quei Cittadini conolceodo la gran perdita, che fattohaueua. 
D 'o, con incollanti iftanze.c con promette d'emendare la loro fcioha. e diffoluta vitt_* 
lupplicarono Giouanni XV. Sommo Pontefice, che rendette a quella Chiefa illor Pre- 
lato . A i comandamenti del Papa fece Adalberto, e con fupplichc.e con lagrime quel. 
Urcfiftenza, che dalla modeftia era permeila . Tornò al gouerfco della Chiefa ; ma_, 
quel popolo, male habituato , non diede alcun fegnod’emèndatione ronde egli dcp. 
po molti efperimcnti gli abbandonò di ououo , c diedefi a predicate la fede agli Vogati 
allhora pagani. ' i 

tir. ta •!„ Et in perfona di S. Edmondo Arekiefeouadi Conturbia,che auuedutofi doppo mol- 

*•«-. te diligenze ,di non potere in Inghilterra esercitare degnamente l’officio di Paflore_o. 

Excujfit puluirem , e fi pigliò vn volontarioefilio, ritirandoli in Francia ne! famofo Mo* 
nafterio Ponciniacenfe . 

Cosi parimente f r «Matteo da Gitgenti Minore Ollèruante, confettato Vcfcouo dcl- 
Jjjjuit la propria patria : tutto che,e nella liberalità verfò ipoueri.eneldilprezzodelmondo, 
u Y-mI' e nella pietà riguatdeuole.hebbe molte perfecutiom.e fù apprefso il Papa di varij delitti 
accagionato: itofene però à Roma, gmftificó la fua innocenza .• ma tornar pofeiaal* 
la tendenza, e vedendo di non efser grato, edi non poter far profitto, rinuntiò la Chic* 
fa, & alia fua Religione con licenza della Sede Apoftolica fece ritorno. 
cmn iiis La medelìma Religione diede ad vna Città di Corfica vn famofo Predicatore pei 
fnw*.i'J« Vefeouo, chiamato Fra Guglielmo Oefprocata,il quale vedendo di non poter regi bra- 
mi deprauati coftumi degli Ecclefìaftici.e di confnmarui inutilmente il tempo.e la fa- 
tica, ri egnò in manodiSiflo Quarto la Chiefa, «tornato alla Religione continuò con 
moItofruttol'Apoftolicooffitio della predicanone. 

Siche allhora è lecito al Vefeouo di lafciarc la Chicli , quando per la perfidia del po. 
nrk. , polo non v’èfperanza ch'egli polla far frutto alcuno .-'eia ragione fi può pigliate dall’ 
a 1 tf.1,1 1 . * Angelico Dettotc, il quale dice, che in ciafcuna obligatione deurli attendere 1 fine_j 
*“ r, ‘ di quella : onde obligandofi i Vcfeoui ad efscreitare il pa fiorale off ciò, per la falute de’ 
fudditi, fe reftano inhabilhati a confeguire quefto fine, pofsono da talobligo igrauarfì- 
Dil che fiegue, che cir.oofcritti i termini, ne'quali fi trouanogli Arciucfeoui Ragugi. 
ni, di cui in quefto llefso capitolo parleremo, fe la peruerfità a tutto il popolo non (ì fté- 
de, e non vi mancano alcuni huomioi dì bene, e docili, a’ quali ii Vefeouo pofsa gio- 
uarei egli non dee in riguardo de’ maluaggi abbandonare i buoni. Che perciò d re- 
gnando San Lorenzo Vefeouo di partirli dalla Bertagna, il cui Rè era Idolatra, & in_> 
vnindegno incetto im merfo,cne’ peccati affinato; fi vna notte dal Prenc'pc degli 
i«a.i «hi». Apoftoii afpramente sferzato, Se accagionato di codardia , perche machinaua d'ab- 
*'* Ur '*' bandonare la greggia alla fua cuftodia confidata, e lafeiarla in mezoa*lupi,non ricor- 
deuole degli efsempij dallo ftcfso Pietro , e da innumcrabili Vcfeoui iafciati j come fi 
«. caua dalle riferire parole d'Innocenrio ; e fe ne dichiarò S. Liberio Papa in vna lettera 
enciclica apportata da Granano, nella quale fi ftudia di rimuouere i Vcfeoui da fi fat- 
ti penfieri, conchiudendo con quelle parole dcll’Apoftolo. Attendi, e Itaquevobn ,& 
amai fregi, in quo voiSpìritutfanfìuicon/lituit Epifcupoi rigete Ecclefiam Del, qua acqutjf. 
fiuit proprio fanguine ivi non fit qui voi decifrai, aut /educai in /ubi imi tate fermami, vi 
plebei uobil commi (fu r’ii aquari , , & alieni prepter malorum opprabrtum bominum ,quieti 
va, tradotti, & vi voi folummado fatue iii,& filiot orphanoi relinquarit . Qtiafi dir voglia 
efser gran languidezza di carità d’abbadonare per difetto di molti altre anime capaci 
d approfittarli: per le quali Chrifto Signor noftro, non fidamente {ottenne contradit- 
tioni, e pclfimi trattamenti, ma verso copiofàmente il fuo pretiofo fango*. 

l'ut co quefto conferma S. Gregorio Papa, il quale con l’occafione Rapportare l’hi- 
*■*’ fiori» di S.Benedetro, che vedendo i Monaci hauere contro la fua vita cofpirato, ctian. 
dio con il veleno , lafciòla loro cura , e ritirotti alla folir udine; introdu ce Pietro Dia- 
cono* muoucre quefto dubbio. Scquel Santo lecitamente poteua abbandonare la 
citta deU'anirae ,à cui enfi già obiigato . Se egli rifponde con la medelìma diftintionc, 

dicendo 
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dicendo : Vt ego txiflimo Petre,ibi adunati aqu àntméter port'andi fané mali,vbi inueniatur 
alititi, qui adiuueutur boni . Mamvbi emnimodè bonitfiuliui d.elì , fit ah quando de ma- 
lli Lbor vacuut, maxime fi b vicino caufe fuggitane, qua frali am Dio fine vallarti milio. 
rem- £t apporta l'efsempio dell'Apoftolo , il quale tuttoché fofte pronto à morire per 
DiOif per la laluezza deli'anime, declinò la perfecutionc fattagli in Damafco>pcr por. 
tarli à Roma.doue maggior fruttofarporeua , 

Quando dunque il Velcouopuofar frutto iq alcuni , ancorché tutti gli altri (ìano 
contumaci, edincorrigibi|i, non deeper quello capo abbandonare la Chiefa,nè pri- 
llare del fuo aiuto i buoni; maconuicne , che con chriftiana , dtccdelìaftica fortezza *£**•<“ 
moli ri petto, e lupeti le difficoltà, che le gli frapongono. Nel che mirabile in veto fù 
5- Gio.Chrilbflomo , il quale tutto che per la perfecutione, e malitia d'Eudofna Impc, 
ratrice venifse da vnferillìmo nembo ai tribulationj agitato; vedendo nondimeno il 
frutto , che in molti faccua , non volle maifpontaneamentc da quella tempefta ritrarli 
al porto : anzi efsendo giada due conciliaboli di peruerli Vefcoui condennato, e de» 
pollo , quandol Imperatore gli fece intendere , che lalcialse quella Chicli » intrepida- 
darnente nfpofe : Ego, cui Peut,& Salvator Ecclefiam tradii' t rtgendam ,ab ea mia f gan- 
te vreur recedere i fin autem hoc libi vtdetur , Imgtrator . al me ex ea vi expelle , ve me-, 
pojftm «mainò difendere , cioè à dire nel tribunale di Dio , qu odordinem vel vi deferuerim. 

A cui imitationeS, Aoaftalio Vefcouodi Napoli , a Sergio Duca di quella Città fuo 
nipote, che ptometteua di ceflàredi perlègul tarlo, fc egli hauelfelafciata quella Catte- 
dra .rifpolèr Io fina tanto c'haqerò vita, non fono per lafciar mai di propria volontà 
la fpofa datami da Dio, nè permetterò, che ad altri himenei ella partì. 

Ne punte meno intrepido 1} rnoftrò S. Tomaio Arciuelcouo ai Conturbia, e Marti- 
re , che fra me?o le perfecutioni del Rè Inglefe, e di quelli del fuo partito , eflortato dal 
Vefcouo Vintonienfc a fottrarlì da quella tempefta.ehe, e carcere, e morte gli roinac- 
ciaua, con rinuptiare la Chiefit , elafciarc ,che quel Monarca vn’altro Arciuefcouo pò- , U1J ^ 
frolafie trifpofe ben torto: N«« ea conditione Egifiogatum fufcegi, veeum Regi tradam-,, 
feei ve grò illq e ti am meipfum imgendam . 

Se bene in quefti tre cali, io vi confiderò vn'altra effìcactlfima ragione, per la quale 
{i può , e molte fiate fi dee dalle regole comuni partirli : Se c , che le perfecutioni erano 
eccitate, per hauer quei fanti Prelati difefa l'immunità Eccle(iaftica;onde per non ren- 
dere piu audaci i focolari, e piu timidi i Vefcoui con fi fatti elTempi j, non è lodeuole la_, 
tinuntia, fc da altra circoftanza non viene autorizata. E però non è marauiglia, che , t 

quandopofeia San Tomafo volle deporre il Paftorale nelle mani d’Alefifandro Terzo, 
quclfaggio Pontefice non ammetterti in modo alcuno la rinunria . Et io hoconofeiu* 
to due Vcicouidi Città aliai riguardeuoli d'Italia, che per Io medefimo rifpettonon fi 
poterono mai indurre à ripuntiate ; tutto che per l’odio , e perla potenza del Prcncipe 
fodero cortretti ad vn perpetuo efiìlio dalle loro Chicle : il che però non sò,uc determi- 
no fc inqueicafiincontralTeigradimentidiDio, 

Nel qual propolìto mifouuiene di Lanfranco Arciuefcouodi Conturbia , il quale-» 
fece jlianzaad Alefiàndro Secondo per la licenza di rinuntiate con vna piena lettera.,, u 
jeg i fi rata dal Cardinal Baronio, nella quale gli rapprefenta primieramente d'elTete fta- 
in contra fua voglia eletto a quella carica, e di vedere in quei popoli tanti peccati, tan- 
te (bzzure, tanta contumacia, de oftinationc, che gli haueuano refa tediofa la (Iella vi. 
ta ; fqggiungendo pofeia , A Ialini eli enim à me, arie ger me in bae rena animarum grafi- 
( lui, atti fi vllut exi Hit. tam garuus efi , ve dar, mentii meit comparati non poffit • E non- 
dimeno per quel poco frutto, che fpcrarc le nepotcua , non gli pcrmifo il Papa di lafcia- 
re il fuo porto, 

$ I. 

S E ne palla pofeia Innocentio alla quinta caufa , che è il graue (bandaio, non giij un, ,»■ 
farifàico, ma arduo, che lènza graue peccato non parta , conforme alla diftintio- 
ne dell' A ngelico Dottore . Se il graue {bandaio adunque con piu (baue rimedio non-, 
fi può fedare, non Gaiamente é lecito, ma nereflàtioal Vefcouodi lafciatc il Paftorale-, 
per non efler occalìone di ruina à quei popoli, la cui falute ha per offitio di pwmouere. j" 5 " 
Prcgraui quoque fbandato cattando, cum ahi er fidati non pot efi, hcet Epificgo petcro-ccffio- 41 
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a era, ne piai temporale»! lo torem, quam aternam vtdeatur affettare falutem . Dichiaran- 
doti pofcia d ifendere di quella Ipetie di {bandaio, di cui parla il Saluatore in S.Matteo 
mentre dice : £>ui Jiandalizauerit vanno de pufillit ijhs , qui in me credano &c . che è lo 
muOui, (bandaio attillo; e non già del pallino, che dall'altrui malitia nal'ce, di cui lolteflbSal. 
Wi rt uatorc parla pure in S.Matteo. Sinite Mentaci funt, & ducei cacorum- Quedoèvn_» 
calo priuilegiato i pofciachepcr euitarc lo (bandaio, ben Ponente dalle regole comuni ci 
diicoftiamo ; ne ad altro effètto, al fentir di S. Tomaio, Dio volle gadigare in lècreto, e 
non publicamente Aronne, per il culto del vitello d'oro, fenonpcrinfegnare.che i 
Prelati deuono occultamente eller puniti, per isfuggire lo (bandaio, che pigliano i po* 
poli nel veder publicare i delitti di quelli , che porla dignità facra , douerebbono eflèr 
quali impeccabili ; di che haueremo occafione di trattare a luogo nella terza parte di 
quell’opera - 

*,v« no, Quello fcand ilopuò effer di ere (òrti, al lèntire de' Canoniftii cioè àdire,o della vita, 
U4 <■»'«, f e> p er cag one .f’effempio, il Vefcouo foffè publico concubinario, c come talc.o d'altro 
fjrnigliance misfatto diffamato: o della dottrinale egli hauefle infegnara, o predicata 
dottri"aerronca."ouero della giuffiria, come fc egli vcndcffci benebbi, ole temenze, o 
perfidili materie foffè affatto fcreditato . 

»„ir rt ni. Onde fc lo fcandalo fomminiffra giuda cagione di dilpenfarc in qualunqueca(ò,per 
Si» 3 ^ tro t - 1 ' Canoni vietato, come piacque a diuerti Dottori predò Flaminio Panfio;mol- 
11 to maggiormente giuflifica la licenza >che dimanda, e cf impetra il Vefcouodiriiègna- 
re la Chic far 4 légno tale.c he quando anche egli non volcfse à tale rilòlutione condurli 
potr.-lbe il Sommo Pontefice adringerlo à rifcgnarc , ouero trasferirlo anche , mal fuo 
c 1 me* 6 r '- 1 ° vn’altra Chiefa, fecondo il comune conlèntimcneo de' Dottori , prclso ilme- 
a Vconcj d timo Paritio: nel che palsa tant'oltre il Cardinale lacobacct, che entra à difputa re, 

fe Io delio Papa, che non ha giudici (òpra dife in terra, pofia elsoreoffrettopcr lofcan. 
d do à cedere al Papato: & il medefimo aurore rende di tutto ciò la ragione; perche fo 
il Vefcouo in fi fatti cali non lafciafse la Cattedra , lederebbe feopo dell odio , e del di- 
(prezzo vniuerfale , il che non folamcntegiudifica la rifegna , ma et andioinhabihta_» 
ciafcunoàconfeguire la cura padorale; come determinò S. Leone Papa in vna lettera 
» «fonile rapportati da Gratiano, in cui comanda, che non lì dia ad vna Cittì vn Pallore non* 
*' J “ t ' grato, nè accetto , Ne Ci un a 1, dice egli, Epifcopum non aptum, autcontemnat,aut aderii. 
d Tho , t Ma perche lo Icandalo paffìua, come bene dichiara l'Angelico , può deriuatc non_» 
e.,, «i*. (blamente dacalpeuoli operaiioni; ma etiandioda quelle, che quantunque in fc delia 
non fiano tali, haano però apparenza di peccato, & altri ne può pigliare cattiuo else- 
pio : e damo perciò dalla carità al prolfimo douuta obligati d'allencrcene ; quindi è, 
p.cien.ip.1 che anche queda è giuda occafione di lafciareil Vefcouaio. In conformità diche—» 
S. Clemente Papa nella lettela, chelcrilseàS. Giacomo A podolo, dice, che San Pietro 
Im* 1 ««ri, nc S*' v ^‘ mi giorni della fija vita, pigliatolo per ma no in prefenza di tutti i fedeli, che li 
'“pi*, trouauano 'n Roma, difse, che lo (bdituitia in luogo fuo Pontefice. E GiouanniTer- 
' ' ao in vna lettera circolare ferina a’ Vefcoui della Germania, e della Francia, dice, che 
Lino, c Cleto erano come Vicarij, e Coadiutori di S. Pietro . Et minifirabant ex tene- 
ra ; ma che à S, Clemente fuofuccefsorc diede la Cattedra, e l'autorità pontificale , e 
pure Tappiamo, che S. Clemente cedette illuego prima àLino.epolciaà Cleto; e fola. 
u **■*' mente doppo il gloriolb martirio di quelli’, fùda' Chridiani eletto Papa ; ilcbeda_» 
molti alla lua profonda humiltà viene alti ibuito. Ma vna chiola canonica , & il Pro 
pollò di Milano, o vogliono dire il Cardinale Alelsandrino, dicono , che S. demento 
rinuntiò al Papato , temendo, che i futuri Pontefici lì vaiciseto di quella foditutione— « 
fatta ual Prcncipe degli Apolloii, per la neceffìtà prefentanca seche perciòrefscmpÌQ 
potefso miicire alla Chiefa di Dio perniciofo , & occafione d'ambitiofi difegni, c di 
fc fno. 

E quindi è, chequantunque S. Gregorio Nazianzcnofofse vero, olegtritno Patriar- 
sti «»«)ii. ca di Coffa ntinopoli, conformato in quella Sede con gra nd'applaufi dal Concilio gene» 
ralc Coffantinopolitano, e teneramente amafsc lafua Chiefa.e folse daquellarecipro. 
camerate amato ; nondimeno, pere he in vn 'altro Concilio i Velcoui dell'Egitto, & alcu- 
ni di Macedonia infelloniti contra di lui, per hauer egli impugnata l’ingiuda elettione 
di FUuiano , («dittino à Melctio vero Patriarca d'Antiochia , perfidiavano ncll’oppu- 
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giure anche la di lui clctcìone . quali che egli fofsc nella fede Coflantinopolitana ia- 
trulo: e perche all'incontro alcuni buoni, e fanti Vefcoui del (Ito partito garriuano eoa 
quelli i vedendo il Mazianzeno, che quelle dilcordie de 1 Prelati , benché fenza fua col- 
pa » poteuano partorire graui fcandali,c calamità alla Chielà Orientale, prete rifolutio* 
ne per tedare quella tempefla.di gettarli, nuouo Giona, fuori della barca dellafua Chie- 
fa.* cioè à dire, filmò, che conferire alla gloria di Dio, Se al beneficio dell’anime il cede- 
re alla rabbia degli emuli, e lafciare quella famofa Cattedra : ma con quanta ripugnan- ® 
za, egli medelimo lo tramandò a' poderi , dicendo , che l'animo fuo fù da contrarie—, 
pattìoni combattuto ipofciachc quanto godeua di vederli fuori delle fluttuanti pro- 
celle della cura paftorale, e nel porto dell'amata quiete ricourato, da altretanta afflit* 
tione era forprefo per vederli coftretto ad abbandonare quella vigna, con molte lue—, 
fatiche coltiuata , e co' tuoi fudori inaffiata , e quei cari, ed amati figliuoli, che ned'E- 
aiangeliogencraci haueua il qual rammarico aon potè mai in tutto il corsodella sua 
[vita fuperare j anzi dice, cho tempre a guila dì vn fiero tiranaolo fignoregg'ò, à fegno 
che egli haueua tèmpre la (ua Chiefa nella memoria, nella lingua, e nella penna, fenza 
perderla di villa, anche ne’ Tuoi breui , ed interrotti fonni. 

Domenico Vefcouo Saocenfe conuinto in vn Concilio d'haucr promofloagli ordini 
fieri vn Chierico, che egli fapeua ellcr homicida ; confufo di quella fua colpa, lui fpon- 
Canee mente rinuntiò la Chielà : ma polcia pentitotene, appellò al Papa, efe n'andoad 
Innocentio Terzo per ricuperarla, ma quel gran Pontefice ricusò di reftitui rio à quella «M.m 1 »»- 
Cattedra, per leuarc lo fcandafo , che in riguardo di quella publica colpa haucrcbbe_> 
il fatta rcilitutìone cagionato. 

§. II. 

L ’Vltima caufa da Innocentio apportata, è l'irregolarità, che non Ha delitto ; ma ò 
dalla bigamia, o da altro difetto deriui: la quale però dice, non recar fempre giu- 
nto pretefto di procurare, nè di concedere licenza della rifegna: come fe per cagione.. » 
d'eflèrapio .non hauendolòrtitilegitimi natali, nella (ua promotiohe , (acque quello 
d ifetto, il quale fecondo i Canoni, l'inhabilitano à quella dignirà ,- perche in quello ca- 
£ 0 , fe egli lodcuolmente haueflè elfercicata quella carica , e fe la colpa commetta nel 
tacere quello difetto non è palefc, lì può con molto vtile della Chiefa difpcntàre, con_. t ( 
imporgh-per lì fatta colpa, alcuna penitenza (aiutare. Perfori a vero irregularitat i dice aiortoM 
Innocccìo, vt forti fi bigamia, vel vidut maritai, e Sì caufa prò p ter qua prtere poteft licentià 
alufuis refignandi &c.Nor tamen propter quamlibet irregularitatem perfori*, debel ei qui re- 
galante? r/iintftrauit .eedendi li centi a indulger! : vt potè fide legitimo matrimonio non fit na- 
ta! : quia l'cet irregularitatem bmufmodt non potuerit fubticere,Jì tamen Ó~ culpa late!, cioè 
il nonhauer manifellato l’impedimento, ér caufa, c l'impedimento occulto, carnet qui 
laudabtliler fuum impleuit officium , iniunfìa fibt panitentia competenti , potè fi non minui 
vliiiler, quàm mifericorditerdifpenfarì . E rcndene pocoapprcttò laragione, cioè à dire: 
che In illit qui paterna vitia non fequuntur , propria pojjunt in talibut fuffragari viri atei. 

Con il qual fondamento, S. Carlo tcnaciflìmo ottcruatore de' Canoni, e del Concilio 
di Trento, fece difpenlàre , e prouedere della Chielà di Rimino Monlìgnor Gio. Batti, 

Ita Cartelli; di cui nel gouerno della fua Chiefa di Milano haueua fatto lungo efperi- A 
to . Mentre dunque il Vefcouo haue£(c'lodeuoImente retta la fua Chielà, eflendo cosi 
facile, an zi douuta la dilpenfa ; come da vna noflra d .-ci rione li può raccorre , non.., f,, ‘ p , ‘ 
hauerebbe egli giuda cagione di rinuntiare; madourebbe alfanto Padre aprire la fua_, Parif. de, ‘rcf. 
conlcienza, per eflernedifpenfato ; la doue all’incontro, fe egli non fidamente hauelse 
nella fua promotione taciuto il difetto de' natali i ma d’auuantaggio fifoffè portato 
male nel reggimento della Chiefa, non fidamente potrebbe, ma dourebberifegnaria^ 
anzi à ciò dal Sommo Pontefice sforzar lì potrebbe . 

Si come ne meno farebbe giuda caufa di rmuntiarej’ambiguo difetto de nataii.-cner. 
cè,che niunoincafodubiodee riputare (è (letto irregolare, nè iilegitimo . Onde come 
che ildubiofpeculatiuogli turbi la conlcienza, deue diacciare il pranico, e confor- 
marli colla legge, chcin quello cafo lo patta per legitimo; nè haobligoalcuuodi prò. 
curare la difpenlàfopra vn'incetto difetto, còformc ia piu comune, t piu vera opinione 
de’Teologi ,e Cananifli,la quale noi diffulàmcnte habbiamo oell’acccnnata dccilìonc 
efaminata, G g S. 111. 
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§. I li- 

H O R quantunque Innoccmio alle Tei caufe, di cui à lungo trattato habbiamo, fi 
reftringa, dimoffra nondimeno di non deluderne altre , che vtili , &honefte_j 
fller potcflcfO,- mentre Soggiunge t Sjhiaviròin poflulando concedi liceutiaminfhlifìi, 
/ibi tedux'muirelinquendum , vi difimrlii caufis, ptopter quat ceder: oporteat , fi prouter 
aliquam caufam bmcfiaoi in buiufmodi proposto per/} ucrer.de licentia nojlra cedui 

Quali eglihabbta ipceiScarc quelle fei caufc , non come Iole, ma come piu frequenti, 
Se ordinane ; Si alla Comma prudenza del Vicario di Chrifto , e della Cacra Congrega- 
tioncConcidoriale, Copra di ciò da' Sommi Pontefici eretta, fi laCcia Carburare marrn 
ramente,quali fiano l’altrc vtili, Se honefte, fecondo la diucrlità delle circoftanzc, delle 
pedone, e de’ lunghi s come olTerua il Amarro. Fra le quali i Canonifti anqouerano 
*'ì‘'sh l'inclemenza dell’aere, che alle volte fifàconofcere fi contumace alla compldlìonej 

£**«*!v dclVefcouo, che Io tiene quali del continuala lo manide’mcdici , inhabilitandola 
Sìrew'’ però allofficio della Prelatura , Onde Ce nella Dioceli non vi } luogo per lui di aria piu 
rtUr'rcfir’ t" a l lJ l 3rc > °uepofla lenza difpcndfa della vita trattenerli, non pecca le tratta di far di- 
ligi tipi, uottio da vn cielo fi illiberale; & il Sommo Pontefice ha giudo preredo di confidarlo* 
* ,<1 ' anzi honeftaoccalionc di farpompa della paterna cariti lua.coU’dTempio d, S.Grego- 
gorio, il quale per la medelima cagione ordinò al Vefcouadi SiracuCa, che mutafTe la 
curaad vn Sacerdote i dtll’intemperie dell’aria afflitto t e ne rende vna pia ragion e_j 
o,o,n.i ii degnadaefsereda tutti i Superiori auuertita . Quja laici erga fubieéìot noflroi debemut 
(XI Mirti quale i nobii fi fubiecli faifiemui, noflroi volueramui’ejje Praprfitoi. 

E ne’ nodri termini n 'habbiamo l’cflempioin pedana del B. Siluano VeCcouo di Fi- 
Jippopoli, il quale nò potendo accordate la fua fiacca compleflìone con i rigidi freddi 
della Tracia, doppo l'efpcrimcnto.e la fòfferenza di tre anni > rinuntiò la Chiefa ; &il 
B. Pietro Damiano rapporta quello fatto , come non foggettoà biafimo per la Cantiti 
«fc** di quel Prelato, a fauore della lua propria caufi,perla notabile offefa, che dal cielo Ro- 
mano la fua teda riceucua . Etiohohauutoamidà con vnSigaorc. il quile nella.* 
fua refidenza dalla rigidezza dell'aria era continuamente obligato al letto con dolori 
articolari ; c rifegnata che hebbe la Chiefa , godrua in Roma per la maggior parte_» 
dell’anno buona fanità : le bene li potcua in lui defìderare , che in vece d’occuparlì ita 
continui corteggi, mofttafscdi non bauer perduto il dominiodife dclso, meptre 4 era 
fottratto dalla lèruitù della Chiefa , 

Giuda caufa Rimò parimente il non mai à baftanza lodato Cardinale Bellarminia 
l’efsercgli corretto dal Sommo Pontefice à fermarli nella Corte di Roma: perche prc- 
liedendo , che fi fatta dimora doucua elser lunga : per quanto il Papa gli defsc facoltà, 
di ritenere la fua Chiefa di Capua, volle riauntiarla, fi per non occupare due podi, co- 
me per hauerc fperirnentato quanto henefirio agli interellì dell’anime apporti la pre- 
fenza del proprio Padore; c tuttoché fi giudi focatamente la rifegnafse.non però Ialciò 
di farfenc fcrupolo nel pafsaggio di quella all'altra vita i dicendo di fciitirlì pungere d* 
quella fola fpina la confcienza , parendogli che meglio afsai , c con meggior frutto ha- 
ucrebbe impiegato il fuo talento ncIi’ofHcio pafloralc, chein Roma, oue diinaua di 
hauer perduto il tempo. Et io booccafìone di credere, che non cominciafso allhora_,. 
quello fcrupolo j ma che lungamente lo moledafsej pofciachc haucndoloio (allhora 
afsai giouane) alcuni meli prima vibrato nel Palazzo Vaticano , otte il Pontefice Gre- 
gotioXV-glihaucua fa ttoafscgnare vn’apparcamcnto.inprogrefsodeldifcorfa fi dol- 
fe meco, che due Papi l’hauefsero voluto apprefso, e fattogli rifegnare la Chiefa di Ca- 
pua, à titolo di valerli di lui, e che poi l'haueflcro quali feaipre tenuto otioiò : così fti- 
maua quel (anto Cardinale, ancorcheli Sommi Pontefici fi fcruifseto afsai dell’opera 
vie fua per *„cne della Chiefj vniucrfale. 

Cosi etiandiq, feil Vefcouo perhauer contratte capitali nemicitie, non puòcon_* 
licu rezza rifedere nella fua Chiefa, ha giuda cagione di rifegnare. E quedo è appun- 
to ( fecondo la piu comune intelligenza de’ Dottori ) il calò clprcfso in vn’altra decre- 
tale dello defso lnnocentio.il quale perciò condefecfo alla rinuntia, chel’Arciuefcouc» 
«•r di Ragugi far volt 1 della fua Chiefa i ma affinché eglipoteflcfodenere il decoro del- 
la dignità Epilcopale, c l'honorc dell'ordine, comandò all’Atciuefcouo d’Eboraco, che 

gli 
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gli lafcìafle godere vn bcncfitio.à quello effetto nella fua Diocefi conferitogli , .In que- 
ftiprecifi termini trouauafi vn’altro Areiuefcouo della (leda Città di Ragugi mio ami- 
co, il quale perciò fu dalla felice memo ia di Vrbano Ottano trasferito all'Arciuefco- 
nato di Nazarette in Regno. Vero è , che vediamo moki Vefcoui nel Regnodi Na- 
poli, che fenza (limar puntole capitali inimicitie, contratte con Baroni, collantemen- 
te morranno faccia, e perleuerano nelle lor Chiefe fenza volerle ri legnare. 

Ma (èfottopreteftodi nemiflà volcfle alcuno dalla cura pallorale fottrarfìper le_a 
petfecutioni de'particolari, o per le molellie, che dal Capitolo, odal Clero riceucfle_e; 
offenderebbe non meno la propria riputationc.chc la còlcienza.mollrandolì d'animo 
vile,& effeminato,e molto piu aflcttionato a’proprij còmodi, che à quelli dellafualpofa. 

E (e àlito luogo dimollrcremo non edere in quello cafo lecito di fcollarlì pct lungo 
tempo dalla tendenza» molto meno può giudicarli la rinuncia , e facendola n'haue- 
tebbe vn perpetuo rimorJimento di coafcienza. Nel qual propolito Pietro Bleffenfo 
rirpondendo ad Arnolfo Vefcouo telfonienfe, che jl fuo configgo ricercato haueua_,, 
fcriue . Quoti H Principi! indignationem , aut Cup tuli vcflri vexulionet , jul aliai butui 
Vita mo'efiiui formi dati!, Ò’ ideo pacem c ligi tu. & quietem ; hominem J generis ■ Ct" abiefl i 
animi dicci bac falere, non vot.quimconflat fra calerti cor magnficum bubwfic .Sane in 
bit requie non inuenietit requiem. Et eccetn pace ve firn ejfetamantudo amanffimi, dum 
recol: ri ih cum anguilla fpinlui gemente! , tot ibi d fcctjjt, vbi fortini crai llandum , abie- 
fioque fpintu confili ) , & forti Sud' nii.videretil voi à pufillonimitate fpìntui, O- moi cu upe- 
Siate fubmerfum. AdrefignationUEpifcopatui nulla fi mibi crcdilii.viexatio tot induce! &c. 

Vn'altrocafb v’ha, nel quale non (1 rende lecitala rinuncia col precedo degli oùii, e 
delle perfècutioni: cioè ì dire, fe furono cagionate da i fcoaci collutti', o dall'aunnt a 
del Pre!ato,odalcattiuo vfo dell’autorità, o dalla difK tolti dell’audienze o dagli lira- 
pazzi fatti a’ fudd'ti, oda fbniglianti colpe j perche allora egli è obligato n coofcien- 
za à moderare i fuoi Pentimenti, à dominare il proprio genio , à correggere l'errore, e 
goucrnare con dell rezza, e carità paterna. Et in vece d'abbandonare la Cattedra, dee 
dar bando ada ruuidezza. e npud'are le padroni, e i propri) collumi, in vece di dare il 
jbellodi repudio alla *ua Spofa: (ìcuro , che colla muta rione de' (boi coltami, e della 
forma del gouerno.econ l'aiuto d’ Dio. à cui con ogni (cruore, c perfèueranza dee farli 
ricettò, anche gli ànimi de fiutata là mutaràno.come piu fiate l'clpericza ha moftrato. 

§• IV. 

S I quellicmafra'Csnonifti, (è il voterlt ritifare in vna Religione à (èrutre à Dio iiu. 

fantahumiltà , (ia cauta honefta dilafciare il Vefcouaco. S'appigliano per la_> 
maggior parte alla negatiua opinione < cioè à dire , che non Ila lecito il diuortio della., 
fua (piritual* Spola, per ferrarli ne'ficrichioftri ; il che chiaramente fi raccoglie dallaj 
medefima decretale d'innocentio Terzo, métte dice, che quantunqucl'offitiodi Mad 
dalena Ila piu (ìcuro, quello però di Marta è piu vtile t e che la bellezza di Rachelle_i 
viene ricompenfata conia ficondtàdiLia i e che però non fi hadalafcareil gotierno 
deH’animeperla dolcezza della contcmplarione, nella quale anche può il Vcfcouonel 
proprio (lato impiegarti. 

Nei che fimolirarooo molto verfati ne’ facri Canoni alcuni principali Cittadini di 
Tra ietto, neTopporfi con viue ragioni, riportate dal Surio, à S.Remaclo loro Vefcouo, 
che per ritirarli alla Religione voleua deporre il pefo i t fi lludiauadi f tre , che Teodo. 
io degni (lìmo foggetro gli folle (bftitifto. Eglino Cepperò molto bene rapprefentargli, 
che non poreua (palleggiarli con alcuna delle caule , che rendono lecite le rinuntic , e 
difeorfero fopra tutte quelle, che poi Innocenrio nel citato Canone dillelè. 

Deli'iftelTo fentimcnto con maggior chiarezza fidimollrò S. Liberio Papa in vna_ 
fua lettera circolare .nella quale lì duole , che alcuni Vefcoui,- Rchnquert velini eas, 
qual lucri debent Eeclefiai, <!z prò ou bui fibi commijfii laborare neglgant , ac Monaficrio- 
rum fe quieti tradire feUmant : Dal chcperòfi lludia didifluaderli. E fe Nicolo Papa 
negò tal licenza ad Humifrido Vefcouo Morinenfe.ehe tediato dairinfr fiat ion- , che i 
Normandi dauano à queiterritorii.bramaua di ritirarli da quelle pecorelle a! tranquil- 
lo porto della Religione. E le ragioni fondamentali fono jl matrimonio fpiritua!<- con 
la Chicfa contratto i la carità, cheli ptattica con Dio , e col proiTimo nell'aiuto della- 
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nimej cl’cderela Prelatura (lato pio perfetto, chela Religione} e quantunque queftai 
c J k ° fQaggior ficurezza per (e (tetta apporti alla propria falute , nondi meno il ben comune» 
fl ‘ dee al particolare eflcr preferito . 

Gran parlare fi quello di Maurilio Arciucfcouo Rotomagenfe, à cui efponendo 
* o £ ■&*' Anfelmo , che fu poi Arciucfcouo di Contur bia , & allora era Priore del fuo Mona- 

Aerio .che riceuendo da quel Priorato loucrclv.e d idrate ioni , bramau* di rinunciarlo, 
pcrdarii alla quiete delblpinto: rifpofe, perluadendolo à non fare piu tale i danza-,, 
perche (fogguufe) in ve rità vi dico d haucre incefo di molti, Se altri anche veduron e_, 
C’hauendo rinunciata U cura partorale , à titolo d'attendere alla lor quiete , A diedero 
*. pofeia alla negligenza , 4c andorono femprc di male in peggio, in vece d'attendere al 
profitto: gli comandò per obedenza, che continuane in quella caricare gli predirti» 
che ad altre maggioti farebbe promotto . 

11 mede fimo S. Anfel no doppod’hauere nell'Arciuefcouato di Conturbia (bAenute 
molte fatiche, c milene , & inficine l’ira e io fdegno del fuo Rè, per d fendere la libertà 
ECcIefiaftica.bramofodi nuouodicornarlene permezo d’vna fanta quiete agli abbrac. 
ciamenti dell’amata Rachelle.con lupplicheuoli preghiere cercò d'impetrare da Vrba- 
no li. la liceqza di rifegnare la c ura paftorale i ma ferapre indarno, non volendo il Papa 
' " priuare la Chrefa di fi gran Prelato . 

Cosi parimente Pafquale Secondo, non diede orecchie alle fuppliche d'Hidelberto 
(u.uMwr, Velcono Cenomacenfe, dittatore delia libertà Ecclelìaftica , perfeguitato daHcnrico 
Rè di Germania, che porratofi à Roma volcua rinunciare la Chiefa, e renderli Monaco. 

V ero è c'habbiamo vari) e (Tempii in contrario, e malli me pretto S. Pietro Damiano, 
e di huomini fi fanti, che non è lecito condennare le loro attioói s anzi fi ha à credere 
che fi moucttera per diurna ifpiratione, volendo forfi Dio gaAigare quei popoli , cht_j 
non fapeuano canokcre fi buoni Pallori, e cosi polliamo dire , che quella loro arcione 
fia piu torto degna d’ammiratione, ched’imitatione . 

In coformità di che, oltre al medefimo 8. Pieno D imiano, di cui nel precedente ca- 
pitolo ho trattata, narrali negli Annali Eccletuftki, che Giouanai Vefcouo di Colonia 
neU’Armeaia .doppod’hauetc per ifpartodidiecianaigouernatala fua Chiefa i itole, 
nc a vilitare i (acri luoghi di Palcttina , porgendo vqa notte in Gierufalemme feruenti 
preghiere à Dio con abhondaaza di lagrime, perché SuaDiuina Miettà hneaminatte 
à quel luogo, che piu atto fotti alla fua laluszza .'gli apparue voa (Iella in forma di Cro- 
ce, da cui vfei vna voce in quelli accenc» atticciata . Se vuoi eflir faina, fcguica quefta 
luce , fiche egli prontamente eflèguendavfò éoltafcorta diquella condono alla Laura 
di S. Sabba, oue prefo Dubito Monadico, « pattofi (orno la difciplina di quel fauto Ab- 
hate, fù perl'incamparabiieofreruaazadci filencio, chiamara il Sfieatiaria. Farli egli 
era pm a propoli co per l’eremo, che per logouerno delie Chiefe.- come accade à molti, 
c fucceifeputicolarmente àGiouanni Aldobrandino, mode’ Olici antccettoci in que- 
Aa Chiefa diGubhio.ilqualedoppod'hauerla molti anni retta, latinuccio in mano dt 
Vir.Ear.b. Vfbano Setto del t J73. e toraolfene al fuo Monattcrio di S. Domenico di Fiorenza_», 
nel quale non molta tempo dappo,fantarDcate rete lo fpiritoal Creatore . Et io hebbi 
conofeenza in Napoli , Se, in Roma d'vn Tanto Vecchia , il quale Tù leuato dalla Con- 
gregatione deU'Oratorio di Napoli, douc co' Tuoi morali fermoni , e vita ertòmplar c_j, 
faceua affai frutto.- ma confecrato pofeia Vefcouo di Latino, non vi potè mai rrouare 
la fua quiete . perche la fua natura, il genio, l'habito fatto, e la fanta (implicita fua, non 
erano punto canfaceuoiià quella carica ,e mallìme in quel clima: onde impetrò non 
fenza grandirtìma difficoltà dalla fanta memoria d'YrbanoOctauo , di poter rifegnar# 
la Chiefa.e tornarfene alla fua Coagregatione i con quello però, che partallc vaa Cro- 
ce d’oro pendente dal collo, in (egnodel carattere Epifcopaleinlui imprettò; Se mi 
longamenre, ccanfomma edificatione vitti, c riposò noi Signore i febenepolcia dan- 
do in continui fcrupoti d’hauer ripudiata la fua Spofa , fe ne tornò a‘ piedi dello dello 
Pontefice, perche di nuoua l'attoluetti , edifpenlatti. All'incontroquali nello fteffo 
tempo vn gran pcrlònaggio, che nella Prelatura , e con reflimpio, e con la cura patto, 
rale, ccnn larghe elemofine era molto vtile alia fua Chicli)} braooofo di darli tuttoà 
Dio, con molte importunità .ottenncdalmedeiiraoSommoPóntcfice licenza di la- 
feiate il Ycfcouato} e renderli Rcligiolò ; ma ceflàto quel primo (cruore , ciufeì pofeia^ 
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Religioso affai ordinario, in riguardo àio fteflò , Se iautiie al profilino . B cosi vodeff, e 
pur bora fi vede auuerato il concetto di S. Bernardo, foriero à quell’ Abbate, che volcua 
lalciar la cura dell’anime, per confettarli tutto al leruitio di Dio in Gierulàlcmmc , che 
quelli cartelli in aria fono ftratagemi del demonio, trasformatola Angiolo diluco* 

Dum promittit dabia prò ctrtit, immittit titani ver * prò faljfi, non vi conferai, quodfruflra 
/pera/ ,fed vi auferat quodjr uditoli tene t. E perciò S. Filippo Nerio diccua, che lì come 
lamutationeda vno fiato cattiuo al buono, dee prontamente farli, così da vn buono 
flato ad vn'altro pur buono , ancorché habbia apparenza di migliore , non fi dee far 
pa lìaggio fenza maturo con foglio, e fomma circolpectione / Se in ogni cafo, è lèmpro» 
da pericoli circondato. Onde con gran prudéza i Sommi Pontefici fogliono renderli 
molto diffìcili in ammettere limili palléggi ,fe le circoftanzc nonperfuadonocuidcn- 
tementeileontrario. 

Ma fc è cofa nè lodcuole , né ficura il rinuatiare liberamente in mano del Sommo 
Pontefice la Chielà , per renderli Monaco > quanto piena di pericoli farà la rifegna à tà- c»*»,. «ps 
uore di perfona da fc eletta, che è in buon linguaggio vn’eleggerli il fucccflòrc ì Dica- p *' 

lo Brunone Sacerdote Teutonico huomo di molta virtù , il quale , come narra il Can- 
tera reale, vedendoli già in età canuta, e bramofo di (grauarli dalla cura dcU'anime.c 
condurre il rimanente de’ luoi giorni ne’ Cacri chioftri ; rifegnò vna riguardeuole Paro- 
chia ad vn fuonipote Sacerdote di dottrina, e di coftumi affai lodcuole, e fi refe Mona- 
co . Ma doppo la fua morte il nipote raccomandata quella cura ad vn Vicario, poco, 
o nulla per le fteflò v’attendeua . Onde l’anima del buon Brunooc tre fiate gli apparuc 
dolendoli, che per tal cagione ffaua atrocemente penando nel purgatorio , Se alzatoli 
vna nera cappa, di cui fembraua coprirli, le gli moffrò di fuoco ardente copertala cui 
non fù mai liberato fino a tanto, che il fuo nipote non emendò con diligente applica' 
tionc la primiera neghgeocia , 

In vn cafo il Vefcouo non fola mente porrebbe, ma onninamente dourebbe lafciar 
la Chielà, e renderli Rcligiofo; cioè à dire.fe auaati d’effer promoflo luuefie fitto voto «p® ■,.» 
diRehgionc. Perche quantunq uelo flato Epifcopale fia piu perfetto , deuefi nondi- 
meno adempire la promeflà alla Maeftà Diuina fatta - Cosi refende lo fteflò innocea- 1 j'f!' u ' s ' 
tio T erzo al Velcouo Gebcnnenfe.elo riferifee l'Angelico Dottore , fc bene nel nome 
delia Chiefa pigliò cquiuoco, prcfupponcndo,che quella decretale fia diretta al Vefco- 
uo di Gratianopoli , Soggiunge penò lui Innocentio, chefc doppo d'hauerc adempi- 
to il voto , il Capitolo Gebennenfe l’hauefle di nuouo à quella dignità eletro,poteua_, 
egli accettare cotale clcttionc,c tornarlène al gouerna della Chiefa ,• il che non c pun. 
lo contrario al Decrccodel Concilio Collanti nopolitano , oue da 3 83. Padri, e da’ Le 
gati di Papa GiouanniQrtauofù decretato, che chi lalciaodo il Vcfcouato fi readeua.. 
Monaco, non potefse pofcia all'Fpifcopale dignità tir ritorno : perche quel decreta s in, 
tende di quelli, che perqualche delitto da loro commeflò.non patendo ritenere il Ve 
Icouaro , fi ritirano àfar penitenza nelle Religioni i onero di quelli , che preteadeuano 
di tornarlène dipropria autorità allottato Epifcopalei e non degli altri, che, oper mera 
diuotione, o per le perfècutioai , a per l’inclcmcatiadell'aria , o per i’igiiaranza lafcia- 
tono le loro Ch'cfe per il Monacato, e celiato cotale impedimento, vengonoeletti di ££*-,£“• 
nuouo Vefcoui, edal Sommo Pontefice confermaci ; ecosìdichiaraqucl Canone In* 
nocentio Terzo in vna fua decretale, fcritta alI’Arciuefcouo eletto di Rauenna. 

Finalmente non édafeiariòtto filentio, che il Vefcouo, ilqualc (i è condotto ad im- 
petrare licenza dal Papa di rinuntiare la fua Chiefa, non può più ritirarli, nè con la fua tyiinii 
incoftanza fchernire il Vicaria di Chritto, il quale però può sforzarlo alla rilègoa . così ' k ‘‘ 
dilpolc in vna fua decretale {nnocentio Terza , la quale , come che in ardine a’ bene- 
ficò inferiori fia dal contraria ftile corretta per le fraudi, che nafcerc vi poteuano,non 
per tanto in riguarda de'Velcouati ritiene il fuo vigore; come di comune conlènti 
mcntoafFetmauoiCanonifti , per leragioni apportate da Flaminio PariGo,iIquali_» 
dice, quello cafo elitre accaduto nel Pontificato di Siilo Quinto, in perlòna del V efeo- 
uo di Tropea . Et à molti altri è fijcceduto di vederli da vn perpetuo pentimento.quafi 
dall'AuoUore di Titia tormentare la confcienza, (limando, d'hauer commcfso vn gran 
fallo à ibttratfi dalla cura paftoralc . Qade cùtcuao prima di condurfi alla rlfegnij, , 
dourebbe raatmamence Ceco Hello, e col configlia d’huomini io virtù , & in dottrinai 
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riguardetio'i&r lunga riflcffiohe,e eoo mente tranquilla, e da paffion! , ofdegni noti 
offufe aia, ai peti fieri, con cui fenza dubbio doppo la rifegoa , o la coofcienza, o l‘ An- 
giolo delle tenebre fata per inquietarlo; fuggeritici da S.Pietro Damiano, i quali àq lic- 
iti fi riducono , Che gran languidezza di fpirito è flato Licia re vn porto, nel quale (I 
poteua aiutare l'anime. Che la propria incofìanza l‘ha rcfo;vn’albero infecondo, e (ì é 
tnile à quel foruo inutile, che nel fudario nafeufe il talento, e che perciò della pena del 
medefimofarà (atto partecipe , Che ad altri halafciato le terno premio, che confeguit 
poteua . Che il marcire nell'otio, e l’cfler priuato degli o(lequii,delcomraodo, della.» 
giurifdittione, è Hata vna fbmma fciocchezza . Che l’abbandonare i buoni sudditi , i 
flato vn tradirli, Se. vn far trionfar quelli, che 1’odiauano . Che il fucccssore fi pigi età 
gurto di riformare i decreti, e di fare apparire il goucrno pa fiato molto biafimeuole. 

Che non é lecito di cercare per rifpetti humani d’efler 
trasferito da vna Chiefa all’altra , e fi rifiutano tre 
caule , dalle quali alcuni potrebbono à ciò 
muouerfi- Cap. XXXXUI. 

C H I non sì , che l'huomo creatoper amare, e godere eternamente Dìo, non_» 
può fe non in lui trouar quiete ,e fermezza ì le dignità piu eminenti deliaci 
terra fono appo quello viltà , e b arterie; pofiono bene aggrauarlo, pofibno 
occuparlo, ma non appagarlo mai, nè riempirla; onde finche non fi rifolua di volgerli 
qual ferro calamitato alla fua cara ftella polare , truouafi in pe pctuomoto, quali ha- 
bitafle in vn mondo impaftato d’argento vino; e mentre potrebbe in vn lòlooggetto 
tinuenire il termine di tutti i fuoi dèfiderii ,Lvà d.flìpando in varie parti, fenza mai 
poterli condurre al fine, non ricordeuole d quellaggioauuifodiS. Cipriano . Homo, 
cui rii D’ut eli, quid quarti ampli ut i fi /uffici! tu Dio, /officiai liti Ccui .diqucfla paraf- 
ila moftranllgrauemcnte infermi quei Prelati, che del proprioftatocon lì appagando* 
iludianficon le piu fine diligenze di elitre dalla loro Chiefa ad vn’altra trasferiti. 

Chi d a quell o morbo è opprerto, ha vn gran folletto nelle vifcerc, che Tempre à gui- 
fa delfinquie o Euripo l’agita, lo rempiedi tedi; , e d'amarezze, gtid pingc infelice la 
prcfenteconditione, infoppor t ibileil pefo, noiofi,& indiferetii Ridditi, difpiaccuolt_» 
la Città, che «li toccò in forte 5 non lo filerà -applicare alPoffitio paflorate , locoftringc 
ìtrafcurarelacuradell'anHne.lequalifperadi ben torto lafciare > glifi abborrirc la-» 
refidenza; lo fofpingealla Corte Romana , per accalorare con la prefenza gli ortìti;» 
che per lui fi fanno appreflòal fommo Paftore» e mentre Io fi correre in traccia ad al- 
tro piu degno T rono ,|o rende anchedi quelchc egli occupa indegno portertóre : po- 
fcitchein vece di pelò ire anime con ta retedi Pietro, cerca di pefeare con la rete dell’ 
ambitionoTroni piu rtguardeuoli . Il che è vn renderli meriteuoJedeirinfortoniod'vn 
Vcfcouo.il quale rtudiauaficon ogni indolirla di efler trasferito alla Chiefa Linconien» 
fe, allora per il partaggioà miglior vita di S. Vgone vacante; à cuiquel Santo apparuc» 
acerbameme riprendendolo , che non in ordine al maggior profitto dett'anime, ma à 
Audio d‘ambitione,e di vanagloria voleua lafciarla propria fpofit ,& occupare le fui-» 
Cattedra; e col partoralr.che fi fece vedere in mano, lo pcrcoflcncldorfoinguifa,che 
immantinente efalò lo fpirito . 

Quella malaria cominciò à dilatarli per Io corpo mfftico della Chiefa ne* primi fé» 
coli, egli ftelfi A portoli con vn foro Canone(di erri fece mentione Colf antino Impera- 
tore in vna lettera, che ad Eufcbiofuo Cremila fcrifle)fludiaronfi direnarla ; m-a in- 
darno.- perche alcuni Vcfeoui ouanro piu ffdilungauano ne' cortumi.e nella paftora- 
le vigilanza dall’orme , che gli fteffi fanti Apoftolì impreflèro,* tanto piu honeftauano 
iloro ambinoli, ed aua.-i finì, col paffàomQ, chelPrencipedel Collegio Apoftolicofece 
dalla Chicli d'Antioch'a à quella d'Alcrtàndra.eda quella alla Romana; e quel che 
egli operò à necertario ftudiodi pimtire, e ftabilire la lède , e d’inalzare gli ftendardi 
dèlia Croce in Prouincie fi celebri j voleua no. chefiruiffe loro per oggetto di ftabihro 
la propria fortuna, ed il nduato ’rario,ed In t'zare le bandiere della fuperbia.e dell’atn- 
bitione, abbandonando le loro fedi, per fàrfio'-ggere ad intronizareìn alttepiu ricche 
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0 P‘ u fàniofe, che per morte de’ loro fpofi folTcro rimale vedoue. 

Ondo 1 Padri del Concilio Niceno proibirono fi fatti traffichi, ordinando, che i Ve* 
coni trasferiti, fodero codretti di fare alle prime Chiefe ritorno . Ma riparo troppo fra, 
le era qucft 0 , per arredare il torrente deilambitionc ,e maffime in quei tempi infelici’, * 

»c quali gran numero di Cattedre erano dagli Arriaui occupate. Vno de’ qual; fa* 
ni 0.0 in fatta infamia fu Eulebio, che abbandonando la fua vera fede di Eerito, quali 
angulto teatro delle fue ignominiofe giorie.le ne pafsò allacactedra di Nicomcdia , e 
di quclta ancora fatio , s’ingegnò di farli trasferire alla Patriarcale di Codantinopoli j 
conira J quale però ii Concilio AlclTandrinofcrìde vna lettera finodale, regiftrata da_, 
b. Atanafio, in cui iodichiara vfurpatorcdeiraltrui Chiefe, adultero, c dal grado di fa- ap^da*, 
ero Paftorc decaduto . Aut fi vnquam iut Epifcopi habuti, idipfum refeidit &c, 

Onde celebrandoli pochi anni doppo l'Ecumenico Concilio Sardicenfe con inter- 
ucntode' LegatidiPapaGiulioPrimo.Ofiofamoljlfimo Vefcouo di Cor duba, bramo- 
fo di porgere a fi graui difordini opportuno compenfojarrengòin qncfti termini . Non Cooc. Sui 
miniti maìa canfuctudo, quam permctofa corruptela funditut eradieanda eli , ne cui li ceat *“ " M " - 
Bp'fiopo d:fua Ciuitatc ad ah am tranfire Ciuitatem ; manijefìaeflenim caufa, qua idfa- 
cerc tentane, cum nullui ba fienai inuentui fit , qui de maiori Ciuitate ad minorem tranfiret : 

Alla quale propolla di comune confentinic«to,rifpofero i Padri Placet , Aggiungendo 
che dii hauclse còtrauenuto, rimanere nò folamérc da quedafacra dignità degradato 
madepofto etiandio da tutti gli ordini eccIefiadici,&e(clufo anche dalla comunione- 
laica, lenza recuperarla pure nel palleggia di quella vita. 11 cui clsépiofcguiS.LeoneP 

Ma pare à me, che in quei tempi cadeua molto in acconcio ad huomini fi fatti quel 
chcTa.itodilfcdcgli Aftrologi . Genutbtminum , quoi femper in Vrbe ■uetabttur, & 
Jemperrctinebitur , Si venne à legno nel quarto fecolo, che alcuninon s'adcneuaho di 
machinare inlidie controa’ Vefcoui di Chiefe infigni.pcr farli da quelle deporre, à Au- 
dio di elicmi eglino trasferiti , 

E perche fi pigliauano precedi di non potere contradire a' popoli , che importuna- 
mente li dimaqdauano per loro Padori, o a’ Vefcoui deile Prouincie, che li trasferiua- 
no, fu nel Concilio Antiocheno publicato l’infrafcritto Canone. Epifcoput ab alia Pa- 
rochianequaquam migret adaliam, nec /ponte fua prorfui infilimi, nec vi (oaflut à populis, 
tu c ab Epifcopi t uccelliate compulfut . 

li cui rigore fu pofcia nel Concilio Cartaginefe mitigato.nel quale fi come fi deteda 
rambitiooe,e vietanti i fuoi rigiri, cosi fi permette a’ Vefcoui comprouinciali di trasfe- 
rirne alcuno per vele delle Chiefe, a' prieghi de’ popoli , c deceleri . Autorità, che fu co«.c,„, 
pofeia al fola Vicariodi Chrifio, interprete della Diuina volontà, riferuata* t.’.’ì 

Non enim homo, d ce Innocetltio Terzo, fed Deut feparat, quoi Romanut Pontifexf qui |ifÌK 
non puri bominii , fed veri Dei vicem gerii in terni) Ecclrfiarum necejfitate , vel vtihtale_, 
pen/ata, non bumana, fed diuina potiui au fioritale d’J/oluit. 11 Sommo Pontefice dunque 
non già per prouedere alla perfona, ma alla Chiela , non per vtile del traslato, ma dell' 
anitncjtrasfcrjfce, non fenza maturo confeglio, vn Vefcouo da vna Catedra all’altra, e 
fcioglic il vincolo del matrimonio (piritualc , di eui fi parlò nel capitolo trentèlimo no 
no, e molto ne teda à parlare in quedo . 

Ma noqfù foto il Concilio Alefsandrino , che, come fi è detto , confiderò in quedi 
am bit ioli, & auari attentati anche il delitto dello (piritualc adulterio : poiché ancora., 

Calido Sommo Pontefice in vna lettera enciclica, fcritta à tutti i Vefcoui delie Gallie, 
vi fecela defsa rifleffione in riguardode' facri himenei , che fra la Chiefa, e’1 Vefcouo 
fi celebrano, dicendo però : $i tlle altera /ponte duxerit,adaltcr exjhmabitur,& comma- 
nione priuabitur ; 

AnzilnnocentioTerzo in vna fua decretale, dice cfser pia malageuolc à difeioglierfi 
quedo matrimonio (piritualc, chci! carnale i Onde cfsendoil Velcotio Ilde(èmenfe_> 
pafsato alla Chiefa d’Herbipoli fenz'attrorità della Sede Apodolica , il medefimo Pon- 
tefice lodichiara in vn’alcra decretale d’ambedue decaduto, rendendone la cagione-» , irjail. 
Cum fecundum traditionei canonica i , qui ad tn Harem fe plebem tranfìulerit, à Calbcdra_, * 
repelli debet aliena, & carcrc propria, vt nec Uhi prtfideat, quoi perfuperb iam fpreuit; nec 
illu ,quoi per auaritiamconcupifctt . E perche quegli apportaua vna licenza dell’ Ante 
cefsorc d Innoccntio di poter pafsareà dignità maggiori , egli in vn’alcra decretale di- 
chiara 
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chiarii eh* nòn perciò eraglilecitodi pafsaread vn’altta eguale, - . I cui efsordioe cn-gno 

e’ef!>Cf duertitoin quelle parole, Sicut legilimi matrimoni/ vincnlum , quodet, interni»' 
rum, & vxorem, homo dijfolucre ncqui! i Domine diccnlc in Euangeho , QuotDeut coniun^ 
xil homo non feparet : fio & fpirituale f et dui coniugi/, quod efi intir EpifcopumfiJ- Ecelefiam ; 
quodin eie ftione initialum.ratumin oonfirmationc , & in confccrationc intelligiturconjum- 
matu fine illiui au fioritale / olui n? poltSl,qui fucecfi, r cfì Vetro, & Vicariut l ESP Cbriiti. 

Et e ben ragione, che fp.'riti fi ambitiofi vedano punica l'indifcrctczza delle loro bra. 
me coll'Infelice fuccefso delle loro pretenfioni .• e mentre lì persuadono di crefccre m_. 
maggior dignità col gouerno di Città piu illuftrc.edipiufpatiofa Diocelì, quali in ciò 
s’auueri quell'oracolo di Salomone . In mullifudinc popuh dignità/ Regie, li ttuouino in 
braccio a' difprezzi.flc a' vituperi j. _ 

11 nodo adunque di quello fpirituale matrimonio di Tua natura indifsolubile.ti come 
lènza vrgcntilfima cagione i.nhabilira il Vefcouoalla rinnntia della fila Chiefa (di che 
à pieno trattato habbiamo) cosìlorende incapaccdi pulsartene ad vn’altra,pernon_» 
renderli reo d’adulterio,eper non dar mollra neiringiullodiuortio della fua Spola dvn 
animo deprauato, che delle l’acre Infule lo rendereboe indegno; cper non perderei af- 
fillenza della Diurna protettione, chc^romelsagli nella cele bratione delle prime noz- 
ze,non s'obligò di feguire, quali vile ancella i traffichi ambitiofi, e gli humani mterellt: 
Es'egli entrò apprelso Dio malleuadore di vn popolo , non fi può lènza conferimento 
della Dmina MaelìàSua,dichiaratopor mero deifuo Vicario, da tal obi igo libera re_z, 
etiandio per legarli con vn'altro. La bigamia carnale preclude all’huomol eccelso a 
facri Troni s onde ne meno le gli tollera la fpirituale, fe non in riguardo all vtilc della 
Chiefa, ò d'alcuna neceflìtà dalla Sede Apoftolica approuata,che ncicofpettodelcie- 
lo giudi fichi li fu.i mutatione, 

11 gloriofnS. Cìeroiimo apporta l'opinione d'alcuni, che in quello fenfo interpreta» 
no l'autorità dell'Ap idolo, mentre ricerca il Vcfcouocfscre vniut vxone virami cioè 
adire, che li contenti della fpirituale SpoCa, che gli toccò in forte, lènza portarli di pro- 
prio volere ad altre nozze . Quidam, dice egli, intcrprctantur vxorei prò Ecclefijt/virot 
prò Epifeopit debere accipi : & hoc in Nie/na quoque Synodo à Patrtbut ejfe decretai/! ,ne de 
«aocua. 1 at\a ad alia/» Ecclefiam Epifcopuitramferatar,ne virginali/ paupercuUfocietate contempla 
ditioru ad 1 Itera /iterai amplexui . 

Alle llelle furono paragonati i Velcoui neli'Apocalipfi , e non a i pianeti ; perche-» 
non de nano efs ere erranti , mutando luoghi , e liti , ma deuoooperfcucrarc immobili 
nelpoito, che vn 1 fiaru nel Firmamento di S. Chiefa lortirono . 

IINauntro , & il Medina accagionano di colpa mortale i Velcoui , che ò per ambi- 
ticele .6 in ngua-dodc' beni temporali cercano d’afeendere a' Vefcouati maggiori* e 
banche i'Homobono, & il Diana fi mollrinopiu indulgenti, io non sòcome in materia 
SS-JHf fi graue fi pollano punto feufa re , per effèr quelli dui viri i troppo ci ifiiiceuoli, le oppoiti 
Jbn.nuh a ile dignità fiere ; oltre chela prima opinione rella molto bene (palleggiata dalla dot- 
trina deH'Angelico Dottore .ed'alfri.cda quel di piu c'habbiamo inmolti capitoli di- 
mollr.ito contro à quelli ch'ambiteono Velcouati. 

E qual buon pronoftico fi può fare di quel Vcfcouo.checon motiui lì fconci fi dimo* 
lira piu rodo mercadante delle dignità ,che Pallore ‘quello appunto che d'vn fi fatto 
Prel ito prefagi S.Gregovio Nazianzcno, dicendo, che. Tanto grauiut malumfuerit,qua+ 
to piar bui imperaucrit . Se egli fi fposò con la fua Chiefa per aiuto de!l’animc,à che ef- 
f-ito d appo d’haucr confeguiro l’intento, non vi attende lenza cercare altro/ fcnon__» 
perche. Non bonum opui, ma bon.ti opet defide rat ? Non s‘è appagato della prima Cat- 
tedrale meno refterà con la feconda conrento. - perche quello è il propriodell’ambitio- 
tiono>di non darli mai per fodisfatta,c di voler fempre andare auanzandoli lènza pre- 
figgerli altro termine, che l'infinito. 

ìdefiderii naturali fino terminati dalla natura , che li genera, ma quelli, che con- 
fUlononell’ambitiofa opinione ,non riconofcono limite alcuno , perche l'imaeinatio- 
pe, elicli produce è interminata. M tiara cupimut , quo maiora habemut , dice Seneca, 
ii"i ' ambitici non palliar qnemquam in e a m -nfuri honorum eonquicfcerc s quot femcl fuit adep- 
ti» , fed vllra fi cupidità! porrigit. quia non refpicit ambino vnde veneri t,Jed quo vada t. 

I ne' noftri preci (I tannini S. Bernardo in vna lettera, chcfcrilTe aU’Arciuefcouo Se- 
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no.-'.enfe , d:rrofirando l'infatiabilità dcH'ambtione , diceua .• Cum primui gradui me- 
ruennt tu ECclefia, non ideo corda qutefcunt , duphcifempcr ajluanda drfiderio,quo vlique_, 
mi gli ac magli d.latentur in plura, & adexcelfiora fublimcntur . Eccoui l’itole n.ob li , 
rapportate da rimio i eccoui le nauidall’Euripo agitate: Indi il Santo efpone sù le_a 
leene del mondo vn'huomo, che per diuerfi gradi li è finalmente alla dignità Ep feopa- 
le portato; ma che ì Falli, i Epifcoput Archiepfcopui rfie defidetat : qua forti adepto i urfut 
uefcio quid aitivi fomniani, laboritfii itinenbui , & fumptuofii familiarilanbui, Romanità 
fiat utlfrc qui ntar. palati um, quali uofai fibi quafdam exinde comparati* amici Irai . Imita- 
no la materia dementale , che della tua forma non paga , Tempre vna nuoua n'appeti- 
fcetdal che pofeia detiua lafua alterai onc, e corruttione da doue cflendo eglino nati 
per lo cielo, piu tolto douerebbono emulare la materia celefic, la cui forma latia tòpi- 
camente il filo appetito, onde nafte, che incorrottile ne rellino Tempre i corpi cclefli. E 
perche quelli lludianfi taluolt t coprire la propria ambinone col maro del zelo della Ta- 
lute ddi anime.e col preteflo d'impiegare meglio il talento, Segue il Santo. S; lucri J pi - 
rituali! grada b* c faci unti lauduttdut eli zi lui. fcdprafumplio corr igenda . 

Olite che bene fpeflò accade , che chi pafaò ad vna Chiefa p u cofpicua , truoui , e 
l'honcreuolczza.e l'vtile circóda ti da tate fpme.e fi Tenta accresciuto tanto il pefo.mol- 
nplicatià talfegnoi trauagli , difficultato dall’altrui potenza il goucrno , e pollo in li 
fatti cimenti, che vorrebbe potertene tornare alle prime nozze , & è forzato à dire con 
la moglie di Tobia ; Sufficiibal aobii paupcrtai nijlra. Vn altro inconuenientc vi con- 
fiderò S. Bernardo; cicca dire, che fi fatti Prelati col loro cattino cflempio cagionano 
che molti fenza mifurare fi: flcffì.n't le proprie forze, vedendo che quelli non Solamen- 
te non gemono lotto il pelò, ma bramano di veder Telo arcrelcere, fi fanno animo à fot- 
centrami ancor eglino.bcnche ne fiano incapaci, il che nò paffa fenza molto d3no della 
Chida,edeiranime . Videntei quippe Ulti, qui proprio! burnitoi cupit* farcia* futr.mftkt, 
non foli non gemere tanqui fub onere,/ J infptr appetire piai onerari inoli d. ttrrcnturperi- 
tuia, qui cupiditate cacati non viJtntfed fu uor.bui ampliai, quoi illii invidiai, prouociitur. 

§ I. 

V Ero è, che quelle brame di mutatroni non fcmpreplgliano il motiuodaU'ambi- 
tionc,ò dall'auaritia.ma taluolta dalli difi urbi, che i Vefcoui Iperimentano nel- 
le loro refidenze; imaginandofi , che in vn’altra porranno con piu quiete attendere al 
loro officio ; e lènza tante difficultà fèruire à Dio,& alla Chi efa, e perfuadonfi, che que. 
Ili penfieri deriuinoda Spirito buono -, ma veramente (ono patti dcH’impatientia;e per 
tali rauilòlli Boetio, dicendo : Quii eli tilt lam Jehx, qui cum d: diri! impudenti* manut 
ffatum fuum mutare non optet / apparsene alla prouidenza di Diodimefcolarein tutti 
li flati l'aloè dc’difgufti ,col miele dellcconfolationi , por iftaccarci dalle mammelle^, 
de’ mondani affetti, circondò le rofe con lefpine, e fece nafeerein vn medelìmo terre- 
no fra l’herbe piu Salubri la mandragora ,e l’aconito. Quelle fono le due vrne, vna di 
yiaccrf, l’altra di difa Uri ripiena, che il cieco Homero vide auanti la foglia del Tuo fauo- 
lofoGioue. Anche quelli , che dall’altrui cura lontani viuonoà fe fteffì, incontrano 
mille inafpcttate noie . Quii tfl cairn, Soggiunge Boetio, tam compa/itt felici tati t,v t non 
altquaex parte'cum fiatiti fui quali tate nxetur ì Ondechi fi perfuade di gouernare_j 
Ch iefe fenza fa (lidi), ben dimollra di non fàpere,checofa fia Velcouato.che è vna con- 
tinua Croce, Se vn genere di martirio, come già pienamente dimofirato Stabbiamo , fi 
può applicare loro quel rimprouero di Lucretio . 

vlaunc plerumque vidimai 
Quid /ibi quitque vilil , nfeire ,'df quarere femper 
Commutare locum , qua fi oaui depoaere poffit . 

La nofira ambinone dee efièr Santa, come Santo è lo flato r tutta rluotra à crelccro 
nel merito, nella virtù, nella perfettione , non nella nobiltà delle refidenze, non nella., 
moltitudine de’ popoli, o delle rendite ; può bene vn 'ignobile Città eflèie da vn Santo 
Pallore nobilitata ; ma vna famofa Chiefa non nobilita vn Vefcouo vitiofo , od imper- 
fetto, anzi rende le di lui colpe viè piu cofp'cuet e biafimeùoli . La Francia è piena di 
Città infigni, di Chicle celebri, ed opulcntiflìme ; e nondimeno in quelli vltimi gòrnifl 
fono Sentite le Iodi , gli encomi) , e panegirici del pouero Vefcouo di Gineura.piu ch«_» 
quelle dogai aluo celebrate. Hh ia 
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La Città diBonafùrcfa piu illuftrc da Agoftinofuo Vcfcouo , che in quei tempi non 
r.« era la famofa Cartagine. Noi qui pr^/umm (diceua Gregorio Tanto ) nenexleco,ve ge. 
ntfit dignttatefid morii nobilitale mnotefiere debemut,nec urbiu (Urtiate, fid fide t puntate. 

E quindi amene, che ben fouenre, come pocodianzi diceua ,à quelli tali rieiceillo- 
gno alla riuerfa .incontrando nella nuoua carica ditficulrà, e difturbi maggiori, che— > 
nella primai fiche molto bens'adatta loro l'apologo del giumento, che con mutar P a - 
droni . andò fempte pegg'orando ,• poiché mentre feru ua ad vn hortolano, doleua 1 
dello fcarfo cibo, e della fouerchia fatica i venduto pofeia ad vnfabricatore di valcua- 
menti di creta , maggior noia fentiua , io vederli collretto à portar fempre loto, e mat- 
toni ; indi pafiàto alle mani d’vn conciatore di cuoia, menaua vn’infelice vita , carico 

del continuo delle fetide pelli de' Tuoi fratelli, e parenti , ondegemendo bramaua m- 
darno di poterfene alla prima forte f„r ritorno. Così talhora accade a Prelati nelle-/ 
mutationi delle Chiefe,& io potrei nominarne piu d’vno, anche fra mieiatnrci ,W il 
tifpetto, che deuo al lor nome non me Io vietalle, i quali mentre cercarono di fcniua. 
te i rigurgiti di Carridi , diedero inauedutamente ne' tempeftofi fremiti di Scilla . oc iul 
trouarono il naufragio , oue fpcrauanodi rinuenire il porto : perche i Prelati . quanto 
piu per fi lubriche ftrade vanno in traccia alla quiete , tanto piu la perdono <11 viltaj. 
lonodcl numerodi quei , di cui dille Seneca : Tot millia bominuminquìeta ,qui ■»< a 1- 
quid peli ferì (enfi quantur , per mala nitunturin molum , Simili (per parere d^ Plutarco, 
a'nauigmti, che da fluiti , e da borafchc alfa! ti vedendo il legno, in cui li truouana 
agitato, efconuolto .bramano au'damente di fard trafportare in vn altro . (limando, 
che ò meglio corredato fia .òche meno fiera la tempefta colà fi (accia fentire ima le_> 
potellcroconfeguire l'intento , s’auuedrebbono ben torto , che l’adirato mare egual- 
mente tutti i legni flagella . Ne fono punto diflìmili all'Infermo , che cerca di mutar 
letto, per alleggerire la penai c non s’auuede, che hauendo nelle vifeere l ardore della-» 
febre, ouunque egli fia trafportato, lo porta fero . . f 

Noi portiamo in ogni luogo noi ftcflì,e la viuacità delle noftrepalfiom : piu lana 
configlia farebbe di fermare il mercurio nella nortra teda, che di cangiar fede; il fidare 
lofguardo in qualche apparenza di bene, che altroue alla nortra villa fi pre lenta, con u 
trattenerlo nelle moleftie, c’habbiamo prefenti, cagiona in noi quella follia di credere-* 
ogni altro pollo migliore del nollro i ecc ne relè auuert iti leggiadramente il Yenufina 
Poeta in quelli accenti . 

Bare ego vìuentem , tu dieit in Vrbe be.itum , 

Cui placet alterìut ,fua nimirum eli odio fin ; 

Slultui vterque , locar / a immeri tum eaufatur iniqui . 

Bartan pur troppo le vicéde degli humani accidenti, balla l’incollanza della fortuna, 
badano le mutationi de" tempi , dell'età ■ de’ coftumi, l'alreratione delle compldhoni, 
lènza che ve n'aggiungiamo dell'altre per tormentare noi fleffi . Ogni mutatione, al 
fentir del Filofofo, è accompagnata da vn'imagine del non e(lère;deh nooci pigli va- 
ghezza d'apprellàrcipiudiquel che fiamo al nulla; ben (ouentefuord'ogni ragione-» 
incolpiamo il clima, o la qualità de’ popoli, mentre ('inferni ita è dentro di noi,c non-» 
lappiamo regolare i nollri .1 fletti, e lopporrare per amor del Prencipe de' Pallori gl > 0 ." 
commodi, e le pene, che feco porta la cura paftorale . O quanto farebbe piu à propo- 
fito la mutatiouc interna, che fellema, il cangiar piu torto l'animo, che la Cattedra— . 
Quid prodejì , dice Seneca, mare traj/icre, Ó" vrbe/ mutare ? fi vie illa, qui bui ■vrgens,efa~ 
gere, non alibi fit oportet, fi d aliui . 

Egregio cflèmpiod’eccleliallicacoftanza ci lalciò in quello propofito Monfignot 
Francclco diSales, allora Coadiutore con futura fuccelfione della Chiefa di Gmeura_,, 
fplecdoredo’ Vcfcoui del nollro fecoloi che trnuandofi per graui affari in Parigi. 8 : ha- 
uendo co' raggi della virtù, e della dottrina rapito a fe gli occhi non folamente di quel- 
la gran Corte, ma Paffèrtioai di Enrico Quarto, fù da quella Maeftà molto di propoli- 
to militato à reftarlcne colà con ricca pendone , finatanto che lo poteflc d’vna riguar- 
deuole Chiefa prouedere : ma egli, che nella cura paftorale non cercaua grandezza-*! 
nè rendite copiofe, ma la gloria di Dio, e la fa Iute della niroe, ricusòquelche molti 
hauerebbono romenamente ambito; nè volle far diuortiodalla Chiefa, con cui cele* 
bratohaueuai primi fponfali, tuttoché poucradi dote, e ricca folle di fatiche , e di 
trattagli. . Nfi 
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Ne dee della douuca lode defraudarli Monfignor Afflitto Arciuefcouo di Reggio , il 
quale chiamato all'Arciucfcouato di Mefllna dalla Regia nommatione.e dal dcliderìo 
del Senato, e dalle acclamatiom del popolo ; li due Caualieri fpcditigli dalla Città, non 
poterono già mai perfuaderlo à mutar Chiefar anzi rifpofe loro, che l'opulenza di 
quella di Mellìna, che molto efiàggerauano, gli feruiua per efficace motiuo di fermarli 
nella fua pouera fortuna : (òggiungendo , che egli non trouaua argomento da riipon- 
dereàfe rncdelì tuo, come potelfe lenza giuda cagione far diuorcio con la fua Spola-, 
Conchiufe però : lite babitabo, quoniam e ligi cam . 

§- IL 

P ER vn’altro motiuo ho piu fiate veduto alcuni vfar ogni Audio di mutar lède, cioè 
adire petelfer trasferiti al Vefcouato della propria patria, il qual delìderio và lo- 
to colorando il demonio có i’honcfto titolo dell'amore alla patria douuto.e dcllobligo 
che habbiamo di recarle giouamento, parendoci che la carità ordinata richieda ,che_> 
di quel bene che facciamo ad altri popoli, di quelle limoline, che diftnbuiamo a' poue- 
ri.più tolto ne damo a’ noftri Concittadini liberali. Quanta audiutmus falla in Caphar - 
naum ,Jjc& bic in patria tua . 

Infogna la buona Teologia, che la gratia non difirugge la natura , ma la perfettio- 
na . onde effóndo l'amor de' parenti, c della patria parto della natura, non vicn dalla., 
leggi dello fpirito efclufo, ma regolato .Onde l'Angelico Dottore dice, che doppo Dio 
fiamofommamente debitori a' parenti , & alla patria , che ci diede i natali , e l'educa, 
tione, e che ciò appartiene alla virtù della pietà . Onde pare, che non meno empio fia 
chi n on ticn conto della patria, che chi il proprio genitore abbandona: & infino à Bian. 
te vno de' fette Sauii della Grecia, diceua non ellèr mcn o degno di biallmo chi lafcian* 
do la patria, contribuifce benefitij alle Città ftranierc, che chi lafciando i] proprio cam- 
po incubo, fi fhidia di fèminare , e far buona raccolta nell'altrui . 

Ma fe quelli penfieri fipefaranno nella bilancia del Santuario , fi trouaranno molto 
fcarfi di carità, molto pelanti d’amot proprio ,- fe fi effaminaranno con la pietra lidia-, 
della verità, vedremo, che fembrarono oro, e fòoo piombo d’intereifi priuati , di com- 
piacenza di vederli riueritofra’fuoi , di trouarfi fra i vezzi , e lufinghe de'parenti, di 
procacciare auanzamenti a’ nipoti. Onde àragione la pia memoria del Cardinale—, 
Bel Jarminio , quando il Tuo Maeftro di cala , chiamato Pietro , cercaua di perfuadergli 
la permuta deJl'Arciuefcouato di Capua.h cui aria gli era infefia , con il Vefcouato di 
Monte pulcianofua patria, gli rifpofè: 0 Pare, caro, & fanguisreuelauit libi . 

Ma v'è d’auantaggio, che fi come il motiuo per fe fieno non è buono , nè lodeuoloi 
cefi non può eficre con lapiugraue pena punito, che col confeguire l'intento i quello 
fembra donodel cielo, & è g .litigo : perche fe in ogni luogo la cura paftorale è circon- 
datada difficu!tà,da inquietudini , da noie, e da pericoli , come già copiolàmente di- 
inoltrato habbiamo ; nella propria patria tuttcquefle circoflanze crefcono in immen- 
fo . Egle vero, che noi fiamo alla patria obligati, ma ella vicendeuolmente ha eguale 
©bligatìonevcrfod» noi .come madre, di cui fiamo figli, fiche dee ad ogni ftraniero 
preferirci, éfopragli altri accarezzarci ; dal qual principiocauano i Filolòfi la ragione 
perla quale la terra è molto piu diligente, & accurata in nudrire l’hcrbc naturali, che 
da lei nafeono, che quelle, che iui da altri parti fi portano à trafpiantare : fi che il giar- 
diniera è condennatoà perpetua fatica, per eftirpare l’herbe naturali, che fempre piu 
ergono, e coltiuare le trapiantate, affinché non fi fecchino . Ma nondimeno per la— 
malitia degli huomini tutto! contrario fuccede, fi che ordinariamente pur troppo rie- 
fee vero in prattica qnell’oracolo del Saluator nolfro, che Ncmo Propbcta acceptut efi in 
patria fua. hanno gli huomini vna naturale inclinatione di fentir mobilia della profpe- 
rità de' paefàni, di cui dourebbono hauere fom mo diletto; la grandezza di quelli fem- 
bra loro vn teffimonio della propria battezza ; mirano con gli occhi liuidi i fplendori 
di quelli , filmando chefacciano ombra à loro, e quella è la ragione,che fòpra l'accen- 
nate parole euangeliche rendeS. Geronimo. 1 Quodprepemodam naturale fit,Ciua fan- 
per Ciuibusinuidereinon enim ttnfiderant prafentia viri opera, ftd fragili t recordantur in- 
f attua, qua fi non & ipG per eofdtm atatttm graditi ad maturam atatem venerine ; E quindi 
ì, che non fbggiacciono volentieri alfe dulpraioatione di quelli , c'hanno conofciuti 
loro eguali ,ò inferiori i ogni offequio, che fiano corretti à render lora^apprédono per 
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vn'infopportabilefchìauitudinc; ogni lode, che dargli fcntano.fi recanoa proprio bia'- 
fimo: l'opcrepiugloriofcdi Ini mirano come loro vituperi), «cercano d> trouarui.che 
riprendere, per rinfrancarli in quella guila delle ioro perdite- Il vederli fuperiorc vru» 
Cittadino, reca loro vn continuo tormento, non oc poflono ("offrire ifaluti, nonché i 
comandamenti ì ogni parola , ch’egli dica.fembra loro vna violenza} ogni ordine , che 
da quello fentono vfeire, per fuaue, & viirato che Ha, vien riccuutovn’attodi tirannia, 
come vn'effattione della mifera leruitù loro ; gli ftelfi parenti lo lo recano a pena . la- 
•*«w* ( e r fuos pojje, dice S. Pietro Chtilologo, morfut eli > advfiw e lì inter duci emintrt ; prtxi- 
•»." M fati, prò x tmoru vrit gloriai propinquo propinqui/! bononm debeanhcomputantferuitutten. 

Dicalo Gmfeppe, à cui hebbe à collare la vita fola mente in fogno la dominatione_j 
fra’ fuoi , Quando Dio ficompiacqued’clcggerefuo Ambafciatorc Mose à Faraone, 
** & al popolo Hcbrco j egli quanto al Rè non ci hebbe difficoltà alcuna ; ma in ordine 

alfuo popolo ricusò quanto potè la carica • Non crederti mthi , ncque auécnt voctm-i 
meam . fperaua di trotrar maggior credito predo vn Rè Idolatra, che preflòifuoi; non 
temeua la potenza, cd ilfurore d'vn Monarca nemico, e pauentaual'inuidia, cl'auer* 
(Ione degli amici, e parenti : era pronto ad opporfià Faraone, e priuario di fi gran nu- 
mero di vadali' ,'etcmcua dinondlcr riccuutodall'idedò fuo popolo, chealla libertà 
i,» i, tichiamaua. & appunto lo pondera Eufcbio. Mojfet quantum ad libertatem Ifraelit 
ntivftx ex Aigypt,, pertinebat, prompto animo mandatum Dei non recufabat: quantum veri ad pa- 
pali fui perfuafionem, ui inuituincufabat , 

Oltre che è parimente difetto comunedegli huamini.di (limar piu i ftranieri.ancor- 
che d’inferior merito, che i padani ; fono in gran pregio i fiori, e 1 herbe, che vengono 
dalHndie, come che noi n 'riabbiamo delie migliori , la nouità concilia loro dima i che 
feaafcedero ne' noftri giardini , non iene terrebbe conto. Maggior credito habbiamo 
a’ medici forafticti , ancorché meno cfperti , che a' terrieri . Altenum amamut , proxi- 
mum contemnimut , dille Alclfi predo Atheneo. lidie la dotta antichità ci dimoflrò 
coll'apologo del Papagalio, che trafporrato dall'Oriente al Ciclo Occidentale, oue al* 
l'hora non folcuano focniglianti vcclli aafeerc , fìi podo in vna gabbia d'ebano , t educa 
con vergheuc d'argento, e con delicati cibi nudrito i ond'egli ìlupiua moltodi vederli 
in fi gran pregio tenuto ; à cui dille la tortorclla , quella non è colà ,che recar debba.» 
marauiglia, perche à niuno fi fuol contribuire nella patria il meritato honore. 

Saullefù eletto al Regno di Giudea dallo beffo Dio: erafi per confeglio del Profeta^ 
Samuelle, eperconfcntimcntoditutro il popolo raccomandata la dichiarationedel 
beneplacito dittino alla forte : cadde (òpra di lui.fù cercato, e con difficultà ttouato ouc 
ftaua nafcolto ; non fi potcua dubitare de'decrcti del Cielo ;c nondimeno perche l’ha, 
ueuano conofciuto huanjo priuatQ , però Fili/ Beh al dixeritnl; Num faluarc noi patrie 
'V 101 *' iSle t & defpextrunteum . ecco il tributo .che i compatnotti danno alli loto Cittadini, 
a degnati loro per fuperiori, tributo di diferedito, tributo di difprezzo, 

E quella è la cagione, dice T cofilato, perche il Vefcouo nella propria Città non può 
fperared haucrqucl capitale di bcncuolenza.e di (lima, clic in altro luogo hauerebbe. 
Th«»,h i» C onfueutmu! , dice egli , contemnere qua valdc familiaria funi femper , magii attendente! 
l ' K “' alienti ,& infulitit. E quindi nafee, che ne mcnopofla fpcrarc di far quel profitta 
nella patria , che con le Tue pa florali fatiche farebbe, fe Cittadino non Coffe t poiche_z» 
D. c,Hi, come diceua S-Ctrillo: P radicai io ibi fruflum faterò non poteJl,vbi pradicalar contemnitur* 

Ialino il B. Pietro Damiano , che era fi gran finto . tì celebre , & accreditato perfo. 
naggio, fieloquenre, li faraofo.fi fèruente, e zelante predicatore, come dalle fuo opere 
55S& fi veder coqfeffa che in Rauennafua patria nè faceua frutto ncll’animc.nèerain alcu- 
na dima,' mentre all’incontro in Gubbio, nella cui Diaceli haucua il fuo Eremo d’Aucl- 
Una, e nel reità dello (lato d’Vrbino raccoglieua copiqfa mede dalle lue fatiche, de era 
in fommo pregio . 

Ma che dico de* Santi, fe lo fteffo Autore della fantità Chrifto Signor nodta, trouò fi 
poca credito in Nazarette fua patria, che dice S, Marco : Non poterai ibi virtutem vllam 
uu» «. j sccte s non potcua, cioè à dire, non volcua , non iflimaua coqueniente di gettare il re- 
foro de’ fuoi miracoli fopra gl’increduli, inuidiolì, ed ingrati paefani s onde foggiunge , 
Etmirabatur propter increduli tatem eorum : mentre tutte l'altrcCittà fi fpopolauano 
per corrergli dietro con viua fede, i fuoi padani l'haueuano in tal digredito , chepotc- 
uana dettar marauiglia nel cuore dello dedo Dio, « però gli Ugauano le mani in guifa. 

che 
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che ini non poteuafat miracoli; c ne rende la ragione Vittore Antiochenofopra'l me* 
detimo luogo di S. Marco . £?uij enim ad impetrandam fanitatem vtrumquc coire diteli 
nimtrum eorum, qui cura egeat fide! ; <3- ilhui rurfum, qui curaturut e Sì virivi ,fi alterarne 
ber urn defuerit , non temere fanitatu benefici um obueuiet ; e marre in agni altro luogo 
egli era acclamato per Media, per Re de' Giudei, e por huomo dmino, i l'uoi terrazza- 
ni, con parole di moltodifprezzo,edi fornaio liuore, diceuaao: Nonne bic e Sì filini lo- 
ft $b /nonne bic ejl fabri fili ui ì nonne ma ter eiui dici tur Maria ? & fraler eiut locobut , O 
Joannei, à" Simon, & ludas l & fororei eiut apud noi funi ? Vnde ergo buie fapientia , Cr 
virtutei ? vnde ti omnia ifìa ? c da ciò, che ne feguiua è & fcandaliz-abantur in eo : da— 
qucllcpremeiredoueuano eccitarli in loro fentimcnci di ftupore, cd’ammiratione , e 
cauarne quella conlèquenza ; Adunque la di lui fapientia , la di lui impareggiabile-, 
podefià, non è fiumana, ma diurnali: eglino piu tolto nc prendeuano Icandalo : no 
l'inuidia paefanalafciaua far loto le douuterifleflìoni, nè pecmettcua.chc oflctuaflèro 
quel raggio di diuinità; che , come dice S. Geronimo , gli vfciua dal volto, ed infiam- 
anaua icuori bendifpodi. Certi, fulgor ipfe,& maiefaidiuinitatii occulta, qua ctiamin-, 
bumana facie reluce bai, ex primo adfe veniente t trabere poterai afpcflu , Hor mirate f<— » 
noi, huomini milctabdi ,c di niun conto, potremo fperare^hc nella noftra patria le co- 
lè ci vadano piu propitie. 

Che feà tutte quelle colè aggiungeremo i temerari; fbfpetti delpopolo; che il Vc- 
fcouQ paefanomifurilc fuc arcioni con la regola lesina de' priuati interctfi ; che à com- 
piacenza de' parenti faccia, o nieghi le gratie i che ne’ gadighi iì muoua per dialettiche 
padìoni; che le riforme fianoperlecutioni , che le didolutezzedc'nepoti tiano dall'au- 
torità tua fomentate : eie in oltre conlideraremo.che gli lledì parenti cercatanno d'in- 
tercd’arlo in tutti i loro intrighi , gli riempiranno continuamente ('orecchie delle loro 
soie, de' loro bi(ògni,c di molefti racconti ; pretenderanno gratie ingiufte, c dimaran. 
no che tutto quello che lafcia di donare à loro, da va furto, che là alle loro borfe .• bea.., 
s'auedcrà d’eflèrfi pollo in vn 'intricato laberinto, e refod inutile alla fpiritualc falute-, 
de'ludditi, poco grato à Dio , al popolo in dilprezzo,& à fé (ledo in odio : e conchiu- 
derà dfet vero quel, che di fife Filane inperlòtu di Giacobbe al fuo Giufeppc,mentre_> 
l’ammoniua à tacere i fuoi fogni . Namfperare, & expelìare Principatum inter Jomeflt- 
cotfei abominanda eli, me sudice; nec ali ter iudicare calerai puto, qui bui aqualitatn, & co- 
gnatico '! iura nota funt . Et io ho conofciuti molti Prelati Vefcaui della propria patria, 
lenza che ve n'habbia veduto pur'vno contento, nè ben veduto » 

Sanoconfcglioèdunqnedi piu rodo fuggire il commandare a’fuoi, il falciare agli 
huomini mondani quedi attaccamenti alla patria, lo dimare, chela nodra vera,& voi- 
ca patria da ta celede Gierufalemmc,& à quella tutte le nodreoperationi, tutti i nodri 
pcnderi indirizzare ;dimandoci anche neinariuofuolo pellegrini. Magna ,&excel- 
fis vitti, dice S. Gregorio Hìziiazeao, patria efi , nempeUterufalem ilia , qua mente per- 
cipitur, non &c. quat bic angufhi finibili cìrcumfcriptat effe , atque ab alijt alijfque borni - 
mbut fubinde incoli videmut . Ho dimato nccedario dendermi alquanto in quedodi- 
fìnganno.perche sò,chc in fi fatto fcoglio molti efperti nocchieri mfcliccrocte ruppero. 
Eleruiràper rifpofia à quei, che mi biadai ano, perche codan temente riculài di pafifare 
alla Chiedi d’Aflìfi, oue, benché nato in Roma, fui nudrito, non odante le pteflanti,&: 
efficacilfimc idanze.che me ne faceuano Monfigoor Baglioni, allora Velcono di q ucl- 
la Citrà, c molti Gcntilhuamini t li che da quanto fin qui scdetto, potranno intendere, 
che non itpoco amore della patria, e de' parenti, non l’ambitione di ritenete laChiefa 
di Gubbio, più di qucll’altra riguardeuole ; ma ildedderio di fuggire lo fpiritualc adul- 
terio, edi non andar mendicandoditgudi , e difenditi; e (òpra tuttodì non partirmi 
dal voler dì Dio, ne priuarmì della fua paterna adìdenza , che maggiore potlb fperare 
fuori della patria, furonoi motiui, che net mio podo mi dabilìrono. 

Delle caule, perle quali fi rende lecita la traslatione del 
Vefcouo da vna fède all’altra. Cap, XXXXlV. 

L E caule, per le quali, nè fi può, ned dee cercare la mutatìoneda vn Trono al- 
tro idi cui nel precedente capitolo trattato habbiamo, ciobliganoà parlare-, 
hota di quelle , che la giudificano , e la rendono lecita, e tiguatdeuole-, > 
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trcujodoflcofa in quello incollante mondo , che con la varietà delle cir coflanze 
hon alteri imotiui, c non dmcrfifichi le leggi . _ , 

A tre caufè dunque Antero Sommo Pontefice in vna fua lettera attciclica , fcritta a 
*•«« t?.*. Vefcoui della Betica , e della prouincia di Toledo , ridufTc la giuflicia , c 1 honefta di 
quello palTaggio s cioè à dire, o in calo, che'l Vefcouo dalla fua Chiefa venga (caccia- 
to, o che per qualche neceflìtà fia coftretto à mutar fède, o che fra trasferito nò di pro- 
pria volontà, ma da altri per vtilc della Ch'efà, e del popolo . Non ambita , nec propria 
■valutiate ; fed aut vi de propria fede pulfeut, a ut necrjpiate coafìut, a ut vtihlate loci, aut po- 
pulista n fuperbè;feàbumiUter ah alfe tranjlalut,& intbrenizalui; e la ragione fondame- 
tale fi caua da vna lettera di Pelagio Secondo, Antcccflbrcdi S- Gregorio, che mutria, 
ta fi conferua nella libraria Vaticana, e dal Cardinal Baronio riferita, e da Gratiaoo nel 
m.h-m decreto regifirata ; nella quale dice, che quei, che in quelli cali vengonotrasferiti.non 
mutano fede, ma fono mutati . Non ifii mulatti Ctuitatti,fedmutantur. 

E per quel che alla prima caufa s'appartiene ,habbtamo ncll’hiftotic Ecclefiafliche 
molti cafi , ne' quali ellcndoi Vefcoui dalla violenza de’Grect Imperatori > dalle loro 
fedi (cacciati, oucro effendo le loro Città diuenute preda de’ nemici della fede, veniua. 
no ad altre Chicfe trasferiti ; quantunque S. Gregorio fòlle per fi fatta maniera caute- 
■Lont lato in quelle rraslationi, poco a' facri Canoni amiche, che quando la Città di Liflàfiì 
ìli'V'ì sa dall'hofte nemica foggiogata, trasferì quel Vcfcouo alla Chiefa Sciflatina, allhora va- 
cante, non con propria, & irrctrattabile traslatione, ma ['incardinalo, cioè adire lo fe- 
ce amminiftratorc di quella, con conditione, che fc-Liifa fi fofse dalle mani hoftili li- 
berata, egli al gouerno della fua fede tornar douefse. Teloannem ab boftibat capti- 
nola Vjjilana Ciuilalit in Scyllitaua Eccitila Cardinale m neeefeì duximut con flit aera _j 
Sactrdotem : & è degna d'elser notata la cagione, che lo mofse à prouederlo d'altra», 
Chiefa, non per accomodarlo con l’entrate Ecclefiafliche .-ma, Vt fufeeptam femel ani- 
matori ouram intuita futura retributionis impìeat: & lice I à tua Eccitila fit boftt imminen- 
te depulf ut , uham qua pallore vacai debet gubernare i & eccoui la ritcntione della prima 
Chiefa , Ita tamen vt fi Ciuilalemtllam ab bojhbui li b e rum eff.ci, & Domino prete genita, 
ad priorem fiata contigerit rtuocari ,ad e am in qua priut erdinatui et Ecciefiù reuertant Ó~c. 

A quello capo fi può ridurre l'Inclemenza dell’aria, alla quale la naturale coftitutio- 
ne dei Vcfcouo motòri oflinara anripathia ; fi chele ne refli come inutile confinato in 
vnletto i perche taotoèd'efscrefcacciatodahuomini.quanrodall'aria nimica; e pc- 
rò anche in quello cafo S Gregorio in vna lettera diretta al Vefcouo di Siracufa ordinò 
che famigliate traslatione fi facelfe.e la Sede Apoflolica benigna madre bene fpeflò vlà 
co' Prelati quella forte d’humanità, liberamente fciogliendo il primo vincolo di quello 
fpirituale matrimonio. Noe b umana, fed potuti diurna potefiale, come in ducfuc decretali 
dice LinocentioTerzo . 

La feconda caufa fondata nelle perfecutioni , dee intenderli di quelle, che dall odio 
publicodcriuano, oueroda’ Prencipi delle Città ,e da’ Potenti, che vogliano od>ar<_» 
per bizzarria, o fi fdegnano perche i Vefcoui non aderirono a' loro fregolati fontimenj 
ti , non adulano il genio , non idolatrano la potentia.onontrafcuranola difèfa della», 
giurifdittione Ecdelìafiica : in qucflocafodoppod'eflèrfifperinientatialtripuifuaui 
rimedii, fé l'odio è irreconciliabile, cpreliede nel concifloro della malitia ilo Hello Sa I- 
uatornoflroinfegna in altro luogo: Cu aule ptrfequeiurvot in Ciuitate iflajugile in ahd 
Ma per quanto fia lecito in quelli termini la fuga, di che fi tratterà piu a lungo nella 
terza parte di quell’opera ; non però è Tempre efpcdience di lafciare la Chiefa , c farli 
trasferire ad vn’altrajfe con fi fatta mutationc potefle correre qualche pericolo, o il can- 
dore della fede, o la giurifdittione ,& autorità della Chiefa . Declinò conia fuga It», 
perfecutioni degli Arriani S. Atanafioi ma lì come fantificò con l'eccellenza delle virtù 
fue i luoghi de’ Tuoi efilij, così s'egli non folle (lato collante nel ritenere, anche da lungi 
la fua fede d'Aleflandria , hauerebbonoquei perfidi heretici trionfato della confuftan- 
tialitàdi Chrifloin tutto l’Oriente, la fua fuga fu vittoria, perche nell’amore di Chriflo 
era fondata : e la fua coflanza nel ritenere la fpofa.fù flagello dell’herefia.e trofeo della 
Cattolica fede . Così S. Tomaio ArciuefcouodiConturbia ritenne nell’elTìIio, e nella», 
fugala fua Chiefa, acciò paflando in mano d’altro foggertopiu attaccato alla gratin 
de! R.è, che a quella di Dio, la libertà ccelefiaflica non andaflè per terra. 

Ma fc aH'iaeontro fi Dima , che la mutationo del Prelato con£;rifca alia quiere pu- 
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b! ca, Se al bene (pi rituale delle Chicle, allora non {blamente è lecita la traslationc.ma 
li rende quali aecclTaria, purché lì rettifichi l’intentione.nè fi fàccia per proprio gufio.ò 
inrcrcflcj ma àperfuafione altrui , c maliime del Sommo Pontefice, Così determinò 
S. Callido Papa in vna lettera circolare Icritta à tutti li Vefcoui delle Gallie, oue doppo 
d'hauere (labili to, che non può il Pallore lalciare la (uà Spola, per congiungerlì con vn 
altra , lòggiunge : Si ante m pi rfecutut futrit in fu» Eccitò» ,fugiendum tilt e fi ad alter am 
titjuc rft ajfociandu l tdtcente Domtno-.St voi perfecutifuerit iti va » dui tate, fugtle in aliata. 

Cosi parimente Pelagio Secondo in vna fua lettera decretale, rapportata fra' Cano- 
ni da Granano ;doue, licome libera in quello calo da ogni (crupolo i Vefcoui , che la - 
itiano la loro prima Spola coll’autorità della Sede Apoftoiica; così tutta la colpa, e ben 
graue.riuolta (òpra quelli, che con perlècutioni à fi fatta necellitàli conducono . Qui 
ttutem perfcquuniur Domini Epifcopoi, eofque de duitatibut adciaitalei tranfirc compellit 
non tot tantum perfequuntur, quattoni Dominomi no fi rum tefum Cbriflum , cut ut lt gattoni 
Jmiguntur : nec ipfi in hoc peccant Epifcopi. quoniam non /ponti, fedeoaflè hoc agunf, fedilli 
qui e os perfequuntur- nec ipfìt Eptfcopit hoc imputar t pottJl,fed illit qui tot hoc agerc cogunt. 

Non pero fifa lecito il fommoPontcficcidi trasferite fenzalegitima caufa alcun Pic- 
lato con era fua voglia da vna Chiefa all’altra, come dichiarano i Canooiftì , Se ha de- 
terminato la Romana Rota . E molto meno fc l’origine delle perfecutioni , ò dell'odio 
fòla difefa dell'immunità, ò libertà Ecdefiaftica ; perche allora quantunque il bene di 
quella particolar Chiefa richiederebbe coiai mutatione ; nondimeno il bene vniuerfale 
che preterire fi dee , perfuade à non leuare il Vcfcouo fenza fuocoofentimcnto, della., 
fua lède, per non rendere timidi i Prelati, erimcllì nella difefa delle loro Chiefe , mentre 
vedcllerodi ciceuere gaftigo in vece di premio . Onde eflendo accaduto nel Pontifica- 
to di Paolo V. che Monfig.GuidiccioneVclcouodi Lucca venilfe con la Ina Republica 
à fi fatte difeordie, che fofie forzato à ftarne afsente per ifpatio di i {.anni; e lucceden- 
do il medciìmo fotto Vrbano Ottauo à Monfig. Cornazzani Vcfcouo di Parma ì an- 
corché quei fjggi Pontefici flimafsero bene di terminar le controuerfie , e di pacificar, 
leChiele , con trasferire quei Prelati ad altri Troni , e per terza mano Io facelsero loro 
offerire ; non pertanto .vedendola lorocoftanza nel voler ritenere le loro Chiefe • per 
non parere d’clserne flati (cacciati; fi aficnncrodal mettere in vlò l'autorità fupreimL. 
della (anta Sede, nè (limarono di potere, ai douer fare fi fatte trasiationi fenza pieno 
conlentimento de' Prelati j i quali le nel colpetto di Dio facelsero bene, ò male a perii- 
Acre ne’ loro decreti, e ricufàre l’offerte del Vicario di Chnlto, mentre per lunga ledo 
d’anni ftettcroquelle Chiefe fenza Pallore, non appartiene à me ildeciderlo. 

Ma le vi fofse qualche giuda cagione, originata dalla colpa del medefimo Vcfcouo, 
può il Papa ancora contra la di lui voglia ad vn'alrra Chiela trasferirlo, per la comune 
opinionede' Canonifti, i quali n’apportano l'eflcmpio dello Icandalo, dal Vcfcouo da- 
to al popolojnel qual calo, ficomepuòefscrcoftrettoallarinuntia , come giadimo- 
flrato habbiamo, cosi (limano i Dottori, che fi po(sa aftringere à permutare la Chiefa. 

§. L 

R Efta la terza caufa, che aU’vtile.Sc al comroododella Chiefa, e confcguente- 
tnente al maggior fcruitiodi Dio, e dcll'animc appartiene, nei qual calo ancho 
i lauti Apoftoli nel Canone , di cui nel precedente capitolo fi èfatta mentione , flabili- 
rono.cheil Vcfcouo ad altra Chiefa trasferire fidouefse/ A: il PrcncipcdcL Collegio 
Apoflolico col fuo proprio efsempio autenticollo : mentre lalcia odo il Trono d’Antio* 
chia.trafportò la fua fede à Roma.Mctropoli del Mondo, c capo dell’Imperio, per trar- 
la con lofplendore della dottrina, e della làntità,dalle tenebro dell’idolatria , Si illumi- 
nare da quel riieuatoorizon te tutto l’Occidente. Perla mede Urna cagione (dice Ante, 
ro Papa ) Eufcbio, c Felice furono da picciole città, non già di propria voglia , ma per 
eie tt ione de’ popoli , col fuffragio de’ Vefcoui > e coll'autorità della Sede Apoftolica à 
Chiefe maggiori, Se illuft ri trafportati, efsendo giudicati intelligenze atte ad animate 
sfere p'u ampie, e piu capaci di quelle, che prima gouernauano . 

Quello medefimo decretò il quarto Concilio Cartaginese ; cioè à dire.cheper vtile 
delle Chiefe, rimofso però ogni fpirito d’ambitionc , fi pofsa vn Vcfcouo trasferire da_j 
fede ignobile ad una piu cofpicua , oue nc pofsa taccone piu pretiofo frutto ,Sc il fuo 
talento (la meglio impiegato ■ Aque- 
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A quello oggetto cSuenne à S.Gregorio Nazianzeno voa e due fiate fu° mal grado 
di mutar fede, lenza punto mutar giamail’humilc feotimento di (c ftcf o, nè alterare il 
£ne,chc nel primo puro à fe ftcfso prefcrifsejonde da tcmeloVefcouo della ignobile Cit. 
tà di Safcini, datemelo Fallare della mediocre Città di Nazianzo, datemelo Patriarca 
della Imperiale Collantinopoli, ch’io fempre ve Io db lo Hello, Tempre có tutto lofpiri- 
to.con tutti penlìeri riuoltoà promuouere Thonore della Chiefa, la falute ddl'aninie.e 
la gloria di Dio, in ogni luogo Io dello zelo , (èmpre armato coltra i viti j, (èmpre nella 
cura della greggia vigilante, Tempre intrepido, e generofo per fuperare ogni oftacolo. 

£ cosi appunto fu pratticato in pedona d’Euftachio VeTcouo Bercenlè, il quale in ri- 
guardo della virtù, 0 coftanza Tua.traTportarono al Trono Patriarchale d’Antiochia_* 
iq tempo, che per reprimere gli Arriani, appuntod’vn Tuo pariv’era meflieri r e riufeì 
appunto tale ,che meritò glielogiid’vnode’ maggiori VcTcoui c'habbia maihauuto, 
nè Ila per bauere la Chiefa di Dio, cioè adiro S. Atan alto, che di lui lafqiòfcritto . Futi 
E udachiut Epifcopui Antiochi a vir ccnfrjfunt clarui, religione pi ut. 

Col mcdeiìmomotiuo Alcllandro Vclcouodivna Città di Cappadocia fùper diurna 
ifpiratione, e permaggior Teruitiodi Dio, trasferito alia Sededi Gierufalemme, frnza 
ch'egli pitto vi penfafle , Et alcuni (ecoli doppo,forto Sergio Papa elfendo depofto dalla 
Sede Archiepifcopale di Toledo dalfeftodecimo Concilio di qurlla Città Sishorto, per 
hauer guidata vna congiura contro a 1 Rè, fu dal medefìmo Concilio trasferito a quel* 
la Chiefa dalla Sede di Siuiglia Felice nominato dal medefimo Re, per vtle che lìlpe- 
raua poter rifultar dalla buona intelligenza fra ’1 Pallore, Se vn Rèd accreditata bontà. 

Il che però deuefi intendere, che feguille coll'autorità dell oromo Ponteficei non_* 
potédofi in altra maniera per quallìnoglia vtilc della Chiefa venire à quelle mutationi 
Nel qual propofifo è molto notabile il calo , che fùccede nel Pontif di S. Hilario Papa: 
pofciache elsèdo p.i fiato à miglior vita Nuidinariad'gnilTìmo VeTcouo di Barcellona. 
& hauendo ir.odrato gran defide rio, che gli Tofselbflituitolrenco VeTcouo d’vn’altra 
città, per il buon concetto , che di lui formato haueua ,fu dal Clero ,e dal popolo fc* 
condato il Tuo parere, c da’ Vefcoui della Prouinciapcr vriledi quella Chiefa .appre- 
ttatane l'rlettione ; i quali peròfcrifseroal Papa,fupplicandolo della Tua confirmatio- 
n e . Ergo JUppb'citer precamur ApoJloUtum vclìrum,vt bumilitatii ridire decretarti , quoj 
iufl'e à nabli videtur Jadom, vedrà audoritate firmiti! . ma letta quella lettera nel Con» 
cilio, in quel tempoda! Papa congregato in Roma ; tutti iPadricondennaronoquel» 
l’attione, e neU’efdamationi cinque fiate d‘(sero: Vt ft metter antiquilai rogamul . on- 
de Hilario comandò ad Ireneo, ch’alia Tua Chiefa faccfsc ritorno, dal che il Cardinal 
Baronio, che rapporta queft’hiftoria, raccoglie quanto diTpiacelfcto a' Sommi Ponte- 
fici, & a’ Corrilijle mutationi delle Sedi. 

In conformità diche polliamo aggiungere l’autorità di S. Califfo Papa.il quale nel» 
la lettera, che fcr fse à tutti i Vefcoui delle Gallie.trattadodella traslationc dcIVefcou» 
difse: Si autem vliliCaiit caufa fuerit mutandui; non per fi hoc agatfedfralnbui multan- 
ti bui, & audori tate bui ut fonda Sedit faciat,nó ambe tu caufa fed vtihtalii aul necejptatie-. 
Et era l'antichità firitrofa nel permetterequofie traslationi.che la fama di Papa For- 
molo doppo lafua morte fù efpolta à molte lacerarioni t quali dal Vefcouatodi Porto 
al Sommo Pontificato, fenza giuda cagione fofse trasferito, il che obligò Gio. Nono 
àfare nel Concilio di Rauenna l’infrafcritto decreto , riferirò dal Cardinal Baronio. 
Quia Mcejfitalii caufa ir fortuenfi Ecelefia Tormofut prò vita merito ad Apofloltcam Sederti 
prouedut elìi fialu rxut, Ò" ommnò dectrnimut ,vt idin exemplurn nullut affumat : prafer- 
lim cum fatti Canoni! hoc penitui interdicati! ,• Ó- prafumentct tanta feriant vltione,vt etia 
in finem laicam eis prohibeant communionem -.quippe quid ne et filate aliquotiei indulti ed, 
nece filate ccjfemc ,in audoritatemfumi ,noit ejl pcrmtjfum. Ha moltrato nondimeno 
l’efpericoza, che vtililJtmi fono flati alla Chicli di Dio quei, che da vn’ioferior Sede al 
fupremo Tronodel Vaticano furono trasfeiitiiperche l’hauere gouernatc altre Chicfc, 
li refe ottimi direttori, e maeltri de’ Vefcoui ,-oltte che al bene, e commodo della Chie- 
fa vniucrfale dee Tempre cedere l’vtile della particolare . K qui à gloria della Santidìmq 
Trinità, Se ad honore della gran Madre di Dio dò fine alla prima Parte di quell'opera 
nel mefe d'Agoflo 1 64.9. 

PINE DELIA PRIMA PARTE. 
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